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ABBATE 

DI  S-  SIMPLICIANO 

DI  M I L A N Ò.  ' é3 

Famofi  Precetti  della 
jtasjfe  W^k  Chriftiana  eloquézadi 
rS/Psi  Monfig.  Arefe,  che  da 

peèp  e^° amP^ath me 

gono  con  nuoue  ftam- 
pe  rj^onatj  aj  Sfondo , 

confagro  humilmente  à V.P.M.R.  Quel 
lo , che  aireloquentiflimo  Tacilo  hà  re- 
fo  il  giorno  co’l  politico  lume  delle  fue 
ofìferuationi,  potrà  anco  eflcr  alberga- 
tore della  chiara  fama  di  ^ueft’opera , 
chenelfenodilei  viene  perciò  a ricou- 
rarfi . Niuno  più  dolcemente  gode  del- 
l’eloquenza, quanto  chi  ne  qj&jpftro:  ol- 
tre di  ciò  la  rfiolta  fi^  Prudenza  ricono- 
feiuta  dalla  Religione  Cafinenfe , cò  gli 
honorati  carichi  di  Abbate , & d’Amba- 

V ..a  J fcùtorc  ; 


- ihcvi 


fciatore  al  Chriftianiffimo  Rè  di  Fran  / 
eia  Regnante , mi  aflìcura , che  feufan  ( 

' do  limperfettione  delle  ftampe  3 aggra  ' 
dirai’ animo  diuoto,  e fodisfatta  dell; 
fublimità  del  componimento,  diflìmule- 
, rà  l’humiltà  de*  caratteri . Confeffo,  che 
. v ; vn’Arte  tanto  illuftre  doueua  con  mi- 
glior Arte  comparir  nel  teatro  della  pu- 
• blicatione  $ Ma  so  anco , che  la  luce  dèi  • 
nome  del  P.M.R.  rifehiarirà  le  tenebre 
di  qùefte  mie  ftampe . Viua  felicemente  • 
intanto  con  merito  priuato  al  publico 
beneficio;  eh*  io  refto  à baciarle  riueren- 
temente  la  mano . 

Di  Milano  il  1 .Decemb.  1 . 

Di  V.P*Molto  R. 


Diuotiflimo  feruitore 

Gio.Batt.BidelIi. 

« - — • . 
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, ORATIONE 

DEDICATORIA, 

AlPotentifHmo  , e Benigniamo  DIO, e Rfedentor 
del  móndo , Signor  noflro  Giefu  Chrifto. 

•'*  '<ORS<4JB>  ' 

ut- 

E non  è troppo  gran  prt finitone  T offe - 
rire  a grandijfimo  fignore  y piccioli ff - « 
mo  prefinte;  Ecco  Stg . mio  .e Dio  mio > 
che  a noi , di  cui  nè  può  effere , nè  può  immagi- 
narfi maggior  principe  al  mondo , offerito  io  in- 
degni [fimo  vofiro feruo y a voHri  diurni  piedi  prò 
firato , quefìo  mio  libro , di  cui  appena  fi  può  im- 
maginare più  picciolo  prefente . Ala  che  dico  io 
offenfco  ? forfè  non  sò , cfe  non  vi  fi  può  donar 
nulla  y efiendo  voi  afioluto fignor  del  tutto  ilo  sò% 
e molto  più  di  quefìo  godo  « che  fe  tutto  il  mondo 
donar  vi  potè  [fi.  Perciochei  s 'io  potefsi  donar  ut  tut 
io  il  mondo  fegno farebbe  .ch'io  ne  fofsipatrone.  e 
non  voi , ma  il  non  poterui  donar  nulla , nafce  , 
dall' effcr  voi  vn  ben  infinito  y e di  tutte  lecofè 
fignor  e . Ala  chi  non  sa , che  più  deue  piacermi 
la  grandezza , e l'honor  vofiro , che  ogni  poter 

mio  f dunque  più  deuo  rallegrarmi  di  non  po- 

a } unti 
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temi  donar  nulla , che  fi  tutto  il  mondo  darvi  - { 
potejjì  . E così  è , che  nulla  vi  poliamo  donar  ( 
noi  yje.firfe  donar  non  vi  volemmo  i peccati , e 
le  èolpe,  che  pur  troppo  fono  noHre,  e non  haue - 
te  voi  in  loro  parte  alcuna  . c adunque  quefto 
mio  libro  prefintandoui , non  vi  dono  alcuneu 
cofa  non  voHra , ma  vn  voHro  dono  vi  rendo  » 
vna  cofa  voflra  vi  apprefento , nè  egli  fio  è vo- 
flro  ; ma  vojìro  parimenti  è il  campo , che  lo 
produjfe  : voflra  la  buona  [emenda , che  vi  fi 
Jparfe  : vofiri  gl'influffl  co'  eguali  egli  crebbe  . lo 
non  ho  fatto  altro , che  aggiungere  mille  tmper- 
fittioni , e mancamenti , Onde  ben  potrei  teme- 
re di  prefentare  alla  voflra  Diuina  Alaefla,  co- 
sì picciolo , & imperfitto  dono , fi  non  mi  ajjì- 
curafie  l'infinita  voflra  (lemen^a,  la  gtialeptà 
rimira  all  intentione  , che  all'opera , piu  all'ani- 
mo >che  alle  fior^e , e de  [empiici  doni  de  po- 
uerelli  più  ji  compiace , che  de  (ùperbi  pre finti 
de' grandi  del  mondo . S'aggiunge,  che  à voi  Si- 
gnor mio,  tignale  de'  Predicatori  fiete  JMaeflro 
e (papuano,  & Efemplare , e Premio,  e fine , per 
debito  particolare  3 quanto  fi firme , o fi dice,m 
materia  di  prediche , ejfer  dcue  ordinato  e dedi- 
catili e che  hauendo  voifimpre  con  pr  inde  gì  par 
tictl  «ri 
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titolar  i fauoriti  i Predicatori » pofeo  [perire,  che 
per  voHra  bontà,non  ifdegnente  quefea  mia  fa- 
tica per  feruigio  loro  prefa  , e per  loro  beneficio 
Jìampata , riguardando  con  occhi  benigni  quel- 
lo che  li  e di  voHro , e chiudendo  gli  occhi  ò con 
pietà  mirando  a quello , che  vi  è di  mio  . Uè  già 
vi  prego  io,  che  difendiate  quell* opera  dalle  lin- 
gue de * mormoratori,  o dall* ingiurie  del  tempo  » 
che  in  quefio  mi  contento  di  tutto  quello,  che  pia 
ce  alla  njofira  diurna  bontà  ; ma  fi  bene , che  di- 
fendiate tl  cuor  mio  da  ogni  affetto , ò di  verna* 
compiacenza,  ò di  vano  rammarico , che  ò dalle 
lodi,  b dalle  accufe  altrui , nafeer  in  lui  poteffe - 
ro,  accioche  libero  da  quefii , e da  ogni  altro  afe- 
fieno  terreno , tutto  $ impieghi  fempre  marnanti f 
C T in  lodar  il  vo fero  Santo  Ùeme , a cui  è di 
quell'opera,  e di  ogni  altra  co/a  infieme  col  Pa- 
dre, e con  lo  Spirito  fanto>  fia  fempre  ogni  hono - 
re,  e gloria. 


.1 
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AL  PRV DENTI 

••  E BENIGNO  ' 

LETTORE. 

é , , , 

E alcuno  pubblicando!  parti  dell’ingegnc 
j fuo,&  esponendoli  per  mezo  deile  (lampe- 
al  (indicato  di  ciafchcduno  > che  leggerli  » e 
CZìjjcTlrt  giudicar  li  voglia»fi  perfuadede  douer’  eflct 
libero  da  ogni  forte  di  ciprea  (ione  ed’  accu- 
fa , ò giuda  od’ingiufta,  ch’ella  (i  fòdc , molto  certamente 
1 IS  **h  libre  s’allontanerebbe  ('per  quello»  ch'io  (limo)  dal  vero  * e va- 
etttiuo , che  narocntc  adulerebbe  fé  (ledo-,  perche  fi  come  non  v’è  fcrit 
®ia*ci»nr  oè  cote  cosi  ignorante,  e cattiuo,  che  non  ritrucui  alcuno  fi- 
buono , che  rode  à fc,che  lo  lodi,  come  notò  S.Geronimo»  dicendo  . 
Sifpìiì(h.nJ  LMirMtus  fum , Cfuod  quant  urti  ms ali  quii  male  fenp  ferie  , itt~ 
s.Hiet.ìo  Ab  uttiit  fimiltm  ItCiortm  fui . Cosi  parimente  non  v’è  ftrit- 
4iaa  froph.  tore,così  perfetto,  & eccellete, che  ad  alcuno  non  difpuc 
'eia , e non  habbia»  chi  in  alcuna  cofa  lo  r iprenda , e bene 
{petto  vna  medefima  cofo , farà  con  lode  portata  da  alcuni 
fin  (opra  al  Ciclo,  c da  altri  con  vituperi  abballata , e fin  - 
al  centro  della  terra  depreda,  ilchccon  molti  efempt  prò-, 
uar  fi  potrebbe , quando  non  folle  più  chiaro  del  Solo  • ^ 
Ma  particolarmente  foggiacciono  à quello  infortunio  i 
libri  nuoui«c  gli  fcrittori  moderni  , non  edendo  per  eccel- 
lenti che  fiano»  armati  di  quell’autorità  , che  fuol  acqui- 
flarficol  tempo,  ne  difefi  centra  le  lingue  de’  maldicenti 
da  vn  continualo  applaufo  di  molte  età . 

B Quindi  è nato,che  per  adìcura rii  dell'altrui  lingue, ha- 

M<zti  *»«>•  no  ritrouato  diuerfi  mezzi  gli  fcrittori  moderni . Alcuni 

2«!,id»,e.Tdedicàdole  loro  fatiche  à perfenaggi  ò per  dignità  ,ò  per 
fet*  £ toio lettere  illuttri, dicono  ricouiarli  (otto  l’ombra  loro,pere( 
libri.  ferficuri  da’ velenofl  morii  de’  mormoratori  -,  tlchepcro 

difcùderfitn non  mi  podb  perfuadcre , che fia  detto  da  loro,  perche-» 
bri  co’idedi-  cosi  credano  -,  ma  folo  per  vna  certa  cerimonia,  e per  viu 
***  •lh.r-I(°*-ftgno  della  grande  opinione  , che  del  valor  di  quei  tali 
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otl  prudente , e benigno  Lettore . 
hanno  conÒBputa  nell’animo  loro*eircndo  che  nonv’é 
perfona alcuna  per  gràde,&  autorcuole che  lì  lia,  che  pof- 
fa/òttrar  fe  (Iella  a pungenti  (trali  de’  maldicenti,  nache 
difcdcr’vna  opera  à fe  raccomandata, che  (ì  fparge  in  mil- 
le luoghi»  nc’  quali  nonhaurà  per  auuen  tura  autori  tàal- 
cona,  ò non  farà  nè  anche  conolciota  quella  tal  perfona.  q 

Alcuni  altri  dicono elTere  itati  sforzatià  mandar’alle  seufcdeid 
(lampe  l’opere  loro,  ò pur  haucr  le  fatte  in  fretta,  lènza  ^nitori  p=»i 
poterai  por  diuerfe cagioni  dar  l’vltima  mano,  credendo 
coi  velo  di  quella  leufa,  fe  noncoprir’i  difetti  dell’opera* 
faluar'aimeno  la  riputationcdell’autoreimàqueiii  ritro- 
vando pochi»  che  ciò  loro  credano,  rare  volte  coniegui- 
feono  il  bramato  fine}  e fe  pur’  in  quella  guifa  difendono 
fe  (ledi,  al  meno  non  difendono  l’opcrcloro;  anzi  come 
padri  pocoamoreuoli , cfpongon  nudi  i propri  parti  alle 
ferite»equafi inuitano  i nemici  à mal  trattarli,  per  ailoa- 
tanarfi  eglino  dalla  baccaglia  ,c  porli  infatuo* 

Altri, con  maniera  più  lodeuole , s’ingegnano  anwae-  m«o  pii  f- 
der'in  qua!  parte  percuoter  debbano  i colpi  de’  nemici , e cuto  Pet  dì; 
la  pongonocon  gran  diligenza  i ripari , rifpmidcndo-alle ^ 
©bbiettioni , che  penfano  poterli  fare  contra  di  loro.il  che  munì* 
non  hà  dubbio , che  fuot  giouar’m  gran  parte  » naà  non  à 
peròpolfibile,à  proueder  tutte leaccufe,®  rtfponder  lo- 
ro in  modo,  che  ne  rimanga  lòdisfatro  ciafcuno,  c quan- 
do bene  altro  non  vifolfe,  non  porrebbe,  chi  voleilè  «'- 
fpondcr’alleobiettioni  diciafcheduno.fchiuar’vaa  tedio 
là  I un  ghezza,  per  cui  rifpondendo  ad  vao  » s’incorrereb- 
be nella  riprenfion  di  molti* 

Onde  conchiudendo  quello  drfeorfo  dimoio,  che  fi  co-  p 
me  didc  il  Sauio,  che  qui  obftmM  vtntum  non  ftmìnnt,  coli  jrccj<  TT<  ^ 
chi  per  tema  delle  mormorationi(ch’altroal fin  nó  fono,  chi  «»e  u 
che  vn  poco  di  veto  molto  leggiero, e vano)  dal  mandar  - 
alla  llampa  alcuna  opera  s'adiene,non  farà  per  pubblica- 
re  alcuna  ingegnofa  fatica  giàmai.mà  tutte  le  raccontai»-  bto. 
dcràal  lìlcnno,  il  qua|folo  potrà  difenderle  da’tabbiofi, 
morfi de gl’inuidio(i,cdallegiude  cenfuredc’ fcaeri  giu- 
dici  .che  per  ciò  non  c gran  marauiglia , fe  lotro  nomo  mal  Virenti, 
di  Harpocrate  clfendo  il  (ìlentio  adorato  da’  Gen  ti  li , era  G 
(limato,  che Jiauelfe  vii tù  di  tener  lontano  quallìuo-ijgiificj»^1* 


\Al  prudente, 

glia  male  dalla  pedona, che i’imagine di  lui  portaua 
pra . 

F Ma  lo  nasconderli  fotto  quello  feudo  del  filentio, per  ti 
" 'fivcr  le  more  de’mordaci  detti  altrui>quandos’hindlc  inani  li- 
Mè'cou'd'a  fioche  pofTa  (limarli  non  indegno  della  (lampa,  giudico 
nmo  bido,  (oche  fu  cofa  di  animo  balTo,e  troppo  di  fc  rtefloamantc» 
eii  fe  e.tab  pofcischc  per  tema  di  coli  picciolo  danno  f fé  pur  danno 
jroppo  £hiamar  fi  dcue)quan  toc  quello  che  far  pofTòno  le  male- 
diche lingue, (1  poncà  pericolo  di  priuar'innumerabiiip- 
fone  di  quel  frutto,  che  da  quel  libro  (lampato,  cauar  po- 
trebbero, c deuon  quelli  temer  di  non  incorrer  nella  len- 
tenza  data  con  tra  quel  leruo.chc  per  vano  timorc»nafcofe 
il  talento  del  fuo  Signore  folto  terra  ;c  degno  all’incontro 
flimo  di  lode, chi  poco  curadofi  di  quello , che  fian  per  dir 
ne  i poco  amorcuoli  Critici,  nó  lafcia  perciò  di  madar’in 
n»n  fi  deoe  luce  quelle  opere*  che  giudica  ragioneuotmcn  te  douer’ef- 
(moie  fcr  di  qualche  profitto.  Eccrtofcbilàciamoil  frutto, che 
]a  "hi/'  r4 1*  Pu°  lperar  da  vn  buon  libro,có  la  vergogna,  che  ne  può 
ki»1.  °nh  temere Fautore,  ri  troucremocfler molto maggiore,e più 
da  Itimarfi  la  fperaza,chcil  timore . Prima  perche  Ja  fpc- 
ranza  c del  bene  di  mo!ti,il  timore  c vn  poco  di  vergogna 
al  foloautore dell’opera.  Appreflbpcrchceficdo  fruttuo- 
fo  il  libro  fi  può  fperar  ragioneuolmcnte,  che  fia  per  con- 
feruarfi,  e dinari  pari  del  moro  del  Sole, non  mancandoli 
mai  di  trarre  veile  da  lui;  ladoue  fc  pocofruttuofo  riefee 
L-krì  non  nèdaicommun  giudiciodc’dottiapprouatovicne»  torto 
buo.'.i  inu«c  inuccchia,e  muore, & infieme  col  nome  del  fuo  autore  c le 
wùouwo.OC  Pellico  in  vr  perpetuo oblio;fiche  fi  pone  à rifchio,chi  mi 
da  in  luce  qualche  nouo  libro  di  materia  frtatruofa.di  per 
der  poco, con  hauere  fpcranzajfe  fehccmentegli  ricfcc,di 
guadagnar  mollo  •>  Ragione, che  per  auuentura  potrebbe 
vniuerfalmcntc  fcufarci,fcdaalcuni  .arditi  piudcldo- 
ucrcncl  mandar  i parti  nollri  alla  pubblica  luce  fommo 

q giudicati.  Ma  per  dirtédcr’al  particolare  di  quell’opera. 

Ocf*r0t<_,  Cominciaiio  molt'anni  fono  ad  abbozzarla,  non  già 
*'  qa.u'opf  con  péfiero  di  mandarla  alla  ftampa  » mà  per  gli  mici  Ico- 
”*  lari  foli,  à quali  leggendo  neH’altre  parti  dell’anno , cole 

più  graui,  ne’  tempi  de’ maggiori  caldi, come  Per*jcf.ca" 
rione  gran  parte  di  quell’arte  loro  fpiegaij  morto  dalla-, 

fperan- 


e benigno  Lettore 

fperanza.che  riceucndocttì  qucfli  precetti  dal  propio  let- 
tore j ancorché  in  fc  fletti  , non  fodero  miglior  i di  quelli, 
cheinalrri  libri  (ìconteneuano  » purcome  latte  riccutito 
dalla  propria  madre,  cttcr  loro  doudTcro  di  maggior 
profitto.  Piacque  loro  quella  fatica  mia,  ancorché  ab- 
bozzata fola, e molto  più  breue di  quellochc  hora  fi  vede, 

& à raolt’altri  parimente  che  la  viddero , c per  hauerne-» 
copia  da  molte  parti  mi  fù  fatta  iftanza.  Can gioii]  alcu- 
ni anni  apprettò  lafcuola  >c  fuccedettcroà  già  prouctti.  e 
dotti,  nuoui,  e principianti  lattari , i quali  nuoua  inftan- 
za  mi  fecero,  die  loro  parimente,  come  ad  altri  fatto  ha- 
ueualeggeflì  l'arte  del  predicar  bene.  Miparue  dicom- 
f>iacerloro,edi  nuouoin  mano  prendendo  quella  mia 
fatica,  lungo  tempo  dimenticata , c poco  men  che  lèpol- 
ta,  e parendomi  troppo  riftretta  e breue,  pen  fai  di  farla 
piùcopiofa,e  tale, che  piacendo  à giudiciofi,  potette  man- 
darli alla ftampa;comc di  già  miefortauano  molti  : £ t -, 
ccco,chenonettendo  ancora  arriuato  alla  metà,  coro- - 
parueimpenfatamcntc  il  Predicatore  di  Monlìgnor  Pa- 4,1 
nigarola,al  cui  nome  foto  fapendo  io, quanto  egli  fottio»**  **• 
ilato ornato» c di  dottrinai  d'eloquenza , fubico  m’ar- “*•»*** 
rendei,epenfaidi  condannar  quella  opera  miaadvna^ 
perpetua  carcere  »ò  darla  in  preda  alle  fiamme,  accioche 
nonofatte  comparir’alla  prefcnzadicosigraud’huomo, 
non  chedifoftcner’il  paragone  del  fuo  valore, e gioftrar 
feco:  Poi  veduto  il  libro  di  lui , m’aecorlì,  che  le  bene  il 
titolo, ch’egli  portauain fronte, dimoftraua,  chevolef- 
(è  formaf  intieramente  vn  perfetto  Predicatore , il  con- 
tenuto però, non  era  tale*, e che  trattarla  vna  parte  foladi 
qaeft*arte,cioèrElocutione,em*auidi  in  fomnaa,che-* 
tolta  egli  non  m’haucua  la  fatica, ma  accrefciura^  perche 
ritrouando  molte  delle  colè,  ch'cglidiccua  contrarie  à 
quelle, ch'io  di  già  notate  haueua  ,mi  parue  neceflàrio 
rrfponder'allc  fuc  ragioni, e fortificar  con  nuoui  argomc- 
ti  la  mia  dottrina  *,  dal  clic  conlcguentemente  ne  veiiiua 
impugnata  la  dottrina  di  lui,cofa  certamente  fatta  da^ 
me  mal  volentieri , c per  la  grande  llima , chchò  del  fuo 
valore, e per  l’aflèttione.chc  gli  porto,  ad  ogni  modo  per- 
ciò iò,  che  in  quello  campo,  Cogliono  combattere  ancor* 

i più 
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\Al  prudente  ? 

j più  con  amici , e clic  ciò  facendoli  con  la  debita  tnode- 
ftia,  e perfolo  amore  della  verità»  non  dee  alcun®  tener- 
cene offefo  i non  mi  fono  ritenutodi  farlo,-  tanto  più  che 
sò,che  non  per  quello  fi  derogherà  pùto  alla  fama  ed  au- 
torità di  rant’huomo,  come  neanche  alla  fama  di  S.  To- 
maio pun  tod’offelà  apportarono  l'impugna tioni  di  Sco- 
to^ di molt’alrri.  Lafciatodunqucdaparteogni rifper- 
to  fi  di  lui,  come  d’altri , che  al  ritrouarla  verità  cficrci 
potcrtc  d'impcdimento,non  ci  partiremo  dal  collume, 
che  nelle  cofe  fcolafiiche  teniamo , di  non  obligarci  à fc- 
guir’il  parere  di  alcun’autore,  ma  di  dir  liberamente, 
» & ingenuamente, ciòdie  fentiamo. 

«1*04.1  E vero  che  alcun  i ci  efortauanoà  mandar’  alle  ftampe, 

fìa.npjuia]- prima  alcun’opera  di  Filofofia,  òdi  Teologia , parendo 
Cantore . loro,  che  in  quello  haueflìmo  qualche  maggior  talento,  c 

che  forte  ciò  per  recarci  maggior’honore,-  ma  richieden- 
do quel  le  tempo  maggiore , c ritrouandomi  già  in  ordi- 
nc  quella,  ho  volutoconformcal  ricordo  di  Laban  mari- 
tar prima  quella  figliuola  , che  la  prima  è fiata  partorita , 
benché  forfè  non  cosi  bella}  fpronandomi  ancora  à ciò 
molt'altre  ragioni,  c particolarmente  fidanze  di  molti, 
che  me  la  dimandauano,a  quali  negar  non  la  potcua,  an- 
£ cerche  non  iftampata. 

.Per difendermi  poi da!Paccufe,c  malediccnze  altrui, 
non  hò  voluto  valermi  del  primo  mezzo  dettodi  fopra, 
facendomi  feudo  deli’autorirà  di  qualche  perfonaggio  ìl- 
lufire, filmandolo, come  hò  detto  molto  fieuole,  e poco  fi- 
r^tin«uoo  curo.  £ febene  quel  Signore  ,à  cui  hò  dedicato  quello 
prce  per  fc_  j^r0j  potrebbe  fenza  dubbio  da  tutte  loro  difendermi,  io 
h^o^hc*  di  pcròquefto  da  lui  non  richieggo , ne  luol’egli  dar  quello 
im  .«ormo-  priuilegioà  Tuoi  lèrui , non  rhauendoprcfopcrfeitertb» 
fvX*'°r<n<io  anz'  ^ctto  l°ro  » * ftrmo  ntm  meum  jerutiueruni , & veftrii 
ùctd«  ad  *1-  Jtruabunt . 

*“•  Ne  meno  voglio  valermi  del  fecondo  riparo,quantun- 

quepcrlccótinucoccupationi.chehòdcl  leggere, del  pre 
dicare,ed’alrri  ncgotips’jomene  volerti  feruire;  mi  fi  po- 
rrebbe facilmente  credere,  ma  non  volendo  farlo  con- 
fcrto  liberamente  hauer  porta  nel  comporre  quell’opera 
non  picciolo  Audio  > Se  vlàta  non  mediocre  diligenza^.  9t 

per 
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e benigno  Lettore . 

per  darlequella  maggior  perfetoone , che  per  me  forte-» 
poiTibiJe*  percioehe  le  bcoe  riducendola  di  nuòuo  l'otto  ti 
marrcllo  d’vna  Teucra  cenfura,  potrei  lenza  forfè  darlo 
maggior  per fettione , nondimeno , perche  quello , quafì 
farebbe  vn  non  voler  Jeuar  mai  la  inano  dalla  tauola:  & 


Sf pniu 

li)  cóp'ii  que 
fVopcta . 


vn  non  finir  mai  alcuna  opera  per  volerla  rroppo  finirà,  ,v 
mi  fon  con  tentato  della  diligenza, che  v i hò  via  to  (ìn’ho- 
ra,  la  quale  non  m’é  paruta  poca.pofciachc  non  hò  tralaf- 

* ciatodi  veder  autorealcunoò  de  gli  antichi, òde’  moder- 
ni, òde'  greci, òde*  latini  >ò d’italiani,  che  tratti  di  qoe- 

* fta  materia,  e mi  fia  potuto  capitar  nelle  mani,  c vedutili 
di  farcon  le  ricchezze  loro  abbondan  te , e perfètto  quan- 
to hò  fa  puro  quefto  mio  parto:  appretto  vi  hò  aggiunto 
tutto  qucllo.che  l’efperienza  di  molti  anni  in  qucito  e ler- 
ci tio  della  prcdic3,ercfempiodi  molti  valent*huoinim,i 
quali  ho  vdito , m’hanno  infegnato , & in  ol  tre  tutto  ciò, 

che  la  debolezza  dell’ingegno  mio  hà  potuto  in  quefto  \-.  f „ 
tempo,  che  l’hòhauuto  nelle  mani , partorire . MoJo 

Mi  fono  affaticato  di  più,diprouareIccofc,chchò  dee- 1»  ' 

te  òcon  ragioni,  ò con  autorità,  procurando  di  dar  loro rc»  < *< 
buon’ordine, econucncuolediftintione, con ifpicgarlo  bró?ot,i° 
con  tal  maniera  di  dire,  che  non  forte  affettata , ne  à'  Lee. 


.tori fpiaccuole,  òdifdiceuole  al  modo  dclTinfegnarc , Se 
alla  materia  di  cui  ragiono,  ingegnandomi  di  tenerla^ 
ftrada  di  mezzo  frà  vna  fouerchia,e  tediofa  lunghezza.  Se 
vn’ofcura,  Se  arida  brcuità;&  in  Ibm ma  ho  afpiratoà 
. fcriucrnon  volgarmente  in  lingua  volgare. 

Se  ciò  poi  habbia  confeguitoò  nò,  giudici  ne  faranno  i 
Lcttori,ecol  tempo  s’andrà  tutta  via  più  chiaramente-, 
conofccndo; perche  accadealle  volte,  che  de'  moderni 
Scrittori  non  fi  dà  lineerò  giudicio , nè  con  forme  a’  meri- 
ti loro,  per  qualche paftìone  d’amore , ò d’odio,  ò per 
qualche finiftra  opinione,  che  fi  rruoua  haoer  preoccupa, 
te  le  menti  de’  Lettori,e  porta  in  loro  troppo  al  te  le  radi, 
ci;  da  quali  impedimenti  a fe  i giudici  loro  foglionocffcrc 
più  accertarne  veri,  ilehemen  ti  ertendo  per  lo  più  liberi  i 
poftcri,noncmarauigliaconlafuafolitaeloquézafpicgò  s 
leggiadramente S.  Gieronimo  feriuendo  fopra  Ofea  con  p‘ri 
quelle  parole . Dum  vnumust&  in  vafe  fragili  continemar , oi* . 

t itdtn~ 
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*Al  prudente  l 

vìdentur  amieortr»  prodtjft  fludi* , & necere  dmulornm  ep_ 
B.H.  (■  »tca-  probn*%pofìq»am  autem  rf  tur  fa  fiorii  terra  interrato  faamt 
n <*i  ».  Gt-  £r  tam  nos  » qui  firibimus , qttam  tos  » qui  de  nobit  iudicant  \ 
"‘m  <<'<L  Pallida  mori (ubtraxtnt , & alia  veneri / gtneratio , prèmiti 
gii  finitoli . cadenti  bui  folip , virens  jyiua  [utcreoerit , fine  nomino», 

dignitate,  fola  ut  eh  cantar  tngenta  *nec  confiderai  qui  leff  urne 
BfcMfo  *ifv  tjfì  cuiut  fed  qnale  ftt , quod  le  fioriti  off  - Il  che  ben’inten- 

«o  in  va  p»-dcdoetiandioEfchiloPoeta,t>encheiovnparagone,che 

come  de*  Poeti  (cenici  farli  folcita  appreffo  gli  antichi  fott^ 
fi  ronfolaffc. vinto, & mgiuftamente  del  meritato  honore priuato ; 

tutta  via  non  li  difpcrò»  ma  ditte  come  Teofrafto  riuerito 
da  Ateneo  racconta , ch’egli  depofiraua  le  fue  tragedie-» 
in  roano  del  tempof«ippf  f«#ffoggi unge  Ateneo)  tattili, 
gtbarmenium  honorem  fe  aliquando  f ore  relaturttm  ; madt 

quello  con  altraoccafione  forfè  ragioneremo  più  lunga- 
mente. 

Qa,t  fotte  Per  hora  rimettendomi  io  liberamente  al  gìudicio  de* 
to  tai’iuo  i-crtor'» aItro  non  potendo  da  loro,  fe  non  che  i difetti 
Incile  fiere-  cheli  troucranno  in  quell’opera»  attribuivano  più  toft® 
ài  in  mi-  al  poco  mio  ingegno,  & alla  poca  dottrina,  cheà  negli. 

gonza, oueroà  poco defiderio  di giouar  loro, amando  io 
meglio,  che  fi  creda  in  me  errore  d’intelletto, che  di  vo- 
lontà , centra  quello  che  lògliono  bramar  molti  ,&  in_, 
quella  guifa  più  facilmente  de’  miei  errori  «come  già  diC. 
le  il  Poeta  Litico  Tofcano. 

Spero  trottar  pietà  » non  che  perdono , 
pofciachc  non  merita  d’cfTer  ri  prefo  colui , che  fi  quanto 
può  per  non  commetter  cofa  che  fia  degna  di  riprenfione. 

Quanto  al  terzo  modo  di  ripararli  dalle  accufe  altrui, 
prcuencndo  l’obbicttioni  colle  difefe  ; non  hò  già  voluto 
«Spregiarlo  adatto , ma  non  iftimo  che  mi  fia  neceflario 
qui  valermi  di  lui  » pofciache  potendo  quelle  ettcr  di  due 
forti,  ò in  generale,cioè,contra  tutta  l'opera,  & il  modo 
di  procedcr’in  lei  : od  in  particolare  con  tra  alcuna  cofa, 
che  in  lei  fi  dica  . Alle  prime  mi  fono  ingegnato  di  rifpó- 
der  in  gran  partenella  Prefittone,  che  legue:  All'altro-» 
poi  non  è pelo  di  vna  lettera  il  rifpondere,  e però  per  en- 
tro l’opera  fletta  per  quanto  comporta  quella  materia, 0-# 
quello  modo  di  fcriucrc  hò  procurato  di  fodisfàr’allc  più 

impor- 
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Il  t lenigno  Lettore. 

importanti  breuemcnte . 

f*er  fine  dunque  mi  retta  Colo  da  proporre  al  LettoroBt„a  arob,_ 
quel  partito) che  propofe  già Taililevuo  dc’Rc  dell’In- (>,*„  di  uf 
dia  ad  Aleflandro  il  Magno,  àcuicdendo  dall’arme  di  lui  “ Alet* 
adattato, mandò  feome  nfcrifce  Plutarco,)  à far  quella^-®  roa* 
ambafciata:A  qual  fine habbianio  noi  à combattcr’in- riat!  nella- 
ficmc,  ò AI«(Tandro,non  eden  do  tù  venutoà  torci  l’acqua  »•«  ' 4i  Alef> 
od  il  necdTario  foftegno  della  vira  fiumana  , per  le  quali  &®"0*  — 
cofc  fole  fono  sforzati  à combatter  gli  huomini  pruden- 
ti ? pofciachedcH'altrecofe,erichezze,s’io  piùdi  ce  fono*» 
abbondante,  e ricco /eccomi  pronto  a farrene  parte,  eie** 
à te  lòtioinferiorc,non  rifiuto  nccuer  da  rei  benefici,  che»» 
sii  offerirai, con  animo  grato.  Coll  dirò  io  al  Lttcore^, 
che  armato  forfè  s’apparecchia  d’impugnar  le  co  le,  che  toie  al  Letiu 
appredo  lon  per  dire  fenza  però  volere  dar  in  luce  alcuna le  • 
cofa  dclfuo.  Che  accade  che  conrendiamo,&oftinara. 
mente  combattiamo  inficine,  non  trattandoli  qui  di  dot. 
trine  neceiTarie  al  la  falutc , per  difefa  delle  quali  Iole , de- 
ue  contender  fenza  rimetterli  mai  vn’animo  pio?  Se  in 
queft’al  tre  cofe  tù  fei  più  dotto,  & eloquente  di  me  / non* 
eder  auaro  delle  tue  richezze,  ma  offendile  cortefemen  te, 
ch'io  fon  pronto  ad  apprender  quanto  m'infegncraj,con 
riconofcerciòpervn  grandilfimo  beneficio  -,  Ma  fé  tu  al- 
l’incontro in  quelle  mi  cedi /non  ifdegnnr  di  nceucre, 
quello  ch’io  cor tefcmentc,c  volentieri  tidouo. 
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IN  LODE  DEL  REVEREND1SS. 

- MONSIGNOR 

PAOLO  ARESIO 

y e s c o v o . 

DI  TORTONA, 

, y • 

Per  la  fra  Opera  dt  Retorica  nell'arte  del 

Predicare  . 

Del  Sig.  AlefTandro  Adimari. 

S'A  quelle  eccelft  cimt  » 

One  affetrmo  eor’  giunge  anelante» 

Tra  le  /aerate  piante 
One  poch'ormatl  piè  mortale  imprimi 
Drizzar'  potef/ì  il  volo  » 

Di  te  farebbe  *^4\ESI0  il  canto  folo  * 

OjMa  roco  (JWergo  intigno 

Ter  fi  ncbil  ftntier  non  batte  Cale, 

E pur’  qual * darco  tirale 

Dritta  fe'n’và  della  tua  gloria  al  pegni 

Oggi  la  lingua  mia» 

Che  dir  non  può;  ne  piu  tacer'  vorrìa. 

Sdoghila  tu  canoro 

Ctgnio  del  vero  pollo»  e di  quel’ fuetti 

Falle  cor tefe dono» 

*“  Ch'àpi 
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Ch' apprendevi  nel  Citi  dall'alto  choro , 

E fiafi  il  prego  altero  > 

Tur  che  de  pregi  tuoi  rtfplenda  il  vero  • 

4 hi  l he  fperar  non  deue 
Canto  d’Eccelfa  tromba  humtle  autna » 
lo  la  nuoti o appena. 

One  te'n'  voli  tu  Jpeduo  > e lento 
Qual  s’ additati'  le  fieli  e 
Da  lungi  ammirerò  Copre  tuo  belle . ' « 

{aggio  che  d'alto  feendt 
Tna  le  cime  de'  monti  eccelfi  indoré  » 

A la  qualche  parte  anchora 

Dell' tmt  valli , in  trapalando  » accende  » ' 

Co/i  [peri  il  mio  cote 

Dell'  alma  luce  tua  qualche  fp  Under  e . 

"u  qua/i  nuouo  Alcide 
Con  voci  adorne , e di  dolctxx. a piena 
For  mi  l'aurtt  catene 
Onde  la  Grecia  glorio  fa  vide 
lui  gran  turba  fptjjo 
Gir  per  C orecchie  inanellate  apprejfo . 
r he  viua  feorta , e duce 
Sembrane  in  terra  il  ragionar  facondo  » 

Se  Febo  Ulufira  il  mondo 
E quefìo  anch'e  del  ver  fontana  » e luce , 
7^e  tanto  jcuopre  il  Sole 
Quanto  le  dotti  altrui  faggio  parole. 
Dunque,  s’orai  te  lice. 

Grand’ut  F{ES  IO,  auuiuar  cotanta  face  » 
^tdulator  mendace 
7/on  fia  colui  che  ti  dirà  felice 
UMentre  aduni  gentile 
Ter  [ anime  infiammar’  l’ Efebo  » e'I  Focile  • 
Trout  pur  cieco  (Otarie 

‘ Per  tè  Rocche  atterrar'  fulmini  ardenti  ì 

Che  gl'inftammati  accenti 

Della  tua  nobil  arte 

Efpugnieran'  da'  pati 

Meglio»  fe  huopo  fia , gl'iniqui  affetti. 


Tal  fu  eh' in  aria  Refi 

I{ete,  e furtiuo  il  fuo  de  fio  vi  flrinjt  > 
Coltri  il  nemico  aumnfe 
Fabro  gelofo , e vendicò  l’offèfe  , 
eJAia  con  piu  cauti  modi 
Tu  nelle  carte  tue  teff  altri  nodi. 

Voli  pur ' fempheetta 
•Alma  colà  dou’il  piacer  la  tirso 
Che  fé  qua  giù  s’aggira 
Tta  per  bell’opra  tua  legata  » e Stretta 
E non  potrà  feguire 
Hjbellante  di  Dio , lungo  fallire . 

Carco  di  preda  il  feno 
Del  pefeator  dell’almo  t in  de  la  T^auo 
Gio  per  l’onde  foaue  » 
eJW a con  que /l’arte  tua  vegg'io  non  meno 
Volger  fi  al  Citi  beato 
Della  Chic  fa  di  Dio  l’alno  granato. 

0 qual  del  tuo  talento 

Tcgnio  del  Cielo  > il  Fjgnator  furano 
V edrà  che  non  in  vano 
Trafficaci  qua  giù  l’oro  t l’argento  ? 

E qual  te  dirà  poi 

Seruo  fedel  tra  gl’ altri  ferui  fuoi  ? 

I o fé  può  cor ’ terreno 

Sufo  mirar  tra  gli  Stellanti  ardori. 

Spero  de ’ tuoi  f udori 
V eder  nell’alto  Citi  nembo  ferino , 

Ch’m  viue  perle  fcìolto 

Drua  ingemmar  dell’ vniuerfo  il  volto  * 

Scindi  l’Eterna  Chò 

fra  l’ eterne  memorie  il  nome  ferina  , 

Et  tu  fra  tanto  auuiua 

Cortefe , al  tuo  valor'  lo  fpirto  mio 

Che  fia  tua  nobil  palma 

Ttu  ch'ultra  lode  il  fuftitar  quest’alma 
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DEL  SIGNOR  ANDREA 
Cofcia . 

VOlò  la  fama  altrui  Icaro  audace 

Lunga  flagton  del  tempo  iniquo  à [corno 
Dell'ampio  Ciel  dal'vne  à l’altro  Corno 
Spiegando  i pregi  lor  heue , e loquace. 

Hor  per  coffa  dal  lume  almo  e viuace 

Che  nuouo  Sol  [farge  il  tuo  ingegno  à terno 
Cade  » e in  vece  del  mar  le  da  [aggiorno 
La  profonda  di  Lete  onda  vorace  . 

E da  penna  fatai  alzar  fi  à volo 

Veggo  la  tua  > e al  fucn  dell'aurea  Tromba 
L'odo  cantar  tue  glorie  à Battro»  e a T ile . 

2[e  può  il  cafo  temer , ne  la  na  tomba  » 

Merce  di  lei»  onde  il  tuo  degno  itile 
Vtura  con  nome  eterno  al  mondo  [olo. 

DEL  SIGNOR  BIFFO, 
de  Biffi . 

SCriut  in  note  di  foco  ardente  lingua 
Legge  d'eterno  amore  in  cor  di  gelo 
E cancelliera  del  Signor  del  Cielo  » 

Fà  che  (hlle  di  fiamme  il  giel  di  [lingua , 

E perche  eterno  in  lui  più  non  l’efìingua 
Con  penna  d’oro  in  glortofo  velo 
Da  norma  e legge  a chi  l’ardente  zelo 
Scnue  nel  cor » ch'il  cor  ardendo  impingua  * 

Co/i  parla  ne'  fogli , e ferme  in  voce 
Scnttor  celefte  » e mefjaggier  di  Dio 
Con  dotti  accenti» e con  più  dotta  penna 
Son  quelli  ardenti  » e quefia  e fi  veloce 
Che  s'il  ptnfiert  di  feguirla  accenna 
Vaga  del  folle  ardir  ben  toflo  il  fio. 


ha  Del 


DEL  SIGNOR  AGOSTINO. 
Campana . 


QVefli  , cui  gratti  il  Citi  largo  comparti , 

Qual  fol  a Vrtmtucr*  berbette , e fiori  . 

*■—  J^on  rtcufa  de  fuot  ricchi  t efori 
I acominciar  altrui  far  larga  parte. 
eJMa  eh  qual  gemma  pria  fimo  le  Carte 
Ricche  ì promette  T dia  Cuoi  fauori 
fegrett  di  G'-out  i Febo  allori  - 
T^atura  % ^Mercurio  f ima  all'virte . 

Cura  gentil  frd  piu  corte  fi  t degni 

T^umi,  che  sbobbia  il  C tei.  or  qual  di  voi 
Fta  che  pt'u  mona  l’alte  voglie  fue  1 
Il  piu  facondo  ; vih , dice,  pria  s'tnfegni 
L'arte  del  dir,  accioch'tl  mondo  poi 
Ter  te  fappia  lodar  l’altr  opre  tue  . 

DEL  SIGNOR  FRANCESCO 
Durrante. 


CO  me  à Dio  tragga  / aera  lingua  i cori 
Con  catena  di  dir  mosìrando  in  cane 
vii  Mondo,  vi  K^E S I , con  si  nobil  arte 
Degno  ti  fai  de ’ più  fublimt  honon . 

Ond'in  Tmdo  fegnar  veggo  gli  allori 
Già  del  tuo  nome , e di  tu  lodi  ornane 
Odo , che  mai  non  le  più  belle  ha  [parte 
Fama  da  t regni  dell’ vipera  à t Mori. 

IJMa  perche  à te  baflar  non  de'  s / frale 
Giona , à gloria  cui  ma*  non  è che  furi 
Il  tempo  , il  del  t‘ accoglierà  immortale. 

E giu  fio  è ben  che’l  Citi,  ft'l  Citi  procuri 
D'alme  arricchir  , te  rtceu'anco  tale 
Là  fra  gli  eletti  fiuti  fptrtt  più  puri. 

DHL 
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DEL  SICNOR  PIETRO 
Petracci . 


L vanto  ancor  rifiona 
Si  Sa,  C<  ma  fico  T ebano 

gKF'  Che  [celo  d' Elicona» 

&f2jSral  Str.zA  adofrar  la  faticofa  mano 
D’ alcun  fabro  » lo  [atro 
De  la  patria  fondò  filo  col  plettro  . 
on  diuim  concenti 
Et  diede  fptrto  a i fajfi  » 

Ch'olla  bell’opra  intenti 
Moueanfì  à gara  con  veloci  paffi» 

E flupor  di  Telatura  » 

Ver  fafeiar  Tebe  di  fuperbe  mitra . 
tl  dolce  luon  de'  carme 

Trofìe  fi  dietro  Orfeo  , 

Le  fi orde  piante  * e i marmi  » 

De  la  fua  melodia  chiaro  trofeo  » 

E col  leggiadro  Rtle 
I \efe  pio  Vluton , Cerbero  burnite . 

>r(e  finto  valore 

Varrà  quello , e menzogna 

Di  bugiardo  fcrtttore  » 

Che  nel  fio  dir  fauoleggiando  fogna  » 

Ma  à gli  eccellent' ingegni 
D oprar  cofe  maggiori , *A  F^ES  E » infegnì . 
’olga  tue  dotte  carte 
C hi  dt  fapere  ha  brama 
UMirabil  modo  » ed  arte 
Di  toflo  procacciar  fi  eterna  fama » 

E con  parlar  facondo 

far  fi  trono  In  Gloria » e tempio  il  mondo* 


i 

Dii  feroce  Leone  ' 

Totrà  l'era  à fua  voglia 
cMittgar  col  fermone  , 

E [apra  come  l' diffido  fi  fpoglia 
Delltutdo  veleno  » 

E fi  pone  à UT  ègre  Ir  cuna  il  freno . 

Tu  faggio  > tu  ne  moflri 
Come  la  (cbiera  orrenda 
De  gli  empi  affetti  nofiri 
Si  vinca  » orando , e manfueta  renda . 
cMottrt  più  fpauentofi 
Di  quei  » che  il  anno  ne  le  felueafcofi. 

Tu  ne  fai  vincitori 
Degli  e [creiti  armati  •, 

E ne’ maggior  furori 
^Arbitri  de  la  pace  infra  gl’ irati , 

E tu  ne  infogni  à porre 
1 ceppi  à tJMarte  > mentre  à pugna  ti  corre . 

Col  tuo  tncbioflro  vn  torrente 
Formi  à noi  <£ eloquenza  > 

Onde  ne  fia  pojfente  > 

Via  pt'ucb'  altri  non  fuol  con  la  potenza , 

M creando  il lu [Ir i palme , 

Vna  lingua  a legar  le  voghe  a l’alme . 

Da  te  legge  s’ impara 
Di  folleuar  gli  afflitti , 

E ne  la  vita  amara 

D' armarci  cori  à [offerire  iuuitti » 

E accender’  in  vn  petto  • 

Amor»  fpeme,  timor  > odio  > diletto . 

0 quanti  da’  Sugitti 
T^el  Senato , e nei  Foro 
De’  tuoi  fecondi  inetti  , 

Ghirlande  eterne  coglier an  d’ Alloro? 

E da'  Tergami  ò quanti 

Cerone  coglier  an  di  maggior  vanti  ? 

Qgift’in  C teli  quegli  inT erra 
Con  animate  cetre 
Ed  ir.  pace , ed  wguerré 

Fon- 
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ronderanno  Cittì  di  vitte  Tietrt  > 

Qutu  T ebani  mutili  » 

Con  quei  y che  doni  lor , vaghi  modelli. 

Ma  io  , Mtrgo  paluflre  % 

Voce  non  hò , nè  lodi. 

Onde  te  y Cigno  illuflre  * 

Ed  i tuoi  merli  degnamente  i lodi, 

E la  mia  ro^a  penna 

Tinger  non  sa  quel  t che’l  penfìero  accenna. 


f 
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FRA NCISCI  PICCI NELLI 


Epigramma 


1 T bene  Tyndariden  Ztufls  dtpìngtret  vnam  • 
Egrtgiumque  fualwquertt  artis  opus' 

! Muitas  A*  patria  legtt  regione  putitasi 
Qua  forma  in ftgnes  nobilitate  forent . 

5 cdttlus  cxcerpfìt , quid pmcbrt  quaque  tttttTtt» 
sLtqut  Hcltn&m  fpeciemtranfìulu  inde  fuam; 
lime  jorm  i èmultts  pule  borrirne  cot:(httt  vrta; 

Hinc  Tintura  Arrisi  vimqut,  manumqut  ftupft. 

Sic  arttm  eloqui/  ver  am  dottar  ut , o/  1{ES  / » 

Vndt  audir  e bomtnts  verba  falutts  auent  ; 

Terfttam  bone  vartjt  con  fi  a fh  ex  ar  ribus  artem* 

Quam  [ocra  Vr suonano  ptrcolet  vfque  cohors. 


Imprimatur. 

Fr.  Vinc.  Aqucnf.  Prouic. S.Offìnj  Medici. 

Fr.  AI.Bariola  AuguftimanusConfultor  S.  Offici)  prol 
luftrifs.  D.  Card.  Archiep. 

V idi  t Saccus  prò  Exccllcntifs.  Sena  tu . 
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TAVOLA 

D E’  C A P I T O LI. 

Che  nella  Prefatione,  e ne’  libri  di 
queft’Opera  fi  contengono. 

Nella  Prefatione. 

E per  predicar  bfne,neceffarìo,ò  almtn  gìoueut - 
le  fta  alcun' artificio  » onero  ammatfìramtnt» 
bimano.  Cup.i. 

Se  ad  arte  appartenga  il  dar  quelli  ammuffirà* 
menti,  t qual  fia  quell' artc\.  Cap. 2. 

Vill  i origine  , pr agre f[o,e  Scrittori  di  quest’ arte  . Cap.  /, 

Dill  i difficoltà  di  quell' arte,  e partico'a'  mente , che  in  tutte  la 
frittile  non  v’i  p<  u diffidi’  imprefa.cbt  il  compor’ vna  Tre- 
dica  bene.  Cap. 4. 

Deh' eccellenza  di  quell’arte, e della  dignità  de'  Tredicatori. 
Cap.  /. 

Perche  le  Vrcdicbe  Rampare, & i loro  datori  non  fi  ano  tenuti 
in  molta  (lima.  Cap.  6. 

Cime  non  fìa  fuptrfi.ua  dopo  tant’ altri  libri  di  Retorica  la prt 
[tnre  fatica . Cap.  7. 

Dtlmodo,&  ordine , con  cui  è fcritto  quefio  libro  , e particolari, 
mente  .perche  in  lingua  volgere  più  roslo  che  in  tanna, 
Cap.  8. 

LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  fpiegata  la  natura  di  queft’arte»  li  ragiona  del 
primo  inftromento  di  lei , chcé  l'inucntionc. 

SE  alla  Retorica , òcome  fpetie , ò come  parte  appartenga 
queft’arte, c fe  à lei  fia  fubordmata . Cap.  /.  ' 

lj  l- nome  della  Retorica , ccome  dtffertfca  dall’ Eloquenza, 
r-  ^^P*  a» 

^L*l  fia  tifine  della  Retorica . Cap.  3. 

é 
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tavola 

Della  materia,  officio,  e dtfinitione della  Retorica,  Cap.  4. 

Dette  parti,  infir  omenti , cagione , & e fette  delta  Retorica 
Cap.  S • 

Qual  deferenza  fi  ritruoui  fra  qutfi’arte  della  "Predica,  < 
l'Oratoria , e fra  l'Qrattoni , « le  "Prediche , Cap.  6. 

Dine  forti , à genere  dt  prediche, e dell’  vntta,  che  deue  batteri 
ciafchtduna  di  loro  . Cap.  7. 

Come  fi  none  & formi  la  Vropofitiont , da  cui  dipende  l’vnù 
tà  della  predica . Cap.t. 

Csiuucntmtnti per  far , che l'inuentione della  predica  fiato, 
de uele,t grata.  Cap.f . 

Come  corri/penda  la  nofira  propo fittone  alla  quc Rione  de ’ T{è. 
t oriti  de ’ vary  modt,co  quali  ella  può  trattar  fi,  e prouarfi  « 
Cap.  1 0. 

Del  primo  modo  di  ritrouar  materia  permeata  de'  luoghi  to- 
pici . Cap.it. 

Di  alcuni  altri  luoghi  manco  noti , ma  non  meno  vtile  dt'  pre- 
cedenti . Cap.  12. 

Dell'  vfo  vano  de'  f opradetti  luoghi . Cap.t  J. 

Delle  circonRanzjt,  cosi  delle  perfine  , come  delle  co  fi.  Cap.  14. 

Del  fecondo  modo  di  ritrouar  materia , per  mez.z.0  di  libri. 
Cap.t  j. 

Del  ttrz.o  modo  di  ritrouar  materia  , formando  concetti  fopra 
la  fcnttura  facra . Cop.  t6. 

Dilla  prima  regala  di  raccoglier  concetti  dulia  fcrittura  facra^ 
thè  m ponderar  etafeuna  parola  per  fe  (le fa  confili t . 
Cap.  17. 

Si  n/ponde  ad  alcune  obbtettioni  . Cap.it. 

Si  dichiarano  altre  quindici  pegole  di  far  concetti  [opra  U 
finltura  facra.  Cap.  if.  . 

"Pratica  delle  f opradette  regole,  [opra  quelle  parole  del  S auto  < 
Prepara  animamtuam  ad  tentationem.  Cap.  20. 

Del  formar  concetti  fopra  l'hiflorie  f acre.  Cap.2t. 

Del  giudicio,che  s'hà  da  fare  de’  rìtrouati  concetti , & inpri 
ma  di  quelli  della  finltura  facra.  Cap\  22. 

G’ud'Cio  de'  concetti  appartenenti  allaragione.  Cap.  23. 

Giudicio.e  modo  di  feruir fi  dell'autorità  humana . Cap. 2 4. 

Diva  altra  forte  de  luoghi  topici  propri  delle  prediche  parti 
colaride  quali  fi  riducono  a quattro  capi  fi  generi.  iap.2J 

De'  luoghi  propri  del  Genere  deliberatimi  • Cap. 26 

jt  uutr- 


Digitized  by  Google 


DE’  CAPITOLI. 

^fuutrùmtnti  circal't/fe/fo  genere  Deliberati™.  Cap.  2, 7', 
De’ luoghi  propri  del  Genere  demo /fratino  . Cap.it. 
^iuuertimenti  circa  queflo  Genere  Demo/fratiuo . Cap.if , 
Di’  luoghi  appartenenti  al  Genere  Giudtcialt . Cap.  j 9. 
w duktrt menti  circa  il  Genere  Godutale . Cap.  31. 

De’ luoghi  appartenente  al  genere  Dottrinale , <&  Euangtlice  » 
Cap.32. 

^duuert menti  circa  il  trattar  del  fepr adotto  Generi  • 

Cap.33. 

DtU.mmouer  gli  affetti  . Cap.33. 

yfuucriimenti  circa  il  commuouer  de  gli  affitti . Cap.  3gì 

De’  modi  dì  eccitar  marauiglia.  Cap.  36. 

Dtll'autoritàiche  acqui  /far  fi  deue  il  "Predicatore . Cap.  37. 
".omtpoj[a,e  debba  il  Predicatore  apportar  diletto  à gli  afcoU 
tenti.  Cap.jt. 

LIBRO  SECONDO. 

De!  fecondo  inftramenrodelI’Arte del  predicar  beneJ» 
che  c-la  Di  ipofi  rione;  edcli’Amplificatione  . 

DClla  nectffitàì& degli  offici}  della  Difpofitione.  Cap.  t. 
Della propo fìttone , e della  dtuifione  , & in  prima  della 
necejjita  loro.  Cap. 2. 

Dtli’ ordine , e modo,  che  nel  far  la  propo fittone  » e la  ditti  fiondo 
oftruar  fi  deue . Cap. 3. 

Dille  condii  ioni  della  perfetta  dittinone.  Cap.  4. 
DtlProemio.&  in  prima  dell’origine  di  lui  . Cap.  f. 

Dii  (ine  del  Proemio . Cap.  6. 

StilTroemio  debba  chiamar  fi  parte-delia  predica  • Cap.  7. 
Della  ntctjfità  de'  Proemi . Cap.  t. 

Comt  fi  formi  il  Proemi 0 . Cap.p. 

Dille  condì t ioni  di  vn  perfetto  Proemio.  Cap.  10. 

Dilla  Introdottone  ; in  prima  qual  fia  l’officio  di  lei  ,& À 
inai  pane  della  oratione  corrtfponàa.  Cap.  1 1. 

Di  vari  modi  di  formar  l' Introdottone  . Cap.  12. 

Della  difpofitione, onero  forma  dell’Introduttione . cap.  13. 
Dellt  conditiom  della  perfetta  Introduttione.  cap.  14. 

Dilla  Ifarratione  ; & in  prima  di  quattro  conditiom  princi - 
(di  di  lei.  cap.tf , 

a é Che 
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Che  la  Trarrgliene  tfjer  deue  dilettinole , e con  quai  mezQ  pof* 
facto  con ftgutr fi . cap . / 6. 

Della  Confermatione,tdellaconfutatione . lap.ig. 

Del  fine  della  prima  parte  . cap.  / f. 

Della  feconda  parte . cap.tf. 

Della  conclusone  di  tutta  la  predica j e particolarmente  quatt* 
do  far  fi  debba  l’  Eptlogo,e  l'^tmphficatione.  cap.  20. 
Come  debba  formarci' Epilogo,  cap. 21. 

Come  con  l'^ipoflrofc , òcon  qualche  corollario  po/fa  termi 
narfì  la  predica,  cap.22. 

Della  Dtgrcffione.  Cap.  2$. 

Dell'ordine  , che  fra  le  parti  minori  della  predica  , deue  ojfer * 

uarft.  cap. 24.. 

Del  congiungimento  delle  parti  dellapredica, e de'  concetti  frÀ 
di  loro.  cap.2j. 

Della  forma  degli  argomenti  Ket  forici.  cap.26. 

Del  modo  di  [piegar  t concetti  fermargli,  cap. 27. 
Dell'^imphficatione,  Diminuitone, & ejjornattoae , & d'alci*, 
ne  loro  diui/ioni.  cap.  2!. 

De  vari  modi  dtll'^d mpltfic adone  rapprefentatiua.  cap. 2 9, 
Dell'uri mphf  cationi  arguitiue  , Tofiaue , e comparatine . 

• cap.  90. 

Dell’ e/ornatione, onero Lyfmphf catione eforn attua . cap.gr, 
Delle  ^mplificatiom  motiue,proprit,e  communi  Sofferma* 
tiue, e negatine,  cap. 32. 

Dell' amplificatone , che  nell'artificio  delle  parole  confifie . 
cap.  §3. 

DcU’c(tenuationc,o  Diminuì  ione.  cap.  3 4. 

' . I 

LIBRO  TERZO. 

I 

Del  terzo  inftrumento  dell’Arte  del  Predicar  beno 
che  c l’Elocutione-» . 

• 

D Ella  materia,!  dell’ordine  di  que  fio  libro  , Cap.  r. 

Se  lingua  fi  troni, che  diuerfa  dalla  Fiorentina, e da  quel 
le  delle  altre  particolari  città  cf  Italia,  Italiana  chiamar  J 
po(Ja,e  qugl' ella  fila.  Cap.  2. 

Si  rifpoude  ad  alcune  obbiett  toni  cantra  le  cofe  fopr  aderte  ,e  j 
nfo.  ut  la  qut fi  ione , fé  la  no  lira  lingua  volgare  debba  chi  a 
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DE*  CAPITOLI. 
mar  fi  Italiana, Tofcana,  à Fiorentina.  cap.  f. 

Se  la  lingua  Fiorentina  fia  buona  ,$  che  debba  dir  fi  della  T£ 
[cane ti  della  cortigiana . cap. 4. 

Si  cane  binde  finalmente  in  qual  lingua  f duellar  debba  in  Ter- 
gerne il  Tredicatore  Italiano.  cap. 3. 

D onde  pofjj  apprendere  à parlar  bene  il  Trtdicator  Italia- 
no. capò.  . > 

Delia  natura  delle  parole  quanto  alla  forma  -,  e della  loro  Elet - 
none . Cap.  7. 

DuU  natura  delle  parole, quanto  alla  materia,  e doli' vfo  loro  ì 
cap  S. 

Della  copia  delle  parole, cioè, quanto  fia  necejfaria;  e come  s'ac- 

qafh.  Cap.f. 

Della  Metafora , in  prima  in  che  con  fitta  l’cffcnzjt  di  lei » 

t come  fia  differente  dalla  Somiglianzà  , da  gl" Equivochi  » 
di  Tropi, e da  altre  famigliami  figure,  cap.  io. 

Delle  cagioni,  tffetti,ediutfìom  della  C Metafora . eap.i  /. 

De’  luoghi,  e modi  di  formar  le  Metafore  i E quali  fi  ano  li 
fin  beile,  cap./ 2. 

2*ah  fi  ano  le  C Metafore  vitto fe  ; $ come  poffano  alcune  di  te 
ro  corregger  fi,  e migliorar  fi . cap.  1 3. 

Di  altre  figure, òTropi,  che  nelle  femphei  parole  confiflonò 
cap.  14. 

Del  congiungimento  delle  parole , per  rifpetto  della  materia  9 
onero  del  fuono,  che  ne  rifinita,  cap.  tj . 

Del  congiungimento  delle  parole,per  rifpetto  della  forma , e li- 
gnificato loro . E particolarmente  del  fuggir  l’ofcurità , é 
i’J^dnfibologta.  cap.  iS. 

Degli  Epiteti.  Cap.  17. 

7 he  co  fa  fia  Ter  lodo , e come  dalla  oràtione  di  file  fa  differente » 
cap. / i. 

blocco  fa  fia  membro, e come  Ter  iodico  poffa  far  fi.  cap.  /*.’ 

Cbecofa  fia  cono fo.  cap. 20. 

D*  vane  font  eh  Ter  iodi  dsuerfamcntc  ritorti,  e piu , e mancò 
lunghi,  cap.  2/ . 

Di  vane  forti  di  Teriodi  ornati . cap. 2 X. 

Dtlivfo  così  de'  Tertodi , come  delle  altre  forti  etoraùoni 


eap.23. 

Delle  Varentefi, & Interpofirioni . cap. 24. 

fW  inumerò  Oratorio , che  ne ’ Teriodi , & altre  parti  dell', 

* * 9ra- 
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TAVOLA 
Oratione  fi  richiedi,  cap.23. 

Di  varie  forme, entro  ttili  di  dirti  & à quanti  capi  pefftnò  rt- 
dar  fi.  cap.26. 

Qual  delle  fopradttte  dìuifioni  à mi  paia  migliore  , e più  degna 
da  ftgutrfi.  cap.  27. 

Come  in  due  fpetie  fi  diuida  UJfota  Magnifica , e come  fer- 
mar >&  vfar  fi  debba  ciafcuna  di  loro . cap.2t. 

Cominella  freddezza  dalla  troppa  magnificenza  fi  cada  . 
cap.  2 9 . 

Di  due  fpetie  della  forma  leggiadra » e come  fi  formi  la  prima 
di  loro.  cap.  io. 

Come  fi formila  feconda  fpetie  di  leggiadria ,che  ne  gli  [piri- 
ti,e detti  arguti  confitte.  cap.  it. 

Dell’ trattone , e Scurrilità , viti j vicini  alle  due  [petit 
dille  firma  leggiadra,  cap.} 2. 

Della  forma  Tenue  del  dire, e de'  fuoi  contrari  vitij.  cap.  ? 3. 

Della  nota  Grane,  & a [per  a, e de  fuoi  contrari  vitij . cap.  39. 

Delle  figure  ingenerale , e come  in  varie  ciuffi  fi  dtfiribui/ca - 
no.  cap.  33. 

Delle  figure  delle  par  ole  ,e  dell’  vfo  loro . Cap.  36. 

Trima  C luffe  delle  figure, delle  f intente,  che  alla  prima  [petit 
della  nota  rJM  ugni  fica  feruono.  cap.  37. 

Seconda  C luffe  delle  figure,  che  feruono  alla  nota  vehemente, 
feconda  fpetie  di  Magnificenza . Cap.  3!. 

Ter  fa  Clajfi  delle  figure  appartenenti  alla  bellezza , e leggia- 
dria del  dire.  cap.  39. 

Quarta  C laff e delle  figure  appartenenti  alla  forma  tenue  del 
dire.  cap.  40. 

Quinta,&  vlttma elafe  delle  figure  appartenenti  allagata 
graue,&  afpra.  Cap.  41. 

Del  dir ’ attamente,e  con  decoro,  Cap.  42. 

Se  dal  Tredtcatore  più  debba  filmar  fi  tl  giudicio  del  popolo , 0 
di  dotti  ; e fila  molta  audienfa  fia  certo  argumtnto  del  va- 
lor di  alcuno.  cap.  43. 

Do’  viti  j, che  nell'Mlocutionefchifar  fi  dtuono. 
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libro  ojy  arto: 

Et  vltimo  in  cui  fi  ragiona  della  memoria»  e della  pr#» 
nuntia  ,c  di  alcun’alrrc  cofe  all’arte  delbcn_* 
Predicare  gioueuoli. 

DEll a memoria  ; (fr  in  prima  in  qualguifa  appartenga  & 
que (l'arte  tl  trattarne.  Cap.  / . 

Come  con  rimedi  naturati  » e conl'effercitio  t'aiuti  la  mento» 
ria.  Cap.l. 

Che  co  fa  fi  a Memoria  locale % come  foffe  ritrouata  » e dell’ vii» 
liti, e Jcrtttort  di  lei . cap.  f. 

De'  luoghi  cos)  communi  come  particolari, e delle  regole,  con  le 
qual  i de  nono  formar  fi.  cap.  4. 

Dimoi  1 altri  modt  » che  poffiamo  tenere  per  arichirci  de  lue» 
ghi.  cap.  /. 

Sene' luoghi  prima  che  collocami  le  immagini  fi  dthbanpo» 
nere  alcune  perjone  il  abili,  e perpetue,  cap.  6 . 

Delle  immagini  della  memori  a locale, $ principalmente  di  quel 
le  delle  cofe.  cap.  7. 

Dell' immagini  delle  parole  . cap.  S. 

Dell' immagini  delle  lettere,  cap.  9, 

Dell' immagini  de'  numeri  , e come  di  loro  habbiamo  à fornir» 
ci.  cap.  10. 

Comi  per  ricordarci  le  citai  ioni  de  gli  autori , Ó"  il  numera 
itile  bore  poffa  Cernirci  quell'arte,  cap.  11. 

Dtll’vfo  della  memoria  locale . fi  per  nfpettto  di  lei  » come  an» 
cora  del  predicatore  , e dell’arte  dei  dimenticar  fi . cap.  1 2. 
Della  pronuntiam  generale,  ctoè,dtllanectffità»d'fficoltà%de» 
(milione, e diuifione  dt  lei.  cap.  / j . 

Come  poffa  il  predicatore  confortiate,  & aiutare  la  fua  voce  ni» 
turale,  cap.  14. 

Delle  Conditiceli  della  buona  pronuncia . cap ■ tf. 
DelCatttone,che  ne'  motti, ene' ge(h  confitte  • Cap.  té. 

Che  l'arte  fda  pocogioua,  e quali  fìano  le  altre  cofe  » delle 
quali  ella  ha  di  bifogno , e particolarmente  della  natura 4 
cap.  17. 

Quanto  fi  a vtile.e  neceflma  ma  fenjjt  l'arte, per  icolofa  la  imi 
lattone,  cap.  it. 
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in  che  confiti*  l’ineitatione , e come  df.rtfca  d.dl'eraulatione 
e dai  furto.  cap.  19. 

€ hi  debba  tfjer  imitato  da  noi»  e particolarmente  Je  vnfolo  ,b 

moli.  cip.  IO. 

Qioit  cofe  tjfer  dtbbano  imitate  da  noi . cap.  21. 

Hjgo'e,e  mosti  d ut'fi  d’imitar  lodeuolmentf,  e come  dall’ imi- 
fattone  paffar  fi  debba  alla  Em  ut  attorie*  cap.  22. 

Se  il  Cernir fi  delie  cofe  di  altri , che  alcuni  diffondane  rubbo- 
re, fi  a lodatole  ,ó  almen  lecito,  cap.  2 } . 

Come  dettano  l 'Princtxantt  efferatarfi , e particolarmente  net 
comporre  le  prediche,  c ip.  24. 

jyeffercitarfi  nel  dire, e nell' a- rione.  cap.gy. 

S e all’Ora' ore  fi a nec  efjano  fuper  ogni  ce  fa  ; t della  Sapienza^, 
che  nelTredicatore  fi  richiede . cap.  26. 

Della  nectfjìtà  che  hi  tl  Predicatore  dello  ffudio ; dell' fletti*  - 
ne  de’  libri, e del  modo  di  (Indiarli,  cap.  27. 

Di  varie  feltte  generali , delle  quali  effer  dote  prouiflo  il  Prem 
dieatore,e  del  modo  di  farle . cap.28. 

Dell’affitto , quanto  cioè  impor  ti  al  dir  bene , e comi  poffa  dal 
Predicatore  ac quiftar fi.  cap.  29. 

LMottut,& occafivnt.cbe  ptr  fare , &islamparla  feguente 
predica  ha  l’autore  h turno . cap.  30. 

Predica  delle  lodi  di  S. Toma/o  fCsS  quitto,  per  il  giorno  della 
fua  festa,  cap.31. 

OJferuationi  cionche  fopra  laprrctdintt  Predica  , apporle • 
nentiall’inutntiont,(!r  alla  O fjafittone.  cap.  32. 

OJferuationi  Retoriche  fopra  l’ijtejfa  Predica, appartenenti  al - 
l’Elocutione.  cap.  33. 

tifine  dell»  Ta  itola  de'  Capitoli 
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TAVOLA 

DE'  L V O G H I,  ET  SENTENZE 
della  Scrittura  Sacra 

Citate  , efpafle  , ò pendevate  iti  quefìi  libri. 


Genefis. 


Api  num.  y.  Fafiumcft  vefpcre,  &manrdics 
vnos  Libi  cap. 19  G.fjc.no  & lib.x.  cap.i  j, 
L.fac  301  He  lib  3 cap.itf  N.fac.no. 
t ap  i. num  ioCcngrcgauones  aquarum  appel- 
la» it  Malia,  lib.i.  cap.19.  Q^tac.  118. 

Cap.i . inrm.itf-  Fecir  Deu<  duo  luminaria  magna,  lib.  1 . capi, 
19.  P.  fac.nS. 

Cap . 1.  num.  16.  Faci  ami:»  hominem  ad  ima^inem  ,&fhnili- 
tudinem  noftram.  Jib.i.  cap  17  .<^fac.io7. 

Cjp.3.  num  9 ■ DixitDctis  ad  Adam  , vbies  ? qui  ait,  vòcem 
tuam  andiui  in  paradifo , & tinnii  &c.  lib.2.cap.i£.P.fac, 
3T4- 

Cap.5.  num- 19.  In  fudorevultu*  tui  vefecrispane  tuo.  lib.  3.' 
cap.i4-  F.fac.  vo6. 

Cap  4.  num.  16- Habitauit  in  terra  Auflra'li  &c.  Jib.i. cap.i^ 
M-fac.123. 

Cap.  4.  num.  14.  Septuplum  vltio  dabifur  de  Cai  m , de  La- 
mech vero  fept  uagies  fepties.  Lb.  1.  cap.  19.  E.  fac.117. 

Cap  6.  num. i- Videntes  tilij  Deifilias  hoonnumj&c.iib^.caJ 
3 1.  B.  fac  590  & F.  fac. 594. 

C ap.i  1.  num  i,  tratterrà  labi;  vniirs.  Iib.j.cap.2.N.fac. ri* 

Cap. 11.  num  7.  Venite  defeendamus , Se  confundamu*  ibi  liti 
guameormn,  vt  nonatidiat,  &c. lib. 3. cap.  2.  M.fac.n, 

Cap.  14.  num.  21.  Damihi  animar,  catterà  tulle  obi,  lib.j, 
cap.i4.  F.  fac  iof.  « 

Csp.xt.  num.  1.  TentauitDeus  Abraham,  lib.  i.  cap.  io,  F,' 
fac.  13  4. 

Cap.2f . num. 23.  Maior  feruiet  minor  i . lib.  1.  cap.  19. F.  fac, 
118. 

Csp  z6.  ntim-4-  In  femine  tuo  bcnedicentiif  ©urne*  geatc*.' 

liba. cap.  17%  Mj  fre-iff. 
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Exodi. 

Cap.i.num. io. Venite  fapienteropprimamus  eum.  lib.i.cap. 
i . F.  fac  ili.  capj.  E.  fac.  ij->. 

Cap.4.  num.  11.  Qnis  fecit  0$  hominis  ? aut  qtiis  fabricatu* 
eft  mutum , & iurdum , videntem  , & cjcum , nonne  ego? 
iib.4.  cap.17.  L-  fac.497. 

Cap.4.  num  i x.  Perge  igiiur , & ego  ero  in  ore  tuo , docebo- 
que  te  quid  loquaris.  Prcfat.  Cap.3 . fac.ao.  & lib.4-cap.J7 . 
L.  fac.  4 

Cap.i  j.  num. 9.  Dixit  inimicu* , perfèquar  , & comprarhen- 
darn  , diuidam  fpolia , implebitur  anima  mea.  lib.3.  cj.41. 
R.  fac-357. 

Cap  1 j.  num.i  J.  Dominus  regnabit  in  xtcrnum , 8c  vltr a.  li. 
3.  cap. 38.  S.fac.  311. 

Cap.  18.  num.  18.  btuito  labore  coniumcris.  Iib.1.  cap.  a 1.  D. 
fac.  143. 

Cap.i  9-  num^f.  Eris  mihi  in  regnum  Sacerdotale,  lib.  1 . cap. 
17. 1.  fac.  roj. 

Cap.3 1.  num. io.  Dimitteine , vt  ira  fcattir  furor  meus  contra 
eos,  & deleam  cos  &c.  lib  i.  cap.17.  F.  fac  338. 

Cap.34  .num. 19  Ignorabat quod  cornuta  dfettacies  fu  a ex 
confutilo  feimonis  Domini,  lib. 4. cap.3 1.  Al.  fac. <00. 

Lcuitìci . 

Cap  ig.  nutrì. 35.  Tertebiteos  lbmtusfolij  volantis  8cc.  li.  3. 
capjS.  S.fac.  311. 

7 Numeri. 

Cap.i  1.  mim.i  i.  Porta  eoi  in  finn  tuo  , fìcut  portare  foletnu- 
tnx  infanti! lum.  lib. 3. cap. iti.  E-  fac.iitf. 

Cap-i  1.  num. 3.  ! rat  Moyfes  vir  mitiflimiu  fuper  ornine*  ho- 
niines  , qui  morabantur  in  terra . lib.i . cap.  3 1 . 0.  fac.i  83. 

Deuteronomi j. 

Cap. 4.  num. 14.  Quia  Dominus  Deus  tutis  ignis  confumer» 
di.  Iib-3.cap.40  D.  lac.337. 

Cap.3.  num. 9.  Ego  film  Dominus  Deus  tuus  , Deus  emula. 
ter , reddens  iniquitatem  patrum  fuper  filios  in  tcrtiam, 
& anartam  generationem  bis , qui  oderunt  me , & facient 
mifrricordiam  in  multa  millia  diligcntibus me. lib.i.cap, 
i«.  L.  fac  164. 

Cap.17.  num  ig.Poftqtiam  autem  lederitin  folio  regni  lui., 
defcnbctiibiDcuteipnemJum,legis  lumi*  in  velumine., 

acci- 
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della  Scrittura  Sacra. 

accìpiens  exemplar  à Sacerdotibut  &c,  lib.  4.  cap,  1.  Q. 
fac.397. 

ap.i4.  numi.  Scribetlibellum  repudi;  ,&c.  lib.i.cap.  19, 
E.  fac.ir7. 

ap.is.  num.49.  Cuiu*  Iinguam  incelligere  non  poffif.  II.  3. 
cap.i.N.  fac.  1$. 

ap.ji.  num  4».  Inebriabo  fagittas  meas  fangtiine  , & g!a- 
diu$  meus  deuorabit  carnea,  lib. 3.  cap.i  x.  B.  fac.68.  & cap, 
la.  I.  fac.  $9. 

lojuè. 

ap^.  nutn.j.  Circuite  Vrbem  fex  diebu*  , fèptimo  atttem 
die  t Sec.8c  muri  lundicus  corruent  Ciuitati*.  lib-1.cap.17, 
I.  fac.  360. 

ap.S.  ntim.10.  Videntes  finnum  Vrbis  ad  Coelum  vfquecon 
feendere.  lib.i.  cap  t 3.  QJàcjot?. 

ap.r  1 . nutrì.  41 . Deditque  Domi  nus  Deus  Ifraeli  omnem  tee 
ram  , quatti  tradituruna  fe  patribus  eorum  iurauerat . lib.i  • • 
cap. 19.  F.fac.n*.  ' 

ludlcunt . 

ap.p.  mim.t.  Ieruntligna,  vt  vngerent  fuper  fe  Regem,&tf 
lib. x.  cap  16. 1.  fac  353. 

ap.i4.  niim.t4  Decomedente  exiuitcibii$,&:  de  forte egref 
fa  ett  dulcedo  Iib  3 .cap.i0.  R.  fac.  45, 

i.  I\egum . 

ap.13.  ntim.i.Filius  vnitts anni erat  Saul,  cum  regnare cat^ 
piflct&c.  lib. 3.  cap.  16.  E.  fac.116. 
ap.13.  num. ti. Quid  fcctfti?  5cc.  Iib.3.  cap.  40.  S-  fac.  34 3,' 
ap  1 6.  num.7.  Nec  iuxta  intuicum  hotninis  ego  iudico.  iib, 
4.  cap. 17-  M.  fac.  j 66- 


2,.  , 

ap  1 . num.  *3.  Aquilis velociorcs  , leonibus fortiores.  li, 
3.cap  38.  S.  fac.jn; 

ap6.  num.10  Quant  gloriofus  fuithodie  Rex  Ifrael  difeo»’ 
opcriens  le  ante  anciilas  feruorum  fuorum , & nudatus  eft, 
quali  fì  nudetur  vnus  de  fcHrrii.  lib.  3.  cap.  41.  D. Fac.  330. 
3p.r4.nutn.  17-  Sicutenim  Angelus  Domini  , Ile  ettDomi- 
nus  meus  Kex&c.  Iib.4. cap.31.li. fac. 391. 
ap  »4*  num.  16.  Sufficit  nunc  contine  pnanum  tuam . lift»,  ti 
«pay,  £.  fac  .146. 


TauoU 


$\egum'. 

Cap.5.  nutn.n.  Ecce  Feci  cibi  lecundum  fermones  tuo»,  Se  d< 
di  cibi  cor  fapiens  , & inceli igerw  in  tantum , vt  nul  lus  an- 
te te  fimilis  cibi  fuerit , nec  poli  te  furre&urus  fit.lib-4.ca. 
27  . A.  fac.  y y3. 

Capi 3 num. 1.  Et  ecce  vir  Dei  venie  delùda  8cc.  lib.4.  ca.tj, 
G-  fac.  57S. 

Cap.17.  num  1.  Viuit  Dominila  Deu*  Ifrael  ,lncuiusconlpe. 
clu  ltò.  lib.3. cap  38.  M-  tac.309. 

Cap.iS  num  17.  Clamate  voce  maiore,  Deus  enim  eft,&  for 
fican  loquitur,  aut  in  diuerfoiio  eli  &c.  iib  3.  cap.41.  C. 
fac.349.  . . . 

Cap.18.  num.38.  Cecidic  autem  ignisDominij&:  vorauit  ho- 
iocaiilhnn  , & ligna  , Se  lapides  , pulucrem  quoque  , & 
aquam  jduxcraun  aquadu&u  lambens . lib.j.cap.jo;  O. 
fac.  230. 

Cap.20.  num.i  r . Non  glorietur  accin&u* , acque , vt  dillin- 
óltis.  iib  4-cap  31.  G. fac.  y 96* 

Cap.22.num.*©  Qmsdecipiet  AchabRegem  Ifrael?  Iib. 2. 
cap.xy.  JLfac.301, 

4.  Seguili . 

Cap.  y.  num.  3.  Si  rem  grandemdixiiret  tibi  Prophcta  certe 
tacere  dtbueras  ; quanto  magi*  quia  nunc  dixic  tibi  laiiare* 
Se  mundaberis.  Iib  x.  cap  17  E.  tac.  166. 

Cap. 6 num.  31.  Hxc  mihi  faciat  Deusj&hxc  addat.  lib.j. 

. cap.41. F.tae.jyi. 

Tobia . 

Cap.12.  mt.13.CVia  acceptus  era*  Deoneceficfuit  vttentatio 
probarme.iib.x.cap.28  £. fac.i 69. 

ludìtk. 

Cap. 8.  num. 24.  CH  tentationes  nonfufeeperunt  cum  titno^ 
re  Domini  &c.  Ijb-J.  cap. io.  P.  tac.i 38. 

Eflher. 

Cap.  3.  num.  12.  Vocatique  lune  Scriba:  Regi*  menfe  pri- 
mo Nifan,  &c.  Se  fcriptum  pii  ad  ornile*  Satcapas  Re- 
gjj , Se  Iudicc*  prouinciarum  » &e.  Iib.  ).  cap.  2.  N.  frs 
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della  Scrittura  Sacra 
Job. 

Cap.i.ntim.i.  Virerai  in  terra  Hti».  lib  3.  cap.  33.  G.  ùc.ico. 

Capi. num  9.  BenedicDeo,8e*iurere.  hb.j.cap.  14.  L.lac. 
107.  & cap  41  A.facj^». 

Cap  4 n<itn.«i.  Vidieosquf  operantur  iniquitatem  , &r  femu 
nanc  dolore*,  & mettine  eos,  flanteDeo  perijlfe  , & fpiri- 
tu  011$  eiuseflcconftimptos . lib.  i.cap  19  K fac.  129. 

Cap-4.num  13.  inhorrore  viiioni* notturna  quando foletfo- 
por  occupare  honiines  &c.  lib  3.  cap  59  U.  fac.  317. 

Cap. 6- num.12  Isecfortitndo lapidimi , fortitudo  mea , nec 
caro  meaacnsa eft.  lib  1 cap  19  1.  fac.  ni. 

Cap.7.  num  1 Militiacft  vita  hominis  fnper  tcrram.  lib.  f « 
cap. io.  P.  fac.  13  8. 

Cap  lo.num.  22.  Vbi  vmbra  morti*,  & nullujordo.  lib  ica.1 
1 . C.  fac.  s:o. 

Cap.15- num.  16.  Concurrit  aduerfus  Deum  eresio  collo.,  & 
pingui  cerulee  armatus  eli.  lib.  1.  cap.19.  F.fac.i  it. 

Cap.itf. num.i.  AudiuifrequentcrtaliaconlUlatores  oneroft 
©mnes  vaselli*;  Nnmquidhabebunctinem  verba  ventofa  ? 

I ib.3  cap. 41.  L.  fac.  353. 

Cap. 28.  num. ri . Profonda  fluuiorum  fcrntatus  eft,5c  abfcun- 
dita  inlucem  prodtixit.  lib.i.  cap.19.  P.  fac.  it8. 

Cap.i*.  mini. 12.  Sapientia  vero  vbi  muenitur , & qui*  eft  lo- 
cus  intelligenti*  nefeit  homo  pretium  citi* , nec  muenitur 
interra  lìiauiter  viuentium.  Ab)  flì  s dicit non  eli  inme,  & 
mare  loquitur  non  eft  mecùm  &c.  lib.  3.  cap.  39.  T.  fac. 
334* 

Cap-3z.  num.i?.  Pienti*  fum  fcrtr!onibiis,& coartatine  fpi- 
nttis  vterismei.  lib.4.  cap.3  t.  H.  fac.f  97. 

Cap.32.  nura.19.  Venter  metis  quali  mus  ttim  abfque  fpiracti- 
lo  , qnod  lagunculas  nouas  di  frumpit  , loquar;  & refpira- 
bo  pàululum.  Iib.4.  cap.31 . H.  fac. 597. 

Cap.39. num. 23.  Gloria  narium  citi*  terror;  terramvngula 
fodit  ; exulcat  audater  ; in  oc.curfiun  pergit  armati*  ; con- 
temnit pauorem , nec  cedit  gladio:  Super  ipliim  fonabit 
Pharctra , vibrabit  hafta  , 8c  clypeus  , teruens  , & fremeps 
•forbec  terram  , nec  reputar  tuba:  fonare  clangorem  ; vbi 
audieritbuccinam  , dicit , va h ,procul  odoratnr  bellum, 
exhortationemDucum  ,&  vlulatutnexercitus . lib.  3.  cap. 
59.  D- fac. 317. 

Tfalmorum. 

Pfal.i . nnm.i.  Beato* vir qtu non  abijt inconftliojimpìornm,  > 
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&c.  lib  3.  cap.40.  C.  fec.3  37. 

Piai. i.num.3.  Eric  tanquamlignum,quoftplanrattim  eft  fa* 
cus  decurti*  aquarum , quod  &c.  lib.  3.  cap.  14.  F.  fac 
1 06.  _ ; 

Pfalj.num.x.  Domine  quid  multiplicati  funi, qui  tribulani 
me  , multi  infurgunt  aduerftun  me  j multi  dicunt  anima 
mct , non  eli  falli*  ipfi  in  Deo  eius . Iib.  3.  cap.  40.  G-  fac 
3J9- 

Pfal.tf.  num.4.Sed  tu  Domine  vfquequo  ? libj.cap^r.F.fac, 
3 5*- 

Pfal.tf.num.7. 1.auabo  per  lìngula*  noftes  le&um  meum  , 
& lachryims  llratum  meum  rigabo . iib.x.cap.z7.G.  fac. 

3J9-  . . 

Pfalm.7.  fium.  6.  Perfequatur  ininucus  animam  meam  , & 

comprehendat , & conculcet  in  terra  vitam  meam , Se  glo- 
liammcamin  puluerem  deducat . I1b-3.cap.4r . T.  fac. 

358- 

Piai.  7.  num.14.  Et  ineo  parauit  vafa  morti*,  lib.*.  cap.  4.  F. 
fac.  136. 

Pfal.  8-  num.z.  Domine  Dominus  nofier  quam  admirabile 
eft  nomen  tuum  in  vniuerfa  terra,  lib.i  .cap.19.B-  fac.n  y. 
& lib.3.  cap.37.  R.  fac.z99. 

Pfalrx.mim.x.  Vfquequo  Domine  obliuifccri*  me  in  finem. 
Iib-i.cap.3y.  F.  tac.zoj. 

Piai.  17.  num.tf.  Dolores  inferni  circundederunt  me.  lib.  1.  ca. 
19.  G.  fac.i  so. 

Pfal.17.num.  35.  Pofuifli,  vt  arcuiti  Jxreum  brachia  mea  , 
& pedes  mecs  tanquam  ceruorum.  lib.*.  cap.  1.  F.  fac. 
zzi. 

Pfal.  1 9.  num.S.  Hi  in  curribu* , Se  hi  inequis;no*autem  in 
nomine  Domini  noflri  inuocabimus . lib.  3.  cap.39.  R.fac. 
33l- 

Piai. zi . num.7.  Ego  atitem  fum  vermis,  & non  homo  &c.  li. 
1.  cap. 17.  Q^fac  iotf. 

Pfal.zf  .num.i.  Dominus  illuminano  mea  t & falu*  me3) 
quem  timebo  ? Dominus  protc&or  vit*  ine*  à quo  trepi- 
dabo?  Si  confiftant  aduerfmn  me  caltra  non  timebit  coi 
meum  ; Si  confurgat  aduerfum  meprxfium  in  hoc  ego  fp 
rabo.  lib^.cap.  38.  D.  fac.  305.  & Ò.  iac.  310. 

Pfal.  xg.num.’ y.  Vox  Domini  contingenti*  cedro*  Libani 
vox  Domini  concutientis  delèrtum . lib.  3 . cap.  *s.  M-  fac 
«fi- 

Pfal.z7- num.  11.  Domimi* fadiuseft  adiutor  meus;  confci 
dilli  faccum  meum , Se  circundediili  me  lxtitia . lib.  3 ■ ca 

‘ 40. 
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40.G-fac.339. 

fal.32.  num.j.  Mifericordia  Domini  piena  efì  tcrra.Iib.r.ca*_ 
32.  H.  fac.i88. 

’fal.jj. num. 9. Gufate, &videte  quoniam  fuauiscft  Domt- 
nus.  Lib.i . cap.2 6.  H.fol.ttfj. 

*ùì.  31 . num. 6.  Domine iiicf  lo  mifericordia  tua.lib.i . c.32 . 
H.  tic.  iSd. 

'fal.jj.  num.8.  Homines,  8ciumenta  faluabis  Damine,  qué- 
admodum  mulciplicalhmifericordiain  titani  Deus.  lib.  3, 
cap. 37.  R. fac. 299. 

fui  3t.  ntim.21.  Mutuabitur  peccaror,&  non  foluct;  in- 
fluì ameni miferetur , Se  retnbuet  • lib.  3.  cap .3?.  R.  fac. 

3>z’ 

lai. 40.  num. 3. Domimis confcrtiet  e;im,&  viuificetetnn  , 
& beatimi  Kitiat  eum  in  terra  . lib. 3.  cap.  3 5.  P.  fac. 284. 
faI.42.num.5-QuaretriltJses  anima  mea  &c.  I1b.3-cap.38. 
L-  fac-3c8.i 

fai. 44.  num.jl  Spetie tua  , Se  puichricudine  tua  intende  , 
prò i pere  , procede  , & regna  . lib.  2.  cap.  2».  G.  fac. 
147* 

faJ.44. num.  7.  Virga  dirc&ionij , virga  regni  tui.  lib.3 . ca. 
36.  G.tac.281. 

ral-4<f.num.y.  Specicm  Iacob,  quem  dilexit . lib-  2.  cap., 17. 
M-  fac.  1 04.1 

fal.48  num.i . Auditc  haec  omnes  gente*  , auribus  percipite 
omnes,  qui  habitatis  orbem.  I1b.2-cap.19.  G.  fac.371.dc  li. 
4.  cap. 29. 1.  fac.  580. 

fa!.48.  num.f.  inclinabo  inparabolain  aurem  meam  , ape* 
riam  in  plaherio  propofitionem  meam . lib.  4.  cap. 29.  I. 
fac.  580.  > 

ial-4S.  ntim.17.  Ne  timuerlr  cum  diuesfa£tus  fuerit  homo, 
&cu m muitiplicata  fuerit  gloria  domus  eius.  lib.x.ìcap.i  $>. 
B.fac.114. 

fal.49.  num.itf.  Quare  tu  enarra*  iuftirlasmeai  , Se  affimi*' 
tdlamenuim  meumper  ortuiim'?  tu  veroodiilidifciplina,  1 
&proieciftifermones  meos  retrorfum.  lib.  4.  cap.  29.  E. 
fac.  577.  .... 

•fd.49.  num. 2 1 . Exiftitnalii  inique , quod  erotuifimilis-li. 
ì-capjo-'I.fac.ilo. 

*fal.4o.  num. 3.  Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco, 
k peccatum  ir.euin  concia  me  eUlempcr.  lib.  1. cap.  19.  C. 
fac.iij. 

Tal  .50.  num  i 7.  Quoniam  fi  volti ifle»  facrificium  dedilfem 
Vtiqae.  lib  3.  cap.4i.  N.  fac.?j4. 

* Pfal. 


Taucta 

Pfal  jr.mim  j.  Quid  gloriare in maliua,qtii potensesini 
fiutate?  libi.cap.30.  I. fac. 180. 
pfal.  5i.ìmm.9.Sperauit  in  mulutudine  diuitiarumfuarm 
libi.cap.17-  L.  fac.3<fo. 

Piai  54.  num  i 6.  Veni.it  inors  fuper  ilio» , & defcendant 
infcrmun  viuentep.  Iib.4..  cap.».;.  V.  fac.yly. 
Pfal.ytf.ntinvt . Clamabo  ad  Detim  a[tiflitmim}Deum,qui 
nefecitrnihi.  Fib  x.  cap. 17.  H.  fac$y9- 
pfal-Si.  num  i.  Nonne  Dco  fubieta  erir  anima  mea  ? ab  jf 
enim  (aiutare  meum.  lib  3.  cap.33.  B.  fac.  304.  & C.  n 
jcy. 

Pfal.^.nmn  34.  Mirabili J Deus  in  Sanili»  fili»  ipledabit  vi 
tntem , He  (ortitudincm  plebis  fuse.  lib.  i.cup.19.  F.  fl 
J7y- 

pfal  p 8.  num?. Veni  in aìtirudinem  mari*,{fc  tempeftaid 
merlìt  me.  lib.i . cap  17.  Q^fac.i  07. 
pfal.  63.  num.  4.  Laborauicìainans,  rauca  fa&efunt  faui 
me*,  lib. 4.  cap  14.  C.  (.1^45  8. 

Pfal.rx.  num.iy. Quid  inibì  elt  in  coeFo,  & à te  quid  vo 
fuper  terram?  lib  4.  cap  31 . V.  fac  6 07- 
pfa!  jfi.  num.i?.  Voxtennrui  tui  inrota,  iib.i.cap  i j.  R.f 
1 19- 

Pfal.  77.  num.  50.  Viam  fecit  femif*irp  fue;  nonpcpcrch 
mòrte animabuseorum  lib  »--cap  1 6.  F.  fac.ntf. 

Pfal. 79  num. 17.  Inccnfa  igni,  & f:iff-fa  ab  iucrepationc  v| 
ti:s  tui  peribtint-  lib  i • cap.17.  M-  fac.  361 . 
pfal. 83.  num.i.Qunm  diletta  tabernacula  tua  Domine  viri 
tum?  Iib.i.cap.35.  F.fac.  103. 
pfal  Si.  num. 3.  In  «termini  mifericordia  «dificabitur  in  ci 
lis  , prsparabitur  ventai  tua  in  cis . lib.  1.  cap.  31.  H.  f 
188. 

Pfal. 88.  num  j/r.  Semel  inrani  in  fan£to  meo  fi  Dauid  mi 
tiar,  &c.  lib.3.  cap.41.  F fac.jyi. 

Pfal. 89.  num.i  y.  L*tati  farmi*  prò  diebns,  qtiibus  no»  hur 
Jiaflij  anni»  quibus  vidimus  mala . lib.i.  cap.  13.  D.  ( 

PTal  93.  num. ii  Beata*  homo,  quem  tu  erudieris  Domi 

Iib3.cnp.38  l fac 307. 

Pfal  9y.  ntim.y.  Quomam  omnesDij  gentium  Doemonia 
3.cnp  40.  C-fac  337. 

pfal  9y  num.6.  Coidellìo,  & pulchritudo  in  conrpe&u  c 
lib.  1.  cap.i  9.  A.  fac.114.' 

Pfal.  98.  Rinn.4.  Konor  Kcgis  iuditium  diligit . Jib.  a. cap. 
X..  iac.353. 

P fa 
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PfaI.Je3.num.x4  Draco  ifìe,  quem  forma Ai  ad  illudendoti* 
**  * **.i.capi  .F.fac.xxx  & cap  *D-  tic.  xt9  & t.  fac.  xio. 
Pialioj.  num.»9.  Aureres  fpiritmn  eòrum3&  deficienti  i* 
puhieremfuumreuertantur . Jib  i cap.  a*.  H.fac.  188. 

Pftf  ioj.mim.ij  Mifit  faturitatcm  in  animascorum . lib.f. 
capto.  E fac.  133. 

Pfal.io^.  num.8.  Ccnfireannir  Domino  mifericordixeiwsj& 
mirabiliaeiusfili;*  hominutn . Iib.3.  cap.  34.  V.fac ,i8H. 
Plai.uo  num.4. Mcmoriam  fecit  tnirabilium  fuorum . iib.x.’ 
cap.  19.  C.  fac.  n j. 

Piai  110.  num  j.  Mcmorcrit  in  fxculum  teftamenri  fui.lib.l,’ 
cap.  19.  C.  t«c.  114. 

Pfal.uo.num.To.  Imtium  fapientix  timor  Domini  Sec.  lib.i,’ 
cap.57. H.fac  xj4. 

Piai.  113. num.  j.O*  habcnt,&  nonloquentur}  eculos  ha» 
bentj&non  vidcbunt&c.  Iib.x. cap.  19  A.  fac.  j 63. 
Pfal.uj.num.y.  Quid  eli  cibi  mare,  quodfugifti  ) & til  lor- 
dami &c.  Iib.3  cap.  38.  L.  fac  jc8. 

Pfal.114.  num.4. TribulatiOnenijK  dolorem  inueni,&  nomò 
Domini  inuocaui . iib.x . cap.i 9 G.  fac  no. 

Plal.1i7.num.  17.  Non  moriar,  fed  viuain,  & narrabo  opera 
Domini . lib  3.  cap.|g.  K.  fac.gix. 

Piai  118  num.t.  & x Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulane 
in  lego  Domini  ; Beati,qui  fcrutantur  teftimonia  cius,  &c* 
I1b-3.cap.11.Af.  fac.  153. 

Pfal.  ug.  num.  13  In  labij»  mei$  pronuntiaui  omnia  iuditia 
ori*  cui . lib.».rap.x7.C.fac.  354. 

Pfal.  x 1 8.  num.  i*j  Lucerna  pedibuc  meis  verbum  tuum  , & 
lumen  femiti»  meii.  libi,  cap.xj.  E.  fac. 3 4#. 

PfaLi xi . num.t.  & 3 . Scantei  erant  pcdei  noftri  in  atrijs  tuia 
Icrufalem . IeruUlem,  qux  xdiftcacur,&c.  lib.  3.  cap. 34. 

F-  fac.  x8i. 

Piai. u4. num.4.  Ita filij  excuflbrum.  I b i. cap  i4.B.facioi« 
Pfal.l17.num  x.  Laborei  manuum  tuarum,quiamanducabix» 
bcatu«e«,&  bene  cibi  erit.  lib.3-cap.14.  D-  fac.  104. 

Pfal.  118.  num.4.  Dominus  iullu*  cencidetceruiccs  peccato-^ 
rum.  Lib. i.cap.ij.F.  fac.  11 8. 

Pfal  i ji  . num. 17.  Illuc  producam  cornu Dauid  , paraui  Lu- 
cernai» Chrifto meo  .lib  i,  cap.iy.  E. fac.  344. 

Pfal.  134. num. j.  Si  obliti»  fuero  tui  Icrufalem,  obliuifeatur 
mei  dexteiamea,  &c.  lib  3.  cap  jS.M.fac.  303. 

Pfal.  139.  num.4-  Iuxta  iter  fcandalum  pofuerunt  mihi , &c. 

ub.x.  cap.j.F. fac.xtx.  & cap.  3.  E. fac.  130. 
ffal,  141, num.i.  Voce mea  ad Dominum  clama ui,  voce  mea 
- ^ - b ad 


TjuoU  de  luoghi  & fcntenfe 

ad  Dominimi deprccarus  fum . lib.j.  cap.  38.  R.  fac.'jliJ 7 

Pfal.  143.01110.1.  Benedi&usDominus  Deus  incus  „qui  docet 
jnanus  nieas  ad  prxliiun,&  digitos  meos  ad  bellum.  lib.j  * 
cap.  j|. 0.  fac.  310. 

Pfal.i^a.num,  5.  Ipfedixit,  & faflafunc,  Prefat.cap.  5,  fac* 
3 4* 

Trouerhìorum. 

Cap.i  . num.to.  Sapientia  foris  prxdicat,in  platei*  dat  vocem 
luam,in  capite  turbarum  clamitat,in toribus  portarum  vr- 
bisprofert  verba  fua>  dicens  : Vfquequo  pannili  diligiti* 
infandam,  & fluiti  ea  , qux  libi  flint  noxia  cupient  ? & im- 
prudente* odibtint  fcientiam?  Cenucrtiniini  ad  correptio- 
nem  meam  : En  proferam  vobis  fpirittim  meumJ&  often- 
dam  vobis  verba  mea  ; quia  vocauij&  rcnuiftis , &c.  lib.j* 

1 cap.41.0.  fac.jff. 

Cap.3.  num.7.  Time  Deum  recede  amalo,  lib.j. cap.tji 
Q^lac.itfi. 

Cap-7-  num.ij.  Sequitur  eam,velut  fl  aui's  fcftinet  adtaqucu» 
oc  ncfcit ,quod  de  periculo  animx  piu*  agatur.  lib.4.  ca.17, 

‘ M.  fac.  5 6t. 

Cap.7.  num.ic.Fortiflìmi  quique  ab  ea  interferii  funt.  lib.4, 
cap.a  1 . F.iac.  594. 

Cap.s.  num.j®.  Cum  eo  eram  cun&a  componens.  Prefar.cap, 
5.fac.3s. 

Cap.io.  nuni.31.  O*  iufli  parturiet  fapìentiam . lib.  4.  cap.i  f, 
D.  fac.  243. 

Cap.14. num.i.  Refponfio  molli*  frangit iram  .lib.j.  cap.37, 
L.  fac.  294. 

Cap.ié.  num-io-Eruditus  in  verbo  reperiet  bona.  Prefat.c.i, 
lac.8. 

Cap.itf.  nuin.21.  Qui  fapienseft  corde  appellabiturpriidens. 
Se  qui  dulcis  eloquio maiora  reperiet.  Prefat.cap.r.fac.8. 

Cap.i  6.  nuin.24.  Fauns  mellis  compolita  verba;  dulcedo  ani* 
mx  fanitas  oflium . Prefat.cap. 1 . fac. 8. 

Cap  i7.num.a8.StuUusfitacuerit  fapiens reputabimr . lib.j, 
cap.  37.  Lfac.294. 

Cap. 23.  num.j.  Neerigas  oculos tuo*  ad  opes , qua*  non  po- 
tcs  habere,quia  facient  fibi  penna*  quafi  Aquilx,  & volabut 
in  ccelum.  lib.4.  cap.20.  c.fac.  50}, 

Eccìefiafles. 

Cap-  ».  num.  3.  Cogitaui  In  corde  meo  abflrahere  à vino  car. 
nem  meam , vt  animimi  meum  transferrem  ad  fapientiaqi à 

de  ui- 
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deuitaremque  fluì  titiam  . lib.  4-cap.z7.  A.  Faé.  yyf.' 

Cap.3.  num.3. Tempus  occidendi,&  tempus  fanandi;  tempii* 
dellruendi,&  tempus  xdifìcandi . lib.3.  cap.  za.  N-  fac.  44. 

Cap.j.  num. 4.  & 6.  Tempus  flend  i , & tempus  ridendi  ; tem- 
pii* acquirendi,&  tempus  peidendi.  lib. 3 .c.zz.  O-  fac.  ! 34. 

Cap.  1 1.  num.9. Lattare  ergo  iuuenis  in  adolefcentia  ttia,S t in 
bono  fa  cor  tutiin  in  diebus  itili éttttis  tua?,  & ambula  in  vijs 
cordis  tui , &r  in  intuitti  oculorum  tuoriirh  , & ftlito,  quoti 
prò  omnibus  his  adducet  te  Dominus  in  iudicium.lib.j . cap, 

- us.D.fac.  116. 

Canticorum . 

Cap.i.num.i.Ofculeturmeofculo  oris  fui  .lib. ».  cap.  4.  F. 
fac.  ijg. 

Cap.z.  num.z.  Sicut  Lilium inter  fpinas. lib.i.cap. zi.  L.fae. 

ty  t • 

Cap.4.  mm-g . Vadam  ad  montem  myrrhx , 8c  ad  collem  thti- 
ris.  Iib.4.  cap.z?.  I.  fac.  y8o.  J 

Cap.4. nuin.11.  Fatmsdifiillans  labia  tua.  lib.4.cap.iy.D.fac, 

4<4-  ■ ‘ J 

Cap.y.  num.  13.  Genxilliusficut  areolx  aromatum  confa*  à 
pigmentaris  . lib.  1.  cap.  38.  L.fac.zi7. 

Cap.y.  num.  13.  Labia  citis  Lilia  diftillantia  myrrham  pri- 
mato . lib.  1.  cap.  1?.  H.fac.tzo.  & lib  4.cap.iy  . D.  fac. 4(54. 

Cap.y.  num.14.  Manus  illitu  tornatilcs,  aurez , piena*  hyacin- 
tliis  lib. 4. cap.  yi.S.  fac.  gcg. 

Cap.  y-  num.  16 . Guttur  illius  fuauiffimum,&  tetus  defìdera- 
bilii. lib. i.cap. 19. H.fac.tzo, 

- . " ^ 

Sapienti a. 

Cap.».  nti.tf.  Venite  frtiamurbonis,  qua?  ftmt,&vtamtircrea- 
turatanqtiam  in  ituientute  celeriter.libi.cap.zo.Qiac.ij? 

Cap-?.  num.  14.  Corpus,  quod  corrumpitur  aggrauat  anima  : 
& terrena  inhabitatio  deprimit  fenlum  inulta  cogitantem. 
lib.j.cap.n.  C.  fac.Stf. 

Cap.  10. num. zi. Linguas infantium  facit effe difertas , Prcf* 
cap  i.  fac.  3. 

Cap.j4.num.  ty.  Etillum,  qui  tunc  quali  homo  morttius  fue* 
rat,  mine  tàquam  Deum  colere  ccrpit.lib.3 . c.31  .L.fac.zzf . 

Cap.17.  num.  iJ.  Siue  fpiritus  fibilans,  aut  inter  fpilfos  arbo- 
rum  ramos  auimn  fonus  fuatiit,  aut  vlsaqux  decurrentis 
nimium,  aut  fonti*  validtis  prxcipitatarum  petrarum  , aut 
•ludcntium  animalium  curfus  inuifus  ,&c.  lib.  3.  cap. 31. 
L.fac,ai8, 

b » Cap. 
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TcclcftaJlici. 

Op.».  num.i.  Prepara  animarci  tu  am  ad  tentationem . libr.r* 
cap.10.  A.fac.13»  StIJac.135.ficP.  fac.j3t.Sctol.r39.8e 
Q|/ac.i  39.  fic  T.fac.140. 

Cap.ij.num.a3.  & *9.  Diues  locutut  eli,  ficemnes  tacuertmt,’ 
fieverbum  illiti»  vfquead  nube* perducent . Pauperlocu- 
tu*  cfl,  fie  dicunt,quis  efi  hic?  fie  u offender  it  fubuertent  il- 
luni. lib.3.  cap.4. O.fac.380. 

Cap.19.nu1n  .4.  Qui  cito  credit,  leuis  di  corde . lib.a.  capjr« 

N.fac.jlf. 

Cap.a4.mtm  a 3. Flore*  mei  fruAus honoris , 8e honeftati* . 
Jib.i.cap.|8-  L.  fac.n*. 

Cap.14  num.aj.  Qui  bibunt  me  adhuc  fitient.  lib.t.  cap.17.  S. 
fac.  107. 

Cap.17.  num.j.  Sicut  in  pereuffura  cribri  remanet  pului* , fic 
aporia  hominisincogitatu  illius.iib  i.cap.*7.E.  fac.357. 

Cap.17  .rumi.  *9.  Qui  fwueamfedit  incidet  in  cam.  lib.3.  cape 
37-  Lfac.194. 

Cap.34.m11n  9 Qui  non  eli  tentatila  quid  fcit?!ib.i.cap.io.G* 
fac.x34.fie  lib.a.cap.x.F.fac.aaa  fiecap.j.E.fac.ajo. 

Cap.37.11um.ia.  Ciun  viro  irrefigiofo  trada  de  fanftitate,fiì: 
cum  iniuff  o de  iu/iitia,  fiec.  lib.r  .cap.37. 1.  fac-ar  1 . 

Cap.39  mima  Sapientiam  omnium  antiquorumexquiretfa- 
picns,  8ein  Prophetis  vacabit.  Iib.1-cap.a4  N-fac.i  37. 

Cap.39.  num.j.  In  terram  alicnigenarum  gentium  pertran- 
iiet,  bona  enitn,  fic  mala  in  hominibus  tentabit.lib.r  .capita 
*4  N .fac.  157. 

Cap.41.num.i4.  Melior  cfl  iniquità*  viri,quam  mulier  bene- 
facien* . Prcfat.cap.j.  fac.33. 

Cap.47-num.3.Com  ieembus  Iufit,quaficum  agni*,  lib-4-cap.' 
33.EJac.418' 

Jfaia  Tropbet £ . 

Cap.r.  nn.4.  V*  £enti  peccatrici  populo  grani inìquitate,  le-’ 
mini  nequam,hlij$  fceleratis.lib.j.cap.jg.Nfac.j^. 

Cap.i  num.19.  Si  volueritis'  fie  audieritis  me,  bona  terre  co- 
niedetit.lib.i  .cap.24.  G fac.143. 

Cap..  •num.aa.  Argenrumtuum  verfumdt  in  feoriam:  vi- 
mini tuum  mixtum  cfl  aqua  > Principe*  tui  infideles  , foci  j 
furimi  : emncidiligunt  munera,  fequuntorTetributione*  , 
pupillo  non  itidicant , fie  caufa  vidux  non  ingreditur  ad  il- 
io*. 
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loi.lìb.j  cap.fS.  Qiac.jn 

Cap.3  .num.i8.In  die  jlla  auferet  Dominui  ornamentumcaf- 
ceamentorum,&  lunula*.,  & rorquc«,& monili  a,&  armil- 
la»,  & mitrai,  fcc.  lib.t.cap.**.  A.fac.jtt 
Cap.y.num.tf  Mandabo  nubibu*  meli  ne  pluant  fupcr  eatn  in* 
brem . Prefat.cap.yiac.5j 

Cap^.ntime.i . Vidi  Dominum  fedenrem  fuper  foliutn  cxcd- 
lum,  & eleuatum,&  c.lib.«  .cap.i  j.P.fac.ii* 

Cap  9 num^.ParuuIu»  natuiefinobis,  & biius  datus  ellno- 
bis.Iib.x.cap.31.  N-fac.j8y 

Cap.i4.m1m.!  x.Quomodo  cecidifli  de  copio  Iucifer,qui  dice 
bas,&c.Iib.i.cap.i  j>.O.facjx*.&  lib.5  cap.58.  C.fac.305 
Cap.x9.nu.i8.1nil!adieeruntquinqiie  ciuitates  in  terra -E- 
éyptt  loquentes  lingua  Chanaaù,  &c.  libre  ).  capit.x.  N« 
fac.13 

Cap.21  .num.4.  Babvlon  d iledia  mea  polita  eli  in  ibi  io  mira» 
cu  lum.lib.i  .cap.  a5.D-fac.204 

Cap.22.num -xz.Dabo  dauem  domus Danid  fuper  humerum 
eius,  Se  aperiet,  & non  erit,qui  claudatjclaudctjSc  nò  cric, 
qui  aperiat,  &c.l  ib.j  .cap 45 .1.fac.99 
Cap.30.  num.20.  Non  faciecvltraauolareàtedo&oremtufi, 
&c  Prcfat.cap.j  .fac.f  j «.«;*•’• 

Cap.35.num.  j.Tunc  aperientur  oculi  cjcorum,  Écaures  fur- 
dorum  patebuntjtunc faliec  &c.lib.2.cap.jo.  fi.fac.575 
Cap.40  num-i . Confo! «mini,  confolamini populemcu*  &c« 
Iib.j.cap.55.  D.fac.280 

Cap^j.num.i  3.  Ne  memineritis  priorum , & antiqua  ne  in-’ 
tueamini,ecce  egofacio  noua.Iib.i.cap^^.L.lac.xotf 
Cap.  45.num  25.  Narra  li  quid  habes,  ve  iuflificeri«,&c.  libr.l* 
cap.31.O-fac.18j 

Cap.y 3 num.f .Gcneraflònemeiu*  qui*  enarrabit?lib.i .capici 
17-L.fac.10j 

Cap.j4.num.i  1 .Sternam  per  ©rdinem  lapide*  tuo»,  &c.  lib, 
x.cap.i  -C.fac.220 

Cap.55.aum.10.Cane*  muti  non  valente*  latrare,  videntes  va 
na,  dormiente*  ,&  amante*  iòmnia  .Cane*  impudentifiìmi 
nefeierunt  fat  uri  tate  m , ipfi  pallore*  ignorauerunt  i ntel  li- 
genti  am. lib.r. cap. 31.  C.fac.i** 

Cap.fg.num.i. Exalta  quali  tuba  vocem  tuam,&  annuali*  pò 
pt>  lo  ineo  federa  eorum  , & demui Iacob  peccata  ceruaa § 
liba  .cap.  jr.A.fcc.ilo 

JeremÌM  Trophcta  ? 

Capa.  DUin.it.  Tfanfiw  ad  iafala*  £etbim,  & videtej  Se 
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Cedarmittite,  &confiderate  vchcmenter , & videte  fi fa- 
!'  ttmn  eli  huiufmodi  : fi  mutauit  gens  Deos  fuos  , & certe 

• ipfi  non  fune  Dij  ; populus  ameni  meus  mutauit  giuria  Tua 
in  Idolum.  lib.  i.cap.ij.F.tac.i  53. 

•Cap.i.num  ix.Obiluptlcitet^li  lìiper  hoc, & portateli»  de- 
lolamini  vchementer  &c.  Iib.3xap.j8.  L.  fac.308. 
Cap.i.num.t  9.  Vide  quia  malum,  & am  anime  fi  reliquifle  te 
Dominimi  Deum  tuutn,  & non  effe  timorem  inci  apud  te  > 
dicit  DominusDcus  exercituum.Iib*i.cap.i5.H.fsc.ic3. 
Cap.^.num.J4.Pax,pax,&:  noneff  pax.lib.3xap.36.D-f  z8o. 
Cap.é.num.i  5.  Confufi  funt,  quia  abominarionem  fecerunt  ; 
quin  potius  confufione  non  funt  confufi , & erubefeere  nc- 

• fcicrunt.  I1b.3xap.41 . S.fac.3  j7. 

jCap.7.nu.i.Ità  in  porta  domus  Domini  > & predica  ibi  ver- 
bum,  &c.  Prelat.  cap.3. fac.it. 

Cap.8.nuin.4  Nunqtiid  qui  cadit  non  refui-get?  &r  qui  aucrfus 
'eft  non  reuertettir  ? &c.  Iib.1xap.z7.  G.Fac.359. 

Cap.n  . num.i  5.  Quid  eft  quod  dilettus  meus  in  domomea 
% facic  (celerà  umica  ? lib.1xap.33.  F.fac.399. 
Cap.18.num.13.Qtus  audiuit  calia  horribilia  , quxfecit  ni- 
. misviTgolfract?  lib.3xap.41.  V.fac.3y9.  • 

Cap.19.num. 5.  Qu*  non  precepi,nec  locutus  fum,ncc  afccn- 
dertmt  incor  menni,  lib.3xap.4r . T.fac.jjS. 
Cap.n.nu.14.  Viuoego  dicit  Domini»  lib.3-c.38.  M.fac.309 
Cap.x3.num.30.  Ecce  ego  ad  Prophetas,aitDonunus,quifu- 
rantur  verna  mea  vnufquifque  à proximo  fuo.lib.4xap.23, 

- A.fac.528.  & L.  fac.535. 

Capit.31.  num.t  9.  Poftquam  ofiendifii  mihi  percuflìfemur 
uienm.  lib  4.  cap.n?.  O. fac.488. 

Cap.46.num.1S.  Viuoego  inquit  Rex , Dominus cxercituum 
. nomeneius.  lib.jxap.  38.  M.fac.309. 

Thren.  ' ■ . 

Cap.i . num.i  .Qtiomodo  fedet  fola  ciuitas  piena  populei1 8cc. 
lib.j.cap  .jfr.  H.  fac.307. 

Cap.  1 .num.5 . Fatti  funt  hofles  eius  in  capite.  lib.i. cap. 33. C. 

• fac.329. 

Cap.x.nuin.ix.  Attendite,&  videte  fieli  dolor,&c.lib.4.cap, 
■ .19.  V.fac.585. 

Cap.1num.13.  Cuicomparabo tc,  vel  cui  aifimilabote  filia 
icrufalem  ? lib.3xap.38.  E.fac.jof,  . . 

Cap3.num.30.  Saturabitnr  oppiobrijs.Iib.t.ca.io.E.fac.t34. 
Cap.  4 num.  t.  Quomodo  obfairatum  eli  auriim,  nuitatus  eli 
coioj  optimi!*,  Scc,  lib.  3 xap  .38.  C.fac.  304, 

^ V . " Baryc£ 
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della  Scrittura  Sacra  l'f 
Baruch  Trophcta. 

CaM-n’**11  ,y'  Adduxitenimfuper  illos  gentem  dcfongm- 
quo,  gentem  improbam,  & alterili!  linguat.  lib.j.cap.a.N» 
fac.i  3 . 

£ Xechiclis  Trophet a. 

Cap-if.num.x.Quidfietde  Ugno  viti*,  Jkc.libj.  cap.40.  V, 
fac-345- 

Cap-33-  rumi. 7-  Sanguincm  autem  eiusde  manu  fpeculatori* 
reqwirani.  bb»4.cap. 19. Diacci*. 

Cap.33  num.31.  Etelcis  quali carn-.en mulìcum  , quod  fuauì 
dulcique  fono carritur;&r  audiunt  verba  mca,&  non faciline' 
ca.lib.4  cap.19.  D.tac.576. 

Cap.34  num.8.  Viuoego  dicitDominuiDcu*  &c.  libj.cap. 

38.  L fac.309.  . . 

^ * • 

Danieli s Trophet a . 

Cap.af.num.15.  Mane,  theccl,  phares.libf.r.  capiti 9. T.fac. 
131. 

Cap.11.nu  3.Qii  dodi  fuerint  fulgebunt quali  fplcndor  fir- 
mamenti , & qui  ad  iuftitiamerudiunt  multe*  quali  Iteli* 

- in  perpetua*  xternicates.Pretat.cap.f  .fac.jf, 

Ofea  Trophet  « . 

Capi  . num  i . Verbum  Domini , quod  fadum  eli  tkc.  Iibr.3,' 
cap.33.  G.  fac.i^o. 

Cap.i.ntim.11.  Egoexaudiam  coefos,&  illi  exaudient  terra, 
& terra  exaudiettriticum,  & vinum,  & oleum,&  hxc ex- 
audient Iczrahel.  Iib-3.cap.39.  E.fac.319. 

Cap.4. num.n. Pepultismeus  in  ligno lìio  interrogauit , & 
baculuseius  annuntiauit  ei.  Iib.3  cap.i4.  D.fac.roy. 

Cap.11  .num.i.Ex  Aegypto  vocauibliummeum.il.  1.  cap.19, 
Piac-i  17. 


l&elis  Trophet a,  -* 

Cap.i.num.  Verbum  Domini,  quod  fadum  elh  likj.rap^,' 

G.fac.240.  . * 

Cap  z.num.r  1.  Conti  eitimini  ad  me  in  tote  corde  vcllre.tib* 

^,cap5>.H.fac.8 j.  •*"" 

V 

^ w \ 

i b 4 Io j£ 
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Tamia  de ’ luoghi , & Sentente 
lon 4 Tropbet* , 

Cap.$.num.4.Adhucmtadragintadiej&  Niniue  fubuertc* 
tur.  lib  i. cap. 19.  M fac.  1*3 

Miche*  Tropbet*» 

Cap.i  . num.  z . Vcrburo  Domini,  quod  fa£tum  e/l . lib.  j.  c api 
jj.  G.  fac.ifo 

pp.2.  num.  li.  Vtinamnon  cfltm  vir  habcn»  fpirmim,  & 
inendatium  potius  loqucrcr,  libj.cap-ji.M./ac.  354, 

Habacucb  Tropbet *. 

Capi.  num.i.  Verbum  Demini,quod  fattum  e/t  &c.  Iib  j.  C. 
33.  G.  fac.  i<f® 

Capa  . nu.11.  Quia  lapis  dcparieteclamabir,  & lignum  quod 
inter  iun&uras  cdinciorum  cil  refpundebic  -,  V* , qui  aedifi- 
cat  ciuitatem  in  fanguinibu»,  & prxparac  V/bcm  in  iniqui- 
tate  .lib-3.cap.4i.  P.  fac.  3 5 0 

Capa,  numao.  Silcat  à facie  eim  omnis  terra . Iib-j.  cap.  14, 
H.tac.  107 

Cap-3  num.io  Dedit  Abylfus  vocem  fuain , altitudo  manu» 
liias  leuauic.  lib.  j.  cap. 12.  L.  fac.  1 jx 

Capj.num.  ix.lnfremitu  conculcata*  terram , & in  furore 
©Wtupefacie*  gente*.  lib.3 . cap  ai.  L fica  j» 

Zacbari*  Tropbet*. 

Capa  . num.f.Ego  ero  ei,ait  Dominus,muru*  ignis  incircui- 
tU;&  in  gloria  ero  in  medio  eius  . liba.  cap.  3.  E.facaj  1 

CaP4  num. a . Quid  fune  dux  ohux  iltx  ad  dexteram  cande-  . 
labn,&  ad/imitrainerus?  lib  i.cap.ijj.  P.  fac.  127 

MaUcbi * Tropbet * . 

Cap*  .num.7.  Labia  Sacerdoti!  culiodhint  feientiam  1 & legr 
requirent  ex  ere  eius,quia  Angeli  * Domini  exercituum  cil. 

Prefat.  wpj.  facjj . & libj.cap.32.  QJac.  *53 

* 

X.  Macbal*orum . 

Cap.  2.  num.  33 . Ftultum  e/t  ante  hiltwriain  efflucre , in  ipfa 
autem  hi/loria  fyccingi , liba,  cap.io.  T.fac.270  & cap.i4, 

a * _ 
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Della  Scrittura  Sacri ", 


Cap4.numwf7.Menehum  quidem  vniuerfae malitif  rcum  cri 
ainibt  * alfoluir  ; milite* aotem  .quietiamo apud  Scvtliac 
ciufam  dixilTent,inDccenu*iuditarenuir,  ho*  morte  da  m- 
niuit.  lib  i.cap.  16.  N.  fac.  313 
Cap.j  liti  u i ii  Fxiltimans  (è  pr*  inperbia  terram  ad  nauiga* 
<A un , pt  1-gi  a vero  ad  iter  agendum  dcdu&urum , &c.  lib* 
j.wp.ai.  L.4c.  150 

Matthax . 

B k 

Cap  i . num.  io.  Quod  ine*  natimi  eli  de  Spiritu  fanSoefl. 
Iib.i.cap  19  R.  tac.130 

Cap  ».  num  .1*.  Surge,accipe puerum  , & marrem  eiua . lib.l, 
cap  19.  A.fac.113 

Cap  a-  nuni.i  5.  fcx/Egypt©  vocaui  filium  mcum.  liba  .cap  i?,’ 
P.  fac.  127 

Cap-4-num  17.  Poenirentiam agite  appropinquauit  cnim  re- 
gnimi cocierum.  Iib  4.cap.23.fi.  fac.  518  > 

Cap.).  num. ».  Apcricnso* fuum  docebat  eos  .lib.:.  cap.  19* 
B.  faci  14 

. Cap.). num. 3. Beati paupere» (piritu . lib. 3. cap. 4. D. face. 
!•) 

Cap.f.  num.  13.  Voseftis  fai  terr* , quodfifal  euanuerit  in 
quofalietur  ? lib.4.  cap.31.  M.fac.599 
Cap5.nmn.14.  Vo$eiiisluxmundi.lib^.  cap.31.  L.  fac. 599» 
oc  M.  fac.  199 

Cap .5.  numi*.  Iota  vnum,aut  vnu*  apex  non  prarteribit  à le.’ 
gedonec  omniafiant. lib.i.cap.iS.A. fac.  109 
Cap.5.  numxo.  Qui  fecerit,  & docuerit,  hic  magnu*  vocabi- 
mr  in  regno coelorum.  Prefat.  cap-5.fac.36 
Cap.  ).uum.  27.  Dittum  eft  antiqui* . lib,  1.  cap.  19. D.  faccj 
ut 

Cap.).  mim.44.  Diligite  inimico*  vedrò*,  &c.  vt  lìti*  fili)  pa-' 
tris  veltri, &c.Si  enim  diligiti*  eo*,qui  vos  diligunt,quain 
mercedem  habebitis  ? &c,  Jib.i . cap  9.  E.  fac.Sr 
Cap. 6.  num.,.  Tu  autem  cum  oraueri*  intra  cubiculum  tmim,' 
& cl  aufo  oli  io  ora  patrem  tuum.  lib.i . cap.i  9. 1.  fac.  1 *1 
Cap.,.  11U.7.  Orante*  nelite  multum  (equi.  l)b.3.c.»3.  Ti.  1,4 
Cap.,4113.  Ne  no»  induca*  in  tentationem.l.t.c.*o.P.fac.l3t 
9p.,.  num.  16  Nolite  fieri  ficut  hypccritac  trifies,&c.  rccepc- 
runt  mercedem  fuam.  lib-2.cap.2c.G-  fac.  1 63 
Cap.,.  num.i,.  Cum  iciunati,  nolite  fini  ficut  hvpdcrim  tT* 
Rea.  Jib.i . cap. 9.  F.  fac.  Sa 

Cap.  g , Bupcr.  1 7,  Cubi  4iuoa»  vngc  caput  Rima*  8c  facien 

|u.aui 


Tauola  de'  luoghi  & Sentente 

, titani  lana . Iib.4.cap.n.G.fac.44S.  &cap.  i8.  C.fac.  ^^? 
Cap.6.  num.  19.  Nolite  thefaurizare  vobis  thefatiros  in  terra* 
&c.  lib.i.  cap.9.  F.  fac.82.  & lib.2.  cap.2f.  L.fac  348. 

Cap.d. num  20. Thelàurizatc vobis thefauros  incoilo,  lib.i» 
cap.9.  H.  fac.  83.  • - 

Cap.6.  num.  22.  Lucerna  corpo  ria  cui  eli  oculus  tuuc . lib.x.  c. 
2j.E.  fac.  346. 

Cap  6-  num.32.Scit  enim  pater  vefter,quia  his  omnibus  indi- 
getis  .lib.i.cap  19.  L.fac.  122.  & N.  fac.  rz*. 

Cap. 7.  num. 29.  Erat  docens  eos,iìcut  poteftatem  habcns.lib.i 

Cap.37.  F.  faC.ZlO.  ...  • --  I.  y 

Cap.S. num. io. Non  inueni  tantam  fidem in  Ifrael.  lib. 1. cap. 
46.  l.fac.  zotf. 

Cap.S. num. 12.  Fili;  autem  regni  eijcicntur  fora*.  lib. 4. cap. 

* 22.  l.fac.  522. 

Cap  9.  num  13.  Mifericordiam  volo,&  non  facrificium.  Pre- 
-'■»  far.  cap. i.fac. ri. 

Cap.  1 o.  num.  1 6.  Ecce  ego  mitto  vos  fìcuc  oues  in  medio  lu- 
•'  porum  . Prefat.-cap.i.  fac.y.  " . 

Cap.ro.  ntun.19.  Noi  ite  cogitare  quomodo>atitquid  loquimi- 
» ni,&c.  Prefat. cap.i.  fac.y.  & fac.  1 1.  * .* 

Cap.io.  mun  ii.  Qui  perfeuerauerit  vfqueinfinem,  hic  faluus 
f cric,  lib  4.  cap  31 . V.  fac.  607. 

Cap  io  num  zS  Nolite  timereeosjqui  occidunt corpus. lib.». 

cap33-M.fic.393.  . . 

Cap  io  mim  41.  Si  mus  dedent  calicelo  aqux  trigidac  inno- 

- mine  Prophcta  mercedcm  Prophetat  recipiet.  I1b  3.cap.31. 
H.fac  »3<t. 

Cap. 11. num. 8-  In  doniibus  Regum  funt.  lib. 1. cap.  20.  L-fac. 
13*.  v 

• Cap  1 1.  num.ix.RegnumccIorum  vim  patitur,&c.  lib. 4- cap.’ 

3Ì.  V.fac.  607- 

■Cap  11  num  1 5.  Qui  habet  aures  audiendiaudiat. lib. 3.  cap, 
41 . H.  fac.  3 32. 

Cap.i  1 • mim.i  8.  Venit  Iohannes  neque  manducar.*,  neque  bi- 

bens.lib  » cap. 33-B.fac.  388. 

Cap  ii-  num. 29.  Difcite  à me,quia  mitis lum,&  humilis cor- 

* de  . lib  i. cap.  33.  N.  fac.  193. 

• Capri 2- num. 38.  Volturni*  à tefignum  vidcre.  lib. z - cap.  17, 

- P.  fac.  107.  M 

Cap  1 3 . num.  ?.  Qui  habet  aure*  audiendi  audiat.  lib.  3.  cap, 

41 . H.  fac.  3*2.  . ' . . . 

Cap  13.  m in. 32.  Quod  minimum cft omnibus  feminibus.  lib, 
i.cap.  fac.  192, 

• Cap.13, 
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: bella  Scrittura.  Sacra. 

Cap.l}.nùm.$4.  Sinc parabolis  non  loquebatur  eìs.  lib.d.cap. 
31.  R.fac.604.  ^ 

Cap  13.num.5i.  Omnis  Scriba  dodhis  in  régno  ccclorum  fi- 
rmila eft  homini  patrifamilias,  qui  proferc  tic  thefauro  fin» 
nona,  Se  vetera.  lib-4.cap.1S.  A.ùc.^s. 

Cap.itf  .numii4.  Si  quia  vult  poftme  venire  abnegee  fcmetlp- 
fiim,  &c.  lib.r  -cap  to.  Q^fac.  134. 

Cap.irr.num.itf-  Quidprodeft  homini  fivniuerfum  mundum 
fucremr,  anima:  vero  fur  detrimcntum  patiatur*lib.4.cap. 
2p.H-fac.579 

Cap.r7.num.i7. 0 generatio  incredula,  & r perucrFa»quandiu 
apud  vos ero?  &c.  lib.j.capjS.  B.fac.304. 

Cap.iS.numj.  Nifiefficiamini  ficut pannili  non  intrabitis  in 
regnumcoelorum.lib.4.cap.3r.V‘F.ic.tfo7. 

Cap.18.  nurn.tf.  Qui  aurem  rcandalizauerit  vnumdepufillis 
illis,  qui  in  ine  credunt  &c.libxcap.23 . B fac.337 

Capit.i  8.  num.i  5.  Lucratuseris  frattem  mura.  Preftt.  cap.f , 
fae.jtf.  r.. 

Cap.19.num.28.  Sedebitis  & vos  fuper  fedés  dtiodecinT,iudi- 
cantes duodecim  tribus  lfracl.lib»i.cap.i9.E.fac.ti7., . 

Cap.20.mnn.itf.  Multi  flint  vocali,  palici  vero  eleéh.  iibt-j. 
cap.37.  R.fac.299 

Cap.10.  nu.20.  Tunc  acceffit  adeum  mattr  filiorum  Zebedei» 
&c.lib.i.cap.9.D.fac.t53 

Cap.ir.tuim.  ro.Commota  eft  vniuerfaeiimas,  &rc.  Iib.4.c3» 
21.Iiac.522  -, 

Cap.ii.m1m.2f.  Baptìfmtis , Iohannis  vndeerat?  ècplo,  ari 
ex  hominibus?  lib.i.cap.ztf.  N.  fic.353. 

Cap.21.num  4».  Malos  male  perder,  vineam  fuam  locabit 
alijsagricolis.iib.3  cap.40.  Y.  fac.3 4?. 

Cap.i1.11um.t4.  Multi  flint  vocati,  pauci  vero  eletti.  lib.ì.C, 
ji.N-faC3S5  ^ - 

Cap.i3.  num.3.  Dietim,  & non  facilini,  libr.4.  cap.  29.  E.fac, 
577-  . \ 

Cap  n.nn^.Hierufalem,  Hierufalem,quìeoccidisProplie- 
tas,  & lapide* eos  &c.  Iib.3.cap.  30  L.fjc.308 

Cap.24.nt1m.  13. Qui  perfeuerauerit  vfque  in  hnem,hic  faluu* 
erit.lib.4.cap.3 1 . V.fac  607 

Cap.i4.nu  35.  Coel'um,  & terra  tranfibunt  verba  autem  me» 
nonprarteribunt.  lib.l.cap.tS.  A.fac.to9 

Cap.i5*hnm.ii. Amendico vobis, nefeio vos.  libr.4. cap.jt» 
V.  fac.tfo7 

Cap.25.num.2».Hugefertiebonc,&  fidelis,&:c,  intra  ingati- 
dium  Pvmigi  |iji,lib,i  .cap.i^.^iijc.i|0 

Cap, 


Tauoladc'  luoghi  & Sentenzi 

Cap-xf  • num.  37.Domine  quando  te  vidimus  efùrientem , & 
pauimus  te  ? fiticntem  , & dedimu*  tibi  potum  ? Iib.  x.cap. 
15.  L.fac.302 

Cap.iy.num.43.  Hofpe*  eram , & non  collegifti*  me.  librai. 
cap.i7.Xiac.t0S 

Cap.if.num.i.  Filili*  hominis  tradetur  &c.lib«.  capiti  7-Q^ 
fac.107 

Cap.srf.  num.14.Var  homini  illi  per  quem  filiti*  hominis  rra- 
detur  &c.lib.3.cap.ij.P.  fac.tsi 
Capit.17.num.19.  Niltibi  j&iuftoilli.  libr.i.  capiti  9.  N. 
tacili 

Cap  i7.num^i.  SI  fi  lius  Dei  eft  defcendat  de  croce,  & credi* 
mm  ei  .1  ib.3  .cap.4 1 .Ciac.  3 49 

Cap. 17. numero  44.  Idipfum  autem  & latrones,  qui  crucifixi 
eranteumeo  improperabant  ei . libro 3.  cap.  14.  F.'facc, 

jo6 

Capit  i 7.  num.  *5.  Et  Maria  Iacobi  > &c-_  libro  3.  cap.35.T- 
fac.x37 

Cap.17.num  53.  Domine  recordati  fumm,  quia  (èdu&oriHo 
adhuc  viuens,  dixit,  poli  tre*  die*  refurgam.  Iib  3.cap.i4, 
F.fac.105  &cap  37.D.fac.i4i 

Cap.i8.mim.  19.  Eunte*  ergo  docete  omnes  gente*,  baptizan- 
ceccos,  &c.lib.zcap.i3.  £.  fac.190  - 

t 

Marci. 

Cap.f  num.3 1.  Qnis  me  tetigit?lib.3.  c.t4.  E.fac.rof 
Cap.5  num18.N0n  licettibi  habere  vxorem  fratria  tui.  libi, 
eap.3r.Iiac.uJ? 

Cap.5num.45.  Coegit di feipulos fuos  afcendercnauim , vi 
prarcederent  eum  transfretum . lib  i.cap.3.  H.  fac.i3r 
Cap.  9 nuin.19. 0 genera tio incredula  , & peruerfa,  quandi» 
apud  vosero  ? 5cc.lib  3 cnp.3f.  Ii.fac.304 
Cap  r4.num.4i  .Ecce  filiushominis  tradetur  in  manus  pccca- 
torum.lib.1xap.17.  Qjac.107 

Lue*. 

Cap.r.nnm.i  .Multi  conati  funt  ordinare  narratienem.libr.x4 
cap.17-G.fac.i04 

Cap.r  num  3 $ . Virtù*  alti  (fimi  ebumbrabit  tibi.lib.4.  cap.3  r • 
H.fac.347 

Capr.num.48.  Quìa  relpexit  humilitatem  ancillxfiiae.  lib.4- 

cap.i7.M.fac.f45 

C-ip-i  nu m^.Qu i« puta* PUCT iftc Cyit  fr C.  lib«».cap. 

iac.jjo 

C*P< 
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iella  Scrittura  5 aera. 

Cap.j.nu.i  f.Tranfeamus  vfque  Bethlehem,  tk  videamus  hoc 
vcrbum,  quod  fa&um  eft  &c.  lib.x . c.i  9.  Q faci  28 
Capj.num  *.Facitecrgofru&us  dignospornitentix.&c.  llb* 
i.cap.i7.G.fac.i#7 

Cap-4.  num.18.  Ad euangelizandum  pauperibus  mifit  me • 
rrefat.cap.5iac.34. 

Cap4  num.34.Qmd  nobi»,  Se  tibi  Iefu  Nazarena?  iib.i . cap,' 
i?-N  taci  i6 

Capir. j .numero  j.  In  verbo  tuò  Iaxabo  rete . libro  4.  capi/. 
Lfac.496 

Captf.num.i.  FaÉtum  eftinSabbato  fecondo pr imo. Iib.j« 
cap43.ciac.374 

Cap4.num.x5.Var  vobi»,qui  rideds  nunc  &rc.  libr.i.  cip  38. L’ 
fac.ii^.&  lib.3.cap.3t.Qfac.*53 
Cap4.num.17.  Benefacitehi», qui oderunt vos. Iib.a.cacjS, 
H.fac.32» 

Cap4.num.37.  Nolite  indicare,  &r non  itidicabiminii  nolite 
condemnare , &c.  dimitti  te  , & dimittemini.  liba,  capiu 
i8H.fac.5ii 

Cap.s.num.x  3.Ad  teinpus  credunt,  & in  tempore  tentationi* 
recedunt . lib- 1 .cap.  1 9 . JR  .fac.13  • 

Cap.io.num.15.Ettu  Caphamaum  vfque  ad  cflum  exaitata  , 
vfq;  ad  infernum  demergeris.lib.3.c.39.P.fac.33«> 
Cap.io.num.4i.Optimam  partem  elegie  /ibi  Maria . Prefac, 
cap.5iac.53  ' 

Cap.i  i.num.i4.CumeieciiTet  Darmonium  locutus  eft  mutu», 
& admira ex  fune  turbx.i ib.t.cap.  9.F.  fac.2  5 5 
Cap.ti.num.i5.Etcum  venerit,inuenitfcopismundacam , Se 
ornatam.Iib.i  cap.10.  L-  fac.13  5 
Cap.  11  num.17  .Beatu*  venter,  qui  te  portauit,  & vbcra , qua; 
luxifti  &c.  quinimò  beati,qui  audiunt  vcrbum  Dei , & cu- 
ftodiunt  illud.lib.  i.cap^.F.fac.iy  5 
Cap.11.num.34.  lucerna cerporistui eft oculus  tuuc  lib.i.ca. 
25.Eiac.34tf 

Cap.12.num.35.  Lucernxardenteainmanibus  vefiris . liba.' 
cap.15.Eiac.344 

Cap.i4.m1rn.il. Omnis,qui  feexaltathumiliabitur  ,&quife 
humiliatexaltabitur.  lib-3.cap.23.  Qiac.14».  jtSccap.37.  H, 
fac.194.8c:  Riac,i99 

Cap.4.num.3o.Hicliomo  cjpit  xdificarc.  Se  non  potuit  con- 
nmiare.lib.i  .cap.9-Miac.84 

CJp.15.num.i7.In  le  autem  reuerfus  dixit,  quanti  mercena- 
ri j in  domo  patria  mei,8cc.Iib.i  .capi  9.  JL  fac.i  zx 
Capit.14. numero  19,  Epulabatur  quotidic  Iplendidc.  libro  2. 

cap. 


tauola  de'  luoghi  & Sentenze 

cap.53.  E.  fac.  590. 

Cap-id-  num.  24.  Pater  Abraham  mifcrere  mei,&  miete  Laza- 
runijVt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam  , vt  refrige'- 
ret  li ngnam  meam,quia crucior  in  bac  fiamma . lib.  a.  cap. 

1 9. 1.  fac.301 . 

Cap  i9-  nmn  io.  Venit  filinshominisquarrere,  & faluunrfa- 
cere,quod  perierat . Prefat.  cap.  5 fac.  31. 

Cap.  19. ni) m. ai. Tintili  te.qtiia homo  aufteruses;  tollis,quod 
non  pofuifti,&  met is^quod  non  feminafti . lib.3 . cap. 3 4..  P, 
fac. 272. 

Cap  *9.ntim.ia.DeorettiQteÌHdicoftrucnequam  » fciebai, 
&c.quarcnon  dediiti  pecuniam  meam  ad  menfam^&c.lib. 
3.cap>34.  P.  fac.z7z. 

Cap  19.  mim.41 . Vidctisciuitatem  fteuit  fuper  illam.  lib.4.c. 
i8. L- fac.  571. 

Cap  19.  mim.42.QniaficognouifTts  & tu  ,&rquidem  inhac 
die  tiia,qu3r  ad  pacem  obi.  lib.3. cap.  a3-  P-  fac  ili. 

Cap. a),  num. 29.  Èrtine  f.gna  inSclc,Luna,  & Stellis.  lib.  2.C. 

30.  B.fac.379. 

Cap.  aa  - num  31. Ecce  Satana*  expetiuit,vtvoscribraretfìcut 
triticum  . lib  a.cap.x.  F.  tac.  112.  & cap.  3.  E.  fac. 230. 
Cap. 14.  ntim.  2 1 . Nos fperabamtis , &c.  lib.  3 . cap.  14.  F.  fac. 
106. 

Cap.24.  num.  15.O  fluiti,  & tardi  corde  ad  credendum  , &c. 
I1bj.cap.38. 1.  fac.  307. 

lohannh . 

Cap.t . num.i . I n principio  erat  verbum , & verbum  erat  apud 
Deum,&  Deus  erat  Verbum  . lib.3.  cap.itf.  C.  fac.  119. 

Cap.  j num.4.  Quod  fadtum  eft  in  ipfo  vita  erat.  lib.i.  cap.i  9, 
A.  fac.113. 

Cap.i . num. 9.  Erat  lux  vera,quar  illuminar  omnem  hominem 
venientem  in  hunemundum.  lib.  1.  cap.  24. 1.  fac.  1 jg. 

Cap  1.  num.  19.  Miferunt  Iudei  ab  lerofolymis  Sacerdote*, 
& Leuirasad  eum,vt  interrogarci^  eum,  tu  qui*  es  ? iib-4-c. 

31.  B.  fac.  591. 

Cap.i.  num.  4C  A Nazareth  potelf  aliquidboni  effe?  lib,  1. 
cap.!  9.  N.  fac.  129. 

Cap.j.  ntim.  4.  Quid  mihi,  & cibi  eft  mulier.  lib-i . cap.19.  N. 

fac. :z6.  ’ 

Cap. 3.  num.  4.  Quomodo  potefthotnó  nafei  denuocumfìt 
fenex.lib  2.  cap  ig.  L.  fac.  393. 

Cap.j- num.id  Sic  Deus dilexit  mtindtim,vt  filitim  fuum  vni- 
genitum  darei  .lib  x.capjo.B.fac.  575.  Se  lib.3. cap.  37. T, 

tac. 
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- Della  Scrittura  fu  era . 

Facies. & cap.39.  v.fac.j^y. 

Cap.j.num.zo.  Qui  male  agicoiiitlucem.  lib.  3.  cap.  13.  Q. 
fac.  141. 

Cap.j.  num.7.  Vis  fanti*  fieri  ? &c.  Domine  hominem  non  ha- 
beo&c.  lib.3.  cap  37.T-fac.30r. &cap-4i.  N.  fac.354. 

.Cap.f.num-35-  Ulcera:  lucerna  ardensj  Se  iucens . liba  .cap. 
>9-  A.fac-113- 

Cap.4.  num.(!7-  Volti*  & vos  abire ? lib.3.  cap.4s.  H.  fac.  3 44. 

Cap  7.  nutn.  14.  Mea  doólrinajnon eft  mea,l'ed  eius  Scc.  Ub  3 , 
caP-39.Qjac  331.  # . 

Cap.S.  ninnar . Ego  vado , & quasretis  me , 8e  in  peccato  ve» 
iiromoriemim  5 &quoego  vado  vos  non  potdlis  venire, 
lib  3.cap.z3.P-fac.i^z. 

Cap.g.  num.i8.CumexJltaueritisfilium  hominis  &c.lib.  x. 
cap.  17.  QTac.  107. 

Cap.8.  num .f  j.  Sidixero  quia  non  fciocum  ero  fimilis  vobif 
mendax . Iiba.cap.19.  Q.fac.  11S. 

Cap.j.num.n.  AbijjlauijSc  vidi- lib.3. cap.37.  V.  fac.3oi.  ' • 

Cap.j.  num. 3 1.  A 1 pelilo  non  eli  attditum,  quia  qui*  apericric 
oculos  epei  nati . Iib-i.cap.34.  L.  fac.  :o4. 

Cap.io.  num. 9.  Ego  fum  olhtim;  per  me  fi  qui*  introierit  fai» 
uabitur,&  ingredietur,&  egredietur,&  palaia  inueniet . 
libo.  cap.  13.  E.  fac.  190.  . - 

Cap.  1 o.  num.  ir . Ego  fum  paftor  bonus , bonus  pafior  ponic 
animamfiiam  proouibus  fuis.  lib. 2. cap. 1 3. E. fac.  ijj. 

Cap  ri.  num- 35.  Ecce  quomodo  amabateum.  lib.r  .cap  1 7. P. 
fac.  1*7. 

Cap.  1 1.  num.  47-Hic}iomo  multa  figna  facit.  Iib.3  .cap-37.  D. 
fac.191 

Cap.  n.  ntim.jo.Expcdit  vobis,  vt  vnusmoriatur  homo  prò 
populojSc  non  tota  gens  pereat.liba.cap.17. 0. fac. r 04. Se 
lib  3.  cap.37.  D.fac.  191 . 

Cap  n.  num. 15.  Qui  amatanimamfuam  &c. perder eam,  & 
qui  odit  animam  luam  inueniet  eam . lib  3.  cap.  37.  H-  fac. 
194. 

Cap.  12.  num. 3 j.  Ad  huc  modicura  lumen  in  vobis  eli . lib.  3. 
cap.  14.  F.  fac.  1 17. 

Cap.i  3.  nu.i.  Ctim  dilexiffèt  fuos  in  finem  dilexit  eos*  liba,  c. 
17-C.fac.  103. 

Cap  13.  num  6.  Domine  tu  mihi  lauas  pedes  ? liba.  cap.  17.  R. 
fac»  107.  & lib.  3.  cap  37.  Y.  fac.  301. 

Capi  3.  nom.17.Quod  lacis  fac  ci  ti  us . lib.3.  c.41 . C.fac  349. 

Cap.14.  num.4.  Ego  fum  via,vericasjSc  vita.  liba.  cap.  1 7.  N. 
fàc.  le* , * ' 

■*»'  * Cap.i4- 
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rottola  de'  luoghi  & fenten%è 
Cap  i4.num.i 4-  Sermonem,quem  audifti*  non  eft  metitlibr* 
3-cap  jtf.R.fac  t8j  - . 

Cap  14-ntim  fo.VemccnimPrJncep*  mundi  huuu,  c c mme 
non  habet quicquam  lib.^.c.  41  .Qjac.| J4 
Capi  5 .num.i  .Pater  meu*  agricola  ettlibac  i«D,ue  j 50. 
^ap.i  j.num  15.  Vt  animam  liuto  poiwt  quispro  amicis  fu£t« 
|ib  ixapto  E.fac.133 

Cap.K  num  io  Triftitia  veftra  vertetur  in  gaudimn.  !ib.*.d 

|».S.faC->8<  nrrvi* 

C*p  i7  nu  3 K*c  eft  vita  atterna,  vrcognofcanr  tefoIQDefi, 

9c  qnein  miniti  letum  f hriftum.lib  3 cap.14.  D.f  104 
Cap.it  nnm  13.  Adduxerunteum  ad  Annam  primum.  libr. 

».cjp.if  G.fac  300  * , , 

Cap.18  ni».*4.Etmifitetim  Annailigatum  ad  Cajpham  Pon 
tificem.lib  t.cap.i  j.G  facjoo 

Cap  i 8-num.  ^7 .Ego in  hoc  nati;»  fum,vt  telrimonitim  perni 
beam  vernati. libt.cap.jj.N.fac  193 
Cap  ao.num.17.  Mundum  afcendi  ad  Patrem meum.Iib$  cap. 
47.T-tac.301  _ 

Cap  »o.num.t3.Qiu>riim  remiferitis  peccata  femittuntureu. 
libt.capi8.H. taciti 

Cap.ai»  nuui.t  5.  Nec  ipfum  arbitror  mundum  capere  pofle  j 
■ co», qui fcribcndi  funi  libroi.llb  3 capali  S.fac.jt* 


Utiuum  Apoflolorum. 

Cap  i ntim.^.Vtdehtibiis  ficc.fic  venietquemadmodum 
vidifiii  eum'eiintem  incflum  hb.t  c1t  S.fac.t85 
Cab.i  .num.i  ì.Sic  veniei  quemadmodum  vidiftu  cumeuntfi 
incclum.Iibj.cap.it.  S-tac.itf 

Cap.».num.t.Et  fa&us  eft  de  cario  lontu  tamqnam  aditemeft 
tu  fpiritui  vehetnenti*  &c.  & apparuerunt  illu  difpcrtit* 
linguxtamquam  ignis&dib  t-c.13.Eiac  190 
Capt.nuln.19.  Viri  trai  rei  liceat  audenter  diccre  ad  voi  de 
Patriarchi  Dauid.lib.j.cap.4i.  Miac.354 
Cap. 3 num*  Argentum,&  aurum  non  eft  mihi.lib.j  .cap.14. 
p.  fac.105 

Cap.4.nu.i  9.  Si  iuftum  eft  in  confpedtu  Dei  voi  potiua  audi-i 

re,quam  Deum.iudjcate.lib.j  cap.40  S fac  343 

Cap  J-num.T.Etdicetur  cibi  quid  te  opOrteat  facere.libro  l« 
cap.  19  D.fac.117  . . 

Cap.j.num  i 5 Vai ele&ioni* eft mihi.Iib.j.  c.4.  F.Fac.t jg 
Cap  17.nu.a3  Ignoto  reojquod  ergo  ignorante*  «olitii,  hofi 
ego  annuntio  vobi*lib.3.cap.4i.Zfuc.37l 
Capi7.n»8.Ipfiu«.n  & gcnu*  fumu*.Ii.3,c.i3.T.fac.ti* 

Cap. 
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• Della  Scrittura  fa  crai 

Cap.io.mim.jf.  Bcatius  eftmagisdare^tiam  accipere  &c.H* 
3. cap.  37.  G-  fac.  zyx 

Capij.num.j.Percutiat  tc Deus pariesdealbate.  lib.3,  cap, 
41.  X.  fac.  359. 

• « % . 

Epiiìolarum  B.  Tauli  uipofloli 
, *td  Romano: . 

Cap.i.nnm.xp.  Kepletos  omni  iniquitate,maIitia,fornicat}«- 
ne,auaritia,nequitia  &c.  lib.3.  cap.  36.  Q^fac.  aSf. 

Cap.3.  nuin.i . Quid  ergo  ampli us  ludeo  c/t  ? auc  , Scc.  multa 
per  omnem  modani.  Iib.3.  cap  41.  N.  fac.  3 ^4. 

Cap.f.num.4.  Tribulatio  paticntiamoperatur,patientiapro- 
bationem,prubatio  fpcm,fpes  autem  nonconfundit . lib.r. 
cap.ip.  L.fac.ixx.  Se  lib.3. cap.39.  E.  faccio.  Se  libwj.cap* 
11.  M.  fac. 5x4.. 

Cap  7.nu.x4.  infelix  ego  homo , quis  me  liberabit  de  corpo- 
re  mortishuius  ? Iib  5.cap.j8  I.  fac.  507. 

Cap.S.  num  33.  Quis  accufabitaduerfus  eletto»  Dei  ? Deus> 
qui  iuilificat  &c.  lib.  3 . cap.16.  D.  fac.  1 1 f . 

Cap-8.num.3s.  Quis  nos  feparabitàcharitate  Chrilli  ? tribu- 
latio? an  anguilla  ? an  fames  ? an nudità*?  anpericulum  ? 
anperfecutio?  angladius?  lib.x.cap.  33.Qdac.39tf. 

Cap  9 num.14.  Quid  ergo  dicemus  ? ntinquid  iniquità»  apud 
Deurn  ? ab/ic . Moyfi cairn  dicit,  Scc.  lib.  3.  cap.  40.  E. face. 
3Ji. 

Cap.9.  num.xo.O  homo  tu  quis  es,qui  refpondeas  Deo  ? num- 
quid  dicit  h gmentum  ei,qtu  fe  hnxif,quid  me  ferirti  lìc?  lib. 
3 cap.4i.  L.fac.  333. 

Cap  to,  num.14.  Quomodo  credent  ei,quem  non  audierunt  ? 

Junmodo  autem  audicnt  line  predicante  ? Prefat.  cap.  f, 
aC-3f* 

Cap.ii.num-i.  Nunquid  Deus repulit  populum  fuum  , &c, 
ideft,rcliqua  vfque  in  finem  capitis . lib.  1.  cap.  X7.  G.  fac* 
Itf7- 

Cap.i  1.  num.é.  Alioquin  gratia  iam non cflet  gratla.  lib.  j.c* 
35-  M.  fac.  x33 

Cap.11.  num  33. 0 altitudo  diuitiarum fapientiz>&  feientip 
Dei,&c.  I1b-3.cap.38.  H fac.  307 
Cap.i  1.  num.  36.  Quoniam  ex  iplo , & per  ipfum  , & in  ipfo 
urne  omnia  &c.  lib. 3.  cap.  jtf  .Nfac.184 
Cap.n.  num- 19-  Mihi  vinoi4tamJ&:  ego  rctribuam.  lib.x.cap. 
18.Hiac.3xx, 

C Cap.if. 
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Tauoladc'  luoghi  & Sentente 

Cip*  f-  rmmjg.  Ve  firn  mini  (ter  Chrifti  leftì  in  gentibii*;  fatv 
ctihcans  Euangelium  Dei,vt  fìat  oblatio  geneiutn  decepta» 
& fantiifìcata  in  Spi  ritti  fanti» . Prcfat.  cap.y . fac.  34.  t 

Trirrue  ad  Corintbiot. 

Cap.i  • num  14-Kothin  fapientia  verbi,vtn5euacuetar  Crnx 
Chrifti.  Prefat.  cap.f.  rac.y  & fac.  11 

Opa.  (lum.a.Non  cnimiudicaui  mefcirealiquid  inter  veti, 
nifi  lèfum  chriftum,&  hunctruciiixum.  lib. x.  cap. 33.  H. 
fac.iji 

Cap.j . num.x.  JLac  vobi*  potum  dedi, non  efcam.Iibi  xap.zf, 
M.fac.  171 

Cap.j  .num.9.  Dei  cnim  fumus  adiutorct . Prefat.  cap.  y.  fac, 
3« 

Capj  .nu.  j. Dei  agrioiltura  efti* . lib.  a. cap.  ig  D.  fac  *yo 

Cap4-  num.7.  Q^id  autem  habes,qued  non  acccpifti?8ec.  lib. 
j.capxy.  A.fac.  *7y 

Cap.4.  num. io.  Vo*  nobilesco*  autem  ignobile*,  &c.  lib.j.c. 
za.  O- fac.  154 

Cap. 4-  num  iz  Maledicimtir,&benedicimuc;  perfecntionem 
patimur,&  fuftinemusj  blafphemamur,&  obfecramus,8ec, 
lib.j-cap.J4  Pfac.jj© 

Cap  g.  num  j.  Nefcitis  quoniam  Angelo*  iudicabimus . Prc- 

• fat.cap.  y.tac.  jy. 

Cap  « num  1 j.Efta  ventri, & venter  efcis.Deu*  auté  Schimc, 
& ha*  deftruet.  lib.j.cap.j^.  N fac  284. 

Cap  7.  num.  40.  Puro  autem  quod  Se  ego  fpiritum  Dei  habea* 
hb-3.cap.40.  B fac.  336 

Cap  8-  num.i.  scientia  inflat.  lib  4.cap  3t.N.fac  doo. 

Cap  9.  num  i -Non  fum  liber  ? no  finn  Apofto!u*?nóne  Chri» 
ftfi  lesfi  Dnm  noftrfi  vidi?nonne  opus  meu  vos  eftis  in  Diio? 
& A alijs  non  sfi  Apoftoli.s,  fed  tn  vobis  fum , nà  Agnaculu 
Apoftoiattis  mei  vos  eftis  in  Diio  Mea  deféfio  apud  eos,qui 
me  interrogant  harc  eft.Nunauid  nó  habetnu*  poteftaté  ma. 
ducandij&bibendi?  niinquid  nó  habemus  poteftaté  malie. 
rem,fororécircunducend',ficut  & catteri  ÀpoftoIi>!&  fra- 
tres  Domini,&  Cepha*  ? autego  folu* , & Barnaba*  nó  ha- 
beuiiis  poteftatem  noe  operandi,quis  militai  fui*  ftipcndi/s 
vnqua,&c.  I j c zJ.C.f  im.&  cap  38  B.f.  304.  & Cfac.joy 

Cap-9  num.7.  Qui*  militar  fui*  ftipendijs  vnquamPqui spiati. 
tatvineam,&  de  frittili  ciu*  non  edit.  lib  2. cap.  ig.  1,  Fac. 
3 y 3 . Ite  cap. 3 o.  il.fac.37y . & lib  j . cap  x 3.  C.fac,  209.  fr  ca. 
38.  Cfac.3  oy. 

Cap.  9.  num.  27,  Ne  fum , alijs  pratdicauerim,  ipfe  reprobi!* 

tifi- 
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iella  Scrittura  Sacra, 

officiar,  lib.4.  Cap.39.  H.  fac.j7?. 

Cao.ii.num.  3.  Caput  mtilieris  vir,  viri  caput  Chrillus,Chri 
iti  autem  Deus.  hb.3.  cap.39.  E.  fac.31 9. 

Capa  1 • mima  8.  Audio  fcifiuras  dTe  inter  vos,&  ex  parte  ere 
de.  ijba.cap.31.  M fac.184. 

Capai,  num  ».  Numquid demos nonhabctisad  manducati* 
dum,  & bibendum?  &c.  numquid  laudo  vos?  in  hoc  nò  iau 
d0.liba.cap.3i-N.fac.  184.  Se  Iib3.cap.x0.  D.fac.13  7.  & ca« 
40.  B.fac.  33«.&  Z.  fac.347. 

Cap.11. num. 13. Dominili  lefus  in  qua  notte  tradebatur  acce 
pitpanem,&  gratias  aeens  &c.  lib.  x.  cap.x9.  P.fac.  374. 

Capar,  num.8.  Ali;  quidem  per  fpiritum  datur  fermo  lapidi 
tiz,alij autem  fermo fcientiz-Prefat.  capa.  fac.8. 

Cap  ij  num.i.  Si  lingua  hominum  loquar  > & Angelorum, 
charitatem  autem  non  habueronihil  fum.  l1ba.ca4.D  fac, 
39S.&  llb.3  cap.4i.T.fac.3j8.&  lib.4.  cap.31.  V.  fac.*o8. 

Cap.13.  num  7.  Charitas  omnia  credit , omnia  fperat,  omnia 
fuflinct.  liba.  cap.  19. 1.  fac  j7a. 

Cap.13.  nmxui.  Cumeffem  paruulus  loquebar vtparuulus  , 
fapiebam  wt  paruulus  &c.  lib  3.  cap.31.  H.  fac.  x8x. 

Capa  3 . numi  3.  Nunc  manenttrÌ3,Fides,SpesjCharitas,ma- 
ior  autem  borum  cft  Charitas.  lib  4.  capar.  £■  fac.  j 18. 

Cap.i4.num.19.Sed  in  Ecclelia  volo  auinque  verba  fenfu  meo 
loquijVt  & aliOs  inftruam , quam  deccm  millia  verboru  in 
lingua,  lib.3.  cap. 5.  F.  fac.31. 

Cap  1 j.  num.  io.  Plus  omnibus  Iaboraui-  Prefat.capa.fac.18. 

Cap.i  j.  num. 13.  Si  refurrettio  mortuòrum  non eft,neq;  Chri 
ltus  refurrexit,  fiautem  Chri  bus  non  refurrexit  inanis  eit  er 
goprzdicatio  noftra.  lib  a,  cap  a*.  M.fac.353. 

Cap.1j.num.44.  Seminatur  corpus  animale, lu  rget  corpus  fpi 
ritale.  lib.j.cap.ia.O  fac.i  *4. 

Cap.  15.  num.  jj.  Vbieft  mors  ftimulus  tuus?  &c.lib.3.cap.3t, 
C.facaoj. 


.fac.  30?. 

Cap  i*,  uumar.  Si  quis non  amat  Dominimi  noftrum  Iefum 
Chriftum  fit  anathema . lib-3.cap.41 . X.  fac.  3 $9. 


Stcunda  ad  Corinthìos. 

Cap.r.  num. 3.  Pater  mifcricordiaruui.  Se  Deus  totiusconfo- 
lationis.  lib. 3.  cap.17.  B.  fac  ira. 

Cap.  1.  num .17.  Adulterante!  verbuin  Dei.  lib. 1.  cap.  38.  B, 

* fac.ai3.  . . 

Cap.4.  num. j. Non  nofmctipfos przdicanitis  fed  Iefum  Chri- 
ltum  Dominimi  nollrum.  liba.  cap.37.D-  fac.  ao9-  Se  hb-4* 
cap.a9,P.fac.jSa. 

c x Cap. 
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Cap*  4*  nufn.  S.  In  omnibus  tribul  ationem  patimur , feci  noti 
anguftiamur  ; aperiamur>fed  non  deftituiinur  ; perfecutio** 
ncm  patimur,fed  non  relinquimur,&c.  lib  j.cap.j^.R.i'ac. 
33*  ; 

Cap.j  .numi.  Scimus  mioniam  fi  terreftrisdomusnofira  hti- 
ius  habitationis  diifbluatur,  quod  xdificationem  ex  Deo  ha 
beimi*,  lib- 3.  cap.  i*.C.  fac.  85 
Cap.j. num.4  Nolunuis expo! tari,  fedfuperueftiri,  vtabfor- 
bea  ai  r quod  mortale  eli  a vita  . liò^.cap.i  x.  E.  tac.87 
Cap  .1 1 . num.  tf  ..imperiti!*  fcrmone,fed  non  feientia.  lib.i . ca. 
27.  F.  fac.  iétf. 

Cap.  1 1.  num.  17.  Quod  loqtior , non  loquor  fecundtim  Deu  , 
fed  qnafi  in  flulticia^Sc  quali  in  hac  fubftantia  glorix.lib.j, 
cap. xi.  N.  fac.  143 

Cap.u.  num.xo.  Si  qui*  detiorat,fi  quis  accipit,  fiquisextolli- 
tur . lib.3. cap  to.  D.  fac.  137.  & cap.  23.  F.  fac.  157 
Can.i  1 . nrnn.ii.  Hebrari  flint,  & ego  ; Ifrael  itat  fune , & ego  ; 
lemcn  Abrahzfunt,&egoj  miniftri  Chrifti  funt , &ego. 
lib.2-cap.31.  C.fac.38z.&!ib.3.cap.2o.D  fac.  137 
Cap.11.num.x9.  Qui*  infirinatur,  & ego  non  infirmar?  qui* 
icandalizatur,&  ego  non  vror  ? lib.  3.  cap.  13.  E.  fac.  157 
Cap.i 2.  num  7,  Datus  eft  mihi  il imuliu  carni*  mez.  lib.x.  c.i, 
F.  fac. 222.  & cap. 3.  E.  fac.  230 
Cap.J2.nunr.il.  Faétusfuminfipiens.,*as  mecocgiftis.Iib.j. 
cap.  40.  Z.  fac. 347 

*4d  Galatas. 

Cap  i ■ num.  10.  Si  adhuc  hominibus  placerem,  Chrifti  feruus 
nonefl'em. Iib-i.cap.31. B.  fac.181 
Cap. 3.  numi*.  In  Temine  tuo  benedicenturomne*  gentes.lib» 

1 . cap.  17.  M. fac.  ìctf 

.Cap.j.  num.  12.  Vtinam  abfcindantnr,  qui  vos  conturbane,  li. 

3. cap  30.  L fac.  229.  & cap.3i.0.fac.24o 
Cap.tf.  num  14. Mihi  aurem  abiit  gloriar  i , nifi  in Cruce  Do- 
mini noitri  lelu  Chrifti.  Iib.i.cap.37,  D.fac.  209, 

K^dEpheftos. 

Cap.j.  num. 3.  Fornicatio  aurem,  & omnis  immtinditia , aut 
anaritia  , uecnominetur  in  vobi*  , ficutdecet fannie*  .lib 
1xap.24Ffac.i63  * 

Cap.tf.nuin.il  lnduite  vos  armaturam  Dei,  &rc.  lib.  x.cap.i, 
F-fac.222  & cap  3 E.fac.  230 

Cap  tf  .num  i 2.  Non  eft  nobis  colluttano  aduerfus  carncm,& 
languinem,  fed  aduerfus  Pfincipes,&  po  teliate*, aduerfus 

mundi 
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mundi  reftore*  tenebratimi  harum.  Prefat.  cap. y.  fa 
I ib.4.cap  .3 1 .F.fac  f 9 j 

Cap.tf-num  .14.  State  ergo  fuccinti  lutnbos  mentis  vcftrx.lib, 
4.cap.3i.G,fac.5j>tf 

xAà  Vhilippcnfcs. 

Cap  j.num.j.  Hoc  enimfentiteinvobii,  quod&  inChrifto 
lefu.lib.4.cap.i9.  V.fac.ytfy 

Cap.i.mim.7.Sed  femetipfumexinaniuit,formam  fctuiacci- 
piens.lib.i.cap.17.  O.fac.icx? 

Cap.4.  nnm.4.  Gaudete  i n Domino  femper,  itcrum  dico  gau- 
dece.  lib-j.cap.3tf.  I-fac.il* 

*Ad  Coloflenfcs, 

Cap  i.niim.13.  Et tranftulit  in Kegnum  filij dilezioni»  fu*. 
Jib  j cap.i7.B.fac.rtt  * * 

Trima  ad  Timothanm.  c . 

Cap.i  .mim  3.  Rcgaui  te  vt  rimanere»  Ephefi ctimirem  in  Ma 
cedoniam,  vt  denuntiares  quibufdam  , nealiter  docercnt, 
ncque  intcnderent  tabuli» , & genealogici  riter  minati*,  li. 
x. cap.  14  O.fac.157  ^ 

Cap.i  .num.y.  Charita*  de  corde  puro,&  confcientia  borva,5C 
fide  non  fcdta.lib.i.cap  19  K.fac.130 
Cap-4-n!im.7  Incptas,  oc  anilts  tabulacdeuita  .Prefat.cap.j* 
* fac.  24  & lib.i.cap.24  O fac.157 
Capìt>4  num.itf.  Attende tibi,  Se do&rinx.  Iib3.cap.23. 
fac.xtf». 

Sccundaad  Timotbaum.  ' 

Cap.i.  num.itf.  Catcnammeamnonerubuit.lib.j.c3p.X4.E. 
fac.  105 

Cap.j.num.i . Inflabnnt tempora  periculofa  , ernnt enini  ho- 
inines  fe  ipfos  amante», cupidi,  elati,  fuperbi,habentes  ciui- 
dem  fpeciem  pietatis,virtmem  atitcm  eiu*  abnegante*,&c. 
Prefat.cap.i.fac.io.&  lib.3cap.14.  E-fac.ioy 
Cap  4 .num  2 Prxdica  verbmn,  mfta,  opportune,  importune, 
argue,  obfecra  , increpa  in  omni  patientia , 5 c dottrina  . 
Prefat.cap-3.fac.24.  & lib.4.cap.itf.  E.faC.yy<r 
Cap  4 num. 3.  Eritenim  tempii*  cum  fanam  doitrinam  n*n 
iuftinebunt , lèd  ad  fua  defideria  coaceruabuntfibi  magi- 
ftros,  pruriente*  auribu*,&  à veritate  quidem  auditu  auer- 
tent,ad  fabula»  autem  conuertentur.Prcfat.cap.i . fac.io.  ic 

iib.J,wp.*4*0.f3C,iy7 
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%Ad  Titum  . 

Cap.i.ntim.9.Vtpotens  fitexhortari  indo&rina  ùnà , focosi 
qui  contradicuntarguere.  lib.3.  cap.4*.  L.fac.  36 j-  & li.  4. 
cap.»?.  E.  fac  377. 

Cap.  1 . num.  1 ? . Omnia  mtinda  mundi»,  «inquinati*  auccm, 
&c.  lib  4.  cap  a6.  E.  fac  577. 

Cap.i.num.itf.  Cdnfitentur  fé  noflcDeura,  fadìi*  autem  nc- 

gant.  Iibwf.cap.a7.  E.  fac.  y 77. 

Cap.i.num.19.  Vt non dicam cibi, quod&  te ipfum  mihidc- 
bei.  lib.3.  capa,  Idac.3  fa. 

/ 

•Ad  Hebraos. 

Cap-i*  nupi.f . Cui  enim  dixic  aliquando  Angelorum , filiti» 
meus  es  tu.  lib  4.  cap.ta.  L.  faccia. 

cr,  . num.rtf.  Sed  femen  Abrah*  apprehendit.  lib.i  .cap.17, 

Cap.  1 o.  num.a 8.  Irritam  qui*  faciens  Iegetn  Moyfi , fine  vili 
miferatione  duobus , yel  tribus  teftibus  moritur  • quan- 
to magi»  pietatis  deteriora  mereri  fupplicia , qui  filium  Dei 
conculcauerit,  & fanguinem  teftamenti pollutum  duxerit, 
lib.a.  cap. 33.  G.  fac.391. 

Cap.ii.nuin^a.Etquidadhucdicam  ? deficietenim  metern- 
pus  enarrantem  de  Gedeon,  Barach , Satnfon  , Icphte , Da- 
uid,  Samuel,  & Propheti».  Iib  4.cap.4r.!.  faceta. 

Cap.1a.num.a9.  Deus nolìer igni* confumen*  eli.  lib.3.  cap.’ 
40.  D.  fac.337. 

Cap.i  3.  num.?.  Do&rinis  varijs,  fo  peregrini*  nollte  abduci, 
lib.  1 . cap.j  j . A . fac.  1 8?. 

EpifìoU  B.lacobi. 

Ctp*r  . num.a.  Omne  gaudiuin  «xi /limate  fratr  e*  mei,  cumiu 
tenta  ti  one*  varia*  incidenti*  1 ib.t . cap.ao.  P.tac.i  j 8 fo  ca. 
*7.  G.  fac  167. 

Cap  a.  num. *4.  Fide*  fine  operibus  mortua  cft.  lib.i . cap.i 
K.  fac.  130. 

Cap.f.num.17.  Elias  homo  eratfimilisnobis  pafHbilis.&ora 
tione  orauic,  vt  non  plueret  fuper  terram,  fo  non  pluitdib. 
4. cap. 31.  B.  fac.591. 

EpifioU  Trinue  B. Tetri  A pofloli . 

Cap.a.nu.9.Genu*  eledìmn  Regale  Sacerdotium,  gen*  fan  dì  a 
populus  acquifitieni*.  lib.  1 . cap.17.1.  fac.  1 oj. 

Cap. a. 
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Cap.».  nnm.i  I . Obi'ecro  vos  abili  nere  à ca  rnalibtrj  defiderij*,’ 
qu^rmjlitant  aduerfu» 'ammani.  lib.i . cap  .34  H.fac.*97 

Cap  j-  num.i.  Muliere*  fubditxfint  viri*  iuis,  vt  & fi  qui  non 
«fedunc  verbo, per  mulicrum  conuerfationcm  fine  verbo  In 
crifìam,&c.  lib  4 cap.ij.  G.  fac.  j 79 

Capj  .num.14.  Si  quid  patimini  propeer  iuftitiam,  beati  ; ti - 
moveniauterneorutn>netimueritis,  &non  conturbemiui . 
lib.i..cap.»7.G.lac  i<?7 

Cap  j.num.i y . Paratia  femper ad  fatisfa&ionem  omni  pofcS 
tu  vos  rationem  de  ea,  quz  in  vobis  eli  fpe,  fed  cum  mode 
fila,  & timore,  liba . cap  13 . A.  faca  j 1 . 

JLpifloU  Secund a B: Tetri  jipofloli. 

Cap  j.num.x  6- In  quibus  funt  quzdam  dii&cilia  incellc£hi,li« 
4.  cap  .3 1.  Q^fac.^. 

'sApocalypfis. 

Cap.j.num.  f.Vicit  Leo  de  tribù  I11da.Iibj.cap.10.Fiac.40.' 

Cap.  io.  num.1.  Vidialium  Angelum  fortem  dci'cendenteni 
deOrlo,3mi£himuibe,  8c  iris  in  capite  eius , & facies  ei* 
«rat,  vt  Sol,  & pedes  eius  tamquam  celumna  ignis.  li.  4x0, 
31.  D.fac.j  4 1 . &cap  si.  A.  fac.  409. 

Capi  .0  num.a.  Et  habebat  in  manti  Tua  libellum  apertum,  8c 
pofuitpedem  fuumdextium  fuper  mare,  finifirum  ameni 
fupcr  terram-  lib.4.  cap  31.  P.  fac.  é 01. 

Cap  to,  numd.  lurauit per  vjuentetn  in  fxcula  faccuIoru,quia 
tempus  nonerit  amplius.  libjcapjS.M.fac.309. 

Cap.j  1 . num.4.Ifti  funt  duz  olmx,&  duo  candelabra  in  coo« 
ipedlti  Domini  terne  ftantes.  lib  i,  cap.19.  P.fac.117. 

Cap.ti.nutn.sf.  Pertz  eius  non  claudencur  per  diem  , nox 
emm  non  cric  iliic.  libj.capj7.Tt  facjoi. 


Il  fine  dalla  Tonala  de*  Luoghi,  & Sentente  della 
Sacra  Scrittura, 


§ ? TAVOJ 


* . I , 


TAVOLA 

I * ■ 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI^ 
che  in  quello  libro  fi  contengono . 


A 


lettera , è di  Tono  magnifico,  lib.  $.  cap.  S.  D, 

fac.  fo.  ; * 

Accento  qnato  importi  alla  magnificenza  del- 
le parole  lib  3 c.s.F.  faC.5 1 
Quanto  poflaeflcr  lontano  dal l’vltima  fillaba. 
ifoidem. 


Acclamatione  figura . vedi  Epiphonema.  Oiac.19* 
Accrefcimento  figura,  & fuo  vlo,!i.>cap^i . T.facj 
Accrefci  mento  mtenfiuo , che  co  fa  fia  , e come  daU’eftenfitio 
diflferi(ca.lib.i.cap.Z4.F.fac.34o 
Adagium  figura . vedi  Prouerbio . I.f.c^o.H.fac.jjj 
Adiuratlo figura,  vedi  Scongiuro.!. j.c^o.X.fac. $4$ 
Aduerbij.  Epiteti  de  verbi.libj.cap.ir.A.fac.izo.  & ni 
Adultera  da  fofpetto  d’effer  malehca,eperchc.lib.4  capji.F, 
fac.*9f 

Affettatione  odiofa  fopramodo  ne*  geftì,  e rimedi  per  lei.li. 
» 4.c.lé-B.C.fac.47j.&r477 

Aftettione  non  lalcia  giudicare  rertameute . lib. 4.  cap.ix*.  A. 
--  tacjit  • - . 

Affetti  fé  lecito  fia  il  commouerli,Iib.i.c  $4.B.fac.i9j 
• Quanto  fia  ciò  neceflario  al  Predicat01e  C.fac.19tf 
Uilordinati  fono  à gnifa di  fotdati  Ribelli  F.G.  fac.  19*.  &: 


P erche  fia  lecin»  al  Predicator  commouerli.  I.fac.i  97 
Mezzi  per  commouerli.L  fac.iji8  . 

Affetto  ò PaflSone,  che  cofa  fìa.N-  fac.i98 
Quanti  fia’no , ibidem. 

Matura  di  ciafcunofpiegata,ibidem,&  feq.fac.199 
Conte  «’acquetino.T.fac.zoi 

Commotione  d’affetti  quanto  importi,c  34A.fac.zoi 
Come  da  qual  fi  voglia  materia  fi  cani. R. fac.  1 01 
Aiutata  dalle  fentenze  della  frittura  Sacra , & de’  Padri . F, 
fac.  103 

Affetto  fra  le  cagioni  deireloquenza  annouerar  fi  debbe , lib. 

4.cap47.C'fac.4?i 
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Ma  tien  Pvltimo  luogo.  G .fac.  494 

Perche  neU’vlcimo,  di  lui  fi  tratti.  C19.  A .fac.574 

Quanta  forza  habbia  per  far  elogiente . B.  C.  D.  face.  $74. 

& J7f 

Mezzi  per  procacciarlo  fono  bontà  di  vita,  oratione,  purità 
d'intentione,  attuai  attentione,  e fifia  ìmmaginaticnc.E.F. 
&c.fac-577  .& 578 

Agefil  ao,  e bel  detto  di  lui,  lib.i  .cap.z9.B.  fac.  174 
Allegoria,  checofafia,li.3.c.io.  R.fac  66 
Alefjandro  PiceIom.&  fila  diuifionc  della  Metaphora  impii 
gnata,  lib.^.c.ii.E.fac.71 

Aleflandro  Picolom.  riprefodal  Panigarola,circaiI  riwolgi- 
mento d'vn  membro, I1.3.C.1 9 F.fac.i 54 
Sua  opinionecirca la  Paremefi, 014. C. fac.i  ^9 
AUiteratione come  fi  formijIib.j.cap.JJ.G-fac.jt 
Amafco,e  fua  traditione  preporta  à quella  di  Pier  Vittorio  « 
lib.$.c.i9.E.fac.i3$ 

Amatoi ideila  virtù  quali  cfler  debbano,  Iib.4x.1i  A.fac.fi** 
Ambitionc  madrigna  dell’Imitatione,fi.4.c.n.  C.fac  511 
Ambitiofi  non  fanno  ciò  che  vogliono.li.  1 .c.ztf.B.fac.i  6i 
Amfibologia,che  nafee  dalla  diuerfapronuntia,lib  j.cap.n?» 
D- fac.uy 

Amfibologia  di  conrtruttione.E.fac.ntf 
De  cali  come  fi  toglie.  G.  fac.117 
Parlar  generale  limile  ail'amhboIogia.H.  ibidem, 

ElTer  dee  lontana  dal  Predicare,  ibidem. fac.nS 
Amica  de  gli  Heretici.i.fac.ii  8 
Quattro  modi  di  torla-L.  fac. 1 if 
Anucitia,&  fua  bella  legge,lib.j  c.59.M.fac  u7 
Ammiratione  figura, 8e  Ino  vfo,li.$.c  58.  Hfac.307 
Amor  di  Dio  fempre  prefente,!  i.i  -cap.17.P-fac.107 
Grande  ncll’Incarnatione.  Y.fac.108 
Amor  de’  Nemici  iettione  di  fcolar  prouctto,  lib-l . cap.lj-D* 
fac.  1 1 6 

Amor  perche  chiamato  fuoco, li. 3 c.ir.  P.fac.79 
Amplincationtìton  qual  voce  debba  dirlì,li.4.t\i  y.S  fac.474 
Amplificatione  in  vna  Parola  fo!a,li.z.c.33.B.  fac.388 
Se  dall’Hiperbole  differì  Ica, ibidem. 

Amplificatione  per  accrefcimento,  e fuoi  diuerfi  modi»  c.$$« 
C.fac.389 

Amplificatione  per  comparatione,c.33.  G fac. 391 
Come  differente  dall'accrefcimenco.  H. ibidem. 

Vari  modi  di  lei.  E fac-39z 

Amplificatione  per  cenfécutione,c  jj.  N.facj  Ampjj  • 
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Amplihcatione  per  congerie^.}}  Qfac.395 
Amplihcationi  per  aggiunti,c.$$.  R?1ac  $96 
Finger,  atta  per  l’amplificati©ne,c.  jj  . Siac  $$6 
Amplihcatione  fe  debba  farli  prima  dell'Epilogo,  Iib-x.Ci«* 
I.fac.330 

A qual  parte  della  Retorica  appartenga,  c,a8.A.fac.jtf* 

Che  cola  ha.  B.  Ibidem. 

Quanto  vtile.Cfac.jtf3 
Prefa  in  due  mod  i , Ibidem . 

Proprijllìma  dell’oratore.  D-Ibidenw  : 

Dubio  notabile  circa  di  lei-  D.  hc.jf+ 

Come  fia  lecita,  E.  & feq.  Ibidem. 

Beale,  & verbale  con  altre  diuiUoni  I.  & feq.fae  jtftf 
'Amplihcatione  rapprefentatiua  come  H fermi,  capii. 19.  A.fc 
feq.fac.3tfX 

lAuuertimenti  circa  di  !eì,E.&  feq.fac.5tf9 
Dal  le  cofe  cfterne  come  fi  formi.G . & feq.fac.370 
Amplihcatione  arguititia,  che  cofa  fìa,li.*.c.i8,  liac.jf? 
Come  fi  formi,c.jo  A.&  feq.  fac.574 
Come  diffèrifea  dalla  rapprefentatiua.C.fac  579 
Amplihcatione  comparatitia,che  cofa  ha,c.a8.  L.tac.jtfy 
Da  quai  luoghi  fi  caui  c.jo.D.fac J75 
Amplihcatione  elwrnatiua.  vedi  efornatione  V.  fac.334 
Amplihcatione  motiiia,checofa  fia.li  2.c.x8.L.fac.3tf7 
Come  ha  differente  daIl*efoniatiiia,c.$i  A facjgtf 
Amplihcatione  propria  qual  fia,c. 31.  C.fac-j87 
Qual  commtine , ibidem. 

Amplihcatione  affirinatiua  qual  ha,  e qual  negatiua , cap-jt. 
D. Ibidem. 

DelI’vfo  loro . ibidem. 

Amplihcationi,  che  nelle  parole  confile,  & vari  modi  dilci* 
li.2.c.33.B.fac.388 

Di  qual  eenereha  più  propria.c34.G.fac.40o 
Stia  fra  debiti  termini.  H.  Ibidem, 
anac^nofìs  figura,  vedi  communicatio.l  3 c.40.  Y.fac-34tf 
Angeli  in  varie  guifei  gli  htiomini  apparhjli^.cjx.C.fjji 
Forte,  di  fedi  virtù  infinita.  D.Ibidem. 

Quanto  veloci  neli'intendere  P.fac.tfo3 
Anmbal  Caro  lodato  nella  traduttionedi  Ariftot.  libj.C.  i8. 
Ciac.  127.  & capii  P.fac.rj4 

Annic hi  latione  buona  dilpohtiene  alla  gratia  di  Dio,li.x.ca.’ 
32-H.fac.188 

Anima  quante  cofe  lignifichi  nella  fcritttira.li,x.  c.20.  E.f.13  j 
Etimologia  di  lei, Fiawjf,  * 

Anime 
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Anime  no ftrecome  diucrfc  fra  di  Ioro.ii.4.c.a.Eiac.39» 
Antifrafi,lib  3x.i4.Liac.i07 
Amiteli  tìgura,&  fuo  vfojlj.c^y.Piac.ajo 
Vùiirà  di  lei,  ibidem. 

Antonio  Afelio  lodatogli  i.c.itf.F.fac.ii^ 

Antonumalia,  & Tuoi  vari  modi,li.3.c.i4.I  fac.i 07 
Apellc,  & fila  artenei  dipingere  Antigono,  Ii.3.  c.3?.  D f.jif 
Appiccamene  congiunti,  & fefpenlìui,quali  liane,  lijx.it. 
G-fx.ixj 

Singulari,  Si  accoppiati.  G.lbidem. 

Apicchi  quando  più  ritorcine  il  periodo,li.t.c.ar.  ii.fac.r4t 
Applaufi  non  fi  ambifeano  dal  Predicatore.'! .4  c.itf.  fi.  £47# 
Apecalifle  quanto  piena  di  mi!ieri,lib  rx.iS.  Biadi© 
Apodrofisfigura,vcdi  Reie&io.Ij.c.+i.Lfacjji 
Apofcegma  figura.  Se  fuo  vlwdibj.cj/.  Z.fac.303 
Apologia  figura,  vedi  fcufal.3x.40.  V.  fac.j4f 
Apophafis  figura,vedi  Practeritio  1 3x.4i.Iiac.31» 

Aporia figara,vedi  Aporefis.lib  3x  3*».  E-facjoj 
Apofiopelù figura,  vedi  Reticenza,  libjx.4  i.F.facjj t 
Apollrofe  figura,  vedi  Auerfio  l.3x.38.Liac.30l 
Apoltrofe  in  fin  della  predica  fe  Uia  bene,lib.x.c,xa.  A.&  feq« 
tac.33j 

Sefar  fi  debba  facendoli  l’Epilogo, l.t.c.xi.  D.  Ibidem.' 
Aporefis  figura,vfo,&  vtilità  fua.lj.cjS.E.F.facjof  & J©$ 
Arcocelefte  Embolo  della  marauigliajh^xji  .1.  fac.398 
Simbolo  della  Pace- L. Ibidem. 

Ariano  hiftorico,che  fcriua  di  fe  ftefifo,  Pref.c.7.  fiacca 
Aridità  come  nafea  dalle  colè,ecome  dalle  parole,  I1b.3x.33' 
T.fac.uf 

Arinotele  come  prendefic  la  metafora  nella  fux  poetica , I1.3J 
»c.i4.B.fac.io3 

Arinotele,  & fuo  parere  circa  la  pronuncia  dell’oracore,U.4j 
c.ij.B.C.fac-433 

Circa  la  Sapienza.lib4.c.i4.B.Fac.3J3 
Acriuologia  figura,vedi  deferittione.  I.3.C.57,  A.  facjr^ 

Arte, che  cofa  fia.Pref.  c.x.fac.  14 

Atte  come  debba  coprirli.  I.z.c.a.G.fac.azf  .&C.10.  P.facjtfl 
Principi  dell’arte  difficili,li.3 . ci  1 .Giac.73 
Arte  della  predica  da  chi  primieramente  «degnata  , Prcf.cj^ 
fac.13. 

Padri,che  di  lei  hanno  fcritr0.fac.a4 
Scrittori  moderni  di  lei.fac.a4 
Quanto  ha  di£ficile.Prcf.c.4.fac.i6 
Compar  atione  di  lei  con  l’altrc  arti,e  fcicnxc.  pref  C4.  f.*^ 

; ' ' ‘ " Quante 
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Quanto  fi  a grande  la  fna  dignità,c.  y.  A.  fac.jx 
Eccede  la  vita  contemplatiua . fac.  33. 

Di  cui  fia  propria  . fàc.34 

Necefiità  di  lei  nella  Chiefa di  Dio.  fac.  37 

Vtilità  dell'ilkfTa . Ibidem  . 

Non  lèruc  ad  altre  arti, & à lei  tutte  l'altre  feruono.  Prefat, 
capcfac.39 

Arte  del  predicare  fe  congetturale,  e di  qual  altra  forte,  pref. 
c1.fac.i4  & 17 

Arte  deue  nafconderfijlib.  3 .c.4i.D.fac-3tfi 
Termini  del  l'arte  non  deuononominarfi.E.  ibidem. 

Arte,e  dignità  di  lei  onde  fi  mifiiri,  pref.c.y . fac.31 
Artedi  gouernar,©gn*vnofiperfuadefaperla,pref.c.tf.  fac.38 
Arte  di  predica r bene.  fac. r. 

Palagio  Reale  edificato  dalla  fapienza.Iib.i.c.i.  fac.yi 
Qnalfiail  fuo  genere  remoto,  e qual  fia  il  profilai©,  fac.  jt 
Se  lpetie  fia  delia  Retorica,  fac.  53 
Se  parte,  fac.  53 

Se  all’illefla  fia  fnbordinata.  fac.y? 

Differente  dall’arte  oratoria.  Iib  i.c  cQJ’ac.tf? 
Seeirentialmente,  ò accidentalmente.  Ibidem. 

Differente  nel  fine  . Ibidem. 

Isella  materia,  &:  nell’inuentiónedel  fuggetto.  V.fac.jrx 
Nelle  pruone  inartificiofè,  & ne  gli  afcoìcanti.  X.lbidcm» 
Nelle  questioni,  ò flato  della  calda.  Y.fac  ji 
A)  te-di  predicar  bene  fe  differifea  dall'arte  del  predicare,  pre 
fatfc.i  fjc.18 

Perche  chi  attende  àqueft’arte,  non  Tempre  diuenga  eccel- 
lente, ci. fac  13 

Arte  del  predicar  quando  incominciò. pref.c.3.facu. 
Antiohifiìma.  Ìbidem. 

Atte  falla  del  predicare  in  molti  fi  ritroua,prcf.c.t.fac.io 
Arte  oratoria  differente  dall'eloquenza,  lib.i  .c  3.  fac.  j8 
Fine.fac.j9 
Mareria,c  4 . fac  .tfj 
Cfiicio,  e definitione..  Ibidem  . 

Se  d’fferilca  dall’arte  di  predicar  bene.I.i.c.#  A.&deinceps, 
Aite  fola  non  balia  per  l’eloquenza.  Ii  4.c17.A  fac  4§9.e  tien 
il  terzo  luogo  fra  l’altre  cagioni  di  lei. F.fac  493. 

Artificio  d’vna  predica  come  lì  conofca,Ii.4.c.aa.B.fac.jl  j.& 
C3p.3i  A fac  (09 

Arti  certe  quali  liana  Pref x-2.fac.X7 
Congetturali  quali, ibidem. 

Adìbilationc  come  fi  facciajIib.j.cap.S.G.fac.fa 

Alprez- 
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Afprezza  delle  voci  onde  nafca,Ii.$  c 8 E.tac.ji 
Alicifinus  figura,  vedi  vrbanità.hb.3.c.39.X.fac.33  j 
Athene quanto  amante ddI*honelto,lib.i.c.ié.  D E.  fac.i<r» 
Attentione  nel  dire  cagiona  affetto  nel  dicitore,lib.4.  cap.z 
S.fac.jS4 

Aterio  oratore  dall'affetto  caufahnente  refo  eloquente,  Iib.4, 
ca9C.tac.j7j 

Aterio  oratore,  & fueconditioni.li.4.c.jj.D.fac.i<cj 
Andatura  fe  ftia  bene  in  vn  predicatore, li.  1 .c.37.E.fac.io9 
Attiene  ne’  moti,  e gefti,quanto  importi.  li.4.c.i#.A.  fac.474 
Affettata  odi  ola,  e Tuoi  ritnedi.B.C.  fac.47j.  8C477 
Dell’oratore  differente  da  quella  de’ comedi anti,  & in  che, 
D.fac.477 

Se  debba  aiutarli  il  Predicatore  con  inftrumcnti  materiali.E. 
fac.478 

Corrifipondenza  alle  cole.  F.fac.480 
Qual  ficonuenga  alla  diuifione,alfirmatione,&c.G.f.48x 
Deuon  effer  pochi  i getti.  H.481 
E con  decoro.  I.  Ibidem.  ' 

Attione,  e precetti  circa  li  particolari  mouimenti  delle  mem 
bra.li.4.citf.L.M.fac.483&48j 
Difetti  da  fuggirli. N-48* 

Quali  ficonuenga  à ciafcuna  parte  della  Predica.P.48f 
Attributi,  & attioni  Dittine , come  fer  uan  per  luoghi  topici- , 
Iib.r.c.n.A.fac.9i.&c.i3.B.fac.94 
Aiiari,&  tormenti  loro,li.4.c.j.E.fac.4e9 
Auditori  di  Prediche  quanto  differenti  da  Giudici,  li  x.  ca.34.' 
D fac.i  fg 

Aucrfio  figura,  & fuo  vfo,ii.3.c.j8.  L.Fac.308 
Aurora  deferitta  Poeticamente,  li. 3. c.34.  Bfac.31  j 
Defcritta  oratoriamente.  C-fac.jitf 
Autore  dell’opera  , perche  habbia  compolta  quell’opera  in 
lingua  volgare. Pref.cap.vlt.fac. 41 
Quai  lettori  non  curi  d’hauere.  fac.48  • * 

De  quali  efempi  fi  ferita,  e perche.  Ibidem. 

Autori  moderni  non  deuono  citarli  in  pergamo.lib.x . cap.*4  « 
B.fac.i  j4&P.fac.ijS 

Autorità  del  dicitore  quanto  importici. i c.37.  A.fac.107 
Comes’acquifti.  D.  & feq.  Ibidem. 

Auxefis  fignra,vedi  accrcfcimer1to.l1b3.cap  41.  T.fac.jjtf 
A,  è di  Tuono  magnifico , lib.3 . cap.8.  Ó,  fac.  50, 
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B 

BArbarlfmo  vitio  in  che  confitta,!  j.c^.C.fac.jgj 
Beatitudine>checola  iia»li. t c.it.  l-fac.ifj 
perfetta  fenonin  Cielo.ibidem. 

Beatitudini  polle  à memoria  locale,  li.4  c.1a.  I.fac.449 
Bellezza  della  Predica  in  checonliltaH-1c.7  H.fac.74 
Bellezza  di  Chritto  compiriflìma,l.i.c.it.  G fac.147 
Bellezza  nafce  dalla  Conf*:flione,I.  i.c.iQ.A.fac.114 
Bellezza  fegue  la  necelfità,lib  1.C.38D.  fac. 1x4 
Bembo,&Iiio  fonctto  lodato,!  j.c 

Benedetto  fanto,perchc  lì  gettalfe  nelle  fpine.J.r.c.jg.  Lf.i7t 
Benedetto  Varchi , & fua  opinione  intorno  alla  volgar  lin- 
gua,! j.ci.B.fac.7 
S'impugna,E,  & feq.fac.8 
Parla  in  fauor  della  verità. Ibidem.  & Xfac.19 
Beni  di  quante  forti  lìano,li.i  .C  i8-  F.fac.149 
£iante,&  fue  fentenze,l.}.c.j7  L fac.tj4 
Bontà  amata  in  tutte  le  cofe,Iiic.i7.H.fac.3f9 
Bontà  di  vita,neceflaria  al  Predicatore, Ijb-4.ca.t9.  E-F.G.H. 
fac  577.  J78.&  J79 

Brach)  logia  figura,  & fuo  vfo,Ii-3 .c.37.  SJac.j99.6c  300 
Quando  (ia  figura,  ibidem. 

Come  cagioni  grandezza.V.fac.301 
Prefa  in  diuerfa  maniera.ibidem  fac.jos 
Bieuità  figura.  Vedi  Brachylogia.l.3  .c.37.Sfac.i9? 

C 

CAbalilHca  efpofitione  della  Scrittura  qual  lìa.li,i.cap.i9. 
T fac  130 

Cacozelo.che  cofa  fia.li  3 c.31.  A.fac.i44 
Cagioni  dell’eloquenza  quante  liano.li.4.c.i7.B.  fac.490 
Caccphatomuitio  come  fi  fugga.li.3x  44-A.B.fac.38x  383 
Cantica  con  qual  cautela  è da  portarli  in  pergame,Iib.3.C4t,' 
O.  fac  166 

Cantica,  & autiertcnza circa  l'efporla.l.i.c.ji.F.fac.iSj 
Canto  quanto  difdiceuole  al  Predicatore -1. 4 c.ij.F.  fac-449 
In  quaioccalione  fi  permetta.  S.fac  474 
Caracalla  Imperatore  fcioccamente  imita  Achille.l4-cap.1i, 
C fac  ji3 

Caftigo  de  Peccatori,  perche  Dio  l’habbia  rifcruato  per  fe.li, 
a.c.i 8 H fac  3’j 

Caliighi  di  Dio  deriuano  dallenoftrc  colpe.l.i.c.i9.  RJ.xjj 
perche  tardi  mandati  à Peccatori,c.i3 . (i.fac.i  $3 

Cara- 
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Catachrefu  li.|.c.i4.H.fac.ro7 
Catagraphi  figura.vcdi  defcrittionc.f.j.c.jj.A.fac.3X4 
Catarro  d'onde  nafca.li.4c.!  4.  B.fac  458 
E come  fi  curi. D fac  460 

Catene  de  Padri,&  vlo  loro  lib.i.c.i4.C.  fac.  134 
Mododi  farle.G.fac.155 
Di  materie  comedebban  v far  fi.  F-Ibidem. 

Catone,  Se  fuo  detto  intorno  alla  marauiglia  di  vno,  li.i.  ca. 
jtf.Miaciotf 

Chiarezza  quanto  importantej  mezzi  per  ottenerla.!,  j.cap.7, 
V.Z.tac.48 

Chiefa  Cattolica  perche  vna  fola.l.  j ca.QJac.14 
Chrifto perche  predicaua  inparabole.l  i.c.37.  H.  fac. ut 
Chriflo,che  dkefle,  rimanendo  con  poca  audienza.li.a.ca.Ai. 
Hfàc.344 

Chrifto  perche  in  terza  perfona  fauellafife  della  fua  paflìone. 
libi  .C.17.QJ1C.  107 

Chrifto  quanto  lontano  da  lodar  IcftefTo.l.i.cjj.N.fac.ipj, 
Ciclòpoefuofauorqualfia.I  3 c.^L  fac.iy© 

Cinea,e  fua  eloquenza  li.  i.c.irf.A  tac  ici 
Circonlociitione  figura.  Vedi  Pcrifrafi.Iib.$.cap.j7.A.fac.i89 
Circonftanze  dell’attione  quante,8e  quali. I.i.c.i  4.  HJac.98 
Come  da  lorofi  cattino  concetti. l.i  x-.19  D.faca  15 
Circonftanze  perche  non  confideratedaDiakttici.l.i.cap.^,, 
A.fjc.94 

ComedifFerifcano  da  luoghi  topici.  B.fac  97 
Checofa  fiano.  C lbidem. 

Circonftanze  della  perlbna^uali  & quante.  D & feq  lbid. 
Vfo  loro. M. fac. 97 

Come feruano  à concetti. cap  ii. B.fac. i4a 
Circuitlone  figura  li.3-cap.37.  E fac.1^1 
Clymax  figura  & fìio  vlo.  I.3.C.39  E fac.j 19 
Sua  diuiftone.  Ibidem. 

Cohabitaro  figura  Se  fuo  vlo.  f ib.3.  cap.39.  QJfac.jji. 
Collettori  dell'altrui  farighe,Se  auuertimenti  circa  d’cffi.l.4» 
capay.F.  fac.j3i. 

Colonne  di  uerfe  celebrate  da  gli  Amichi.  1 4.  c.31.  T.fac*o$, 
Commoratio  figura,  vedi  Epinmne,  li.j. ca  38-  P fac.  310. 
Compar  figura  (piegata,  lib  3 ca.  n.  L.fac.i  ji. 

Compendi)  quanto  vtiii  in  tutte  le  dottrine.  I.3  .C.4.  D.fac.38, 
CominunicatiotìgurajSc  fuo  vfo  li  3.ca.4o.  Y.  fac-345.  . 

Conceftione  figura,  8c  fuo  vlo.  lib.j.cap.  4o.  Z.  fac  347.  i 
Concetti  come  deuen»  ordinarli  nella  predica,  liba.ca.  24  O. 
fac  344.  , 

Come  1 
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Come  concatenatoli.  c.ty.  A. & feq.  Ibidem.  • • 
C'omcdebban  fpiegarfi.cap.t7.A.& feq.fac.3yf 
Per  via  di  Dubbio . C-  Ìbidem. 

Con  la  figura  foftentatione.D.  tac.jf# 

Per  fomiglianza.  E.  fa c.j 57 
Per  Dialogo.  H.  fac.  359 
Con  propor  prima  la  conclufiane.I.  Ibidem. 

Con  la  prattica.  L-fac.  3^0 
Per  efornatione . N.  fac.  36 1 

.Concetti  come  notar  fi  debbano  nelle  felue.  Ii-4.cap.t8.  L-M. 
fac.  y7t.Sc  573. 

Concetti,e  regole  per  formarli.  Iib-i  .c.x  9-A.  & feq.  fac.  1x3. 
Giudicio  loro.cap.it.  A.  & feq.  iac.  145 
Scritturali  deuono  preporli  à gli  altri.  C.fac.  14^ 

Contra  la  lettera  fe  poffano  du  fi  in  Pulpito.  G-&  feq.  fac.147 
Fra  letterali  quali  più  lodati. l.fac.i4S. 

Concetti  per  elfer  fatti  bene  fuppongono  lacognitione  della 
Scrirtura  Sacra,  lib.i  .c.i  8-C.fac  i 1 o 
Pegole  di  farli  fopra  le  léntenze  della  Sacra  Scrittura. lib.x, 
cap.17.  fac.701  de  19.  A-  fac.  113 
Diteli,  lib.x. cap.17.  E.  fac.104.  Sccap.iS.  pertotum.  fac.109 
Conclufione  fe  necellaria  nei  fine  della  Predica,  lib.x.  ca.to* 
I.  fac.  330.  & M-  fac.  331. 

Concili)  di  non  minor  autorità  che  gli  Euangeli.  lib.x. ca.t». 
O-  fac.  j 50 

Concifo  che  cofafia.  lib.x. cap.10.  A.  Se  fcq.fac.13j 
Quali  conditi om ricerchi.  C-  fac.xjtf 
be  nalca  dall’imperfetto  fenfo.  D.  tac.137 
In  quali  ©ccafioneliiano  ben  molti  concili.  cap.t3.  E.fac.r  jy 
Confi ìfio  figura,  vedi conceflìone. lib.3-cap.40.  Z-fac-347 
Confelfione  f.i  bella  l’anima.  Iib.i.  cap.  19-  A.fac.114 
Fà  perdonar  li  peccati.  C.  fac.  1 1 y 
Confidenza  ne  glihuomini  nociua . lib.x. cap.ioD.fac.i44 
Confirmationecon  qual  voce  dirli  debba.  lib^.cap.  xy.  S. 
fac.  47  J 

Confirmatione  quanto  importante,  li  t.ca.17*  A.  facji4 
Di  due  fortij  & qual  è migliore.  B.  fac.31  y 
A quella  come  l'altra  fi  riduca.  C.  Ibidem. 

Confiyeri,  quanti,  e quali  lignificati  habbia  nella  Scrittura  Sa- 
cra. li.x.  cap.17.  D.  fac.103 

Confo  rmatio, figura,  vedi  Profopopeia . Iib.3.  cap. 41.  O* 
facjyy 

Confutatione  fegue  la  confcrmatione  . libi  t.  cap.  17,  D* 
fac,  3161 

Co- 
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Come  appartenga  al  Predicatore,  ibidem, 
luogo  di  lei  E.  fac.317. 

Forma  del  i’iffeffa  ibidem. 

Efempio  di  Marco  Tullio  F.  Ibidem. 

Congratularli,  c Tuoi  luoghi,  lib  i . cap.»8.  Qjfaciyji 
Confo  ! a to  r io  genere,  e fu  oi  luoghi.  Iib.t,cap.i$.  N.fac.ltff 
A uuertimenti.  ca  i7-G.  fac.iéé. 

Confonanti,  e loro  concorfo  fe  debba  fuggirli,  lib.  *.  cap.  1 fi 

G.  fac.iii.  ..  _ r 

Replicationeddl’ifteffe  poco  grata.  H.lbidem.  & fac.  tu 

Eccettione  Ibidem. 

M-  Confonante affai  dolce.  FI.  Ibidem, 

V.  Confonante  molto  dolce.  I.  Ibidem, 

Confammo  Magno  quanto  riuerenteà  Sacerdoti.  Ii.xxa.u« 

H.  fae.183 

Confuetudine  che  co  fa  lìa,e  fu  a forza.li.i  .ca.jo.G.  fac.  179 
Contcntio  figura,  vedi Antiteli.  li.j.ca.jj.P.fac.ijo 
Contra  politimi  figura.  Vedi  Antiteli.  Ibidem. 

Contrarino!  figura.  Vedi  Antiteli.  Ìbidem. 

Copia  delle  parole  quanto  neceffaria.  li.j.ca.f.  B.  fac.  5$ 
Mezzi  per  acquiltarla.D.  & Icq.  fac.54 
Correttione figura, & fio  vfo.libj.c^i.S.fac.j^. 
Correttore  deìle  fatiche  altrui  come  portar  fi  debba.li.4.c.s4. 
E. fac. 542 

Cornelio  lodato  di  1nodefHa.ti3.ca.  33.  R.fac.irfy 
Cornelio  notato  di  ppcaconcatenatione.li.x.  cap.  15.  A.  fac, 
?44 

Periodo  di  lui  ditelo,  li.3.  c.2f.Qjac.i8* 

Cornelio  notato  di  non  far  introduttioni  proprie,&  fua  tiife» 
fa.  Ji.2  ca.i4  F.fac.29j 

Kotato  di  moltitudinedifinonimi,e4ifefo-  lib.  i.ca.3 3. 

fac.jjf  . . 

Se  fcrilfe  Fiorentinamente.  li.j.caj.F.fac.ts 
Affai  libero nell'vfar  voce  latine. cap  7.  F.  fac.  4* 

Corona  Ciuica  di  qual  materia  appretto  Romani  , e perche . 
Ptefat.cap  y . fac  jg. 

Corpo  come  compagno,  & nemico  del  Anima.  li.x.ca.s^.C. 
fac.337 

Corpo  metaforicamente  come  chiamar  fi  polla.  Ii.j.ca.  r*.C. 
Se  lèq.  fac.Sy 

Cotta  come  fi  debba  dal  Predicator  tenere . li.  4.  cap.  irf.  M. 
fac.  485 

C ronogralia  figura,  vedi  de fcritt ione . 1 i, j c.3  9.  fac  31 4 
Curionc  di  poca  memo  ria  notato,  liba.  cap.  zi-  H fac.j«o 
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DArio  Rè  de  Perfi  & fuo  flratagema,  lib.i.  cap.i7.  D-fac, 
146  . 

Dedamationi  antiche,  checofa  fofTero . liba.  c. j.  D.  fac.»4i 
Pecoro  in  che  cónfift*,  IÌ.3.C.41.A.  (ac  $60 
gc  à quefl’arte  appartenga  il  trattarne.  B.Ibidem. 

©ttocofe  da  confiderarfi  per  oflcruarlo,ibi.  &feq.  fac.$#a 

Decoro  ne’gefH  s’ofTerui.li^.c.t#.  fac.48* 

Deliberatine  genere,e  Tuoi  luoghi,  lib.x.  capa#.  A.fac.i5i,o£ 
fequent. 

Importanza  di  lui.c.17.  A.fac.i#$ 

Materia.  B.Ibidem. 

Auertimenti.A.&  feq.fac 

Demadc  & Tuoi  detti  quali  folfero.  li-4;c44-H.fac.»7o 
Demetrio  fai  ereo,e  fu  a opinione  del  dire.  1. 3x16  O.  fac.  19$ 
Demetrio  falereo,e  fuo  detto  della  metafora  difficiliflim<?  , 
efpofto.li-a.ca.io.M-fac.#»  • 

Demetrio  Falereo  non  ben  efpofto  dal  Panigarola.  Ii-3.ca.i9, 


Demoftratiuogenere,efuoiluoghi.li.r.caa8.A.fac.i#7 
Officio  appreflb  à profani.ca9.A.fac.i7j 
Auertimenti.A-&  feq.lbidem. 

Demoftratiuo  genere  più  d’egn’altro  capeuole  d’ornamenti, 
edidiletto,li.i.c.38.Nfacai7 

Demoftene  alla  prononcia  dà  il  primo, fecondo,  & terzo  luò- 
go della  Retorica.lib4c.11.Dfac.4j4 
Indù  Aria  fua  per  acquiftar  quella  parte,  ibidem. 
Diligentilfimo  intorno  all’arte  fua.c  14  A fac  ? 57 
Demoftene  fi  dimentica  0rand0.li4.ca  A.fac.389 
Defcrittione  figura.  li  3.C.39.A  fac.314 
Nomi,  definitioni, diuifioni,  ibidem. 

Deferirti  oni  Poetiche  come  differenti  dal  l’oratoric.B.fac.i  t j 
Vtilità,  virtù, & vfo  loro.  D.fac.j  .7 
Defcrittione  iinaginaria  deIl‘Inferno.li.4.c.f.D.fac.409 
Diflributione  figura,&  fuo  vfo,li.j.cj9*  S.fac.3  j» 

Detto  faceto  d’vn  Parafito,IÌ  3.ca.  13. F.fac.pj 

Dialeticacomedifferifca  dalla  Retorica.li.i.ca.4.fac.*ì 
Dialogo  figura,  li.  j.c  40-E.fac.338 

Vfo  & vtilità  fua.F. Ibidem. 

Diaphorefi*  figura. vedi  differenza.Ii.3.c.39.R.Fac.33* 
Diatipofis  figura. vedi  defcrittione.  I.3.C.39.  A. fac.3 14 
Dicafologia figura, vedi  fcufa.!.3.c.40.V.fac.34< 

Difender  come  fi  pofia  alcun  fatto.li.i  .c.  jo.L.faca  80 
Djtfcrenza,figura3e  fuo  vfo.li*  p.R.fac.jja 
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Dìfimtione  figtira.e  f’uo  vfo.lij.c^o.Cfac.j  jtf.] 

Luoghi  topici  di  le».  D fac  3 $7  . 

L>igreflione,e  lue  occafioni.li  j.ca  13.Aiac.33tf 
Auertimenti  circa  di  lei. D. fac  338 
Dilemma  /piegato,  li.a.c.stf  N fac  353 
Facile  à Ritorcerli,  ibidem,  fac  354 
BeJi’efcmpio  apportate  da  Aulo  Gelilo,  ibidem. 

Dilettare  come  appartenga  all'oratore  li.i  ca. 3. fàe.ytf 
Dilettare  fé  lìa  lecito  al  Predicatore,  li.  r.  ca  jf.A.  & feqfac. 
m 

In  qual  maniera  dilettar  debba  B.fac.215 
Comefìar  polTacon  dolore.  C.lbidem. 

Quali  materiefianopiii  diletteuole.  E.&  feq.fac.2T4 
Dilettoeflèr  non  deue  feparat© dal  frutto  L fac.2itf 
Da  qual  forte  di  diletto  deue  guardarli  il  Predicatore.  M-fac» 
»*7 

Sia  quelli  temperatone!  dilettare.O.fac.217.  & US 
Diletto  non  femore  ordinate  al  perfuadere.D  fac. 21  j ‘ 
Dimmutiofìgurajvedi  eftenuatione.l.j  c 40.Biac.j3tf  * 
Diminutionc  definita, li. 2.ca  18. B. fac  3*3 
Poco  tratta  ta  da  Retorici, & perche.c.j4.Aiac.j97 
Vari  modi  di  lei. B.&feq. ibidem. 

A lei  vtile  la  Ironia.  F.fac.j99 
Dio  amante  è il  noflro  Dumante-li  |.c.n.0.fac.  92 
Dio  cerca  occafìonone  di  non  caftigarci,li.».ca,27.  F.fac.  jy8,‘ 
tardo  nel  cafligare.I.facjtto 
Dio, e fua  caufa  come  pofla  giufìifìcarfi.l  1 .c30.Lfac.180 
Differente  nel  oprare  da  gli  agenti  naturali.cji.F  faci  87 
Dio  non  tempre  opera  ad  vn  illelfo  modo  prcf.c.i.fac.12 
Sempre  efler  deue  lodato  da  noi. l i .c.  1 9 Piac  i 14.&  1 1 f 
Dioperche  voglia  effer  pregato.  I 1 C.19  L fac.111 
Dioprefliffìmo  in  perdonar  le  colpe, li  i.c.i7.Dfac.io4' 

Dio  quanto  più  lì  tratta  men  lì  conolce,l.i  .c.n  .F.fac.  144 
Difcernimento  figura,  vedi  diferiminatio.  lib  3.  cap.39.Riac. 


M«. 

Diferiminatio  figura, & fuo  vfo,lib  j.cap.39.R.fac.33i  • 
Dilimulationefigura  vedi  Ironia. Iib-3.cap  4i.A.fac348  •* 

Difpofitione,è  fecondo  inftrumento  di  queft'artc.li.  ici.  A. 
& B fac.219 

Checofa  1Ì3,I.2.C  i.D.fac.211. 

Offici;  di  lei,  ibidem. 

Diftintione  quanto  importi  per  intender  la  Scrittura  fiera . li. 
ix.  19.  A. faci  13 

Diuifione  della  Prcdica,quaiìd©  3 & perche  introdotta,  1 b.  2. 

d a ca. 
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eap.19.  A.  Fac  313 

pìliiiione  neceffiria  nel  compor  la  Predicar  lib.  a.  cap.  s,  A. 
fac.  ni  & nf 

Se neccirario  i I dirla.  B.  &c.  fac.aij.  r. 

Separante  comedifferifca  dalla  dùtmguente.  D.  Ibidem 
Vcilicà  delia  diuifione.  E.  fac.  114 
Ne’breui  ragionamenti  non necelfaria.  H-  fac.ny 
Perche  non  vfata  da  Padri  Santi.  L.fac.zi£ 

Perche  da  fcolaliici  ibidem,  fac.ai.7. 

Non  difpregiata  da  Retorici.  M.Ibidem. 

Se  deue  f arto  prima  della  felua,  cap. 3.  B.  fac.tr!? 

A punti  della  diuifione  come  li  riducano  i concetti.H  fa.33 1 
Gl'ifteffi  cornei cauino dalla  felua.  I.  fac.132. 

Diuifione  come  fi  faccia  nelle  prediche  di  vangeli,e  come  nel 
genere  mirto  M. fac. 133 

Conditioni  delia  perfetta  diuifione.  c.4.  A.  & leg.fac.t34 
Se  vn  membro  di  lei  porta  contener  l’altro. li  Se  leqiac.  1 3 f 
Diuifione  Metaforica  fe  lecita  fia.li.t.c.4.G.fac.t37 
Non  lia  rifinita,  ibidem. 

Non  ai  molte  membra-  H fac.»38 
Come  ordinata  ne*  fuoi  membri.  I.fac.139 
Come  fi  porta  far  varia.  L-lbidem. 

S'ertcr  polfa  di  fola  voce.  c.4.F.fac.t3d 
Sia  chiara,  G. Ibidem. 

Dolcezza  dellecofeonde  nafca.fi. 3. ca. 8, D.fac  30 
Dolcezza  facile à cagionar  naiifea,li.i.c-38.0.  fac.it  7.  Se  ti  8 
Domenico  Santo  qual  libro  principalmente  iiudiailc.  pref.ca. 
1.  fac.  9 

Donne  cattine  aiutate  da  Satanafifo,  11.4x3.31.  F.fac.  *94.  & 
595 

Detti,  e loro  giudiciofe  debba  preferirli  à quello  del  popo- 
lo, lib.3.ca.4J.A.  & feg.fac.371 
In  che  non  fia  differente  da  quello  del  popolo.  G.  fac.  37 6-&C 
in  che  differente.  P.fac.310 

Dottrina ,c  quando  fia  difficile  da  trattarfi,  Iib.i . ca.3t.  A.fac. 
lié  > 

Come  fi cauì  da  quefiti  de*  Filofofì.B. Ibidem. 

Come  da  luoghi  topici.  D.fac  187 

Errare  in  lei  quanto  pcricolofo,ca.33.A.fac.i89 

Sia  chiara.  B. fac.  190 

Si  vegga  in  fronte.  D.lbidem. 

Quale  debba  portarli  inPergamQ.F.M.fac.i9i.&  193 
Dottrina  parcamente  deue  eiler  detta  dal  Predicatore,  ca.  33. 
Giac.iji 

Non 
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Non  dene  efler  detta  nuda.  P.fac.i  9 4 
Dottrina] genere,  &fuoi luoghi,  libro»,  capitolo  Jt.  A* 
faci86 

Auerti menti.  c;».A.&  feq.lbidem. 

Pubitatione  figura  « vediAporefi».  libro 3 . capitolo  jl.Et 

H 

ECclefìaftici  deuono  efler  ri  aeriti . libro  1,  cap.ji.  Hfac* 

182 

Come  fi  deuon  riprendere.  I.i  8? 

F-flìft io  figura,  vedidefcritione.  li  J-c.^.A.fac  ;^ 
Elemofiua  come  debba  raccoimnandarfi . liba,  cap.i  8.  E.fac» 

311 

Non  violentemente, nè  Icurrilmente.  E. ibidem. 

Deue  raccommandarfi  caldamente.l.faejij 
Elocutione  in  quanti  modi  fi  prenda. li. ;.c.i  A.fac.l 
Dell’elocutione  generalmente  fé  vi  è feienza  che  tratti . & 

fac.2. 

Di  lei  in  fpetie  come  polla  trattarli.  C. Ibidem. 

L’Oratoria  di  qual  lortefia.D.fac.j 
Elocutione  più  propria,  che  qual  fi  voglia  altra  cofa  dell'ora 
tore.  E. ibidem. 

Diffìcile.  fac.4  - • 

Effètti  di  lei  marauigliofi.F.fac  5 
Eloquenza  come  differente  dalla  Retorica,  libro  1.  capii,  a, 
fac 

Come  dall’Arte  oratoria.ca.j.fac.  y j 

Fine  di  lei  qual  fia.  fac.59 

Qual  la  materia  remota,  c.4.  fac.4; 

Qual  la  proflìtna.  Ibidem. 

Officio,  e definitione  Ibidem. 

Eloquenza  Secolare , & Ecclefialticanon  differenti,  lib.x.cd. 
P.  fa  c.69 

Eloquenza  & fuecagioni  quante  , & quali  fiano.  liba  .cap.f , 
faC.tff 

Eloquenza  8e  fuoi  progredì  Pref.cap.;.  fac.20 
Prima  della  Retorica,  ibidem.  • 

Se  gli  fcrittori  facri  fiano  eloquenti,  fac.al 
Eloquenza  perche  fia  impugnata  da  Padri . ProfaC.  capii.  1. 
fac.f  " . 

F. dalla  fcrittura  facra,  fac.  j 
Con  ragioni  fac.tf 
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Conl’efperitnza.  fac  7 
Lodata  da  Padri.  Ìbidem. 

Difcfa  con  ragione. fac  8 
Con  autorità'facre.  Ibidem. 

Eloquenza  vana  & ©ftentatrice  non  è vera  eloquenza. ibidem 
fac  8 & 9 

Necelfaria  per  quelli  noftri  tempi.  Ibidem. 

Et  per  laconditione  di  molti  Predicatori^  da  gliafcoltan- 
• ti. fac.  1®  ' 

Non  impedifce  l’affètto  anzi  l'aiuta.fac,i*. 

Eloquenza  iè  nccefiaria  al  Predicatore,©.  l.faC  3 
Non  cfler  necefìkria,ma  vtile,c.i  fac  4 
Enfili  figura, &fuo  vfo.lij.c37.Xiac.30z 
Enigmatiche  cofa  fia, li .3  .cu  o.  K.fac.  66 
Efempi  di  loro,  ibidem. 

Entimema  come  fi  formi.l  a c.itf  Gfac  j?r 
Perche  più  frequente  apprdfo  à gli  oratori,che  il  fillogifm® 
ibidem.  _ 

Enumeratione  figura,  vedi  frequentatio.  libj.  cap.38.  Qiac, 

I11 

Enumeratione  fpetie  d’Argomento  come  fi  formi,  li.  ».  ca.nf. 
Ofacjf4 

Enalepfi  che  cofa  fia,&  à che  lerua,li.j.c.i4.M  fac.  173 
Eparnatofi*  figura.vedi  correttione.  I j c.41  .b.fac.  a 57 
Epexergefia  figura.vedi expolitio.ij.cjj.V.fac  3 34 
Epilogo  con  qual  vocedir  li  debba. I 4-c.i? .S.fac.474 
Epilogo  non  femprc  nccdfario.l.z.c  zo.C.facjz8 
Suo  fine  qual  fia.  D Ibidem. 

Regole  per  fapere  quando  debba  farli,©  nò.E.&  feq.fac.3z9 
Deu’efler  breue,c n A . fac. 331. 

Se  debba  farli  di  tutti  1 concetti. ibi. fac.33» 

Non  dette  eflèr  minuto.C.tbidem. 

Perche  diuerfo  quello  delle  prediche  da  quello  dcll'oratio- 
ni.  D.fac.333 

Come  fi  formi  artificiofo.  E.  ibidem. 

JModidiuerfi da  formargli  Epiloghi. G.  fac.334 
Stile  di  lui  in  qual  elfer  debba. H-  fac.33? 

Epinome  figurajc  fuo  v(bil  jx.38-P.iac  3 io 
Epiphonema  figura.  1. 3. caj7.U.car.»^ 

Varij  efempi  di  Iui,&  vii  loro. ibi. R.tac.zjf 
Epiteto  che  cofa  fia.  I j,c.i7.A.fuc  in 
Aduerbij  Epiteti  de  verbi,  ibidem. 

Genitiui  hanno  forza  d'Epiteti.B,  fac.iz» 

Varie  forti lere.p.lbidem, 

- P'9i 
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Propri  & perpetui  quali  iìano.  ibidem. 
Prelidadifferenza,ctemporali.E.fac.jx3  .30 

Di  lode,ò  di  biafmo  indifferenti. F. ibidem.  i. 

Mediati, & immediati. ibi-v Coloro. G, Ibidem. 

Non dcuonoefler  otiofì  fac.iX4 
Perpetui  fe  ledti  CianoH. ibidem. 

Impertinenti  quali  fìano.l.  ibidem. 

Vera  regola  d’vl'ar  bene  gli  Epiteti.  L.fac.i  xf  ' 

Quali  iianu  i più  belli. M- ibidem.  .'  . 

Epurope  figura,vedi  permifnone.l.?.c.40.T.facj4f 
Equipollenza  figura  vedi  Etiologia.l.].c.|3.0.fac.) IO  v i > 
Equità  ,che  cola  iìa,l.j.c.$o.E.fac.i7»J 
Equiuochicadaueri delle  Metafore.l.j  c.io  L.fa Cd* 

Quando  nafcono  dal  la  fomiglianza.0.facd4 
Efclamationc  figura  & fuo  vfo  l.j.c.jJ.I.fac  307 
Ekmpi  alrrui  deuono  farci  prudenti.!.  1c.19.Eiac.117  V 
Efcmpi  de*  vo!gan,& de’ moderni, perche  allegati  dail'autò  ' 
re,pref  c.ult.T.V.fac.48  8C49 
Efempi  hanno  gran  forza, li. i.c.ij.E.fac.1 j* 

De* gentili  è lecito  feruirfi.F.fac.153 

Efempio di  quante  forti  fia  I.i.c.xtf.I.faC.35»  * •• 

Efempio figura, & fuo  vfo, l.j  c,39.L.facjif  . . ^ 

Efempio  più  potente  delle  parole  per  pervadere,  libica  .x?« 
Gfacj7i 

Efemplari  perche  s'hanno  da  prendere  perfettiflimi.L4.ca.a04j 
B.fac.504 

Ma  proportionati  alla  natura, & genio proprio.C.facjof 
Se  debba  eflcr  vn  folo  ò più.D.E.&r  fèq.ibid.  & fac.j 07 
Quali  fìanogli  autori  degni  di  effer  imitaci.H.fac.jio 
Seda  fc  (ledo  polla  formarli  ch’infegnal'arte,c.jo.B.Ciac^ 
5S<5  & 587 

Efcrcitio  folo  non  bafla  per  l’clocmenza,!  -4.c.»7.A.fac.  48$ 
Ma  tiene  il  fecondo  luogo  irà  l’alcre  cagioni. E.  fac.493 
Da  principali  oratori  molto  flimato.c.x4.A.fac.j;;7 
Regole  di  lui  per  comporre  le  predichc.B.&  feq.fac.j38 
Perpronontiarle  bene,  c-xj.fac.544 
Efornatione  che  cola  fia.  li.  1. capai,  òfac-j^.  Secapji,  Af 
fac.$8i  - '• 

Lodata . B. Ibidem., 

Modi  di  farla. C-fac.jtft 

Vari  elempi  di  lei.D.  & fèq.ibid* 

Auifo  per  lei.Efac.384 
Luogo.N  fac.jjj 

Difetti  contrari;,  ibideo}»  • ■ 

i ♦ Ksri 
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Efomatione  figura,  ▼cdi  Expolitio.  Iib.j.c  59.  V.fac.334 
Ellenuationc  figura,  & fuo  vfo.lib-^.c^o.B.fac.? 

Eftenuatione  poco  trattata  da  Retori  & perche,  hb.z . cap-34* 
A.t'ac.397  : 

Rapprefentatiua  come  fi  formi.  B.  Ibidem. 

Co  me  la  arguitila. E.fac.398 

Come  la  motina,  ò acquetatiua,  ibidem. 

Come  la  verbale.  D-lbidem. 

Come  per  decremento,  comparatone,  e ratiocinatione . ibi- 
dem. firfac.  399  • 

Come  per  diuilione.  E.  fac. 399 
Vtili  à lei  i diminutiui.  F. Ibidem. 

Etologia  figura  & fno  vfo.  Iib.3.cap3$.0  fac.310 
Euangeliocouieridurfipoiraad  vna  propofitione.  li.T.ca.9. 
F.  Me. 81  1 

Euangelico  genere,  li . t .c  3 1 A .fac.  1 Sa 
Vedi  dottrinale,  e Vangelo,  fac.  1 87  & 1 89 
Euidenza,  che  cofa  fia,Ii  1.C.1  f.l.fac  301 
Come  «’acquilfi . ibidem. 

Exegefi*fìgura,vedi  interpretatione.  Iib  3.C  4o.G.fac  339  * 
Exergefia  figura,  vedi  expolitio.l.3.c.39.  V.fac.334 
Expolitio figurai  & fuovi«,lib  ,j.c.39  v.fac.334 

_ t 

F 

FAbianofilofofocon  limitatone  peggiorò , Iib  4.cap.s0. 
À.fac.jo4 

Facete  non  hanno  à dirli  in  Pulpito,  Iib  1 -C.3I.I.  fac  i i<f 
Fama  quanto  pofl'a  nel  giuditio  delle  cofe,  Iib  3.  capic.43.  N. 
fac.j  79.be  O.fac.380 

Far  grata,  cola  più  degna,  che  Pvfar  giuttitia,  lib.  1.  cap.i  8. 
G fac.  311.  & }it 

Fauole potenti à perfuadere.  lib.a  c.  16  I-fac  3*3 
Fauo le  le  à Predicatorifian  lecite,!  ii.c.s4  p.fac.r  37 
Auuertenze  circa  l’applicatione  loro . P fac.  1 ys. 

Fauor  di  Ciclopo  qual  fia,lib-3.  cap  34.  L fac  170  &:  171 
Fauorino  Filo  loto , & fua  bella  Temenza  intorno  ai  parlare , 
Iib.3.cap.7  I.fac.43 

Fede  è di  tre  forti, li.  1 .c.i  9 . R.fac.r  30 
Fede , e fua ethitnologia/lib  i.c.i  9T.fac.r3r 
Fede  noftra  perche  fi  per  biada,  & non  le  faenze  humanc.  lib. 
t.cap.tf  T.fac 70 

Fede  perche  più  dell’altrc  virtù  lodata  da  Chrifto,  lib- 1 -cap. 
•'  2 Fede 
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Fede  vera  nella  Ciucia  Romana  non  è per  mancar  mai,  lib  4* 
c.31  .M.fac  600 

Felle  come  deuouo  celebrarli,  lib.i  .c.i9-G.fac.iio 
FiloioH , & loro  dottrina  ci  rea  la  memoria,  non  riccuutain 
tutto daH’Autore.li.4.c  x.B.G  fac  390. & 393 
Fine  di  prima  parte  come  debba  farli . lib.i.  cap.  18.  A.  & feq. 
iic.jiy 

Quali  concetti  debban  lafciarfi  per  quello  luogo.  B.fat.310 
Bp  dogo  fe  vi  Ria  bene.  D.  Ibidem. 

Fine  di  tutta  la  predica  quanto  importi. li.i.c.xo.  A.fac.317 
Fine  dell'oratione  come  debba  fard  fecondo  i Retori.  B ibid. 
Fingere  nelle  narrationi  come  fia  lecito, lib.i.ca.t*.  I.facjor 
Focionc,  che  penfaiu  prima  di  parlar  ai  popolo,  iib.j.ca  ^ 
G.  fac.j8f 

Focione  temeua  di  piacer  al  popolo.li-  3 . c.43.  B.fac.373 
Forma  degli  Argomenti  quanto  importi,lib.».cap.i£.  A.fac* 
348.  & 349 

Forma  Logica  come  differifea  dalla  Retorica.  B.fac.349 
Forma  del  dire,  che  coir  lìa,  li  3.c.i«.B.fjc.nl3 
Nom  i di  lei  diuerlì,  ibidem. 

Dehnitione.  C.fac.189 

Quante  liano  fecondo  M Tuli  io  D.fac.189 

Differenze  fri  di  loro.  E.fac.^o 

Chi  in ciafeheduna  eccellente,  ibidem. 

Efempio  dellaforma  d.l  dir  grande.  G.Ibid  fc  fac.ljr 
Efempiodel  dir  temperato . H. Ìbidem. 

Efeinpiodel  dir  tenue.  1. tac.i^a 
Efempio  del  l'i  lieti»  prefida  moderni  L-  &r  feq.Ibidem. 
Quante  fiano  fecondo  Demetrio.  O fac.i  93 
Efempio  dellaforma  afpera  latino,  fac.i?4 
Volgarc.P  ibidem. 

Forme  vitiofe  fecondo  Demetrio  ibidem. 

Quante  fecondo  Hermogene.  QJbidem. 

L'iftefle  fpiegatc.  fac.i97 
M?zz.,ò  parti  di  qua!  fi  voglia  Idea.  X.fac.199 
Quante  fecondo  Giafon  Nores,  A. A.  tac.ioo 
Quante  & quali  fecondo  Giul-C.Scaligero.  B.B.  Ibidem. 
Forine  di  direquai  periodi  richieggono,  libro  3.  capiti}.  H. 
fac.153 

Formedi  M.TulIio  eliminate,  li.3.c.i7.C.f.iC.ior 
Ferme  di  Demetrio  difefcdal  Panigarela  , ma  non  fufiicien- 
temente.F.fac.ioi 
A 11‘altre  preferite.  P.fac.io^ 

Forme  ò ver  idee  d‘Hermogcne  riprefe  dallo  Scaligero,  e.17. 

L.fac, 
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Lfac.zo4 

Eliminate  dall’autore,  ibidem. 

Malamente  difefe  da  vn  moderno,  M fac.iof 
Forme  del  Nores  efàminace,&  lodate. N. ibidem* 

Forme  del  Scaligero  daininate.  Ofac  io* 

Sufficienza  delle  forme  di  Demetri0.Qfac.a07 
Forza  marauiglinfa  della  donna  bella.  1 4 c.ji.F.fac.f94 
Frar.cefco  Petrarca  preferito  à Dante, li.  j c.ii  D.fac.S6 
Con  quante  metafore  nominailc  il  corpo,  ibid. 
BiprefodalMutio,l.j.c.i  j I fac  99 
Fvanctfco  SuarezledacQ,1.4.c.i7.D.fac.j6o 
Frequentano  figura,&  fuo  vfo,l.jCj8.Qfac.jli 
Furto  come  fi  dillingua  dall'imitatione,fic  in  che  confitta  ,1.4* 
C.19.A.B  & feq.fac  499  & fac  500 
Se  lecito  lia,c.j $.&  duntepi.lac.5e7 


CEnere  dottrinale  fe  diuerfo  da  gli  altri  generi,  li.i.c.13 , 
B.fac  1 59 

Deliberatiuoqual  fìa.D.fac.i  60 

Qcal  il  demoliratino,e  qual  il  giuditiale.ibidem. 

Qrali  prt  diche  fi  riducano  i quelti  generi.E.F.  ibid. 

Generi  di  Prediche  quanti  lìano,e  quali, l.i.c.7.A.B.l.i£.7.fs« 
7 i Sc  ca.ij.A.fac  1 j9 

Genitiui  hanno  forza  di  Epiteti , li.j.ca  17.B  fac.n1.  8c  fac. 
in 

Vlb  loro  appreflo  gli  Hebrei,  ibidem. 

Genti!i,e  lorefcmpi  polfono  à predicatori  feruire,li.t  .ca.13. 
F.fac.i jj.&  cap.14.H  fac  156 
Dottrina  loro  delie  vfarlì  moderatamente  -M-fac.i  57 
Gef;icolatori,e  loro  marauigliofa  arte,li  4 c.i6-A.fac  479 
G'afon  Nores,&  fua  diuifione  de  11^  metafora  approuata,!.^. 
X.c.ii.fac.81 

Giogodi  Chrilio  leggiero. li. i.c  19  I.fac  ni 
Giorgio  Triflìni,  & Tua  opinione  della  lingua  volgare,libj. 
c a-B.fac  7 
I*  lodato.  X. he.  19 

S.Gio.Eattilla  per  più  ragioni  ingiuftamente  vccifojli.i.cjo. 

G.  fac  179 

G io. Boccaccio  troppo  periodico. li.j .c  13. C.  vedi  Boccaccio, 
fac  J 5 6 

S.Gio.c hrifoftetnocomeli delefle di  p«ca  audienza.  li.j.ca. 

41.  I.fac  369  " ' c 

S.Gif. 
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5.  Gio.  Chri  Co  fi  omo  eccc  J lenti /lìmo  in  proporre  . Se  Dtouar 
Paradoflì. liba  .c^.D»  fac.  Si . r F 

S.Gio.  Chiifoftomo,c  fuamarauigWa  eloquenza  li.4.c.i*# 
D-tsc.  476  , 

S.Gio.  Chrifoftomo  riprenda  vna vecchiardi  Ji.i.c.  s»  H.' 

taci  91  99 

Ciouani,e  /Indenti  fpetialmemc^manti  di  lode^-c.*».  Qt 
tàC.6  14 

Giriamo  Rufceili  notato  per  troppo  HiperboIicoJnj.ca.i  j. 

Giudiciale  genere  come  appartenga  al  Predicatore.  Ila.  et*.' 
A.  fac.i  77  9 

Giudici deuonodar  le femxnzc  fenza paflìone.I.i.c ^.B.fac» 


Giudicio  nel  conofceri  concetti  quanto  importi.Ii.i.c.  jx.A. 
fac.  14J 

Giudicio  norrmen  importante.chc  Pinuentione.  I.i.c.9.  A.  fac. 

79 

Perchenon  pollo  partediftin&a  da  Paltre . ibidem . 

Giuliano  apoftata  cerco  fabbricar  tempii  Martiri,  c che  gli* 
ne  1 auueiu/ìe,  li.i . cap.i8.  N.  fac.  1 71 
Giulio  Camill©>&  fua  opinione  dclli  Epiteti,  li  J.c.ijr.G  fac*' 

Giulio  Cefarefcalig.&fua  opinione  del  Periodo  impugna* 
ta,!ib.3  cap.id.  B.fac.ni  * " 

lodato.c.i  9.  D.  fac.  131 

Giuramento  figurale  fuo  vfo,  lib.J.c.jS.M.fac.  30*. 
Ginltificatioiie  maggior  della  Creatione Prcf.  c. j.  fac.  ?*,’ 
Giuftitia  checofa  liajli.i.c.io.D.fac.178. 

Cornei]  pruoui  vna  cofa e/icr giufta  od  inginfta.D.  IbidemJ 
Giulio  liplìo  lodato  ne  fuoi  Epifonemi , lib.3 . cap.,37.  Q^fac, 

Gloria  del  Cielo  nonhatird  mai  fineji.i.c.r?.  G.  fac.  no 
Golofi  & loio  tormenti,  ii.4.  c.  j.  F.tac.  41  o 
Gorgia  Leontino  honorato  di  /fatua  d'oro  per  la  prontezza 
neldifputare,li.4.c.ié-  Dfac.jyj 
Grada  tio  figuraci  Climax.  J.3.  c.39.  E.  fac.  319.  &F.fac.' 
310 


S.Greg.  Naz  ianz.  come  ci  dia  e/èmpio  di  Proemio } Se  antro- 
dnttioneji  1c.11.  C D.  fac.z73. 

Gridi  indifereti  biafmati.lib  4 c.i  5.  H.  £*C« 

Cnétne  figuraci  3^.37,  JF,fac,*ju 


Haliti 


* 
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H 

H Abiti  fattiti!  quali  fianopref.c  x.  B.fac.ty 

HtlioHippia  fi  vanta  difapcrc  tutte  Parti,  e tutte  le 
f.icTze,l  b.4  c zf  D- fac.jjy 

Henrico  Quarto  he  di  Francia,  c fuo  detto,lib  3.  capit.34.  I. 
fac.i7o 

Ut  radico  Lido  Sofifta  fi  dimentica  orando,  Iib.4.  capit-i-A. 
fac.389 

Heretici  (èfia  bene  confutarli  in  Pulpit0.I-i.c3 3.  L fac. Ì92 
Hertnenia  figura,  vedi  interprctatione . I1b.3-c.40.  G.fac.33? 
Herode  attico  fi  dimentica  orando, IÌ.4.C.1.  A.  fac  389 
Hermogene,&  Aie  ldce.Iib.3.c.i6.QJac.i  94.  & 19  j 
Vedi  forme  del  dire.  A-fac.i  SS 
Hy perba ron  figura,  & fuo  vfo.l.3-c.r<?.  B.  fac.i  14 
Hiperbole figura. vedi  fuperlatio.l-3.c-38.S.  faceta 
Hypotypofis  figura . vedi  de  feri  ttione.  I 3.C.39.  A.  fac.314 
Jiifioricodiquai  periodi iubbia à feruirli,lib j.ca.«.  A.fac. 
133.  & E.  fac  139 

Jìi Borie  à qual  Are  narrate  nella  fwrittura  facra ,!ib  i . cap.ji . 
A.fac.141 

Dall’iflcfle  come  fi  prendan  fomigJianze.  I.  fac.  145 
Se  poco  verifim ili  coinè debban  dirli,  li.r  c i;,T).tac.ift 
Homero notato  d'abul'argli  Epiteti  li  3 c17.l  fac.up 
Homcologia  vitio,  e come  in  !mficada,li  3.  c.44.  H.fac-38^ 
Honefiamentecome  fi  dicano  le  cole  inhoncfie.lib  i.capic.31, 
E.faciSi  & I 3-C.54.QJac.173 

Honeftà  & fuo  amore  quanto  lì  a potente,  lib-i  .ca.  j^.D.f.rcft 
Plorano  loda  l’emendar  l’opcre  con  diligenza  .lib-4.cap.  z+. 
D-fac  J41 

Hore,  & loro  numero  , come  fi  figurino  pei  ricordarfene , 1 i. 
4 cap.1r.G-fac.444 

Humile  non  vi  è cola,  che  manco  penfi,che  le  proprie  lodi.  li. 
i.cap  zi-  B.fac  104 

Phuniltà  difficile  ad  accoppiarficon  la  fipienza,  lib-4.cap.jt. 
N. fac  eco 

Ten  rimunerata  daDio.  H.  fac.  497 

iii  miltàA'  prouidenza  di  Dio  perconferiiarlanefuoi  ferui, 

lib. i.cap  ii  n.f.:c.i43 

Humilrà  fé  nel  mondo  fi  rftruoui,  lib.i  .capir  3Ì.C.E.  fac.  iifó. 

&:  187 

ectima  difpofitione per  riceuerc le  gratie diurne  . E.  fac.i tiy 
Paragonata  al  vacuo.  G.fac.i  83 


• lficrate 
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I 

1 Fiorate  Atemefe,  e fuoderto,Iib  3 c.4i.A.fac.3*o 
Ignoranza  cagione  della  cattiua  imita t ione.,  lib.A.cap  zi 
B.Iac.ju  r'  * 

Illatione  retorica,  qua! Ila.!.  1 c.i2.A.fac.27j 
lmmaginatione  riffa  buon  mezzo  per  dir  con  affetto,  !ib  4 ca 
19-T.fac.584  * 

lmmaginatione  quanto  potente.Ii.4  c i9.T  Ibidem. 
Immagine,che  cofa  ria  fecondo  Arift. , e fecondo  Dcmct.  Jib 
j.c.io.S.fac.££ 

Immagini  per  la  memoria  di  cinque  impedimenti  della  peni- 
tenza.I1.4-c. la. Hfac.448  1 

Delle  otto  Beatitudini,  l.f.449 
Modo  d'imprimerfelebene  nella  memoria.  L.  fac.449 
Come  li  fcance!  1 i no.  M . N.  fac.4  5 o.&  4 5 1 
Immagini  perpetue,  quali  habbiano  addferef1.4.c.4,A.f.4i« 
Ordine  fra  di  loro.B. ibidem. 

Fine  di  quefte  immagini. C.fjc.417 
Ragioni  per  loro.  D.  ibidem. 

Centra  loro. E F-G-fac. 41 8 
Parere  del  l'Autore.  H I.  ibidem. 

Che  cofa  ffano.c  7.  A.fac.420 
Opinione  del  Panigarolacirca  di  effe  C facili 
Aucrtimenti  circa  il  collocar  quelle,  che  fono  di  attioni , ò 
cofe  c'hanno  propria  immaginc.F  Ci.fac.422 
Circa  quelle, cnenon  hanno  propria  immagine.  O.P.f.4ij 
Quelle  de  Ile  parole  d’onde  li  prendanola.  A.  fac.417 
De  nomi  propri;.  B. Ibidem. 

Dell’attioni.  C.fac.428 

Accidenti  di  parole  come  lì  figurino.D.fac.419 
Particelle  indeclinabili.  F.  ibidem. 

Segni  volontari;  di  parole.  G-fac.430 
Perequiuocatione.  H.  ibidem. 

Per  tnutatione.  I fac.431 
Di  lettere  c 9 fac.434 
Di  numeri. c. xo  fac.438 

Di-citationid’autorijedi  numeri  d’hore,ca.n.  fac.44» 
lmitatione  non  ballaper  l’eloquenza. li  4 c.  17. A. fac.490 
Tiene  il  terzo  luogo  fra  le  cagioni  di  lei-F.fac.493 
Non  è aflblutamente  neccffjria,cap.i8  A.fjc.497 
Molto  facile.  B.  ibidem, & fac.498 
Preferita  da Sant’Agoltino all'Arte.  C-ibidem. 

Non  è peròbafteuolc,  e buona  f.nza  efiu.D.fac.499 
Che  cofa  fia,c.i9.  A-fac  499 


Come 


Tati  ola  delie  còfe  plà  rròtaiili. 

Cerne  differita  dall'emulationejedal  furto.  B.fac.yoo 
Altro  imitare, altro  interpretare. C.  fac.  jor 
Èfempi  d’imitationi  divari;  Poeti  . D.  fae.  jox 
Scnelle  prediche  fia  lecito  imitare  con  prender  la  materia  i 
ò la  forma . E.  fac. 503 

Pencolo  che  vi  è in  efla.con  l’efempiojdi  Fabiano  Filefofo, 
c.io.  A. fac. 504 

1,’efemplare  perche  hi  da  tffer  perftttiflìmo  . B.  Ibidem . 
pcomcproportionato,e  fe  debba  elTe£vnfolo,Q  più,  Se  qua 
li.  B.C  Ibidem.  Se  fac.  $oj. 

Qnali  cofe  imitar  lì  debbano,  c.xi.  fac.  jji 
Imitar  bene  è gran  virtù,c  xx.  A.  fac.514 
Regole  per  farlo.  B.  fac.  51? 

Imprecar  ione  figura  ,&  fuo  vfo,  li.  3.0.41.  X-  fac.  5 f 9. 
lmprefe  Amorofe  non  li  dicano  in  Pulpito,  lib.  1.  cap.  ji.  F. 
fac.i  8% 

jmprcfecome  poffano  fèruire  al  Predicatore,lib.4.  cap.17.  I. 
fac.  544 

Fatica  dell’Autore  in  materia dell'Iniprefe.L  fac.  j<rj 
Tre  imprefe  Pvna  in  perfona  della  B.V. l'altra d’vnpruden- 
tc,la  terza, d’vn  lafciuo.M-  fac.  544. 

Jmprefe  fe  debbano  portarli  in  Pergamo,  I4.C.X7. 1. 544 
Regole  circa  l’vfo  loro , ibidem  . 

Autori  loro  le  debbano  lodarli , fac.  545 
Jmprefa  per  li  libri  di  S.Tomafo,lib.4  C.j|.P.fac.  4oj 
lmprefe  per  la  liia  dottrina,  ibidem. 

Imprefi  per  la  velociti  con  cui  egli  fcrifle  i Tuoi  libri , ibid. 
Incarnatione  come  fatta  da  Dio,li.i.c.j 7 O.fac.104 
Doppoleifi  mollrapiù  pietofo.c.  j4.M  fac.114 
Incarnatione  gran  fegno  dell’amor  di  )io  l.i  c.i7.Y.facio8 
In  lei  fil  Chri Ite, huomo  perfetto,!  1 c.19  R.  fac.  130 
Incrementimi  figura . Vedi  accreftimento.  li.3  c.41T.fac.3jO 
Indigniti  nella  Predica  d'onde  nafca.lj.c  33.  T.fac.  ié6 
Induttione  che  cofa  lìa,e  come  lì  formi, li. x-c  14.  Hfac.3  f* 
Ingegno  non  li  varia  fecondo  la  variatione  della  compleifio 
ne, li. 4.  cap.x.  D fac-3jx 

Se  <ì  comporti  bene  con  eccel  lente  mcmoria.F.  Ìbidem. 

Si  fi  ima  più  che  la  memoria.G.fac  393. 

Ingrato comeC  riutllo  I.x  c 17. E. fac  357 
Inimico  perfegnitando  apporta  vtile,l.i.c.i9.F. fac.  119 
Inopinatum  figura  vedi  paradolTo.l  3-cap  41  .V.  fac.  jj3 
Inlinuatione  lìgi  ra.& fuo  vfo, lib  3-cap.4o.  S.  fac.  344 
Intelletto  di  quali  colè  più  li  diletti  li  i.c.38  F-  fac.xi4 
Imcrrogatienc  fgura,&  fuo  vfo*li  3 c 38.  A-  fac.  304 

Olanda 
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Quando  ita  figura,  ibidem. 

Varietà  di  lei . B.  ibidem. 

Interpretati one  figwra,&  fuo  vfo,  lib.  i.  cap.4<5.  G.fac.  >>9 
Interprete,  &vffic, odi  lui  qualfia,li.43c.i4PRfac  ;", 

lnfi!wTe  C°me  laUenere  P^ffimo,  e come  dal  remota 
li  formi,  l.i.c.ii.  C.fac  .1 76 

Per  via  di  comparationeAcome  portiamo  introdurci,  G.fac. 

Come  per  via  di  feparatione.  H.  f.  2 79 
Per  via  di  conceifione.  I.  ibidem, 

Per  emimeratione.  L.  fac.28© 

Per  dubbio  . M.lb>detn. 

Col  render  ragione  di  cofa  appartinentealla  prcdica.N.fac, 

Da  qualche  attributo  della  noftra  materia.  O fac.  281. 

Per  ria  di  oppofitione.  P.  ibidem.  c 

Per  fomiglianza.  QTac.28^ 

Et  oueflo  in  ducmocfi.R.fac.284 
Col  prenderla  dal  Vangelo.  S.tac.iSf 


.fac.284 


. Da  propofitione  contraria.  T.  fac.  ^86 
Da  fentenza  . V.  ibidem. 

Come  fi  caui  da  Ila  felua.  X.  fac.  287 
Forma  delPmtroduttione  qual  eflcr  dcbba,{ccondo  il  Pani- 
garola.c.13  A.  fac.289 

Co  me  fi  continui  gentil meute  col  VangeIo,li.  z.c.  1 ?.  E.  fac, 
190  * * 

Conditioni  d'vna  perfetta  introduttione,c.r 4.A.  & fcq.  fac 
291  ^ * 

Inti  odutt.  one  fe  in  ogni  cofa  è corrilpondente  alla  narrati©- 
ne,li.2.c.i4.  A.  Ib'dem . 

Non  fi  prenda  molto  da  lungi,  ibidem. 

Non  fia  troppo  vicina.D.fac.  292 
Non  fuor  di  proposito.  E.  Ibidem. 

Sia  propria.F.fac.  293 

Se  ciò  olTeruato  dal  Coro.  & Panig.  F.ibidem,' 

Non  fia  lunga.  G.  ibidem. 

Qual  fia  la  giufta  mifura  di  lei.  H.fac.  29,4. 

Non  fia  affettatamente  ornata. I. ibidem. 

Qual  elfcr  debba  la  materia  di  lei.  L.  fac.  29$ 

Vniformità  nelPlntrodutione  fe  lodatole,  ibidem.'- 
Introduttione  qual  parte  della  Predica  fia,li.2.cap.ii.A,  fac. 

Officio  di  lei.  B.lbidem. 

Come  differente  fin  dal  Proemio,  E.  fac.  »/4 

Córri* 


Digitized  by  Google 


Tuttala  de  luoghi  & Sentente 

Corrifpondenlla  narratone  deKècgri.  F.lbidem. 

Come  da  quella  lìa  differente.  G.fac.a7  j 
Vari  modi  di  formar  l'inrroduttione,c.ii.A.fac.a7f 
Da  luoghi  topici  cornei!  forme. B.fac.’76 
Jnucntione  di  tutta  lapredica  in  che  c«nhlta.li.t.c.8.  A.fac.7£ 
Come  fi  formi.  B.&  leq.faC77 
iifer  dcue  conforme  alla  lettera.cap.9-B.fac.S0 
lodate  quelle,  che  hanno  del  Paradoffb.D.fac  8r 
È que!le,che  comprendon  tutto  il  Vangelo.  E.ibidem* 

Non  deue  eflcrcomimme.I.fac.Sj 
Da  vn  concetto  come  fi  cani. L.ibulem. 

Non  deue  effer  vile.  0.fac.*4 
Siaproportionata  alle  nòftre  forze.  N.  ibidem, 

Deue profcguiriì  intinta  la  Predica. P.fac.Sj 
Et  elfer  morale.  Q.  ibidem. 

Inucftigatori  della  verità  lodati. IÌ.3.C.11.G.  fac.7j 
JnuidiofìjC  tormenti  appropriati  loro. li. 4. c f F.fac  4to 
Inuitare  alla  Predica  léguentefefialecito.li.i.c.ij.F.  fac.^sy 
Come  debba  farli . ibidem. 

Inulti  da  ciurmatori  quali  fiano.G  fac.ji^Qnali  periculofi.ib. 
Inulti  di  Dio  quanto  diuerfi  da  quei  del  mondo,  fib.i.cap.ao. 
Qjfac.139 

]ra  coinè  fi  commoua,Iib.i.c.34.R.fac.ioo 
Iracondi,  e loro  tormenti, Iib-4.c-5 . E. faccio 
Ironia  figura, & le  debba  dirli  tropo,  ò figura.lib.j.cap^t.A. 
fac.348 

Diuiiionc.C.fac.349 

Vfo.E.fac.350 

Ifaia  perche  fri  gli  altri  Profeti  più  elcgante.lib.  j . capit.3 .1, 
fac.»4 

Ifocratc  moteggiato  da  Plutarco.lij.c.i  j.M.fac.113 
liberate  timido  ai  natura, I ib-4.c.i  s.Niac.4^9 

L 

LEggi  di  quattro  forti,e quali  fian03lib1.cap.30.  E.fac.i73 
Lmere,e  qual  di  lorohabbiano  più  del  grande,©  più  del 
dolce,li.3.c.8D.fac.5o 

Lettere  perche  difficili  à tenera  mente. li  4 c.7.B.fac  410 
Immagini  loro  per  la  memoria  locale  c 9 ^.434 
Lettere  quale  fi  ile  richieegano.  li  3 c.^o.É.facjji} 

Lettione  delie  t Ifer  a ttcnta.  li  .4c.a7.N-fijc.567 
lettori,  quai  noncuri  d'hauer  l’Autore  pref.c.vlt.fac.48 
Libidinofi,  e certneuti  loio^lib^  c 5 t fjc.409 

Libraria 
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libraria  mentale  fe  fi  a vtile  à farlo. li. 4 c.ii.c.fac.  44^ 
libri, che  cofa  hi  da  notarli  da  loro.lii  ,c.i  5.  B.fac.io* 
libri  di  Predichejperchepoco  filmati.  Pref.c.f.A.  & (èq.f.j* 
libri  particolari  come  fi  figurino,  lib.4.  c.i  1.  B.C.  D,  tac.  442. 
& fac.443  ^ 

libriper  Predicatori  in  3.  clalfidifiinti,Ii.4.c.27.B.fac,  <<• 
Scolaftici,&eIettioneloro.D.fac.jtfo  1 

Sopra  la  fcrittura.  E.  fac.ytfz 
Et  altri. F. fac. 5^2 

Volgari  deuono  dal  Predicatore  Italiano  leggerfi.Hfac.jfi 
libro  da  S.  Domenico  fiudiato  qual  folfe.  prefeap.  1 . fac.9*  9 
E qual  da  S.  Vincenzo  Eerrerio  . Ibidem, 
licenza  figura,&  filo  vfo.  Iib.}.cap  41 . M-  fac.  333. 
lingua  comune  Italiana  fe  fi  rimioui.I  j.c.t.  A & feq.  fac,* 
Varieopinioni  intorno  à quello  quelito.  B.  fac, 7. 

Sella  indiuidtto ò genere.  L ■ & ieq.fac,  *4 
Qual  fia.  T.  fac.  14. 

EUcr  buona  benché  non  Fiorentina.X.  fac.17.1 
AITomigliata  alla  Greca  commune.Z.  fac.  19. 

Come  diuerla  dal  le  particolari  d’I  talia.c. 3 , B.fac.  to 
Suoi  fcrittori.  E.  fac.  22. 


Suoi  nomi . H.&  lèq.  fac.23 
lingua  cortigiana  fe  buoneiia.  li.,},  cap  4.  F.  fac.28 
Lingua  Fiorentina  contiene  diuerfe  lingue  fotto  di  fe . lib, }« 
cap.i.E.  & feq.  fac.8 

Fiorentina,  e lombarda  nómi  accidentali  alla  nofira  lingua,'1 
S.fac.ty. 

Parole  Fiorentine, che  non  debbono  dal  predicatore  vfarìì. 
fac.ij.&cap.y.H.fac.}} 

Fiorentina  qual  lingua  chiamar  fi  polla.  c.}.L.  fac.zy  . 

Se  debba  preporli  à tutte  Paltre  d'ltalia.c.4.  A .&  fcq.  fac, a* 
Lineria  del  popolo,e  delli  fcrittori . C.  fac.  27. 
AITomigliata  all’Attica. D-  ibidem. 

Poco men  ch’imponibile  à Foreftieri,c.y.D. fac.ji. 

Lingua  latina  à quali  feienzepiù  conuenga.Prefat.cap.8.  fac, 

41&44  „ 

tffer  morta,  fac  4* 

Lingua  lombarda  come  polTa  perfettionarfi.I.}.c.2.T.  fac.r* 
Lingua  nofira  volgare  come  debba  chiamarli .lib.}.ca.}.  A.& 
feo.  fac.  20 

Ondefipolfa  apprender  bene-c*.  A.  Se  feq. fac.}  f 
ElTer  ancora  viua,e  crcfcente,cap.$.F.  fac.  32 
Lingua  nofira  volgare  intefa  dapiuperfone,chc  la  latina  « 
Pref.cap.vltun0.lac.4y 
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Non  è inetta  per  ifpiegar  le  materie  dottrinali,  ibidem? 

All  a fua  penuria  come  fi  fouenga.  è ancor  viua.  fac-4^ 

Ricette  molte  parole g reche ,e  latine.  Ibidem. 

^Lingua  fe  habbia  entità  morale, ò fifica,li.3.c.».fac.io 
Due  lingue  come  pollano  clfer  differenti  fra  di  lero.Iij.c.i.' 
1.  Ibidem. 

Qual  differenza  Ga  bafleuole  à diftingucr  vna  lingua  da  va* 
altra.  Liac  n 

Fine  delle  lingue  qual  fi  a.  Mlbidem. 
lingua  è voceequiuoca,e  fuoifignificati.cj.B.fac.so 
lingua  Tofcana  fediuerfa  dall'italiana  comune , e dalla  Fio 
rentina,li.j.cj.Mfac.iy 
Grado  della  fua  bontà,  ibid. 

Lingua  volgare  è viua  ancora. Prcf.c.Sfac.4tf 
lingua  volgare  fe  habbia  più  intendenti,  che  la  latina  Pref.c. 
8 fac-45 

litote  figura, vedi  e ftenuatione.l  i .3  c 4©.B.fac.3 
lodaciafcunolecofeàfeproportionate.  lib.  3,  cap.  43.  N. 
fac.379  • 

iodeincheconfifle.li.xc.i8.B.fac.u8 
Come  ogni  cofa  poffa  lodarfi.  ibidem. 

Da  cofe  indifferenti  come  fi  pofTa  trarlodc.E.fac.1^9 
Come  da  beni  di  natura, e di  fertunal6.1bidem. 

Comoda  tempi.Hiac.170 
lodar  fe  flcffo  quanto  Aia  male,c.33.N.fac.ij3 
lucano  Poeta  incheriprefo,li.3.c.4j.T.fac.3*9 
ludouico  Dolce  riprelo  dal  Rufcelli.Ii.3.c.i3.I.faC.98 
luigi  Granata  lodatoci, i.c^.M.fac.  193 
lunghezza  de*  predicatori  onde  nafta.  IÌ.3.C.44F.  fac.3Sf 
Come  fi  fugga.  G.Ibidem. 

- luoghi  della  memoria  locale  come  giouino,  e varie  fonigli* 
zedi  quella, li^.c.j.E.fac.^  99 

Due  forti  di  luoghi  vniuerfali,e  particólari.c.4.Aiac.4o® 
Artificiale  più  commodo  d’ogni  alrro.B.fac.4èi 
luogo  particolare  di  quanta  grandezza  clfer  debba.  CD.Ibi- 

dem,&  fac.402. 

Vniforinità  da  fuggirfi.Eiac.40* 

Diftanza.F. Ibidem. 

Dcuonoporfi  per  linea  retta.G  fac.403 
Nè  troppo  alti, nè  troppo  baflì.H. ibidem. 

Nè  troppo  chiari, nè  troppo  fan  ì.I.  ibidem» 

Siano  ttsbili,  8cim1ariabiIi.L  fac.404 
Nè  fiano  aperti. M-lbidem. 

Si  può  à deftra,8c  à finiiira  cominciare, N.ibiderm 
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Spetto  tt  ritiedano.O.fac.+oy 

Deuonoelfer lgombri  d’ogn'aftra  cofa  P. ibidem.' 

Come  fi  formino  fopra  peribne  di  diuerfe  città,  cap.  f,  A.B# 
. fac.40(j 

Sopra  le  membra  d‘ vna  perf0na.C-fac.j07 
Sopra  l'immaginaria  dcfcrittione  del  l'Inferno.  D.  E.F.fac* 
409. &410 

Et  fopra  l 'altre  parti  del  mondo-G.H.  fac.410.  & 41 1 

Sopra  vn  paefe.l.fac.41 1 

Sopra  vn  dormitorio.  L.  ibidem. 

Sopra  varie  botteghe »M  .fac.41 1 

Sopra  variecofe  per  ordine  d*allabeto.N.Ibidem« 

Sopra  numeri.  O.fac.41  j 

Sopra  le  mani,  & ventricelli  loro. P. Ibidem. 

Sopra  diuerfeconditioni  d1perlone.Qiac.4itf 
luoghi  del  genere  raccommandatiuo.  l.i.c.itf.M-fac.1^4 
luoghi  del  confolatiuo.^. Ibidem, 
luoghi  per  eccitar  dolove.O.lbidem. 
luoghi  per  ringratiare.c.i8.P.fac.i73 
luoghi  per  coneratularli.QJbittem. 
luoghi  propri  del  genere  deliberatine. lì.  1. c.itf. A. fac.xtft 
Suohne.C  fac.jtfi  ‘ -• 

luoghi  Topici  da  quali  Autori  lungamente  trattali*  Ii.i.cap, 
u.A.fac.87 
Quanti  fianca  .B.fac.  8 8 
Ridotti  in  verbi. B. Ibidem. 

Breuemente  fpiegati.C-&  lèq.ibid. 

Altri  luoghi  topici  manco  »oti.c.i».A.&  feq.fac.9i&  9J 
Vfo  de  luoghi  c-i  j.A.  & feq.fac.94 
Diuerfe  conclulioni  che  da  vn  luogo  cauar  lì  polTono.lib.i .C« 
i7.E-fac.104 

Concetti  fcritturalicome  da  loro  fi  cauino.  lib.  1 . cap.  if,  R« 
fac.119 

M 

MAelìà  fpetìe  di  magnificenza,  vedi  forma  del  dire.  I. j c,' 

itf.faciiSS 

Magnanimo  pocofi  marauigIia.l.i.c.jtf.F.facioj 
Magnifica  forma  del  dire  * vedi  forma  del  dire,  lib.j.  cap.ztf, 
fac.188 

Manodata  aU’huomo  perche  polTafauellare.Iib.4  cap.14. 
fac.58j  Y 

Maxauigliajefua  vtilità,U.x.c.jtf.A.fac.aoj.&  104 

e 1 Reca 
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Reca  diletto,e  perche.C.fac.  204 
Seruc  all’amplificatiene.D.ibidem. 

Come  li  commoua  .E.  ibidem. 

Cagioni  della  marauiglia.F.  fac. 

Non  è frequente  no  magnani  mi.ibid. 

Effetti  dclriftefla.  G H.  ibidem . 

Auuertimenti  circa  di  lei.  M-  & lequenti.fac. 

MarcoCurione  fi  dimentica  orando,  mali  aiuta  con  Pingui 
gno,li  4.C.I.  A fac.389 

Marco  fcruilio,e  fila  bel  la  otationejlij.c.41.  Z fac.  371 
Marco  Tullio, e fua  diligenza  intorno  aU’efcrcirarfi  nel  dire, 
li  4.C.X4.  A.  fac.  537. 

Marco  Tullio  perche  non  fcriuefle  in  lingua  grcca.pref  c.  vie. 
fac.47 

E Perche  con  gli  altri  Retori  fcriuefle  nella  fua  ma  ter  tra 
lingua  . ibidem. 

Marco  Tullio,  e fua  opinione  della  forma  del  dire.li.  j.citf . 
Dfac.x>9 

Marco  Tullio  timido  nell’orare.li^-cap.if.O.  fac.47 
Maria  Vergine  humiliflìma,li.  i.c.ic  B.fac.104 
Maria  Vergine  preparata  per  Chrifto.l.x  .c.  19.  A.fac.i  1 3^ 
Maria  Verginetanto  pura,che  di  lei  Pilteflo  demonio  nó  pò» 
teua  penfar  male.l.i  .c.21.  Ciac.  14$ 

Mario  timido  nel  dire,I-4.c.i  j N.fac.469 
Come  togliefle  il  timore à foldati.P.  fac.  471 
Materia  diiierfa  quanto  faccia  vn'artc  ofler  diuerfa  da  vn’al-* 
tra.li.i.c  é.C.tac.66 

Materie  antiche  come  fi  rinouino,Ii.i  .C.9.C.  fac.  So 
Medicamenti  quanto  giouar  portano  alla  memeria.l.4C.».H« 
fac.  393 

Quali  hano  atti  per  farla.  I.  fac.394 
Medico  perche  fi  paghi  fe  muore  l'infermò.pref.c.j.  fac.  17, 
Membro  d'oratione,che  cofa  fia.I.3  cap.  1 9.  A.  fac.  131 
Moltitudine  de*  membri  fe  da  Terbi  dipenda.  D,  fac,  132. 
Lunghiflìmo  appreflo  Marco  Tullio,  F.fac.134 
Come  elfcr  polfa  ritorto  . ibidem . 

Membro  dell’orationechccofafia,li.x.c.i9.A.fac, 
Moltitudine  loro  d’onde  dipenda.  fac.  131 
Periodico  qual  fia.G. fac.  134 
Come  fi  conofca  il  numero  loro,  cap.11.  F.fac,  14» 
Vguaglianza  loro  qual  figura,  ibid. 

Orationedi  loro  comporta  quanto  ftiabene.c.23-E.  fac.i  57 
Membro  vltimodel  Periodo  ita  bene  più  lungo,  IÌ.3.C.  15.B. 
fac.  i$< 
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Memoria  focale, checofa  fia.li.4.c.3.A,BÌac.j?7 
Inuentori  di  elfa.  C.fac.373 
Scrittori  d’efla.  F.fac.397 

Ch idi  lei  fi  Urne  fà  viaggio  à caual!o,c.7.B. faccio 
Memoria  locale  vtileà  negotianti , & ad  altri,  lib-4.cap.11J 
E.fac.447 

Prattica,  & auuertimenti  intorno  all’vfo  di  efTa.F.G.ibid. 
Come  fi  icanccrlli,  e fi  (cordi.  M.N.fac.4jo.&4fi. 

Fine  di  lei  qual  lia.  A.lac.44; 

Come,equàdo  fi  debba  valere  di  efTa  i!  predicatore.  0.f-45ij 
Se  fia  bene  farne  vna  libraria.c.  iz.C.D.tàc.446 
Memoria  quanto neceflaria  al  Predicatore,)!. 4.0.1.  A.f-383 
Difetto  di  lei  in  alcuni  oratori  famoii.fac.387 
Se  alla  retorica  appartenga  il  trattarne.  B.  ibidem. 

Tré  modi  di  perfettionaria.Cfac.370 
Dottrina  de  FiJofofi  intorno  ad  elia.c.i.B.ibidem. 

Bontà  fua  non  dipende  folaméce  dalla  temperatura  del  cor* 
po.C-f  39* 

Se  polla  llar  eccellente  memoria  con  eccellente  ingegno.  Fi 
fac.341 

Di  ella  dottato  Monfìgnor  Cornelio. fac.373 
Non  fi  preggia  da  letterati,  e perche.G.ibidem.’ 

Quanto  le  pulTano  giouar  i medicamenti. H. ibidem. 

Quali  fianobuoni.  l.fac.394  . . 

Cofe  che  naturalmente  le  nocciono.L  ibidem . 

Con  quali  auuertimenti  fi  eferciti  vtilmente.  M.  (ac-3  jy 
Tempi,  e luoghi  per  imparar  à mente.  P.fac.395 
Diu  ifione  de*  fuoi  ©getti  .C.7.E. facili 
Oftentarla  è grandi(òrdine,c.ii.0.tàc.4fi 
Merifmos  figura.vedi  diftributione.l.3-c.39.S.f.33* 

Mirtillo  foldato  come  faluato  inmare.li.i.cj.fac.tfo 
Metafora  come  feruaallifpiritidell'oratione,  lib  3.capit.3i»  ' 
Ofac.t4o 

Se  differente  dal  parlar  abufiuo.  S.fac.i43 
Metafora  in  vna  fot  parola  può  ritener  la  fua  forza . lib-3.au' 

1 •.  A fac47 

Qual  fia  il  fuo  genere.  B.ibidem. 

Differenze  fri  lei,  e la  fimiglianza.ibid  & feq . 

Se  fempredifcacclil  nome  proprio. C.&  feq. fac.jt 
Metafora  largamcnteprefa  comprende  tutti  i Tropi,  lij.capij 
io.  H facéi  / 

Dal  genere  alla  fpecie  non  è vera  metafora.ibidetn. 

Metafora  come  differifea  da  g>i  altri  Tropi.  ibid-I 
Come  da  gli  cquiuochi,  L.fyc.fx 

* i 
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Se  ricerchi  proporzione,©  batti  foiniglianza.  N-fac.rfj 
Seda  gli  analoghi  ditfjrifca.Qfac 
Come  dai  l'A  I legoria,  Enigma^  Immagine.  R.fac  .66 
Definitione  della  metafora  b.fac  67 
Cagione  efficiente,  materiale,  e formale  della  mctafora.li.3 . 
c.i  i.Afac.^7 

Cagione  tinaie  dell’iftefla.ibid.&  feq.fac.«3 
Effetti  della  metafora. B.Ibid. 

Diletto  perche  cagionato  dalla  metafora.  Ciac.69 
Diuifioni  dell’iftelfa.E  fac.71 
Diuitioni  dclPicolomini  impugnata.  Fiacri 
Del  Panigarola  pur  impugnata. F.  Ibid.  & fac.73  .&  7 4 
Metafora  propria  fc  polla  fondarti  fopra  conuenienza  eifenti» 
le.liac.7f 

Da  fpetie,à  fpetie  perche  rara. L.fac.75 
Diuiiione  comune  dell'ittelfa  in  quattro  membri  impugna- 
ta.Miac.77 

Del  Panigarola  in  ix.  infufficiente.N  fac.7i 
Diuiiione  propria, & formale, & adequata. P.fac.79 
Metafore  come  s’aiuti  con  l’affermatione,  ò negatiene.  ca  r i. 
T.  fac.81 

Metafore  conuertìbili  quali  fiano.Yiac.8j 
perche  non  tutte  tali.Z.  Ibidem. 

Euoghi,e  modi  di  formar  metafore,  lib.  3 . cap.ix.  A.&  feq, 
fac.84 

Voci  metaforiche  del  corpo.C,8c  feqiac.gf  .&  36 
Quali  metafore  fiano  più  belle.O  fac.88 
Da  cofc  animate  adinanimate.gratiole.I.fac.ip 
In  moto  più  belle  dell'altre.  L. Ibidem, 

Naoue  fono  più  Taghe.Miac.90 

Belle  metafore  di  Poeti  moderni. Nfac.pt 

Vecchiezzadel  le  metafore  onde  fi  mituri, ibidem. 

Deue  fondarfi  fopra  la  principal  conditione.Ofac.91 
Regola  da  conofcer  le  buone  metafore,  P. ibidem. 

Metafora  vitiofa  etTer  infopportabile.c.r  3 .A.fac  9 j 
Sproportionate  vitiofe.B.ibidem. 

E leprefe  troppo  da  lungi, Ciac. 94 
E l’ofcure.D.  Ibidem. 

Onde  ciò  nafca,ibid  & feq. 

Metafore  non  dcuonoeffer  troppo  frequenti. Hiac.9< 
Senellapropofitioncde  punti  lì  a lecita  fac.97 
Metafore  mottruofe  quali  fiano, I.fac. 98 
Rimedi]  delle  metafore  difcttuofe,M.&  feq  fac.ioo 

Me- 
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Metafore  fproportionate  come  fi  migliorine.?  .faci  è* 

Cefcie  l’vnali  aiuti  con  l’altra, ibidem. 

Metafore  di  Lucretio,e  di  Virgilio  imitate.  li.4.ca.ti,C  ftcf 
yiy.  & yi5 

Metalepfiligura.I.^.c.14  G fac.104 
Metonomia,efuoi  veri  m©di,l.$.c.i4.D.fa.!04 
Mezzi  per  fouenir  alla  penuria  d’vna  lingua,  Prxfc.vlt.f44 
Milano  perche  chiamato  Elena  d'italiajf.j.c.i*.  E.fac.^y 
Mifericordia  di  Dio  non  lafcia  luogo  vuoto*  liba.  cap.3t.Ht- 
fac.188 

Mifcricordia  in  Dio  maggiore  fi  fcuopre  dopò  l’incarnatioM 
chepritnal.ic.19Mfac.1t4  * 

Miftico  fenfo  fopra  modo  dolce,?.  t.c.iynH.fac.t  to 
Moderni  poifono  trattar  gl’iltefle  materie  > con  gli  antichi* 
prefc.7fac.40 

E poter  lor  aggiungere  alcuna  cofa,c.7.fac.4i 
Modi  di  dire  non  bene  chiamati  figure,  lib  3.C -y1Z.fac.3y4 
Mondo  à guifa  d'holiec'imi!ta,!.i  c 20.QJac.139 
Mondo  in  che  differita  dal  l’antico  chaos,|.t.c.i  Afac.ti  9 
Monofil  labe  non  debbono  effer  frequenti*  lib.  3.  cap.ty.  GÌ 
fac.iSo 

Monfignor  Gio.della  cafadiffuadei  foraliieri  dal  parlar  Fi® 
remino. 1. 3. c. y -G.fac.3t 

Morali  cofe  come  fi  differivano  dalle  Fifiche.  lib.3.  cap.  a.  H« 
fac.i  o 

Morale  vnità  d’onde  fi  prenda  M-fac.ti 
Moralità  come  polla  trattarfi dottrinalmente,  lib.i .cap. 31. E. 
fac.187 

Morte  di  Chriffobuona  in  quanto  paifione*ma  non  in  quanto 
att  ione.lib.i.c.i  7.0fac.i  o 6 
Mote  uatiente,e  gelante.l.r  .c.3 1 -O.fac.t  8y 
Motonà  gran  forza  di  muotier  ifenfi,l.t.c.iy.N  fac.303 
Muti©  Giufiinopolitano*e  fua  opinione  della  lingua  volgare* 
li.3.c.2.B.fac.7 

Paragonata  da  lui  ad  vn*inralata,c.3.F.fac.t3 
Induttione  dell’ifteffoinfatior  della  lingua  Italiana.  I.Jf.14 
Che  fenca  della  lingua  Fiorentina,c.4.BT fac.ttf 

N 

■KTApoli  arrichito  di  molte  eccellenze  con  larga  manòdel 
IN  laNatura,!i.4.c.3i.X.ftc.<Co3 
Napoli  Prodigo  in  far  applaufi.l  4-c  i4.B.fac.474 
Narratione  non  verilìmilc come  li  falui.  lib.  t.  cap.  ly.  H« 
fac.300 

Narratione  con  qual  voce  dir  fi  debba,  I.4,c,iy  R.fac.473 

c 4 Co* 
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Cóme  fi  Faccia  euidcnte.lib.a.c.i  5J.fac.30r 
Narratone  fc  ricerchi  come  proprio  ii  diletto, lib.i.ca.  ìg.AZ 
fac.}o* 

Come  s‘intenda,che  deue  cfl'er  femplice , & fchietta . C.D.’ 
fac.307  & 308 

Dilettatole  qual  fia  D.  come  fi  faccia  tale.  E.ibidem. 

Efempio  di  narratione  diletteuole  di  MarcoTullio,  F.f.30^ 

Efempio  del l’ifteflfa  di  S.Ambrog.L.fac.jir 

Efempio  dell’iflcfla  della  fcrittura  facra.N.fac.jij 

Ornamenti  in  lei  da  fughirfi.  O.fac.314 

Pnò  farli  in  cafo  retto  , & in  cafo  obliquo.  P.ibidem. 

Qual  tnigliore,ibidem. 

datura  loia  non  bafta  per  l'eloquenza.  Iib-4.c.i7.  A.  f. 485» 
Ma  tiene  il  primo  luogo  fra  l’ahre  cagioni'.  D.fac.492. 
Auuifo  per  valerfcne  bene.  H.  fac.495 
NecelFarinmfigura,vedi  fcufa.I.3.c.4o.V.f.34<f 
Welle  prediche  de’  Santi  fi  leu  falchi  fi  parte  dal  Vangelo,  li. 
4.c.3i.B.fac.tiir 

Wome,  e quanto  importi  la  di  fui  cognitione , lib.r . cap.i.A, 
Fac  f 4 

Wotatiofigurajvcdi  defcrittione.I.3.c.39  A.fac.314 
Mouità  aggiunge  bellezza  à tutte  le  cele,!.;  c.n.M.fac.90 
Wouitij  che deuono  fare,Ii.i.c.2o.Miac.i  3 6 
Numeri,&  loro  immagini  J>  la  memoria  locale,!  4 c.ioJ.438 
Numero  fc  nella  profafi  ritruouijl.j.c.if.  A.fac.175 
Di  qual  forte  fia  . ibidem. 

Quando  ritrotiato,e  da  chi.fac.17f 
In  che  confifta.B. Ibidem. 

Regole  per  finir  il  periodo  numerofamente.Eiac.179 
Principio  come  debba  regolarli,  L.fac.i  82 
Mezo  di  periodo  come  debba  formarfi.S.fac.i  87 
Numero  de  periodi  non  trafeurato  da  Sant'Agoftinò . cap.z. 
*3.T.Ibidem. 

Peri  coli  da  fchifarfi  nel  far  periodi  .fac.i  88 

O 

OBedienza  qualcfier  deue,lib.i.c.i<).D.f.ii7 

Obliuione,  & fua  arte  in  che  conlilla.lib.4.cap.i2 . M-N. 
fac-45o.&  451 

Occupano  figura ,vedi  prjrteritio  I.3 .0.41  J.  f-352  &r  N.  f.354 
Offici  o di  chi  emenda  fcrittura  altrui , & di  chi  è emendato, 
lib  4iC.24.Eiac.54t 

Omiffio  tìgura.vedi  prarteritio.l  3 C.41.IÌ3C.3 52 
Oppofiti  come  fi  prendati  da  Rettori, li  3.C.22.  B.fac.148 
Oracoli  degli  Antichi  dubbiofi,li.3.c,if.G.fac.u7 

Ora- 
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OratìoneAgoniftica  qual  lìa,!ib.$.c.4i.S.facj<r8 
Oratione,  cioè  parlare  di  tré  furti.li.r.c.io.A.fac.Stf 
Oratione  non  folo  cfaudita,ina  pagata  da  Dio,lib.r . cap.ij.I,' 
fac.i  u 

Oratione  ornata  come  li  facci.|.;.c.itf.M.fac.xi9 
Oratione  ottimo  mezzo  per  acquiftar  affetto,lib.4.  capit  ap.I* 
fac.579 

Oratione  quanto eccellente,l.i,cn.B.fac.i 43 
Oratore  come  differente  dall’KiltoricoJib  j.c.n.  E.fac.i  $9 
Oratori  che  fi  fon  valli  d’elterni  ftromenti  nelle  loro  attioui , 
lib.4-c.i6E.fac.478. Se  479 
Ordine  da offeruarli  nelle  parole,Ii.3  c.i6.  M-fac-tt? 

Ordine  naturale  fe  deue  oflèruarfi.N.fac.iao 
Ordine  di  notar  concetti,  e parole  nelle  lelue,Iib^.c.i8.H,& 
E.fac.j7o.8r  571 

Ordine  fra  le  parti  minori  della  predica,  & fue  regole,  liba.' 
cap.24  A.&  Jeq.fac.538 
Fra  le  pruoue,  & concetti. I.&  feq.fac.341 
Oratione  femprehà  da  crefcere.  lib.1x.14.  E.fac.340 
Come  ciò  poll  a farli.F.ibidem. 

Ordine  gioita  molto  alla  memoria, li-4.c.x.N.fac.39* 

Ordi  ne  quanto  importante  in  tutte  lecofe,l.  1 . c.i.A.fac.xi? 
Senza  di  litiche  farebbe  il  mondo,  ibidem. 

Quanto  importi  nella predica.D  fac.au 
Onfmonfigura  vedi  diflìnitione.l.j.c  4o.C.f  336 
Ofatritàcome  dal  congiungimento  delle  parole  nafea.  li. 
c.n.B.fac.i  14 

OHentatione  perche  più  lì  faccia  di  quello  clic  non  s'hà,  che 
di  quello  ,che  s'hà.l.  4-C.17  H.fac.49y 
Opinati  non  troitanda  Dio  perdono, l.i.c.i 9. F.fac.118 
Otio quanto lia  ignobile,l.i.c.ix.D.fac.f3  , 

1» 

PAdri  Santi  come  deuonocitarlì.l. 1.0.14  A.Fac.iy* 

Padri  Santi  perche  più  amanti  del  fenfo  morale,  libxca, 
i^.F.fac.r  19 

Padri  Santi  fc  predicarono  oratoriamente,  libr.  1. capita.  E. 
tac.nó 

Paragonati  con  dottori  fcolalìici, ibidem. 

Se  Teologi,  ibidem. 

Pai lante,e fua  fttpetbia.  I.3.c.a3.0.fic.itfi 
Panigarola  confelfa  hauer  fatti  Proemi;  ornati,  e come  fi  di- 
fenda , l.i  .c.io.D.fac.atf; 

Sua  difefa  non  acettata.  E.  ibidem. 

Cerne  in  altra  maniera  lì  polfa  difendere,  H.fac.x*  j 
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Opinione  di  lui  circa  la  diipofitione  deirintrod.  I.j.ca.ij, 
A. fac  288.  Se  189 

Offcruaniiflìmo  nel  fare  introdottioni  proprie.  P2.ca.i4.  Ft 

Dc.293 

Sua  opinione  intorno  alla  lingua  Italiana.Ij.c.j.B.fac.7 

S ‘impugna. £.  & lcq.fac.S 

In  fatti  ècon  noi.  Y. fac. 18 

Sirifpondeà  Tuoi  argomentile.}. A &feq.fac.io. 

Se  fcrifle  Fiorentinamente,c.  j . F.fàc.22 
Perche  non  lacche  imrodtittionicon  fomiglianze.l.i.c.ti. 
fac.ztì3 

Sua  opinione circala  diflintioncdemembriimpngnatajl.j. 
c.ii.M.N-fac.i^z 

Panigarola  eccellente  nel  congiunger  i concetti,  l.x.c.ij.  M. 
fac.348 

Panigarola,e  modo  ingegnato  da  lui  circa  l’arrichirci  de*  Ino 
ghijl-4C.j.A.fac.404 

Sua  opinione  circa  le  immagini  della  memoria  locale  cófti- 
fa,&  ofcura.c.7.C.D.fac.4ii 

Circa  l'impararli  le  prediche  aduerbum.c.jy.  G.fac.548 
Panigarolaje  fua  opinione  del  luono  delle  vocali,  l.j.  C.8.B. 
fac.49 

Impugnata. C.fac.50 

Opinione  circa  la  differenza  della  femig  lianza,  Se  della  me 
tafora,impugnata,l.3.c  io.C.fac.yS 
Circa  leconditioni  dell’iltelfe  impugnata, ibid  Mfac.tfj 
Circa  ladiuifionedelf’jlìelTe impugnaca.c.n. Fiacri 
I.odata.G.fac.7? 

Diuide  la  metafora  in  12. membri  Miac.77 
S'impugna. N-  Ibidem. 

Concilia  malamente  Demetrio,e  MarcoTulIio , I.3.C.10.  B. 
fac  1 36  Se  cap.27  H.fac.icj 

Diffonde  la  diuifìcne  delle  forme  del  diredi  Demetrio  , ma 
non  Inficiente  «temente. l.$.c.27.F.fac. 201 
Panigarola  non  approdato  nella  diftintione  dì  quell’arte  del- 
la Retorica  civile. l.i.c.£.B.&  feq.fac*<s 
Quante  forti  di  prediche  racconti,!. i.c.7. A. fac.72 
Opinione  di  lui  circa  l'vnità  della  Predica.c.  7 O.fac.7j 
Panigarola  quali  fatiche  habbia  fatto  intorno  all’arte  del  prfl 
dicare. Prarfc. 3 fac. 24  &zy 
I bio da  lui  ch'amato  Predicatore confufo  fac.zy 
Piprendeil  Piccolomini  circa  il  rauolgiinento  de  membri 
I 3.C.  19  F.fjc.J34 

I ai)  parola  nprtr.de  fellcfli?  di vanità.l.t.cjp  HJac.jzj 

Di- 
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Difende  ì Sinonimi  di  predicatori.!.}  .c.38.  N.fac  io? 
S.PaoIo,e  Tuoi  nomi  metaforici.lj.c.io.i.fac.g’i 
S.  Paolo  e fuo  martino  ponderato  da  S.Agoft.  ii.i.cap.18.  M. 
iac.171  " * 

S-^c0,°  <l,,aIi  ammaeftramenri dia  à Predicatori . Pref.cap.3. 

S. Paolo  fe  fu fleeIoquente.Pref.c.3  fac  • li 
Parabola  figuratilo  vfojl^.cj?. 1.fac.jiy 
ParadofIohgura,e  Ilio  vfo,!.}  c.41  .V.fac  35$ 

Parafi  afi  fopra  il  /ang.l  1 pelila  loda  a ole,  ibr . capit.y.D. 
fac  73  1 

Parte  feconda  della  predica  come  fi  cominci}  lib.i-capi  0.  C« 
fac.}  14 

Sua  materia  quaPefler  debba.H  fac.31i 
Parrafio  in  qua!  parte  della  pittura  cccellentiflìmo,  li.*.  c.37. 
S.fac.300 

Parentesi  che  cofa  fia, I 3 c 14  .A  fac.tiS 
In  due  lpetie  fi  diuide.  B. Ibidem . 

Come  fi  cunoLano  le  vcre.C.ibidem, 

Di  tre  forti. D.fac.iip 
Come  habbia  à pronuncia  rfi.Lfac.17i 
Vfo  di  lei. L fac. 173 
Rimedio  delle  lunghe.M 
Come  fi  riducano  a parlar  Periodico.O  fac.i74 
Parrhefia figura, vedi  licen2a.L3  c.4i.M  fac.35  3 
Paroemiafigura,vedi  Prouerbio  1 3.C40  H.  1- f- 3 jp.Sc 340 
Parlar  coftumaro,ò  morato  qual  fiajl.1c.37.  D. fac. 109 
Parlar  di  fé  fleflb  cofa  perieoi  ofa.Pref.c.7.fac'4o 
Parlardiftcfojò  pendente  qual  fia>l.$.c.i8.D  fac.*i7- 
Parmenone  eccellente  imitatore  delle  voci  d’animali,!.}  .Ut 
43.Ofac.37? 

Parala  di  Dio  quanto  eccellente. Pref  c.5  fac.33 
Parola  femplicedi  quante  ceniìderationi  capeuole.l.i.ca.17* 
B.fac.ios.&  103 

Più  Tuoi  lignificati  come  fi  Cono  fcano.I.r.c.  17.Hfac.lOf  ^ 
Parole,e  loro  congiungimento  confiderato,l.}.c.t5;.A.&  feq. 
iac.  1 oì 

Principio  & fine  della  parola  confiderati.B.Ibid. 

Parole,  c qtiai  atte  fine  del  Periodo,  I.3  c.tf.  S.&  feq.f.t87 
Parole, e fua  materia  qua!  fia,l.j.c 7. A. fac. 40 
Qual  fia  la  forma, ibidem. 

Loro  diuilione, ibidem. 

Parole  vecchie  feda  lecito  vfa1le.H  faC.4a 
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Quanto  dipendenti  dal  vfo.  Ifac.43 
De  Lacedemoni;  quali, li.j.c. 13.0. fac.ittr 
Parole  lunghe  le  Alano  bene  vicine, I.3.C.1  f L.fac.113 
Paronologia  figura,  vedi  Cóncellionc.  hb-3.cap.40.  Z.  fac, 
347 

Particolari  comcs’infegnino  dall’arte,  lib.  4-cap.  n.H.fac. 
44f 

Parti  di  quante  forti  fiano,1.2.c.i9.B.fac.368 
Paflìonedi  Chrillo, vedi  Chriflo,  &:  morte  di  Chriflo, 
palììonc,  vedi  Affètto. 

patienzaneceflariaa!  predicatore,!  4.C.26. E. fac. j 56 
Peccato  pillola  incucherata.l.i  -c.26.Hiac.i6? 

Peccato  più  noce  à dii  lo  fà,  che  à chi  lo  patilce,-I.s.c.27.  N. 
fac  361 

Peccatorediuentabdlia,l.r.c.i9.Lfac.i22 

Peccatore  hà  la  terra  tremante  fotto  à piedi  li.i.ca.i  j.M.fac, 

Peccatore  non  dcuedifperarfi,!.2.c.  27-G.fac.35i 
Penitenza,ebella  differenza  fra  lei  el  battefimo.  Prefat.ca.i, 
fac. 12 

Penitenza,  e cinque  impedimenti  di  effa  polli  nella  memoria 

I0cale.l4cu-H.fac. 448 

Peregrini  quanto  volentieri  eflèr  deuono  aUoggiati,I.i.c  i 7, 
Vfac.108 

Perfettione,efuoi  gradi  fpiegati  inbillicci,l.|g.c.39.E.f.3io 
Vfo  fuo,  ibidem. 

Periboleche colè  fia,I  3.C.21.V  fac. 146 
Peridioltolc figura,  vedi Difcriminatio . lib.3. cap.  35.  E, 
fac??1 

Perifrafi  figura, I 3 c-37.A  fac  2*9 
Se  può  farfidi  vna  parola  fola.B.Ibid. 

Vari;  modi  di  lei.C  fac.290 

Come  da  luoghi  topici  fi  prenda,  ibid. 

Vfo  di  lei  D- Ibidem. 

Periodi  troppo  lunghi han  da  fuggirli, !.3.c.23.M.fac.i6ó 
3 brcui  quando  diano  bene  N.&  feq.  ìbidem, & fac.  161 
Lunghezza  loro  quando  conuenga.R.&  feq.fac.i63 
Periodo  lungo  come  fi  abbreui;X.fac.i6f 
Come  fi  allunghi. fac.166 
Vfo  de  gli  01  nati  pericolofo,Y.lbidem. 

Dannato  da  Retori, ibidem. 

Quando  fia  lecito. Z. fac  167 
Comefi  faccia  ntnnerofo,  vedi  Numerò. 

Periodo  largamente pvclo  che cwfa  ila,  li.  3.  c,  xj.A*  Fac.!2£ 

Va 
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Da  Arinotele  definito,  ibidem. 

Propriamente  prefiche  co  fa  fia,C.Ibid. 

Come  differente  da  li  a claufula  non  periodica.D.fac  i iy 
Periodo  femplicefefi  dia.H.fac.130 
Se compoff o de’  membri  periodiche  1 9 G. r 3 y 

Ditreforti,hilforico,orarorio,edialo£nco,c.2i.  A fac 
Intrecciature  di  Juidiuerfe,G.fac.i  40  ' * 

Quanti  membri  nofla  hauere.I.fjc  1 41 
Periododi  M Tullio  lun2hilTìmo,$fac.i4j 
Di  vndeci  membri  fe  fi  dia,B.fac.  14 6 
Periodo  Iciolto  qual  fia,c.iz.A.fac  147 
QuaIcontrapofto,&  ornato,  ibidem. 

Varie  loro  contrapofitioni,B.&  feq.fac.i48 
Di  parole  fole,  Gfac.i  y 1 
Di  fola  apparenza,  H. Ìbidem. 

Ornati  per  ragion  di  fomig!ianza,M  fac.ly$ 

Preferito  all’orationediflefajC.zj.A.fac.t  55 
U troppo  vfo  loro  da  fuggirfi,Cfac.i  y<c 
Ritorti  à qual  forma  di  cifre  più  atti,H.fac.i  y? 

Periodo  non  deuehauer  membri  lproportionaci,  lib.^.ca.zf, 
O.fac.184 

2oppo  qual  fia.P.fac.iSy 

Peri/fologia  vitio,  come  fi  commetta  , lib.  j.c.44.  F.fac.ijy 
Permiffione  figura, & fuo  vfo,lib.j.  c.4o.T.fac  344 
Pervadere  fefia  fine  della  Retorica,!. 1 c.3  .A .&  leq.fac.yy" 
Quante  colè  à ciò  aiutino,  c.^.A.fac.r^y 
Petrarca  cfpofto,&  difefo.l.3  c 24.G-fac.i7i 
Pianto cofa  perico lofa  il  tnouerlojl.i.cjy.C.fac.soi 
Pietro  Bembo, e fua  opinionecirca  la  lingua  Fiorentina, 
c.4.A,&  C.fac.25.&  17 
Che  fenta  del  fuono  delle  vócaIi,c.*.B.fac.49 
Pietro  Bembo  troppo  Periodico,!  3.C  2 s.  C.fac.iytf 
San  Pietro, e fuo  Martirio  confiderai©  daS-Agoftino,  l.i.caì 
28.M-fac.17x 

Pittura, e fua  fottigliezza,!i. 3 .c.3 7-S.fac. 3 00 
Pleonafmos  figura,efuo  vfo,l-3  c 38  lt.fac.3r1 
Plutarco  nelle  colè  morali  mirabile,!.  ìx^.G.fac.iyj 
Poema  effer  deue  vno,l.i  .c7.Htac.74 
Poefia,e  qual  fia  il  fuo  fine,l.r  .c.j.fa.57 

Poeta  come  differifea  dall’hiffonco,pi3cf.c.4.fac.i8 
Poeti  perche  lenza  biafimo  fi  prendano  l’vno  l’altro  la  matc- 

rÌ3,&efempidiciò,l.4.c.i9.r>.fac.yo2  > 

Pollione  comediante  che  faccfle  per  eccitare  vn’afF.tto.I^  c, 

j9.Cfac.j7f  * • * 
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Titola  delle  e afe  più  notabili. 

Polvominia  figura  ,e  filo  vfo,l  j.c.jtf.N.fiic.jo? 

Vfo  di  lei  ne*  prcdicàtor.  diffi. io, ibidem. 

Popolo, e fuo  gindiciofpefle  volte falfo,li.3.cap.43.B.  tc  (èq. 
fac.373 

^ lnconibnte.Cdac.374 
Hi  da  (limarli  molto, D.Ibid. 

Difficilmente  prenda  errore, F.fac.^y 
Non  è differente  da  quello  de*  dotti.G  f1c.37tf 
A I popolo  più  deuc  accomodarli  il  predicatore,  che  à dotti . 
H fac.377 

perche  al  popolo  piacciati  tal  volta  predicatori  non  buoni.  L. 
fac.378 

Si  mòue  alfai  dalla  fama.  O.fac.  380  . -• 

Non  è buon  giudice  della  dottrina  del  predicatore.I^.ibid. 
Suo  giuditio  de’  predicatori , quando  debba  appróuarfi, 
fac.381  . • 

Poucro  vero  qual  fia.I.».c.i7.L.fac.3tfr 
pragmatographia  figura , vedideferittione,  lib.  3.  cap.39.  A, 
fac.314 

Prattica  de’ concetti  da  farli , ma  non  dirli,  Iib.3.  cap.  41.  E. 
fac.3tfi 

Prxcifio  figura, vedi  Reticenza. I.3  c.4i.F.fac.3yi 
Predica  come  fia  facilifIima,edifficiliflìmacolail  comporla» 
prcf.c  tf.fac.37 

Scrittore  di  prediche  che  titolo  acquini.D.fac.38 
Varietà  degnili  circa  di  ioro.Gfac  39 
Cofedi  loto  proprie  non  tocchi  da  altri,  che  dall’autore  , 
pr3cf.c7.fac  41 

Predica,  e quali  perfone  non  deuono  attenderui,Ii.  4.  cap.17, 
1.  fac^ctf 

Artificio  fuo  come  fi  conolca.c.ia.B.fac.jr  f 
Se  à parola  per  parola  imparar  li  debba,c.i  j.F.G.fac.j  48 
E vtililTìmo il  difenderla, H.fac  550 
Dell'Autore  in  lode  di  S.Tomafo  d’Aquino,perchepropofla 
per  efcmpbre  in  quelt’opera.c  30.fac.58tf 
In  genere  demoflrauuo,più  atte  di  efTerc  fcritte.C-fac.jS3 
predica  le  ben  fi  fiuifea  con  corollario  , liba,  capitolo  a».  E, 

fac'***  , 

E quale  efler  debba-F.fac.33tf 
Predica  fimile  ail’oratione  Agonifiica.l  j.fac.?*# 

Predicar  bene  fe  ad  arte  appartcnga.prxf.c.i  .faci  tf 
Come  fia  atto  di  virtù. lt>id. 

Prtdicamenti  come  fttuanper  luoghi  topici.I  i.caja.Cfac, 
fi &cij.C-fac?j 

Pre- 
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T arnia  delle  cofe  piu  notabili. 

, Predicatóre  come, e quando  fi  debba  valere  della  memoria  lo 
cale,l  4.C.I1.O  fac  452 

Pred  icatore  deu  e efler  pa  t iente.  1 . 4.C.  z e E.  fac.  5 5 6 
libri  che  deue  fludiarc.c17.fac.558 
Predicatore  deueefler  di  buona  vita,lib.4.c.i9.E.F.G.H,fae* 
577  & 57$&  579 
Deuc  orare,l.L  M-fac. 579.gr  580 
E predicare  con  buona  intentione,N.O.fac.58i.&  584 
E fuggir  gli  affetti,edefidcrii  terrenijP.Qi'ac.sSi 
Predicatore  deue  fuggir  I’amfibologia,h.3.c.x«  H.  fao.iiS 
Predicatori  ofeuri  lcioccamènte  lodati. I.Ibid. 

Predicatore  è bene  che  fu  Sacerdote,  lib.t.  capitolo  57.  B. 
fac.io7 

Quali  conditi oni  deue  hauere>fecondo  il  Concilio  latera- 
nenfe,  fac.icS 

Come s’acquifti  autorità  autorità  appreffo  gli  afcoltanti.  D. 
& feq .Ibidem. 

Fugga  la  fouerchiaattilatnra.Efac.zo? 

Come  pofla  acquiflar  fama  didotto,Ci.fac.2  iq 
'Come  di  prudente,  ibidem. 

Come  debba  conformarli  à gli  afcoltanti.I.fac-iU 

Come  moftrarà  loro  nftertionato.L  fac.211 

Seli  fia  lecito  dilettare  gli  afcoltanti,li.x.c.s8.A-  & feq.fac. 

in.&iij 

Predicatore  efler  deue  amante  del  vero,lib.  4.  capit.  19.  B' 
fac.174 

Nel  riprendere  elfere  deue  frequentejC.ji  .A.fac.180 
Sua  voce  perche  paragonata  alla  trotnba.fac.i  8r 
Non  miri  il  proprio  interelfeuel  riprendere.capitoIosi.O, 
fac.t85 

Sia  cauto  ancor  nelle  parole,c.j  ?.C.fac.i9a 
Se  non  si  come  deue  portarfinon  predichi. E. ibid. 

Ne’  cali  di  confcientia  come  hi  daportarfi.F.fac.19  r 
Predicatore  non  dee  lodar  fe  Aedo  , libro  3.  capitolo  41, 
C.  fac.jfi. 

Se  lodar  polfa  la  patria,ò  la  propria  rcligione.F.fac.j8$ 

Se  lodar pofla  i viuenti. G. Ibidem. 

Come  deue  portarli  non  hauendo  audienza.H.fac.384 
Come  fe  ne  pofla  dolcre-I.fac.385 
Conditone  che  in  feconfiderar  deue-M-lbid, 

. Che  fe  li  conuenga  fe  è vecchi o,ibidem, 

E che  fe  è giouane.O.fac.388 
E che  fe  è religiofo,ò  iècolare,ibid.&  fac.387 
Come  deue  portarli  fe  è prelato.p.fac  387 
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Tamia  delle  cofe  piò  notabili 

Come  chi  hà  fama  d’effer  fpirituale,ecomc  chi  non  l’hì^ 

ibidem. 

Pa  gli  afcoltanti  de  prender  la  mifura  del  dire,Q_Ibid, 
Come  debba  accomodarli  all’audien'za/r.fac.^d 
Come  debba  oiferuar  il  decoro  per  rifpetto  del  fine , V,  fac. 

$<*9 

E per  ri  fpetro  del  tempo, X.fac.370 
E per  rifpetto  del  luogo.Y. Ìbidem. 

Pelle  occafioni  come  porta  feniir(ì,Z.fac.j7i 
Predicatore  perfetto  quanto  ditficilmcntc  fi  troui.  pref.cap.4i 
fac.itf 

Quante  cofe  gli  fianoneceflàrie.fac.i7 
Paragonato  al  Poeta,  fac. 2 8 
Qual  lia,e  quanto  alto  il  fuo  finche. f. fac. 31 
Pignità  di  lui  paragonata  con  quella  della  Sapienza  eterna, 
tac.31 

Aureola  loro  paragonata  con  qnelladelle  Verginee  de  Mar 
tiri,  fac.j^ 

Gloria  loro  in  Cielo  quanto  grande.  Ibid. 

]Son  prometta  gran  cofe  di  li*,I.i.c.io.S.  fac.t^j 
Sefauellardeue  nella  fua  materna  linguai  lib-  3.  capit.  j.  Ai 
fac. 19 

Se  Fiorentinamente.  C.fac.30 

Se  nella  comune  Italiana. L-tac. 34 

SeTofcano  in  qua  I lingua  douerà  fauelIare.M.ibid. 

Se  deue  ofleruare  le  regole  grammaticali  della  nortra  lin- 
gua, c.6-  A. &:  lcq.fac.3t-  & 36 

Predicatore  quale  dima  hà  da  fare  della  fua  fama>  I.j.  ca.jt, 

L fac. ito 

Se  li  fa  lecito  miiouere  à rifojO.vir  feq.fac.it» 

C aut  amente  riprenda  le  donne.  P.Ibid. 

Se  è butto  ne  merita  elfer  fofpefo.  Q_fac.it  j 
predicatore  qual  ordine  hi  da  ofleruare  nella  fua  predicai 
Prefat.c  3.fac.i4.&  it 

Predicatore  quando  mfegnicomc  Teologo,  e quando  come 
oratore ,l.i  .c  6T.fac.70 
Hà  daefllrcome  ruota,  li.i  c.19.  R.fac.ii9 
Predicatore  quanto  deue  eifer  modello,  l.i.c.  33. N-  fac,  19$ 
Quanto  lidifdica  il  lodarfi,ibidem. 

Modi  d'  dire  di  deue  fuggire.  O.  Ibidem. 

Non  difpreui  gli  altri, fac.i  94 
Mei  lìnediffcrcnie  da  gli  oratorie  34. E. fac.  r 96 
Se  deue  imitare  i padri  amichi,©  gJt  autorifcolaiiici,l.i,cai 
i.L.  fac.ntf 

Pxe- 
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Tauola  delle  ce/è  più  notatili. 

Predicatore  le  più  debba  /limare  it  giudicio  del  popolo»©  d# 
dottiJ.3c.4j.  A & ftq.fac.371 
Non  ù buono ,fe  al  popolo  non  piace. Ifac.377 
Nè  ft-mpreche  al  popolo  piace  è buono.L  fa c.378 
Suol’eflcr  giudicato  conforme  all’audienza  ch’egli  hi.  O. 
fac.jSo 

Hi  maggior  commoditi  di  valerli  delle  cofe  d’altri, che  l’ora 
tore.P.fac.381  . 

Nondeue  infuperbirfi  fe  hi  molta audicnza,  nèjrammaricar 
fi  fè  ne  hi  poca.R.fac.381 

Comepofla  fuggire  la  lunghezza,!  3x44.0^0.383 
Predicatoli difeii circa  l'vfo de’ sinonimi , lib  j.  capitai.  N. 
facjo? 

Predicatori  impediti  di  li ngua,perche  detti  da  DioJ.  Prcfac. 
cap.i.fac.5  ^ 

Prima  handafarechemfegnarej.r.c.19  A faci  13 
Predicatori  perche  faccian  poco  frutto.Pref  c i .fac.i  4 
Come  fpiegardeuono  la  Scrittura  SacraJ.i.c.iS.G-faci lì 
Nei  farconcetti  difefi.c  1 8.A.&  ièq  fac.i  «9 
Prediche  à quanti  generi  fi  riducano, l.i.c  7. A.fac.7» 

Senza  vnità  perche  mal  volentieri  vdite.  L.fac.74 
Prediche  funebri,comc dtuonofarfi.Ii1.c19  (,  ùc.ijf 
In  che  deueno  impiegarli  per  la  maggior  parte . capir,  ji.  I.’ 
faci  89 

Come  debba  farli  quella  del  Venerdì  Santo,  lib.  i.cap.t;.  E. 
fac.193 

Prefauone.e  filo  ufficio. Prefa. fac  i 8c  i 
Preocupatione  figura,e  fuo  vf0J.j  c.4i.N  fac  354 
Preparano  figura,  vedi  Infinuatione.  libro  3.  capitolo  40,  S, 
fac.344 

Prcftczza  nel  comporre  pericolofa  ! 4 ca.24.Cfac. 339 
Pratteritio  figura,e  fuo  vfoJ.3x.41  .l.fac.3 32 
Principe  hà  da  portarli  con  fuddui,come  padre  con  tenero  ba 
binoJ.j.c.rj.E.fac.iKS 

Principe  come  haabiano  à riprenderli.!. i.cji.I.fac.iSj 
Principianti  non  deuonodifnerarli.!.4.c.i7.L.fac-497 
Come  s’hanno  i portare  nel  l’imita  ti  one,c.to.E.f  ac.  jo3 
Nell’efercitio  del  comporre, 03.24.  A. &c.  fac.fj7-&c* 

E del  dire,c.ij.A.&c.  fac.544.  &c. 

Proemio  con  qual  voce  debba  dirli  ! 4 c.i  j.QJtc.47ì 
Proemio,efuaorigine,fcccndoi!Panigarula,  libx.cap  j.B.’ 
(ac.140 

Origine  fecondo  l’autore.C.Ibidcm. 

Perche  nc’  ragionamenti  di  giorno  non  fi  vfino  E.fac  :4S. 

f Situi* 


Tauóla  delle  cofe  più  notabili. 

Simili  à prologhi  delle  comedie.  C-  fac  .141 
Et  à quelli  delle  Declamationi,  D.lbid. 

Fine  del  Proemio  fecondo  il  Panigarola  , Iib.  1.  capit.  6,  B.' 
fac.j4j. 

Sue  difficoltà. B.fac.24  j 
Fine  fecondo  Pautore.C.lbidem. 

Corrifponde  all'efordio  de  gli  oratóri.D.fac.144 
Fine  dell’ iftelTo, fecondò  Arilèotele  F. Ibidem. 

Se  debba  chiamarli  parte  della  predica  , cap.7-A.  & fèq. 

• fac.  24; 

Perche  diuife  dal  rimanente  della  predica. G.fac.247 
Proemio  le  debba  elfer  ornato, I i.c.io  C.fac.141 
DimoftratiuodiucrfodalgiiidiciaIeI.fac.i4s 
In  lui  fe  lecito  di  Iettar  gli  aicoltanti.L  he. 166 
Se  lecito  in  loro  lecomparationi.O.fjc.267 
Come  in  lui  beneuoli  li  faccianogli  afcoltanti.R.  fac.248 
Deue  elle  r bre11e.IT.fac.i70 
Ondenafca  la  lunghezza  de  proemii,  ibid. 

Deue  abbracciar  quanto  più  lì.puù  il  VangeIo.V.fac.»7i 
Dcfettuofo  quallia.X.lbidem.* 

Profeti,e  loro  ftrauaganti  attioni,l  4.c.t4.E.fac.477 
Prolepfis  figura,  vedi  Prcocupationc . Iib.  3.  capitolo  41.N. 
fac.ju 

Promefie  di  Dio  come  intender  li  debbano « Iib.4.  cap.i7.  A. 
fac.f  j8 

Pronuntia , & anione  lì  prendono  per  Piftcflò , lib.i.  ca.  j . , 

fac  *4 

Pronuntia  parte  della  Retorica, I.4.C.1  j.  A.fac.452 
Quanto  da  Retori  llimata.C.fac.4^j 
Come  ftimata.e  cercata  da  Dcmoitene.D.fac.454 
Poco  tratta  da  Rètori,e  perche.E.fac.4j  j 
Difficile  à fcriuerne.F.fac.4jtf 
Dtffinitione.  G. Ibidem. 

Diuifione.H. Ibidem. 


Emendata, c.if. A. Chiara.  B.fac.4£t 
Veloce  li  bia!ìma.C.D.fac.4<?2.&  4#$ 

Ornata  qual  lìa.E.&  Atta.  F.fac.  444.  & 44? 

In  lei  il  canto  quanto  dilHiceuole.F.fac.465 
Vniformità  ,e  rimtdij  per  leuarla.G.lbidcm. 

Gridi  indiretti  bial;tnati,Hdac.4<t4 
Accomodata  allecofe.l.TardaL.  lbid.&  fac.447 
Deue  accommodarli  alla  natura  della  vocc.Miac  4^8 
Qual  s’affaccia  al  proemio.  Qjàc  472 
Alla  narratione,8e  altre  parti,K.fat.47$ 


Co- 
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TdMola  delle  cofe  più  notabili. 

Come  s'imiti  altrui  nella  pronnntia.c22.1s.fac.fi4 
Se  fi  a bene  dire  all’improuilo,  o pure  con  imparare  i mènté 
le  parole, c.z  f .F.fac.  h»  . veci  1 Arcione. 

Proporti  one  come  polla  farli  più,è  meno  vniuerfale.  l.i.ca.9, 
N fac.04 

Ai  odo  di  farla,proportionata  alle  noflre  forze,ibid. 

Non  deue  efler  vile.O.ibidem. 

Propolìtione  comparatala  , come  li  proui , lib.  1.  cap.  it.  E: 
fac-9<?  r 

Propolitione  della  predica  eflèr  deue  la  prima  à farli,  I.s.c.?, 
A.fac.127 

Se  debba  precedere  la  lelua.B.fac.iitf 
Propolìtione  della  predica  imporcamiiflma,  lib.r.  cap.  8.  A.' 
fac.74  r 

Diuerfìtà  fecondo  le  diuerfe  forti  di  prediche.B.fac.77 
Come  lì  formi.C.&  fcq.lbid. 

Suggerii  di  lei  d’onde  li  prendano.D.lbidem. 

D’onde  li  predicati.F.&  feq.fac.7S 
Propolitione  della  predica  lè  debba  efler  lemplice,  onero  c5- 
po!la.l.i  .c-7.Qiac.7tf  r 

Proportione  fe  fia  nccelfaria  alla  metafora , lib.  a.  cap.  io.  N.’ 
fac.4j 

Qual  leflabafleuole,c.n.B.fac  8o 

Procatafceue  figura,vedi  infmuacion*.  iib.j.  capitolo  40.  S, 
fac.344 

Profopographia  figura,  vedi Defcrittione.  lib.  j.  cap.  59.  A.‘ 
fac  3 14 

Profopopca  figura,  8c  fuo  vfo,I.j.c.4iX).fac.jff 
Profperità  dolomia  à Sanri,I.i.c.i9.G.fac.i2o 
Proue  artificiofe,&  inartificiofe  quali  £ano,I.i.c.to.D.fac.87 
Prouerbiofigura  e fua  etimologia,  iib.j.cap.40,  H lia  jty, 
&54,> 

Opinioni  diuerfe  della  natura  di  luij.fac.40 
Se  richieda  metafora.!.,  ibid. 

Gradi, e maniere  diuerfe  di  pr0uerbij.N  fac.j4i 
Perfettiflìmo  prouerbioqual  liaO.fac  342 
Se  debba  efler  fententiofo.P.lbidem. 

Come  differente  dalle  fentcnze,lac.j4t 
Si  diifinifle.Qjbidem. 

In  varie  fpetie  li  diuid'  ,ibideui.  ' 

Vfo  di  lui. R. Ibidem. 

Punt  i diuerfi  come  ad  vnità  lì  riduca  no,!. i.c.j  .I.fac.2  j $ 

Se  pofla  vno  efler  contenuto  dall’altro.c^.B. fac.2  j j 
Vedi  Diuifionc, 

f » Pura 
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T duolo,  delle  cofepììiMtobìU  '. 

Pura  intentione  mezzo  per  acquiltar  affetto  nel  dire,Iib,4.c*l 
a9.N-fac.581 

Mancamento  diefla  hoggidì.O.facyrf* 

Q_ 

Q Veliti  Filofofici  come  porgano  occca/ìone  di  trattar  dot 
trina, l.i.c.3z.B.fac,i  84 

Queliti  quanti  fiano  fecondo  li  Rètori,e  fecondo  li  FilofofU. 

i.c.g.F.fac78 

Quefiti  figliti  à farli  da  lettori. Praf. in  principio.fac.r 
Q^eftione  apprefib  Retori  che  cola  fia ,I.i  .c.i  ©.  B.fac.fc 
Finita  &:  infinita  che  cola  fiano.  B.Ibid. 

Da  vnaqueliionc  all'altra  come  s’argomenti.C.fac. 8/ 
Queftioni  inutili  deuonotralafciarfi.l.i.c.33.Qfac.i94 
Quinto  Hortenfio  perche  nell’eloquenza  rimante  inferiore 
à Marcò  Tullio. 1.3.0.41. M fac.iijs 

R 

RAgióni  deuorfo  Rimarli  molto  da  predicatori,  li.r.c.z?, 
A .faci  31 

Quali  irà  di  loro  migliori.B.lbid. 

Raucedine  d’onde  fi  cagioni,  e come  li  leui.  Iib.4.  cap,  14.  C.’ 
fac.458 

Rè  dejgli  Hebrei  fi coppiaua  la  legge  di  Dio,  e perche.l.4.c.i,' 

Qjac.397  ^ 

Reiettio  figura, e fuo  vfo.  1-3.0.41. L.fac.3  53 
Religione  come  polla  perfiuaderfi  ad  vn  giouine  ,(1.1.0,14.  N.' 
fac.99 

Religione  peifettiffima  qual  fia. prcf.c-5.fac.33 
Ring  rati are,e  fu  oi  luogm,l.l.c.i8.P.fac.i73 
Auuertimcntl  intorno  à ciò.c.zj.H.iac.ija 
Repplicatc  all'indictro,come  fi  facciano,  libwf.cap.rz.  1.  fa  e, 
449 

Reticenza  figura,  e fuo  vfo,  lib.  j,capit.4i.F.fac-35i.&  I,’ 
fac.351 

Retori  antichi  non  ragionarono  delle  prediche  noftrc.Pref. 
cap  ?.  fac  40 

Retori  diffefi  contra  ArirtoteIe,l.z.ca.lf.A.fac.i*4 
Retorici  ferrifero  quali  tutti  nella  loro  lingua  macema , Prcf. 

c.  8 fac  47 

Retorica,come  li  diuida,l.t  .c.i  .fac.jz 
Nome  di  lei  onde  deriui.cz. fac.55 
Comedifferifca  dall’eloquenza. ibidem. 

Qual  fia  il  fine  di  lei.c.3.fac.f  y.&  34 
Materia  retorica  con  modo  retorico  non  femprè  imita,  l.i.'sì 
3 .fac.  j 8 " ’ *' 

Qual 
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Tauola  delle  cofe  più  notabili? 

Qualfia  laremota.c^.fac.tfj  •*  • 

Come  differente  fia  da  quelle  dell'altre  feientic . fac.tfi 
Qual  fia  la  proffima.  fac  6 j 
Officio  della  Retorici,  ibid. 

Dilfinitione  della  Retorica.  Ibidem. 

Come  differ  ifea  dalla  Dialettica jC.4iac.tfr 
Parti  della  Retoticaj&  officij  l©io.c.5.fac.tf4 
Inllromeuti.  ibidem. 

Effetti,  fac.tff 

Retorica  fe  debba  trattare  della  memoria  , lib.  4.  capitolò  ù 
B.  fac.339  ‘ 

Ad  efia  appartiene  la  Prommtia,c.i|.A.fac.4tfi 
Poco  gioua  per  fc  fola.c.  17.  A.tac.489 
Officij  di  lei  quali  fiano,c.$o.A.facj8tf 
Retorica  fe  dalla  natura  hàbbia  principio . Prefat.  capit.  *: 
fac.19  . 

Se  da  Dio.  fac.10 

Frd  gli  huomini  chilatrouafleibid. 

Vfo  della  Retorica  prima  dell’arte  di  lei.  ibid. 

Retorica  fe  fu  arte.Pref.c.z.fac.14. 

Se  arte  di  ben  dire.faci  3 

Ricchezze  non  fono  benidell'huomojlib.i.cap.ij.B.fac.i^i 
& ir  j 

Riprcnfione come  fi  faccia  vehemente.l.i.c.30  I.fac.174 
Proprio  officio  del  predicatore, c 3 1 .A.fac.i  80 
In  lei  fivenga  à particolari. D.fac.181 
Fuorché  ne’  viti;  della  carne.  E fac.iSx 
Non  fi  tocchi  parfona  fingolare.G. Ibidem, 

Come  fi  tempri  .Nfac  1 g4 

Ripreofioni  deuono  farli  con  infinuatione , lib.3  .capit.  40Ì 

fac-344 

Rifpofta;  in  tre  modi  fi  può  rìfpóndcre  à gli  argomenti  de  gli 
auuerfarij. I z.c.^.E.fac.ji 7 

Ritorfione  del  l'argomento  quanto  ferua  adoratore,  G.  fac. 

Modo  di  rifpondere  fuggendo.  H ibid. 

Forma  di  rifpondere  oratoria.I.ibidem. 

S 

SAcerdoti  più  degni  de’  Reg  i,I.i  c.i7.I.fac.iof 
Salifcendi  tìgura,efuo  vfo,  1.3.c.j9.Fiac.3io 
Seda  gli  antichi  vfata.fac.5n 
Dal  Panigarolabiafimata.H.fac.jzi 
Santi  come  poffanoc  debbano  iodar&lib.r.cap.i*.  B.&  feq? 
fac.itfg  * " “ " ^ 

t 5 Com- 


Tauola  delle  ctfe più  notabili . 

Ccmparatione  di  loro  fefu  lecita, c.xtf.C-fac. 174 
Dentino  lodarli  dalle cofe  proprie. E.fac.i 7 j 
Santi  Padri  pare  che  biafmino  l'eloquenza.  Prcf.capitolo  1.' 
fac.4 

Santi  itimati  da  molti  di  natura  diucr  fa  dalla  noftra,  lib.4.c, 
ji.B.fac.  590 

Santiflimo  Sacramento  dell'Altar e.ouero  Eucharifti  a memo 
riale à Dio  di  farci  gratie,  libro  primo  , capitolo  19.  C. 
fac.njr 

Sapienza  diuina  non  hi  bifogno  d’ornamenti , Pref.  capii,  x. 
Fac.ii 

peperò  rifiuta  l'eloquenza,  ibid- 
Sapientia  è cagione  dell’eloquenza, li.4.c.i7.B.fac49o 
Tiene  il  quarto  luogo  fri  l'altre  cagioni  di  lei.  G.fac.494 
Studio  per  lei  molto  necelfario,cap.  17.Adac.4S9 
Sarcafmos figura,e  fuo  vfo,  fpetie  d'ironia,  lib.  3.  cap.4t . C. 

fac.349 

Satanaifo  in  perfona  del  Rè  di  Babilonia  dileggiato  da  Ifaia, 
l.i.c.i  9.0  tac.ntf 

Scalinata  figura.vedi  ClimaxIj.c^.E.fac^rp 
Scienza,e  fua  dignità  comefi  cono  Ica  ,pref.c.j.fae.3i. 

Scienze  reali,3c  fermocinalicome  differivano,  prèfat.cap.8. 
fac.43 

Qual  lingua richieggano.fac.44 

Scienze  reali,e  ferniocinali  come  diuerfamente  in  loros'imi. 
ti.l  4.c  19-D.f.ic  <>oz 

Scitala  che  cofa  falfe  appretto  gli  antichi,I.*.c.j  3. D.fac.95 
Scolaitico  modo  vtile all'infegnare,Prcf.c.8  fac^S 
Scongiuro  figura, e fuo  vfo, li  .3  C.40.X.  fac.345 
Scrittori  di  prediche  non  fempre  vgualmente  perfetti  ,'e  per- 
che, pret  c 4.fac.30 

Scrittura  facra  come  s’efponga  per  accommodatione,  I.i.ca, 
19.P-fjc.1x  3 

Come  fia  lecito  mutar  le  fue  parole.Qfac.rx8 
Efpofitione  dcll'ilteffa  elementare,  alfabetica,  & aritmetica 
con  fuoi  efernpi  c ij.T.fac.  130 
In  due  maniere  può  portarli  in  pu!pito,C.xi.D.fac.i4£ 

Qual  fenfodebba  dirli contra  la  lettera.G.fac.147 
Parole  di  lei  d qual  fine  non  dcuono  vfarlì.H.fa  c.i48 
Scrittura  facra  campo  fecondinone  di  concetti,!. t . cap.  ig .A, 
fac.ioi 

Come  da  lei  lì  cauino  concetti!  A.B. Se  feq.lbid.  &fac.rox 
Scrittura  facra  nonlià  fìl  labe  ouer  punto  ttiofo,  li»  1 . c.i  8. A, 
fac.x09.Sc  ci  14 

“**■■*’■  Ca- 
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Capace  di  moluljime  elpofitioni.  E.fac.n  7 
Non  delie eipoili centra  la  Jetcera.G.H  fac.n?.&i*o 
Quanti,e  quali  fenfielia  habbia,c.i9.H.lbid. 

Coinè  poila  feruirci  per  luogo  topico.!.,  fac.ix* 

Scrittura  facra  quanto  degna  di  elTer  letta.  lib.  4.  cap.if.R 
fac.55^  r 

Scrittori  facrifenza  fattica  hanno  fcritto,  lib.  t.  cap.  17.  G. 
• fac.104 

Inftromenti  di  Dio.M  fac.104 
Intendenti  di  ciò  che  fcriflero.c.iJ.E.fac.1  11 
Scudo  di  Mirrilo  à che  li  fcruilfcj.i .c.3 .fac.i 9 
Scufa  fignra,c  Tuo  vfb,l.$  c.40  V.fac  34* 

Scufede peccatori  dcuono  confutar!»,!  i.c.ji.  O.fac.rSf 
Stlua  de  concetti  al  coinponer  la  predica  quanto  uccellarla* 
l.l.c.l.l-.fac.lil  ( ...  n . 

Se  debba  farli  primato  dopò  la  propofitione,e  diuifiene,ca.f« 
B.rac.iio  • 

Concetti  in  lei  comertdifpongano.e  notino.Eiac.ijo 
Selua  dcll'allegonacome  polla  ltudiarii,lib.i.c.io.H.fa.xi<u 

& III  • ; 

Selue  de  predicatori  che  lìano.e  quante  antiche>lib.4.cap.»J. 
A.fac.jéS 

Quante  leluefiano  al  predicatore  neceflarie.B. Ibidem, 

. Per  le  materie,  ibidem. 

Per  gli  Euangeli;,C.fac.^<f9 
Porgli  luoghi  della  fcrittura.D.lbidem. 

Per  le  partì  delle  prediche.  E.f’ac.  J70 
Delle  parole,e  frali. F.Ibidem, 

Di  dcfcrittioni.G.  Ibidem. 

Di  defcrittioni.G.  Ibidem. 

Ordine  Ioro.H.fac.j7x 

Modo  d i fenuer  li  concetti  con  le  fuc  formalità . L.fac 
57* 

Seneca  notato  di  slegatura, l.z.c.zf. A fac.j44 

Senfi  miftici  quali  piu  da  erterapprouati,lib.i.  cap.  »*,  N« 

facijo 

Poflono  fertiire  pe  fomiglianzertbJd. 

Sentenza  figura, e fuo  vfo,l  j.c.jz.F.fac.a^i 
Definita  variamente, fac  192. 

Che  tempo  rifguardi.G.ibid. 

Varie  lue diui lioni.H  fac.xjj 
Vfo  loro.  N.fac.ipj 

Sillabe  lunghe  e breui  quali  fianò  apprendi  noi.  hb  j.c  if«' 
Cfac,i77 


• j 


Tamia,  dolle  cofe  più  notabili. 

Tndifterenti  fefi  diano  D.fac.  178 
Sikntiodifficileda olTeruarfi,l.4.c.;i.H  fac.597 
Sillogifmo  Retorico  come  fi  formi,!  z.c.ztf.C  tac.  349 
Simonide  Poeta  inuentor  della  memoria  locaIe,lib.  4.  cap.*^ 
C 3*3 

Simu lac  ione  figura ,vedi  Ironia. I.  3 .c.  11  .A.B.fac. 34* 
Svncherofis  figura  .vedi  Permillìone.lj.c^o.T.fac^y 
Synchorema  figura,  vedi  Permiflionc.ibidcm. 

Svncyceofi* figura.  1 j c.39.Qjac  j?j 
Svnoecofis  figura  I.3  c 39  Qjbid. 

SÌnecdoche,e  fuoi  varij  modi,!  3 c.^.F.faC.ictf 
Sinonimi  figura. vedi  Polvoniinia  1 3 c.t8  N.fac.309 
Socrate  come  abbaflafic  l'alterigia  di  Alcibiade , lib.z-ca.34. 
D-fac-399 

Come  toglullc  iltiir  ore  di  ragionare  al  popoloa  Carmi- 
de.E  ibidem. 

Solkcifm© c Tue  diuerfe  forti,!  3 c 44.C. facjS? 
Somiglianza  come  differente  dalla  metafora,  lib.  3.  cap.io.B. 
& ftq.fac.57 

Se  poffa  Ilare  fenza  fegno  di  comparati<Jne,F.fac.«o 
Somiglianza  figura. 1.3  c-3?.I.fac  3*4 
Si  diifinifce.ibid.fi  dmide.fac.3zf 
Parti  di  lei.M.fac.jztf 

Quattro  forte  di  fomiglianze  fecondo  l’autore  ad  Hcren- 
niuin,ibìd.fac.iz7 
Vfo  filo  ibid  .O  fac.3z9 

Somiglianze  di  due  maniere.I.i  .C.Z3  .C.fac.i  yz 
Quali  fomiglianze  migliori,  ibid.  • 

Soprabbondanza  fihura.vedi  Pleonafmos. !. 3. cjS.B.facjn 
Sor  ite  che  cola  <ìa,lz  c.14.  M.fjc.3  5 3 
Sofpenfionc figura  c fuo  vfo.I.3  c 39  T.fac.334 
Spartani  tenaci  de*  loro  antichi  coltumirl  ir  C.z8.fac.344 
Speron  Speroni  di  memoria  lodato  fi  fdegna.,lib.4.cap.z.G, 
fac  .395  ‘ 

Spirito  appreflo  Hermogencche  cofa  (11,1.3  c.zi.V.fac.147 
Spuma  di  cadali©  fitta  à cafo.Prcf.c.z.  A tue.  14 
Stato dicaufache  cofa fia,l.i.c.io.B. fac. g4 
Studio  necelfirrio  alla  fjpienza,!  ^.c.zz-A.fac.jyJ 
Regole  perche  fia  fruttuofo.B. ibidem. 

Subieftione  come  fi  formi, I.z  c z6.P-fac.3  54  ^ 

Suboculo*  fubiedlio.vedidtfcrittione.l  3.C  39.  A.fac.314 
Subordinatione  de  quante  forti  fia,l.i.c.  i.G.fac.53 
Superbi  e tormenti  loropr  oprij,I.4.c.y.Eiac.4o9 

Superlatiotìguraeiuo  vfo,l.3.c.38.S.fac.3iz 
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Injfpctie  fi  diuide/ibid. 

Vna  fopra  l*altra*T.fac.ji  j 
Qmileifer  dtbba,ibid. 

Suftenutio  figura.vedi  fofpenfione.l.,3.c.tj9.T.fac.$j4 

T Apinoli» figura.vedi  eficouatione.l  j.c.^o.R.facjjtf 
Tardanza  l'ouerchia  nel  dire  delie  fuggirli,li.4.cai  y.L* 
ÙC.447 

T antologia  vitio,come  li  commetta,!,  j .c.44.  E.fac.  3 34 
Temperatura  del  corpo  non  è fola  cagione  della  d merliti  de 
gl'ingcgni,e  delle  nremorie.l^x.a.B.Ciac.jji 
Tentatione,èiprono  al  bene,li.x.c  j.C  fac.jiy 
E criuello.D.  ibidem. 

Concetti  diuerli  per  la  tentatione. cap.i.  F.fac.zxi.  &C.3.  E* 
fac.ii? 

Tentatione  in  quanti  modi  li  prenda  nella  lcritcura.lib.r.c.io. 
G.fac.i  34 

Perche  perme  tta Dio  che  liamo  tentati .I.& Niac.i 37 
Non  haucr  rcntationi  mal  legno. M.fjc.jjtf 
Teologia  é cauatada  Padri  Santi. I.z.c  4 l.fac.aitf 
Teologia  lcolaltica  neceflaria  al  Predicatore,  lib-4-  cap.atf.F,’ 
fac.jjtf 

Tepidi  e lor  tormenti, !.4.c.y.F.fac.4io 
Teforo  Hebrai  co  come  polTa  feruire  i chi  poco  ò nulla  si  di 
hcbrco.lib.l.c.i9.M.lac.ix4 

Tello  della  Scrittura  Hebreo  quanto  debba  filmarli,  li.i  .c.xj» 
M fac.144 

Theofrafto  ri  dimentica  orando,!  4 c.t  .A.fac.jt? 

Timantc  pittore,efua  bella  inuentione,!.»  .C.33.O  fac.394 
Timore  delie  sbandirli  dal  predicatore. I.4.C.1  y.N.lac.448 
Chi  ne  patì  fri  gli  oratori  antichi,ibi.8c  C1.fac.4tf9 
Mezzi  per  difcacciarlo.Piac.470 
Timore  di  fcordarli  come  li  difcaeci, 1.4.0. z.L.fac.jpf  ] 

Titolo  di  quell’opera  fpiegato.pref.c.x.L.fac.iS 
S.Tomafo  d’ Aquino  e Tua  foni  ma  come  lì  figuri  per  memoria 
locale, I.4.C.  1 1 .Eiac.443 

S.Tomafo  fc  profuntionelìa  lodarlo  hauendolo  prima  lodata 
Chrifio,1.4  .c.ai.A.fac.589 

Quanto  bene  gli  conuenga  il  nome  di  Angelo, C*fac  59* 
Qual  Angelo  fia.D.fac.59» 

Fortezza  di  lui  ltupenda.E.fac.593 
Vinci  tur  dell'Inferno.F.fac.594 
Fatto  cauaglicr  del  Cielo.G.fac. 

Jiumiltà  c blende  dcll'iltclìe.H^ac.  7^7  Cap? 


Tauola delle  cofe  piìinotabilì. 

Capo  di  marauiglia.  I.  fac  598 
Acquetator  de  gli  ingegni  fiumani. L. fac  599 
Fra  gli  altri  dotti  qual  Sole, e perche  tall’hora  eccliffato.  L. 
ibidem. 

Più  luminofo  che  Mosè.M  hc.66o 

Vnione  in  lui  mirabile  di  fapienza  & humiltà.N.ibid. 

Dottrina  chiara, e celefìe  propria  di  hii.P.fjc.tfot 

Impreibin  lode  della  dottrina  di  hu.P.fac.603 

Libro  aperto  nelle  inani.  Qjac.604 

Apri  i libri  de  gli  altri. K. 

Mano  di  lui  vinte  la  lingya.S. ibidem. 

I Tuoi  piedi  perche  qual  colonne  di  fuoco.T.fac.tfotf 
Honore  del  Kegno  di  Napoli. X.  fac  f o3 
S.Tomafo  tratta  le  cole  morali  dottamente,  lib.  1.  cap.9.  Q^ 
fac.3$ 

Sua  fomma  Ha  fpeflo  letta  dal  predicatore . capitolo  i 5. A, 
fac.i  oo 

T 

TOpographia  figura. vedi  deferii tione . lib. 3.  cap.  39. 

A.fac.314 

Topothefis  figura. vedi  deferittione.  ibidem. 

Tormenti  particolari  appropriati  dicerie  forti  de  peccatori  » 
1.4-cj.E  fac  4c9 

Trattati©  figura. vedi  defu ittionc.l  3 c.39  fac  314 
Torquato  Taffo  come  faccia  verifitmle  le  lue  narrationi,  li.  ». 
ca.15.F-G.fac.a99 

Imitato  dall’Autore.l.4.c.33.F.fac  610 
Lodato  nel  l’imitati  one,e  ncll’euidenza , lib.  z.  cap.  15.  P. 
fac.  3 04 

Torquato  Tafio  fein  lingua  Fiorentina  ò Italiana  fcriuc/Te, 
I.3.C  3 E. fac  ai 

Traditioni  Apofiolithe  di  non  minor  autorità  che  l’euange- 
lio.l  i.c  aa.O-fac  16« 

Traduttionicome  fcruano à concetti, l.i.c.i  9. M fac.iaj 
Comedebban  portar/ì  in  pergamo  c ia.L  fac. 149 
Volgata  tradurtene  quanto  debba  fh’marfi.ibid. 

Traie&i©  figura, e fuo  vfo  1. 3. c.i<5. II. fac.  1 1 4 
Trafimaco  inuentor  del  numer operatorio,  lib. 3 cait.  a 5.  A, 
fat.i7$ 

Trafimaco  (lima  non  effer  parte  della  Retorica  la  Prpnutia, 

I 4 c.i  3.A.fac.4fa 

Tribulatione  non  c di  frutto  àcattiui.l.j,c.i9.1,fac.iai 

' Tri- 
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Tribuladone  quanto  lìa  pretiofa  lib.r.c.xi.E.fac.t44 
Tropi  eome:  dalle  metafore  di  Éferifcan© , I t.c.i4.A.fac.roi 
Vfo  loro.  L.fac.107 

V 

V * C V3rl  fl‘OÌ  cP,fonen,i»  *ib.j  cap.37.0^ 

Vangelo,c  fue  parti  come  debbano  concatenarli  nella  predica. 

Ii.x.ca.ir.L  fac.341  ' 

V angelo  in  due  modi  può  efporfi  e trattarli, ! .1  .c  a 1 . H. 
Varietà  di  cofe  lodeuole  nella  predica,!.  1x14  Oiac  i<8 
Varietà  nelle  parole  d’vna  fentenza  come  fi  faccia  ,lib.r  ca  9. 
F.fac.54  . J 

Vditori  di  prediche  diuerfi  , ccome  debbano  trattarli.  Prefat. 
cap-5.fac.14 

Vehcmenza  prima  fpetie  di  forma  di  dire . lib.  1.  capitolo  ie. 
fac.i  *9  ' a r 

Velocità  nel  dire  molto  bialimata , l4.c.i  y .C.D.  fac.xfx 
Venuftà  torma  di  dire . vedi  forma  di  dire  leggiadro,  lib.*.' 
cap.x6.Diac.i90 

Vergili©  lodato  neU'imitatiooe  & neU*euidenza,lib.x.  ca-i  <, 
O.fac.5o4 

Vergili©  quanto  lentamente  componefle.l.4x.x4.C.fac.y  19 
Diligente  in  emendar  i Tuoi  verli  Diac.541 
Vergógna  deuc  sbandirfi dal  predicatore,  lib.4.cap.if,  N. 

fac.458 

Verli fe leciti  nella  predica,I.5.c.xy.M.fac.ry8 
Pollini  da  grauiUìmi  autori,  ibid. 

S.  Vincenzo  Fcreri  qua!  libro  principalmente  ftudiafle . Pref. 
cap.i . fac.9 

Viltà  come  dalle  cofe  deriui,  e come  dalle  parole.  I5.ca.55, 
V .fac.166 

Virtù  coinedifFerifcadall’arte.Pref.c.x.fac.iy.&  xs 
Come  s’impieghi  negli  attiefterni.ibidem. 

Virtù  denonoelier  preferite  à miracoli,  lib  r.capit.  19.  F, 
fac.i7y 

Viti;  chenell*e!ocutione  fchifarlideuono , lib.?.  cap.  44.  A* 
de  feq.fac.32r  v 

Viti;  per  eccelfo facilmente  ttimati  virtù,  lib.  5.  capit.45.  M. 

fac.579 

Vnifoimitàdi  voce  nel  predicare  bialimata,  !ib.4.cap.iy.G, 
fac46y 

Vinta  dell  a predica  io  che  confitta, l,i,c.7C.fac.75 

Per- 


Dìgitized  by  Google 


Tzuola  delle  cofe  più  notabili. 

Perche  non  in  tutte  le  prediche  ha.  E.  Ìbidem » 

Vtilità.  F.  ibidem. 

Come  ftia  infieme  con  la  varietà. I.  fnc.74 
Vnitàdi  foggetto  come  s’intenda.  Ni.fac.7y 
Semplice  è compolla  qual  fia.Q^fac.7$ 

Vari;  modi  di  ridurre  ad  vnicà  il  Vangelo»  li.  1 . cap.  8.  F.  & 
feq. 

Vocali  e forza  loro, li. 3.  c 8.  B.  fac.  49 

A.  è di  fono  magnifico. D. fac.  50 

E.  fe  più  ò manco  fonora  della  O.B.  & feq.  ibidem» 

I.  Ha  fono  debole  e dolce.  D-  Ibidem . 

O.  Se  più  ò manco  fonora  della  E.C.  Ìbidem. 

V.  Ha  fono  debole  dolce.  D. Ibidem. 

Vocali , e loro  concotfofe  debba  fuggirlì,libj.  ca.xy.'Cfac, 
1 09 

Concorfo  naturale  & accidentale  come  diffei  ifcano,_ibid. 
Col  lifione  del  lo  vocali  non  Tempre  fifa  . 19.  ibidem, 

Varlj  concorfi  delle  vocali.  E.lac.  t io 
Q^alifianopiù  noiofi.F. Ìbidem. 

Vote  al  predicatore  nccelfaria. li  4 cap.  14-  A.fac.457 
Perdimento  di  ella  d'onde  nalca.  B.  ibidem  . 

Auuertimenu  per  non  perderla. C.lac.4t9 
Rimedi  per  ricuperarla,&  accrefcerlaD.lac.  460 
Varie  lite  qualità  naturatile. 1 j.M. 

Vedi  Pronuntia.  tac.  468 

Voci,e  come  fi  fotiuenga  alla  penuria  loro,  Pref.c,  8.  M-  fac. 
Voci  diuerfe di  animali.  li. i.c.i^.P. 

Voci  ediuerfiti  loro,quanto  alla  materia,  lib.  j.  cap.  8.  A.iac, 
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Voci  Fiorentine,che  non  deuono  vfarfi  dal  predicatorc.l-j,  c. 
i.X.fac.ip.&cap.y.H  fac.51 

Se  voce  vi  fia  commune  à tutte  le  lingue.c.7.  B.  fac.40 
Greche  8c  Hebree  (è  debban  dirli  inpcrgamo.C.  fac.  4! 
Delle  latine comefia  lecito  il  fert  itfi.E.  ibidem. 

Voci  nouecome  formar  fi  pollano. lib  x-ca.7.M  fac.44 
C he  fi  deue  nella  lormatione  loro  auuei  tire.O.  tac*4f 
.Voti compofle quali  fiano.lib  j.c^.Qjbidem. 

Se  voci  vifianoconipofte  di  quattro  parole.  Q^fac.  4$ 

Vfo  loro,  ibid. 

Voci  vitiofamente  compofle,  ibid. 

Voci  variamente  mutate,lib.j.cap  7-S. ibidem. 

Voci  generiche, lpeciiichejequiu9ci»e  finenimc  fi  dichiarano. 
T.fàc.47 

Voci 
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TauoU  delle  cofe più  notabili. 

Voei  indiuidne,ibid. 

Eleitione  delle  fopradette  voci , ibidem. 

Volgari  parole  pococonuenicnti  fra  le  latine. Prefar.c.S.  fac 

43 

Volontà  de'qnah  ragionamenti  pili  li  diletti.li.i.c.jj  G,fac 

Vrbamtà  figura  e fuo vfo.L5.cj9.  X.facjjy 

Vfo  patron  del  parlare. I.$.c  7. 1.f.  43 

Vtile  delie  cedere  all  honcftojli.r.  cap.i^.D.fac.  igi 


il  fine  itila  randa  delle  afe  fin  potabili  ; 


TA-' 
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TAVOLA 

DELLE  FIGVRE* 

A 


Cclaroatione.  !ib 3.  ca.37. O- fac.zp* 
Accrefcimento,  li  3.  C3p.4r.T.fac.3  jS 
Acriuologia,  li  3.  c.39.  A.fac.314 
y/TlS’aAC  Adagium,  li. 3.  cap.40.  H.I.  fac. 339 
Adiùratio.  Iib.5 . cap.40.  Xfac-34« 
Ammiratione,  li  3-cap.38  H fac.307 
Anacsnofs.  lib.3. cap.40.  Y.  fac.346 
Amiteli,  lib  3.  cap.39.  P.fac. 330 
Apodro/is.lib  3.cap.4t.  L fac.353 
Apoftegma  lib  3.cap.37.  Z.fac.30) 

Apologia.  Iib.3.  cap 41.  V.  fac  345 
A pophalis.  I1b  3.cap.4x.  I.fac.35 1 
Aporia.  bb.j.cap  jS.  E.  facjof 
Apo/iopelis.  Iib.3.  cap^i.F.tac.jfx 
Apofirofe.  Iib.3.  cap  38 . t.  fac  30S 
Aporelis.  lib  3.  cap. 38.  E.  fac.3of. 

Alieifmus  lib. 3. cap.39. X. fac.jjf 
A tierlìo.  Iib.3 . cap.38. 1-.fac.30S 
Auxciis . lib.3 . cap.41.T-  fac.3  t 8 


BRachv  logia.  lib  j.capjf.S.faci^ 

B reti  uà,  ibidem. 

C 

CAtagraphi.  lib.3.  cap.39.  A.fac.3t4 
C.irconlociitioiie.li.3.  ca.37-A.189 
Orcuhione.  lib.3. cap.37.  E. faci 91 
Climax.l.3vC  39.E.fac.3i9  & F-.fac.310 
Cohabitatio.lib.3.cap.39.  Q.fac.33! 
Ccmmoratio.  lib.3.  caP  $8-  P.fac.310 
Compar.li.3.  cap. si.  L.fac  iji 
Communicariojlib.3.  cap.40.  Y.  fac.j^C 
Cene  eflione.  lib.3.  cap.40.Z-  fac.347 
Corife  Aio,  ibidem. 

Conformano,  lib.3xap.41.  O-faC-jff 
Contendo,  lib.3.  cap.  39.  P.fac.330 
Contrapofìtum,  ibidem. 


Con-' 
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'Tamia  delle  Yìgure . 

Contrarium,  ibidem. 

Correctione.  lib.^.cap^r.S.  fac.?j7 
Cronographia.  lib. 3 .cap. 3 9 . A.f ac.3  1 4 

D 

DEmonffratio,  li.3  . cap.39.  A.fac.j  14 
Deicnttione,  ibidem. 

Dialogo,  lib  3 cap.40.  E fac  338 
Diapnorefis.  lib  3. cap.39. R.bc  3^ 

Diatypoiis.  I ib-3 . cap.39.  A.  fac. 3 i 4 
Diceatologia.  Iib.3.  cap.4o.  V.fac.j4y 
Diff-renza.  lib.3.  cap.39.  H.  fjc.3  *2 
biffi  nitione  1 ib.  3 • cap.40. 0.fac.335; 
Diminutio.  Iib.3'.  cap.40.  B.fac. 35$ 
Difternimenro.  lib  3cap.39.lUac  351 
Difcrimiiiatio,  ibidem. 

Diflimulationc.li.3.  cap.41.  A.B.  fac.348 
Diffributione.  I1b-3.cap.39.  S.fac  331 
Dubitatione.  Iib.3. tap.38.E.fac.3cj 

E 

£Ffi<Sio.Jib.3.cap.39.A.fac  .314 
Emfafi.Iib  3 .cap. 37. X fac.?  02 
Enumcratione.lib^.capjS.  QJac^u] 
F.parnatholis.Iib.3  cap!4i.$.  fac.357 
Epexergafia.li.3.  cap  39.V-fac.334 
Epinome.libj.cjp^ò.p.fac^jo 

Epiphòneina.lib  3. cap. 37  O fac.29£ 
Ep!trope.lib.2.cap.4o.r.fac.34y 
Equipolenza.lib.3.  cap.  38. 0 fac.310 
Efclamatione.bb  j.cap^S-I.  fac.307 
Efempio.lib.3-cap.39  L. fac  323 
Efornationc.I  3 cap  39.V.fic  3 :4 
Eftenuatione.li.3. cap  4o.B.fac.  3 ?<? 

Etiologia.lib  3-cap  jg.O  ficaio" 

Exegefis  lib  3.cap.4o  G.fac.339 
Exergaha.lib.3.cap.39.V.fat.334 
Expolido,  ibidem. 

F 

p Requentatio.Ii. 3 .cap. 38  QJ  ac.3 1 1 

GFadatio.lib.3.cap  39.  E.fac.3 19.&  F faC-à'-o 
Giuramento.  lib.3.cap.38.M.fac.3o8 
Gnome. lib.3-cap.37.  E.fac.291 

H 

Htrnaenia.  lib.3. cap.40,  G.  fac  339 


ÌJvprr- 


.s 


i 
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fattola  delle  Figure  • 

Hyperbaton.lj.c  \6-  B.fac.114 
Hi perbole.  1. 3 c.3  8.S.  fac.  311 
Hypotypofis.lib  j-cap  59.  A.  fac.  314 

IMprecatione.lib.j.cap  41.  X-  fac.  359 
Incrementimi.  Iib- 3.  cap.^i.T.fac.  35! 
Inopinatum.libj.capjr.V.  ìbidem. 
Infnuatione.libj.capjo.  S.  fac  344 
Interrogatióne.lib  3.  cap 38.  A fac  304  , 

Interpretati  One.  lib  3.  cap.40.  G fac.3 37 
Ironia. lib  -1.cap.41.  A.B.  fac.^S 

L 

Licenza,  lib.3. cap  41. M- fac  jj  3 
Litote.  libj.  cap.4«-  B.fac.334 

M 

MEtalepfi  • Iibj.cap.14.  G.fac.io* 

Metonomia  . lib  j . cap  14  fac.  104 
Meri  imo» . lib  3.  cap  39.  S.fac.jj* 

N 

NEceffarium  . Iib.3.  cap.  40  V.fac.344 
Notati»,  libj.capj?.  A.fac.  314 

O 

OCcupatio . libj.  cap.3i.I  fac.35z.  & N.  fac.  3 54 
Omiflìojibidem. 

Oiifmon.  lib.  3. cap  40.  C.  fac. .335 

/ P 

PAraboIa.  libj-  cap.  39. 131  j. 

Paradoflb . li  3.  cap.  41.  V.  358 
parrhelia  .lib-3.cap.4t.  M-fac.  353 
Parocmia  • lib j.cap  40.  H.I.  fac.339. 

Parunologia.  lib  3.  cap.40.  Z.  fac.  347 
Peridiollole.  lib  3.  cap.j9-R*  fac.  331 
Perifrafi  . lib.  3.capj7.  A.  fac.  xS9 
. permitfione . libj  cap.40.  T.fac. 343 
Plcunafmos  . lib- 3. cap.  38  F.  fac.  311 
Folyonimia.  lib  3 cap  38.  Nfac.309 
Pragmatographia . lib  3.  cap. 39.  A. fac.  314 
Prxci/iojlib  3.  cap  4i.F.facjji 
Preoccupatione.  lib. j.  cap. 41.  N.fac.  354 
J ìacparatio . lib.?  cap.40  S.fac.344 
Piactcritio  lib  3.  ccp  41 . I fac.  3 jj. 

Proleofs.  libj.  cap.4i.N.  fac.  3 j4 
Procatafccne.  lib.  3-  rap.40-S.fac.  344* 
Prol'opographia . lib  j.  cap.39.  A fac .3 14 


Pr* 
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Tamia  delle  figure  l 
Profopopca.lib.j.cap^r.'O.fac.js* 
Proucrbio.lj  C40.  H.I.fac.  3*9.  & 340 

K 

ReiettiOjlibj.cap^i,  L fac.353 
Reticenza,!ib.j.cap.4i.  F-fac.3<».  &I.fac.jy* 

S 

SAlifcendi,  lib.3.  cap.39.  F.fac.jaa 
Sarcafmos.Iibj.cap^i . C.fac. 349 
Scalinata, lib.3.  cap.39.  E.  fac.  319 
Scongiuro,  lib  3.cap-40.  X.f*c.  34 6 
Scufa, lib.3.  cap.40.  V.tac.343 
Sentenza.  Iib.3-cap.37.  F.  fac.  191 
Sim»latione,lib.3 . cap-4t . A,B.  fac.  34# 
Syncòrefis,  lib.3  • cap.40.  T.fac.  345 
Synchorema  ibidem. 

Syncyceofisjlib  t-cap.39.QJac.331 
Synoeciofìs,  ibidem. 

Sinonimi,  lib.3  • cap.33.  N.  fac.  309 
Somiglianza, lib.3.  cap.39. I-fac.  314 
Soprabondanza, lib.3.  cap.33.  R.fac.311 
Sofpcnfionc,  lib.3.  cap.39. T.  fac.334 
Suboculos  Subiedtiojbb .3.  cap.39.  A.fac.314 
Supcrlatio.libi . cap.3  8.  S.  fac.  3 12. 

Sullcntatio  , lib.3.  cap.  3 9.  T.  fac.  334 


TApinofs,lib.3.  cap.40.  B.fac.  33*? 

Topographia,  lib.3. cap.3 9,  A,  fac  31* 
Topothefia,  ibidem. 

Trattati©,  ibidem. 

Traiettio,!  ìb-  3 . cap.i  6 . B.fac.  x 1 4 

C 


Rrbanità, lib.3.  cap-3?.X.fac.  333 


il  fine  della  Tamia  delle  Figure  1 


DELLE  MATERIE» 

CHE  APPLICAR 

0 

SI  POSSONO  A GLI  EVANGELI  ^ 

£ Fdie dell’Aduento , c della  Quarclima , c di  tutto 

f Anno . 

# 

Ter  gli  Euangeli  » e Fette  deW*Aduento. 

Dominic*  Prima  *~*f4u»ntu . 

Kunt  Ugna  in  So!e,&  Lun*  ,&c. 

Le  creature  come  fedeli  ferui  di  Dio  perleguita- 
noilpeccatore,lib.i.c.»7.G.fac.jj8 
• Tutte  le  creature  infino  alla  terra  fune  inimiche 
dci^eccacorejli.i . c.i  9-  M-  fac.  i»j 
Dominica  Sccunda  Aduentu . 

Cum  audiffet  Ioannes  in  vinculis . Perche  permetta  Dio , che 
fcano  afflitti  i buonijin  modo  d*Introduttionc,li.a.c.i  i.  M. 
fac.  180  . 

Dominica  Tema  Aduentu . 

Tu  quii  es  ? Perche  fatta  foflè  à Giouanm  quella  dimanda  , li, 
4.C.31.  B.fac.  j9» 

Dominica  Quarta  Aduentu  . 

Prxdican*  baptifmum  poenitentix.  Cinque  impedimenti  del- 
la penitenza  podi  à memoria  locale,!  i 4.  c.ia-H-  fac.448, 

Poennentiam  agite  • Peccatore  non  dee  dilperarfi,  *ib,  *•  cjp, 
17.  G fac-  358 

Erunt  praua  in  diretta.  Dio  non  folo  ha  fatte  piane,  ma  anco- 
ra laltricate  le  vie  del  Cielo  liba,  cap.i.  C.  fac.  *10 

In  Fedo Natiuitatis Domini. 

Tranfeamiu  vfque  Bethleem  , & videamu* . S'applicano  per 
accommodatione  quede  parole  alle  donne,  lib  i • cap.19.Qi. 

2.8 

In  Fedo  S.  Stephani. 

Pregò  S.  Stefano  per  fe  deflb  in  piedi , per  gWnimici  genu- 
flcflfo,eperche,lib.a.  cap.i7-  D.  fac.  3 j 6 
In  Fedo  SS.  Iniioeenuum , 

Accipe 
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[/t  gli  Fuangeli , e Felle  dell  Aiuentt  della  Queir efima  l 

Accipe  puerum,&  matrern  i ius . Si  confiderà  l'ordine  di  que- 
lle parole, lib  i. cap.i 9 A.  fac.  njt 

Fcr.  4.C»nerum. 

Cumieiunatis . A trattar  de!  digiuno , come  polliamo  intro- 
durci, li. 2.  cap. iz.  B.  fac.  ijé 

Vt  appareant  hommibus  ieiunantes . L’operationi  virtuofc 
dependono  particolarmente  dal  fine,  nella  praefat.ca.z-  fac. 

' 16.  & 17 

inuentione  per  quello  giorno,che  comprende  tutto  il  Vange- 
lo,lib  i c.  9.  F fac.  ijj 

Vn’altra  inuentioneper  cui  vna  parte  del  Vangelo  è ordinata 
all'altra  nell'iftcflo  cao.  G.  Ibidem,  & fac.  25* 

Terza  inuentione  per  l'iltelTo  giorno,  in  cui  fi  comprende  il 
V angelo, l’Epiftwla i riti  di  S.  Chiefa  in  quel  giorno . H. 
Ibidem. 

Memento  homo . Con  l’occafione  di  quelle  parole, fi  può  dj- 
feorrere  della  Natura  della  memoria,  della  quale  vedi  il 

lib  4.C.2.  fac. 390 

Canitc  tuba  in  Syon . Voce  del  predicatore,  perche  paragona- 
ta alla  trombagli.!,  cap.31.  A.  fac.  x Si 
Fer.  j.  Cinerum  . 

Admiratuseft  Iefus  .Dalia  marauiglia . vcdUib.1-cap.36.  A, 
& feq.  fac.203 

Come  tutto  il  Vangelo,!!  riduca  à lodi  della  fede.lib.i.  C.9.E. 
fac. 32 

Tre  fono  i frutti  della  tribul  adone:  rimetter  la  colpa  pattata. 
Darla  grati  a prefentc,  e meritar  la  gloria  futura,lib.  1.  ca. 
2 6-  N.  fac.  164 

E tutti  quelli  fi  veggono  nel  Centurione  .III.  Perche  non  fi 
fà conto , ch'egli  fia flato  gentile , Il  z.  perche  Dio  riem- 
pie l'anima  fila  di  virtii,eTi  Tana  il  feruo.  Il  terzo . 

Perche  Multi  ab  oriente  venient,&  recumbcnt  cum  Abraham, 
&c. 

Inuentioneper  l’ifteflb  giorno  fopra  li  fomiglianza  della  Co 
meta, lib. 4. cap. zz.  I.fac.  522 

Fer-  6-  Cinerum. 

Di&tim  eli  amiquis . Seno  ponderate  quelle  parole,  lib.  1 . c. 
19.  D.  fac.  11 6 

Introduttione  da  farli  nel  la  predica  della  Dilettione  de*  ni- 
mici,lib.2-cap.i2.0.fac.  282-  & lib.j.  cap.12.CX  fac.  92 

Dilettione  de’  nemici,come  polla  trattarli  có  nuoua  maniera  , 
li.i.c.9. C.  fac.  81 

Come  con  paradofiì.  D.  Ibidem . Propofitione , e punti  cauati 
dal  l'iltcfle Euangelo  . E.lbidem. 

g » Chi 
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Tauola  delle  materie, che  applicar  fi  poffono 

Chi  riceuemale,manco  patifee  di  chi  lofi,  epertiònon  delie 
ricercar  vendetta  lib.».  cap  27.  N-fac  jtfx 
Comma ndandoci  Dio,chc  amiamo  el’inimici,  ci  fà  grandiif 
fimo  fauore.l.z.c.xS  G fac.  }ix.  Vedi  amor  eie’  nimici,&  ini 
mico  nella  tauola  delle  materia* 

Dom.x  .Qoadragefimac. 

Oftenditei  omnia  regna  mundi. Artificio  fù  quello  cótrario  à 
quellojche  vsò  già  Socrate  per  abbaffar  l'alterigia  di  Alci- 
. biade.l.i.c.34-D.fac.399 

Introduttione  per  vna  predica  di  Tentatione.  li  a-Cjs.X.fac. 
z87.&  1 j.c.12  fac  84. & feq. 

Ved  imolti  concetti  di  tentatione , che  à ouefio  Vangelo  po- 
tranno feruire,l.2.c.i.F.fac.22i  &c.}.I.fac.*}i 
Satanafid  per  eficre  fiato  vinto  da  Chrifio,è  burlato  da  Ifaia3 
l1.c-i9.Ofac.12tf 

- . Fen.Dom.  Prima*. 

Hofpe*cram,&:  noncollegiftis  me.Forzadi  quefia  fentenza, 
1 1 .c.X7.V.fac.io3 

Quando  te  vidimus  efurientem  , &r  paucimus  te>  come  debba 
intenderli.!  5x1?  L fac.joi 

S.Giouanni  vide  vna  lpada  nella  bocca  de!  Giudice,  e perche 
( s’attribuifcailcafiigo  di  Dio  alla  fu  a bocca , lib.1c.19R. 
fac  129 

Perche  tardi  Dio  à cafiigar  i cattiui  fino  al  giorno  del  giudi- 
rio,  l.x  .c.aj.G.fac.ijj 

Fer.}. Dom.x. 

Qui*  eft  hic?Cofi  dicono  i Giudei  dòpo  haticr  di  lui  veduti  ta 
ti  miracoli , perche  Dio  qqanto  fi  tratta  manco  fi  conofce, 
l.i.c.2i.F.fac.i44 

Innentioneper  quefio  giorno  fopra  la  fomiglianza  della  Co 
meta  l 4 c.22.I.fac.*xi 

Inuentione  per  l'iftefid  fopra  la  fomiglianza  dell’Arcò  cele- 
leftc.L.ibidein. 

Fer.4.  Dom.  Prim*. 

Viri  Nininitat  furgent  in  iudicio . Della  predicanone  di  Gio- 
na à Niniuiti.l.x.c.19.  M. fac  12} 

Fer  f . Dom.x. 

A finibus  illi*  egretta  Bocca  che  parla  à Dio  nell’orationc  ef- 
lèrdee  lontano  dal  le  cofe  terrene.  I.4.C.29  Qjac.58} 
Cananea  à quanta  dignità  innalzata  per  roratione.l.i.ca.n. 
B.  fac.  14} 

Innentioneper  quefio  giorno  fondata  fopra  la  fomiglianza 
della  muficaJ.i.c.j.Lfac.S} 

Fer.tfDem.i.: 

Ho- 
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\4 gli  Euang.,e  Fejle  deir Mkento  della  Quaref. 

Hominem  non  habco.  Come  debbano  intenderli  quelle  paro- 
lej.3  c.^.T.facjoi 

Tutta  la  confidenza  lua  haueua  coftui  ne  g!  i hnomini , e per- 
ciò fù  tanto  tempo  infermo. I .i-c.xx-G.tac.i44 
Qnis  eli  qui  dixit  tibi  tolle  ledtum  ttium.  Lafciano,  qui  te  fa- 
ntini fecitjcome  criucllo,ch*  lafcia  il  grano,  e tiene  la  poi. 
uere  1 .x.c.»7.E.fac.3f7 

Dom.x.Qnadragelìm*. 

Della  bellezza  di  Cimilo, di  cui  può  ragionarli  in  quello  Van 
gelo  con  occaiion  delle  parole , Kefplenduit  facie*  ei*  licuc 
Sol.lib.1xa1-G.fac.147 

Et  in  che  dirfenfea  la  bellezza  dalla  grati  3 5 benché  ambidue 
tollero  in  Chriltol.3  c.jo.C.fac.zzf 
Vedi  nell’Indice  delle  materie.  Gloria  ceiefte.  • * • 

Fer.x.Dom.Secnndx- 

Ego  vado.  Parla  ofeuro  per  cagionar  maggior  timore , I.z.c, 
xj.P.fac.itf»  • ’ ■ t ; * 

In  peccato  veltro  moricmini . Pena  è quella  propria  de  gli  0^ 
ltinati,l.j  .cip.  F.fac.i  1 3 

Fcrj.Dom.z,  * 

Qnx  dicunt  facite.Chi  non  vuole  obedire  turba  l'órdine  del- 
. la  llepublica  chriftiana.però  di  quanta  importanza  fia  l’or 
dincjl.i.c.i  .A  & feq.  fac.ii9.&  220 
Dicunt,&  non faciline.  Arte  di  rapprelèntar  lecofe  co1  gelli  , 
può  appi icarfià  quelli  che  infegnanocon  l'opere,1.4.c.U, 

Afac475 

Dicunt, & non  faciunt.Elferi  Principi  obligati ad  ofleruarla 
legge  diuina,&  i Sacerdoti  à dar  buon'elTempiojl^.c.i.ò. 
tac.397  * 

Dicum,&  non  facitint  Quelli  tali  clTcr  ladri  della  parola  di- 
urna,!. 4. c.23.Lfac.53f 
Nefoler  far  frutto. 1 4x.20.E-fac.f7 7 
Vedi  nell’Indice  delle  materie  Obedienza  Sacerdoti,  & Hu» 
imiti ,che  tutte  poflbnotrattarlì  in  quello  Vangelo. 
Fer.4.Dom.2. 

Noneftmeumdare  vobis.  Ciò  dice  diritto  per  tenerli  humi 
li,ncl  che  fuol  baucr  Dio  gran  prouidenza,  l.i.c.at  .-D.fac, 
I43.&144 

Proemio  per  quello  V angelo,!  2 c.9 . D.fac.  153 
Introduttione  per  vna  predica  dell'Ainbitione,  di  cui  fuol  ra- 
gionarne! Vangelo  d*hogg!,l.x.c.u  A.  fac.»7j 
Fer.j.  Dorn  2. 

Mortuiis  eli  dine*. Prudente  non  deue  fidarli  del  mondo,  & ì 

quello  propofito,,vedi  vn’imprefa.l,4.c,i7-M  fac.5^  . 

...  g 3 Crii-, 
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ifcrucior  in  hac  flama  . Defcrictione  imaginaria  dell ‘inferno, 
iib.4.  cap.j.  D.  fac.409 

Penade'golofi,F.  fac.410 

Recordarefili . Che  la  memoria  non  dipenda  da  gli  organi 
corparei,econfeguentemcntc,ficonfertii  nell’altra  vita , li. 
4.C2.C.&  feq.  fac.  391. 

Colloquio  di  Abrahaino,c  dell'Epulone,  come  debba  inten- 
derli,lib.x.  c.  15. 1.  fac.f  ji 

Introduttione  per  vna  predica  contra  i piaceri1,  li.»,  c.  x ».  V. 
fac.  1S7 

Vedi  nell’indice  delle  materie  richezzew 
Fer.é.  Dom.z. 

Hic  efit  harres.  Bella  accomm odati one  di  quelle  parole  fatta 
da S. Bernardo. libi  cap.  19. Q_fac.  u8 
Sabbato  Doni.  ». 

In  fe  reuerfus . Bel  penfiero  di  San  Pietro  Chrifologo  fopra 
quelle  parole,lib.i  .c.19.  L.  fac.  1 »» 

Accurrem  pater . Dio  veloce  nel  far  benefici;, & tardo  nel  ca- 
lligare,lib.».c.»7. 1.fac.jtfo 

Viuendo  luauriofe . La  gran  forza  delle  donne  in  far  cader 
gli  huomini,  onde  nafta, lib  4.C.31 . F fac.  594. 595 . 

Xmprefa  di  libidinofo,che  può  applicarli  al  figliuol  Prodigo, 
lib  4.  cap.»7.  M fac.?#* 

Dominica  Tertia  Quadragefimac. 

Beati  qui  audiunt  verbum  Dei,  & cultodium  iliud . Li  fogna 
vdireper  far,enen  per  dR  citarli  folo,  lib  4.  cap.  29.  D.  fac. 
176 

Vangelo  di  quello  giorno  paragonato  ad  vna  bella  gioflra.l. 
2.C.9.E.  fac.  »j4 

Fer.a.Dom.  3. 

Fac,  & hic  in  patria  tua . Par  ragioneuole  quellra  dimanda, 

rrche  grandiflìmo  c l'amore  della  patria,  lib.  3.  capic.  ;i. 
fac.  24» 

Collumi  della  patria  da  non  !afciarfi,ancorche  in  colè  piccio- 
le,  libi,  c.z  8.  E.  fac.  364 

Come  fi  pofla  giullificar  la  caufa  di  Chrillo  contra  quelli  Na 
zareni,lib.x.cap-3r.  L.fac  184 

Fcr.  $.  Doni.  3. 

Lucratus  eris  fratrem  ninni . Quanto  efficace  elTer  debba  con 
noi  quella  ragione  Pref.  c ? . fac .32 
Correttione  fraterna  come  debba  farli,  lib.t.  c.  31.  N.  fac.  184 
Che hàcarid,& zelo sà  riprend  rbeneprtf  c i.tac.j 
Offitiodichi  corregger  ai  chi  « corrette,  lib^.c.  24.  E.  face. 

n*  . lr  ,. 

Vedi 
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jtgli  Euang.tt  Fefit  dclT U dutnto  della  Quaref. 

Vedi  quel  lo  che  li  dice  dell'Arte  della  predicale  <tell’£loquc* 
za  nel  l'indice  delle  materie . . 

Fer.  4.  Dom.  3. 

Quare&voatranfgredimini,  8cc.  Ogni  nodro  male  nafee 
dal  tranguggiar  il  peccato  fenza  penfarui, come  chi  inghio- 
tifee pillola,  fenza  mafticarla,lib.  1.  cap.s;.  H.  fac.  itf  j 

Propter  tradition*  vedrà*, le  traditioni  Apoltolichc  quanto 
degne  di  edere  dittiate. li. 1.  c.it.O»  fac.  ìjo 

Par  che  lì  dimoltrmo  buoni  oratori  quelli  farifei  ingraudifeo 

no  i peccati  piccioli  de  gli  Apertoli , e quelli  de'  tigli  verfo 
de'  Padri  loro, che  fono  grandiflinii,fann®  impicciolire  ve 
di,lib.i.cap.i^.  A.  fac.173 

Qnare  & vos . bl  prende  colera  Chrido  centra  i Fari(èi,per> 
che  vuole, chea  gli  Eccleliaftiad  perù  gran  riuerenza,i.i, 
c.ji.H.  fac.i8i.ittj.  ....)« 

Fer.  y-  Dom.  j, 

Tcnebatur  magnis  Febribus. Quelle  fono  le  noftre  palfioni  fe. 
condo  S.  Atnbrogio,e  di  loro  11  tratta  largamente,  li.r. cap. 
j4.&jj.fac.i?j 

Fer. 6-  Dom.j. 

Quibiberitex  hac  aqua  lìticr  iterimi . Forza  di  quella  parola 
lterum,!ib.f . capit.  17.  b.  fac.  107  , 

Dcdifler  tibi  aquatn  . Acqua  fola  promette Chri fio,  perohe  « 
coftume  di  lui  prometter  poco,c  dar  affai,  lib.  1 . cap.  io. 
fac.  139 

Sabbato  Dom.j. 

Movfcs  manda nit . Delle  leggi  diuine,&  humane,ecome  pof 
fa  difenderli  od'accufarli  alcuno  vedi , lib.  i.cap.  jo.  D.  Se 
& feq.  fjc.178 

Necego  tc  condemnabo  . Dio  più  lì  ditnoflra  pietofo  dopo 
l’lncarnatione,che prima, lib  i . cap.  19.  M. fac.  1 14 
Dom.  Quarta  Quadragefim* . 

Ed  puer  vnu*  hic . Non  fanno  confidar  ancora  gli  A portoli  fe 
non  nel  le  creature}ilchedifpiace  molto  i Dio  e perciò  perr 
mette, che  nc*  bifogni  lìano  da  loro  abbandonati,  li.  4.  ca.au 
N.  fac. j 90 

Fer.*.  Dom.  4. 

Fccit  flagellum.  Chrido  patienti/lìmo  nelleingiurie  proprie, 
ma  non  può  fopportar  quelle  di  Die,di  cui  fù  figura  Mote, 
li.i.e.ji.O.fac.iK; 

Fer-  3-  Doni.  4. 

Docebat  Iefus . Dottrina  di  Chrido  può  paragonarli  ad  va 
belIifIimopalagio,lib.i  c i.  A. fac.  ji 

Dottrina  di  Chrillo  piuffeue  cfl'ere  dudiata , che  quella  de 

g 4 gentili. 
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gentili,  I.r  .c.t4.M.faci 

Fer-4.Dom.4. 

Vtmanifeftentur  opera  Dei  in  ilio  . Quanto  più  la  materia 
s'auuicina  al  niente  tanto  è più  atta  all’opere  di  Dio,  l.i.cJ 
3z-F.fac.187.T88 

Abij  latti  & vidi.;  Simile  à quel  detto  di  Cefare.  Veni  vidi  & 

• vici.Ij.e.S.  V.fac.49 

Fer.j.Dom-4. 

Introduttione  per  vna  predica  di  motte . lib  i,  cap.iz.  H.fac. 
3-79 

• Fer  Dom  4- 

Hcce  quem  amai  infirmatur. Perche  permetta  Dio, che  gli  ami 
ci  fnói  fono  afflitti,  li.  c.zi  E fat.144 
fece  quomodo  amabat  eum.  Dilfero  male  i Giudei,  e perche. 
I.i.c.i7.P.fac.io7 

SabbatoDom.4 

TelHmonium  meum  vcrum  cjfl . Perche  Chriffo  renda  tefti- 
monianza  di  fe  fteflo,! . 1 .c  3 $ N.fac.  1 95 
Dom.Paflionis 

Qui  ex  Deo  eft,verba  Dei  audit . Studio  di  fapere  la  legge  di 
' Dio  commendato,!  4.c.x4.F.fac  5 

Ego  autem  nonqnaero  gloriai»  meam  . Quanto  poco  fi  curali 
- fe Chrifto  di  hauer  molta  ò poca  audienza,  lib  3 cap.  41. H. 

, fac.3^4 

ffulerunt  lapides.  Haueuanoeffì  i cuori  di  pietra  , perehenon 
rifpondeuano  allepercofiedi  Dio,fu.c.  if.I.fac.izi 
Onde  forfè  fi  dilcttauano  di  portar  le  pietre  nei  feno , ellendo 
probabili flì mo,che tante  ritruouar  non  ne  potellcro  nel  tc- 
pio  tenuto  da  loro  molto  polito,  ibid. 

Fer.z.Doni.  Palfionis. 

Flumina  fluent,&c.Lo  Spirito  Santo  promdfo  inacqua,  véne 
poi  infuoco,!  z.c.z7.D  fac.357 

Ferj.Dom.Faflìo  nis. 

Afcendit  IefHs  ad  dicm  feftttm.  Come  debban  celebrarli  le  fc- 

• lte.l.x.c.i9-Gdac.izo 

In porticu  Salomonii . Quel  tempio  cheli  vedeua  à tempo 
di  Chrillo , non  fù  fabricato  da  Salomone  , pur  fi  chiana 
dal  nome  di  lui, perche  fatto  ad  imitationedel  Aio  , e per- 
. che  Dio  molto  honora  i primi  alar  alcuna  opera  buona,dcl 
che  vedi  I.4.C.  1 8.B.fac.i  98 

Fer  4.  Dominica  Pallionis. 

Della  predefHnatione  Aio!  trattarli  in  quello  giorno,  della 
quale,e  de'  guidici  diuini  non  fi  può  parlare  fe  non  inquan 
toci  è ljaco  ciuciato  da  Dio,l.z.c.z7,Cdac.j7y  ' 

“ : . vor- 
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'•Alle  Domeniche , e Tette  dell?  Anno. 

Vorrebero  faper  molti  fe  fono  predeftinati>elìpuò  dir  loro, 
che facciano  quello,che  farebbero  fe  Io  fapcflèro, tolto  l’E- 
lémpiodi  Cenea,l.j  c D.  fac.r^r 

Per  la  luarlr  è necelfario,chc  operi bene,qtiantunqucdi  già  /Ij 
' predeftinato,1.4  C i7.A.fac  5 j3 

Fer.j. Dominion  PafiTonis. 

Stans  retro.  H tanto  feconda  quella  parolina  Hans  che  vi  fìpà 
trebbefarfopra  vna  predica  intiera. 1. 1.  c8.Ifac.79 
Fer  $. Dominica  Paflìoni*- 

Collegerunt  Concilium . FÙconcigliopiùtollodi  paflìoni, 
che  d’huomini,perciò  delie  paflìoni  ved»  il  C.34.&  35 . li.14 
195  & lèq. 

Concilinm.  Concigli  Generali  quanto  debbano  eiTer  ftiinati, 
I.i.c.n.O.fac.i  jo 

Hxpcdit  vt  vnns  homo  moriatur.  Perche  non  occidatur,  I.i.c. 
17-O.fac  106. 

A femetipfo  nondixit.  Tolfel’Euangelifta  coli  bella  fenterW 
za  dalia  bocca  di  Caifaifo  , qual  Sanfone  il  mele  dalla 
bocca  del  Leon  morto, acciodie  non  perddfe  la  fu  a dolcez- 
za, & autorità,  come  già  in  vncafo  limile  fecero  gli  bpar* 
tani,l.i.c.37.Afac.207 

Dominica  Pahnaruin.  r 

Pianfe  Chrifto  in  quello  tempo , come  dice  San  Luca;  e ciò 

rerche  feppe  ritrti Oliar  dolore  nelle  profperità  del  mòdo, 

• 1x.19.Gfac  119 

Quanto  gioito  c pitto  foinlìeme  ci  fia  diinoftrato  da  quelle 
iagrimejl^.ca.zb*  L fac.574 

Fer.  6.  Parafceue. 

Come  debba  farli  la  predica  per  quello  giorno  , Iib.1x.3f.  E» 

fac.203 

Come  fi  habbia  à penfare  alla  paftione  di  Chrilìo  Signor  no 
Uro  lib  4.  c.i9.V.fac.j8f 

In  qual  caia  riceucflc  Chrilto  la  guanciata.  Iib  3.cap.if.G.fa«’ 
111 

Dominica  Refurredionis . 

Mondimi  enim  afeendi  ad  patrem  mentri. 

Coli  dille  C hrifto  rifuicirato  riforto  à Maddalena  , epcrchs 
l-4.c.3.faci97 

PER  LE  DOMINICI!  E INFRA  L'ANNO. 
Dominica  infra  odauam  Epinhaniat. 

Dimoftra  Chrifto  ne!  Vangelo  di  quelto  giorno  l'infinita  fua 
fapiewa,  I*  onde  c;  vien  figurato  per  qucli’Angclo  che 

ap. 


TduoUdelh  materie , che  appliarfi  pojfonó 

apparite  à S.Gio.  ncli’Apocal.  al  ia.co n vn  libro  in  mano, 
la  qual  iolìeme  ritrouerai  lungamente  fpiegaca  nel  lib.  4.  c. 
gì.  D,8cfeq.  hc-iyi 

Dorninica  1.  poli  Epiphaniam  . 

Quid  mihi.Ar  ubi  eli  inulier  ? Non  fu  ripnlfa , quella  , ma  vn 
dire ,chc  far  voleua,quanto  la  B.V-  Si  richiedeua,lib.i.c.i?. 
N-  fac.  iif 

M anca  mento  di  vino  in  cmefle  nozze  fù  maggior  marauiglia, 
che  la conuerfione dell’acqua  in  vino,lib.s.c.  g.H.  fac.  117 
Dominica  in  Septuagefima.  » 

Dixit  Vfu*  parabolam  . Perche  in  parabole  fauellaffe  Chriifo 
signor  Nollro,Ub  1 .cap.  y.  H.  fac.  sii. 

Dominicani  Sexagelìma. 

Cum  turba  plurima  conuenirent . C ome  polla  il  predicatore 
dehderaredi  haucr  molta  audicnza.lib  j c.  41. 1.  fa c.jtff 
Hxijtqui  feminatfemmarefèmen  fmim  . Deue  il  predicatore 
ricercar  frutti , e non  fiori,  e qual  tlfer  debba  quella  femen- 
zadellaparoladiDio.lib-r.c.jf.  L & fcq.fac.  xitf.  117 
Dorninica  in  Quinquagelìma. 

Filius  hominis  tradetur . 

Perche  Chrifto  fatiel  I alle  della  fua  paflìone  in  tre  pedone,  li. 
1 . cap.17.  A.fac.  wfr 

Dorninica  in  Albi*  . 

Jnf(ilHautt,&  dixit  Accipite  Spiritum  Sanltum.E  con  ragione 
perche  lo  Spirito  Santo  è l’anima  dell'anima  nolira,ePani- 
» ina  ii  alfitniglia  a 1 fiato,  li.i  .cap.  10.  F.  fac.  134 
In  Fello  Afcenfìonis  . 

Hà  fatto  Chriflo  vn  bellilfimo  circolo  ritornando  al  Cielo,  I. 
, i.cap.19.  B.fac  11  y 

In  Fello  Pentecofles  . 

Si  videro  apparecchi  d’acqua,e  poi  venne  il  foco,  lib.  1.0.47. 
D.  fac.  357 

Q jilfia  buona  preparatone  per  riceuerc  Io  Spirito  Dinino, 
fib.i  .c.$i-H-  fac.i  Sii 

In  Fello  San&ilfimxTriniratis. 
Funtesdocete.  Din  in  vn  liibito  salar  eloquenti  i più  rozzi 
Jmominidcl  mondo, lib  4. c.14.  P.fac;  537 
NafutJ  di  Pallade  tìnta  da  Poeti, ci  rapprdenta  quella  dell’e- 
terno verbo, lib  1 .c. 14  P- fac.i  58 

in  Fello  San&ifiìmi  Corporis  Chrifli . 

Vedi  nella  tai.ol.i  delle  materie  la  voce  Euchnriftia  . 

Dorninica 7.  pofl  Pentccoflen . 

A i Sor  bona  frucl'S  bonos  facit.  Scarniamo  l’altrecofe  buo- 
ne ,ti«ucmo  eliti  buoni  ancora  n©ijl.»,c.i7»H.fac.’3j9. 

Do. 


\Alle  Domìnicbe , e Fefie  dell'amo. 

Domini»  fi.  poft  Pentecolten  . 

Facitc  vobi*  amicos  de  mammona  iniqtiitatis  . Dio  và  cercan- 
do occafio  ni  per  non  caligarci,  Iib.x  C.a7.  F.facjjS 
Dominica  9.  poft  Pentccoften. 
Vidcnsciuitatem  fleuit  lìiper  illatn  . Giullitia  , & amore  ri- 
fipltndqnoà  marauigiia  in  quello  fatto. I i. 4.C.1 8 L.  fac.  571 
Sedacaftigo  diGieruìalemmc  non  cadiamo  noi  frutto  j piu 
di  lei  faremo  caftigati,lib.r.c.  19.  E.  fac.  1 17 
Dominica  io.  poft  Pentetollen. 

Al  publicano  rimedi  li  peccati , perche  da  lui!  conosciuti , al 
Farifeo  nò, perche  da  lui  non  conoiciuei . libro  primo , cap. 
19.Cfac.1if  r 

Dominica  14.  poft  Pentecoden . 

Scit  enim  pater  vcfter,quia  his  omnibu*  indigetis.lib.1.  cap.!?. 
N.lac.  itf 

Dominica  ié ■ poft  Pentecoden . 

Rccumbc  in  nouidìmo  loco  . Cosi  fanno  gli  humili;  maifu- 
perbi  innalzandoli  con  loro  penfieri  fino  al  Cielo  , fi  dico- 
no poi  cadérne , perche  fi  tencuano  ficuri  d’efterui , lib.z . c. 
19. 0.  fac.  u 6 

Dominica  *4.  poli  Pentecolten. 

Qui  legit  intclligat . Profeti  deuono  con  diligenza  Studiarli 
per  intenderli, Iib.i  .cap.id.  B.  fac.101 
Mieter  Angelos  cum  tuba  . A qual  fine  habbia  à feruire  quelli 
tromba,  lib.i.cap.ji.  A.fac.180.181 


PER  LE  FESTE  DI  TVTTO  L’ANNO. 

In  Fello  S.  Andre*  . 

Faciam  vos  fieri  pifeatores  homìnnm . 

Predicatori  perche  paragonaci  i pefcatori.Iib  4. cap.19 .P.fac, 

Jol  r 

Perche  eletti  per  predicatori , pefeatori  non  eloquenti  nell* 
pref.c.i  .fac.  f 

In  Fello  Conceptionis  Beatac  Virginia  Maria?. 
Abraham  Ifaac,&  Iacob,perche  polli  capi  i n quella  genealo- 
gia, lib.i.  cap.t.  I fac.  54 
De  qua  natili  eli  Jefu*. 

Per  ragione  di  quella  maternità , quanto  fia  la  Beata  Vergine 
fupe  riore  à gli  Angeli,lib.4.  c.a*.  E fac.517.  5 18 
A qual  fine  tal  Vangelo  fi  legga  in  quello  gioroo,lib.*.ca.  **; 
*&9l9h  . * 


In 


TauoU  delle  materie,cbe  applicar  fi  pojfono 

In Conuerlìonc Sancii  Pauli. 

Vas  clc&ionis  eli  tnihi. 

S’elpangono  quelte  parole,!. i.c. 4. F.fac.ijtf 
In  Felle  b.Matthiae, 

Confiteor  tibi  pater. 

' Vari  penfieri  (opra  il  lignificato  di  quella  parola  Confiteor, 
_ vedi  l.i .c.j  7.  C.fac.i 03 
Orni»  meuin  Iene. 

Come  ciò  polla  ellerejl.i.c.ip.I.fac.m 
iJugtim  meum  filane. 

l'iella  virtù  non  {blamente  la  bellezza,  roa  ancora  quel  poco 
di  difficoltà  che  in  lei  li  f itroua  cfler  deuc  amato, l.4.ca. xx . 
A.  fac.  j li 

; InFefto  S.Thomar  Aqninatis. 

Vedi  vna  predica  intiera,!  4.C  31.  fac  584 
E neU’lndiccddlc  materie  nella  parola  Tomafo. 

In  Fello  b.Iofepni. 

- Sì  può  dir  San  Giofeppc  onnipotente , perche  il  Padreeter- 

. no  fà  tutto  ciò, che  vuole  i 1 figlio, il  figlio  nuel  1%,  che  vuo- 

le la  madre,la  madre  ciò  che  vuole  Gioii  tfo. 

Argomento  limile à quello  di  Tcmiltocie  dicui,  lib.x.ca.xtf. 
i Mfac.jsj 

Infoilo  S. Benedirti. 

* Sette  ragioni  per  le  quali  egli  fi  gettò  frà  le  fpinc,lib.i.  c.ij. 

jL.fac.17r 

In  Fefio  Anntintiationis  B-Mariar  Virginia. 
AtiCTtratia  piena. 

Percne  l'Angelo  ccminciiflc  il  filo  ragionamento  dal  lodar 
la  Vergine, Li. c 36-B.fac.ic4 
Ecce  Ancilla  Domini. 

Humiltà  di  Maria  Vergine  tanto  grande,che  tirò  Dio  dal  Cic 
lo  interra, l.i  c 31G.tac.1G0 

• Imprefaddla  Beata  Vergine  che  à quello  propofito  può  ap. 

plicarfi.I.4.c.i7ÌVI.fac.56<f 

lntroduttioni,the  può  farli  in  vna  predica  in  cui  lì  tratti  del 
miilerio  ddrincarnatione,lz.c.ix.G.fac  179 
Vedi  nella  Tatiola  delle  materie.  Maria  Vergine  Se  Incarna- 
< tione. 

In  Fello  SS. Apoftol. Filippi,  Se  lacobi. 

Ego  finn  via  veritas,  & vita. 

- Perche  de*  nomi  in  altratto  lì  ferua  Cliriflo  lib.  i.cap.  17.  N. 

fa  c.icó 

InJNatiuitateS.  Io.  Baptillar. 

l' erclic  di  lui  fòlle  detto,  lllc  eut  lucerna,  areica*,  & lucens, 
- - lib. 
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*illc  Dominicbe , e FefZe  dell'anno. 

Iib.i . cap.i  9.  A fac.11 3 

In  Fello  Sb.Apoltol.  Pctri  » &:  Pauli. 

Belle  confiderationi  fatte  da  S.  Agoliino  fopra  la  morte  loro, 
lib.r  .cap.Zu.A]  fac.171 

Può  loro  applicarli  quel  luogo  della  Genefi  . Fecit  Deus  duo 
luminaria  magna  1 1 .c  1 f .P.fac.  117 

In  Fello  S Petri  ad  Vincola. 

Perche  i fedeli  pregaflero  per  San  Pietro,  hb.t.cap.ii.B.fac. 

141 

In  Fedo  S-  Xaurencij. 

Qui  amatanimam  fuam  perdet  cam. 

Gran  cofa  dimanda  da  noi  Chrilto,  ma  poi  in  effetto  fi  conte- 
rà di  poco,  come  già  con  fu oi  v alia Ui  fece  Dario.  1. 1.0x7, 
D.fac.i  66 

In  Fello  S.  Bartolomei. 

Erat  perno&ans  in  orationeDei. 

li  giorno  poi  predicaua  . 1/oratione  eifer  neceffaria  al  Predi- 
catore,I4.C  i9.I.fac.  570 

In  EdloDccolIationi»  S.To.Baptilije. 

San  Giouanni  per  più  ragioni  da  Herode  ingiullamente  veci-  • , 

fo.l.».c.3o.Gfac.i79 

In  Fello  Natiuitatis  B.  Virg.  Mariae. 

Vedi  nella  Fella  della  Concettione. 

In  FelloS-Michaelis  Arcangeli. 

Vedi  nella  Tauula  delle  materie  nella  voce  Angeli. 

In  Fello  S. Luca; . 

Kolite  portare  facctilum,  neque  persiti. 

Quanto  voleflb  Chrillo  Signor  Nollro  , che  fodero  gli  Apo- 
lidi lontani  dalla  fuiierchia  atti  biut  a, I 1 c 37.E-fac.i09 
In  FeltoSS.bimonis,&  Inda:. 

Si  mundus  vos  odit. 

Che  non  fi  debba  far  conto  del  mondo  , può  prouarfi  con  vna 
ragione  di  Socrate, l.i.c. 34  E. fac.399 

In  Fedo  omnium  Sandtoriim. 

Aper/ensos  ftnim  dccebatcos. 

E ponderata  quella  fentenza,  l.i.c.i9.B-fac.ti4 

Beati  &c.  Le  otto  beatitudini  polle  à memoria  locale,  I.4  ca. 

11. Mac.  449 

Gran  difordine  far  che  il  fine  Ila  mezo,  & il  niczo  il  fine,  li.4. 
cap.11.Ofac.451 

Per  l'iniitatione  de*  Santi , vedi  il  1 ibro  4.capitolo  1 8.  A.  Zc 
feq. 

Efemplari  perche  debbano  prenderli  perfettiflimi,  lib.4  c.10. 
B.fac.504 

In 
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Tauolaper  gli  Euangeli 

In  Cotnmemordtione  omnium  FideliumDefun&orum  . 
Come  dcbban  farli  le  prediche  funebri . li.  i .ca.i^G.fac,  173. 
176 • 

In  Communi  Apoftolorum  . 

Perche  eletti  pefeatori  all'Apoftolato.pref.c.l.fac.y 
Perche  da  loro  fi  facete  gran  frutto,  fac.  6 
Se  eloquenti, prefc.j  fac  zi 

In  Communi  Enangelifiarum  . 

Scritero  gli  Euangclilfi  i!  Vangelo  lenza  fatica  , lib.i  .ca.t 7. 
G fac  i 04  t 

In  Communi  vnitis  Martyris. 

Qui  vtilt  venire  poli  me.D1m.1nda  da  farli  da  color»,  che  in- 
uitati  fono  à far  viaggio.pref.in  princ.fac.i  .&  x 
Perche  proponga  Chrilto  cofe  tanto  difficili  2 quelli, che  in- 
trita  d venir  dopo  fe.l.i  .Cz0.Qjac.i3p 
In  Communi  Dodlorum. 

VcrcheSaIe,e  Sole  fiano chiamata, I 4.C  jt  .M  fac  *99  600 
Iota  vHum,aut  vnuc  apex  non  praetcribic  a lége.lib.i.  ca.i  8. A. 
fac.  1 09 

Cagioni  ;dell*efoquenzi  quantc,e  quali  fiano,c  particolariné 
te, quanto  importi  la  fapienza.t  4 c.  17-H.fac.494 
Vedi  Predicatore , e particolarmente  la  dignità  di  lui  nella 
prcf.c.j.fac  5131 

E nella  Tauola  delle  materie  Eloquenza, e Sapienza. 

In  Communi  Abbatutn. 

Sedcbitiij&r  vos-E  con  quanta  ragione,!. i.c. 19. E.fac.117 
In  Felle Dedicacioms  Ecclefiac- 
Dio  non  voi  fé  accettar  tempie  edificato  da  Giuliano  Apolta* 
ra,  lib.1-c.z8.Aiac.147 


il  Fine  della  Tauola  per  gli  Fuangeli. 
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Errori  più  notabìl  occorft  nella  Stampa , e lorocorrtttioni. 

Fac.17.  linrtf.  quali. Cor.  !c qua! i.  fac  rtf  I.14.  quefte.cou 
quelle  colè.  fac.  ir.  I.  jj.i  retorici.!  precetti  retorici  .fac.  17. 
l.vlt.  trattar,  nel  trattar,  fac.ii  In.  l’cfpofitionre.  l'elpofìto- 
re.fac.30.L30.  egualmente.  cflere  vguulmcnte.  fac.jj  Lrj. 
■Coeloj  aggiungi  8tc.fac.37»  li  x.  poco  per . poco  appretto. 
fac.3S.i  i7. é. eflere.  fac. 41 .1.44. quale,  il  quale,  fac.jtf.  l.vlt. 
dopo  v lo,  aggiungi,  che  centra  l’eflènza.  tac.177. 1. 13. trala- 
Teleremo,  le  tralallieremo.  fac.193  l.19.  lette  . lette  fono, 
fac.sij.ljtf  pur  non  *à,  non  si.  tac  i jt  .1. 17.  dopo  Parergi» 

noi.  fac.1tftf.L4  vero,  vetro.  I.n.  quello  ca- 
ie, tal  cafo.  fac.194.1  40.  è vero,  benché  lia  vero,  fac.»  57. 1. 
»i. quale,  nel  quale. fac. 377  I.17.CÌ0.  perciocheper.fac.19j. 
l.x.  fadìus  , fretus,  lin.3tf.dele  cioè.  fac.  194. 1.X9.  gcgnol’o, 
l'ingegnelo.  I.30.  eflendoli,  clfendolt. 

7{el  Libro  Ter^o , e Quarto. 

Faci.l  j.  forti , molte  forti  fac.x.l  x7.di  ciafcun’arte, del- 
l'arte propria,  fac.  rj.  I.34.  e Fiorentina  , eia  Fiorentina. 
fac.19.ln.  hora  otta.  I.ti. all’incontro  allo'ncontro  . fac.40. 
I.16.  voglia,  vogliano. tac.97. 1.13. follicne,  follenendo. 
fac.98.  l.i  3. cercar, recar,  fac.iox.l.n.  altro , arco.  I.jtf.  pur, 
col.fac.iiz.  I.17.  dopò  fola, aggiungi  volta  ,0 mólte. fac. ntf. 
i.3.  di  lui,  loro,  fac.r  38. 1.39.VI1  sì,  disi.fac»i4tf.l  js.  vydeci, 
dieci. fjc.170  1 3x.fulpenlìue,noo fofpenlitie. fac  «So. 1 1.  tan- 
ti, tali.  fac.xo7-  1x9  ancora, acciocome  che.  come  ancora  ac* 
cieche,  fac  114.  l.permen.  (cancella  per.  fac.x73-  * 41- dimo- 
iando , inoltrando.  fac.309.  Ixr.  eretici . Critici . fac.  311. 
I .«.dopoché  aggiungi  a (ferma  r che.  fjc.4*<U -3  !•  attieni  , le 
attioni.fac  474  T»i  j-punto,pulpito. 

fac.477.L19.C0medianti.Di  comedianti  fa  joi.l.jtf.Clori  da 
Dante,  Cloridante.  fac.joj.  I 39. ch'cgli,s'egii.  fac. J31.1. 13. 
econefce,fìConofcc.fac.j8i.  1. 40.  dopò  medico  aggiungi , il 
quale,  fac.591. 1. 31.  Salitagliela.  S-Giouaiuai, 
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ARTE 

DI  PREDICAR 

E N E- 

PREFA  TIGNE. 

FOLE  ciajcunoycbe non  fidilet- 
ta di  viuere  à cafo}fentendo(ì  in- 
umare da  chi  che  fi  a à far  viag- 
gio prima  che  accettar  l'inuito , 
richieder , & intender  volentie- 
ri fa  la  neceffitd,  od  il  frut 
to  del  futuro  camino , qual  il  ter - 
..  n mine,  inai  la  compagnia , quali  ~ 

alloggiamenti , e qual  in  fomma  la  conditione  della 
firada  per  cui  caminarftdeue . E non  altrimenti  chi  dal 
titolo  d' alcun  libro  fente  inuogliayfi  à leggerlo , quaf  in- 
stato à c aminar  per  li  fentieri  di  lui , /è  no»  //  rfifcw* 
dijiudiar  à cafc^non  vi  ècofa,cbe  più  volentieri  inten- 
oa,che  qual fiala  neceffità  od  il  frut  tocche  centrapefa , è 
ricompenfa  la  fatica  del  leggerlo,qual  è la  dottrina , che 
*?  lui  s'infcgna,qual  l'ordine,& il  metodo , in  lui  s'of 

Jerua,da  auali  altri  Scrittori  fia  l'ijìejfa  materia  tratta - 
ta  * e quali  cofe  in  fomma  nella  lettione  di  luihabbiano 
Particolarmente  ad auue rtirft . il  qual  officio  invece  ff 
M Anfore  del  libro , cfo  non  è predente , fogli  ono  fa- 

•4  relè 
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. . re  le  Tre fatlomyche  come  benigne  guide  ,e figgi  condtit- 
f ^ de  "a  rieri  dimeilr  ano  à poco  pratici  lettori  la  firada  , per  cui 
Prcfationc  caminar  ft  dette , fe gitano  i puffi pericoloft,  / pianano  mol 
ti  intoppi  .fciogliono  molti  dubbtj  yrifpondono  à molte  di - 
monde , e conia  fpcranta  de'  promeffi  frutti  confolano 
nelle  loro  fatiche  i poco  coi aggiofi . quefio  fine  dun- 

que nel  principio  di  quefio  noilro  libro  habbiamo  poHa 
la  feguente  Tre  fattone, e fperìamo  che  dal  Lettore  non 
faràfiimato  malamente  fpefo  quel  temp»yche  da  lui  im- 
piegato fard  nel  leggerla . Ma  per  non  dilungarci  in  far 
Trefatione  all'ifìeffa  Trefationc,aucrtendo  folo  il  Letto 
re,cbe  per  fua  maggior  commodità  l' habbiamo  in  più  cn 
pi  di flint  a , le  daremo  principio. 
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SE  PER  PREDICAR  BENE, 
Necefifario,  ò almen  gioueuole  fia 
alcun’artificio,  oueroammae- 
llramento  humano  . 

CAP.  I. 


O N efler  afiòlutamente  neceflario  è còfa 
chiara, perche  i!  noflr©Dio,di  cui  fono  mi- 
ni ft ri  i Predicatori  non  hi  bifognod’alcuna  M#n  ,tikr»r. 
feconda  cagionejecos  può  valerli  per  qual  foinltnienie 
lì  voglia  effetto  d’vn’iltromento  inetto  , nccdEuia  l*« 
come  d*vn  proportionato , può  non  meno  ^fl®*0**  ò 
coi  fango , che  con  vn  perfettiffitno collitio  render  la  villa 
ad  vn  cieco, può  così  riflaldar  col  ghiaccio,  come  farebbe  1 
coi  fuocojpuò  tagliar  con  vn  pezzo  di  cera  non  meno  > che 
con  vna  fpada  di  (erro,epuò  in  fomma  (che  è quello  che  fà 
à propolito  nollro)cost  ferii  irli  per  conuertir  i peccato- 
ri d’vna  lingua  balbettante  di  qual  ti  voglia  fanciullo  od 
huomo  rozojcome  della  più  eloquente  lingua  delmaggior 
Filofofo  del  mondo , e di  quella  temendoli  non  v'è  dub- 
bio che  meglio  predicherebbe  quel  fanciulio,cheil  Filofo- 
fo ,cheperò  di  Dio  li  dice,  eh  £ lingtias  infantium  fatitejfe  di. 

■ ftrus  . Ma  lafciando  ancora  da  parte  i miracoli  e la  poten- 
za  diurna,  e confiderando  quello  officio  per  quanto  appar- 
tiene à noi  ; Aggiungo  ne  anche  elfere  aflolutarnente,o  co- 
me dicono  i h lo  lofi  iemplieemente  neceffaria  alcun’arte, 
da  Ciri  ila  prima  il  Predicatorei  quello  fine,  ammaeflra- 
to-,  e la  ragione  è, perche  molte  volte  fupplifce  al  difetto 
dcli’arte,vna  buona  ,&  ingegnofa  natura  , maflìmamente 
aiutata  dalla  Capienza  , e dall’efercirio , c l’opra  tutto  da  vn 
grà  zelo,  e defìderio  della  fallite  ddl’anune,  come  più  d’v- 
na  volta  s"è  per  efperienza  veduto, e noi  aitroue  più  lunga- 
mente ptoueiemo, 

- * — — - — •-  * x 
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Tot tf  tWet  Non  c dunque  così  neceflaria  queft’arte , che  fenzadi  Ict 

ai  ogni  ano  predicar  non  lì  pofla , ò non  mai  bene;  ma  non  per  queftd 
*°  TUle*  ne  fegue , che  lì  a luperflua , e che  debba  difpreggiarfi , per- 
che pur  lenza  cannilo  fi  può  far  viaggio,  e nondimeno  bra- 
ma ciafcun  viandante  di  hauerlo, e tenza  cibi  delicati  lì po 
trebbe  viucre  , e tutta  via  fono  pur  troppo  diligentemente 
da  mortali  ricercati.  Riman  dunque,  che  reggiamo,  le 
non  efictrdo  neceflaria  ,lìa  almeno  vti le,  e giotieuole  , lì 
chelìa  degna  che  ci  affatichiamo  per  apprenderla  , nel  che 
non  laià  cosi  facile  lo  fpedirli  per  le  ragioni , & autoriti  » 
che  fono  cosi  dall’vna , come  dall’altra  part£. 

Perciochc  fcbencnonvi  può  cfler  dubbio  ragioneuol- 
mente  , che  per  predicar’  eloquentemente  , alcun'arte  , 
che  tratti  de! Peloquenza  non  lia  gioueuole , come  con  al- 
tra occalìonc  Ipicgheremo  più  diff  ifamente,che  però  Pelo 
quenza  non  lìa  utile,  anzi  più  tolto  nociua  alla  Predica  , 
non  ni  mancano  di  molte  pròue . Et  in  prima  , pare  che  lo 
diceflcr©  molti  Padri  Santi , de’  quali  ne  riferirò  qui  alcu- 
ni folamente. 

Vaiti  eh  Clemente  Alelfandrino  libro  primo  Stromatum  , dice 
pare  bufimi-  che lì  Coinè  , Non  e fi  benefit"  tilt  citi  Appurati"  , qui  pinta  ba- 
tta l’cloquen  bet  tondtment  a , qtiam  qua  nutnunt  ; ita  ntc  bellut , ornatusve 
xa.  trntiems  vfttt  , fui  auditore!  magi!  pettfi  delegare , quam  in- 

nari . 

boni  *4*°?/*  ^tJn**lìG-^'  EcdtJìa(diCc)  off  et  auditorium  Rbttorum  , op- 
m (D  ic  . fortuna  ejfet  tl:  quinti  a : ftd  quia  cor  t am  tn  eR  de  mortbus  , de 

fruii  ifit  aliene  propofitum,  fy  cctlurn  efl,quod  expttiatur,no  lingua 
nfutritur./rdmorejbom  Anzi  aggiunge  t 

S.Agolimoche , Glotiam  Dei  in  fe  vult  connettere , qui  rem 
Dei,  verbis  txernare  fepntat'.res  entm  ipfit  piacere  debentiVt  non 
firme , feti  finjus  landttur. 

S-Gcronimo  poi  valendoli  delParmi  ftefle  dell’Eioqiìen 
za  l'impugna  ,COsì  dicendo  , De  firipturu  d.fputantem  , non 
decer  An fitteli!  argumenta  cenqnirere net  ex  fiumi  ne  Tulliana 
eloquenti*  dutendns  efi  rinulus  >nec  auree  Quinttliani  fio  [culti  . 
fr  fcholari  dee  lumai  tono  mulctnda  . Pedefiris  (jy  quotidiana  fi- 
ntili s , & nuli  am  lucubrat  onem  redole»!  tratte  nttefjaria  e fi  , 
qua  rem  explicet , fenfum  edijferat , eb fiuta  mamfefia , non  qua 
•verborum  compofittone  fronde  fiat.  Sentali)  dt fette  ; landentur  ut 
vtlunt , et  infinti!  bucci!  fpumantia  nerba  tru  finenti  mi  hi  [uffici  t 
Icqui.vf  de  finpturet  lequent , fy  difpntam  , firiptnrarum  imi  ter 
fimpliettatem. 

San  Gregorio  Nazianzcno  riprende  anch’egli  afpramen 

te 
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Della  ricce ffìtà  di  qucft  *Arte.  Cap.  I.  5 1 

te  i Teologi  eloquenti . Teodoreto  loda  Pitagora  , perche  *'  Grj*'Th** 
a/Tomiglialfe  l'eloquenza  alle  Sirene,  che  col  loro  molto  "pr^'  e 
più  infidiofo,  che  dolce  canto,  traheiiano  gli  hnomini  alla  rhtodor.  de 
morte;  E finalmente  Origene  diffc , che  l’Eloquenza  c «urSdii  Gi^e. 

3uel la  lingua  d’oro  che  rubbò  Cham  di  nalcofto  dalla  prc 
a del  maledetto  Gerico(L/*£»*j»  auream , legge  egli , quc  OB,“ 
hahbiamo  regalar»  Attuar»)  che  fè  tanto  {'degna r Iddio,  < 
che  permifc  folle  l’elercitodegli  I trae  liti  rotto,  e cacciato 
in  fuga  da  nemici  , oue  prima  lòleua  Tempre  farlo  victo- 
riofo . 

V’è  di  più^he  l’iftefTa  conclufione  par  fi  cani  dalla 
Scrittura  Sacra  , perche  inftgna  Chrillo  a Tuoi  difcepoli  , 
chenó  penfino  a ciò,chchaurannoda  dire.N«//r*(dice  egli)  Conroiorùì 
cogitare  quimoAo  , aut  quid  loquamttà , dubitar  rnìm  vcbis  in  ili» 
bora  quid  toquammi . E San  Paolo  ben  < he  dottiflìmo  dice 
ad  ogni  modo  , che  non  predicaua  i»  fapuntia  verbi , vt  non  Mito  10. 9. 
eMottearetur  crttx  Chrifli  , di  modo  che  pare , che  il  prepa-  s. 
rariì  cori  eloquenza  alla  predica  , lia  l’ilieffo  , che  delu- 
der le  ifpirarioni  diurne  & Spagliarli  della  virtù  della 
Croce  ; che  farebbe  non  minor  pazzia  di  quella  di  colui  , 
che  per  non  prillarli  d’alcune  poche  velli  lacere , e vec- 
chie , e d’vn’arma  rintuzzata,  e rugginofa,ricufafse  ricchif 
fune  vefti  & armi  forti ftìme,  checortelèmente  dal  fuo  Rè 
gli  lolftro  offerte. 

(Quindi  veggiaino  che  l'iftelfo  Dio  nella  elettione  de’  Diadil«tt*- 
fiioiPredicatori,pare  che  fempre  dilettato  fi  fìa  di  feieglier  *°fi  d‘  Trt**' 
quelli.chepiùdegraltrinón  folo  ineloquenti  erano,  ma  d^i>dàìS»?€' 
etiadio  impediti  di  linguajche  però  prède  vn  Mosè,chean-  g0#< 
nodata  ha  la  lingua  , econfelTa  di  non  fapcr  parlare  , vn  Ila-é. 
Geremia,  che  appena  sà  proferir  le  prime  lettere  dell’- 
Alfabetto,  vn  Amos  , che  è pallore , Scaltritali.  E per- 
che fiaia  come  cortigiano  effer  doueua  eloquente , là  Dio  , 
che  venga  vn  Serafino  , e che  vn  carbone  accefo’  gli 
ponga  fopra  la  bocca,  il  che  farebbe  (lato  ballatole  ad  im- 
pedir la  faueUa  al  primo  Orator  del  Mondo.  Nel  tefta- 
mentonuouo  poi, già  Tappiamo, che  pcfcacori  preie,  che 
adoprano  aliai  le  braccia,  e poco,  ò nulla  muouono  la  lin- 
gua per  non  impaurire , e far  fuggir  i pefei  : E finalmen- 
te dille  Gicfu  Chrifto Signor  noftro  . Ecce  ego  mieto  vos  fi-  Mat. 
cut  tutti»  medio  luporum.z  purfisà,che  allaprefenza  de*  lu- 
pi talmente  I*  pecorelle  perdono  la  voce  , che  le  corda 
ftefle  delle  vilcere  della  pecorella  formate  , polle  vici- 
ne à quelle  de’  lupi,  non  rendono  alcun  Tuono  , c fù 
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comes’egli  haueflc  detto  : Non  vi  fpatienti , che  eloquen- 
ti non  fiate , perche  non  hò  bifogno  io  per  feminar  la  mia 
dottrina  di  eloquenza  hinnana  , Se  accioche  quello  fi  co- 
nofca,ecco  ch'io  vi  mando  fra  genti  tali , che  naturalmente 
alla  prefenza  loro  voi  doureltc  rimaner  muti,  come  pecore 
fra  lupi,  &r  ad  ogni  modo  io  farò  s , che  lauellando  voi  , 
appena  oleranno  eglino  d’aprir  la  bocca  , rimanendo  dalle 
volire  parole  ò contieniti , ù confali . balle  quali  cofe, 
par  che  fi  polfa  raccogliere , come  inutile,  anzi  nociua  effe- 
re  fiata  da  Dio  difpregiata  , e poco  mcn  che  sbandita  affat- 
to,dall'oltìcio  della  Predica  l’elocuenza  humana  . 

Nè  vi  mancano  per  prouar  l’illeffo,  ragioni,  le  bene 
. . otte  è l’autorità  diuina  pocoferuono.  Prima  perche  vna 
?tDoSbS«“  beltà  eccellente,  &ifiraordinaria , non  folo  non  hà  bi- 
* fogne  d’ornamenli , ma  gli  rifiuta  come  macchie  > e foz- 

zure  , efièndo  che  quanto  più  fi  vede  fchietta  , tanto  com- 
parifee  più  vaga  , in  quella  guifa  , che  il  Sole  tanto  è 
piùbelle,  quantoptùlilcuopre,  & ogni  cofa-che  fegli 

(•oneffe  attorno  per  bella  che  folle  , offri  lè  herebbe  la  bel- 
ezzadilui.  Onde  effendola  Sapienza  diurna  fopra  ogni 
. altracofa vaga , ebella,  & à tnarauiglia  per  feiìelfari* 

fplcndente  ; ne  fegue  apertamente , che  non  folo  non  /lab- 
bia ella  bifogno  d’ornamenti  retorici  , ma  ancora  che 
come  impedimenti  , e macchie  meritamente  le  rifiuti. 

Appreffoè  cagione  l’arte,  che  non  fi  dica  di  cuore,  e 
con  quell’affètto  , che  richiede  vna  materia  , che  tanto 
importa}  impercioche  fi  come  chi  corre  da  donerò,  ò per 
fuggir  qualtne  pericolo  , ò per  arriuar  prefiamente  à 
qualche  luogo,  è lontaniflìinodal  moouer  i palli  con quel- 
4emifureetempi,chefarcbbealtiibalIando , perche  nonfi 
può  inlìetne,ecorrere,e  bai  lare;  Cosìchi  da  vero  , e fpin- 
to  d a qualche  intenfo  a flètto  parla  , non  attende  àmuouer 
con  arte,econ  mifura  la  lingua  ; ma  dice  tutto  ciò,che  l’ab- 
bondanza dell'affètto  gli  fomminiffra  , e chi  con  quelle  re- 
gole và  mifnrando  le  fue  parole , è fegno  chiaro , che  non 
Duella  di  cuore  : In  oltre  predicando  fi  Zanella  a!  popolo, 
il  quale, nè  s’intende, nè  fi  diletta  d’arte.e  più  facilmente  fa 
xà  applaufo  à chi  Duella  nella  guila , che  fa  egli , chea  chi 
con  ogni  forte  d’arte  anderà  componendo  c recitando  le 
fue  prediche . 

__  finalmente  habbiamo  Pefperienza , pofeia  che  da  poueri 

pefcatorclli  fenz’arte,  lènza  eloquenza , e lènza  fapienza  fù 

già  cou- 
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già  comicrtito  il  mondo,&  hora  all’incontro  da  Predica-  E «•" 
tori  elcquentiffimi  veggiamo(econ  dolore ) efl'er  pochi  Ili-  jg^udiDio 
mo  il  frutto,». he  li  fàjiìihe  onde  può  egli  nafcere,fenon  da  perche  hoia 
quello , cheli  valcuan©  quelli  della  fpada  della  parola  di  fà  poiofmt- 
Dio  nudale  tagliente, arruotata  -Ila  ruota  d'vn  Tanto  zelo, 
c perciò  ntffuno  poteua  loro  far  reliftenza;  la  dotie  quelli 
fe  ben  hanno  l’iltefla  fpada, nondimeno  involgendola  nel- 
la bambagia  ddTelonienza,&r  intralcandola  con  gli  orna 
menti  del  dire  , ad  ogni  altra  cofa  fanno  più  torto  che  ler- 
ua,che  à ferire  i cuori, & à trapaflare  l i mente  , fìnàdiui- 
der,come  dicetia  s.  Paolo  l’anima  dallo  fpirito  . E per  ra- 
gioni dunque,eper  autorita,e  per  efpericnza,  par  che  fi  con 
chiuda,  non  erter  punto ò nccefiaria , ò gioucuole  quell’ar- 
te. 

Dall’altra  parte  poi  non  mancano  d’apprefentarfi  molti,  Difeft 
i quali  come  dall’eloquenza  furono  legna  latamente  fauori- 
ti, così  per  fuggir  il  vitio  dell’ingratitudine  volentieri  , ci  di  quefi’u- 
offèrifcono,e  l’efcmpio  Ioro,e  le  parole  per  la  ditefa  di  lei.  «• 

E quanto  all’cfempio  potremmo  noi  numerar  qui  quali  tut- 
ti i Padri  banti, e particolarmente!  Greci,  i quali  comebé 
nota  il  Vefcouo  Cillercienfe  Giouanni  Anglo  furono  elo-  ..  . 

quentiflimi , & oltre  di  loro  ancora  molti  fcrittori  delle  p£f.foéhilL 
facre  lettere,come  noteremo  appiedo  , ma  non  vogliamo  Bui» 
elfer  lunghi  in  cofa  perfe  rtelfa  a Hai  chiara . Quanto  poi 
alleparoìe, molti  con  queftenon  folo  la  difendono  » ma  an- 
cora grandemente  la  lodano , de'  quali  alcuni  riferiremo 
qui  noi,  & in  prima 

Lattando  Firminno  della  cui  eloquenza  meritamente 
lì  marauiglia  San  Gieronimo , dice  parlando  di  le  Hello . 

Mttltum  ncbts  exercitnt<o  illa  fiiiarum  litium  confutiti  vt nane 
malori  copia , (V  facilitate  dicenai  caufam  ventarti  per  oremus  : gllua, 
qua  licet  pojfit  fine  eloquenti  a de  fendi , vt  etti  multis  pipe  de- 
fenfa  : tamen  clamate  ó*  nitore  fermonis  illufiranda  , ó* 
quodammodo  differrnda  efl  ,•  vt  potentine  in  animo s tnfluat  , 

& vi  fua , ér  infimi  a religione  , fr  luce  trattante  ornata. 

S. Gregorio  Nazianzeno  nell’oratione  in  lode  di  S*n 
Balìlio  , dice  che  i due  occhi  d’vn  perfetto  Prelato  fono  d«  Fadri  lo- 
ia bontà  , e l'eloquenza  . Qui  enim  ( dic’egli  vel  vìtam  data* 
folum  re&e  in  Hi  titani , aut  eloqutntia  tantummado  fludent  , ita 
vt  vel  unum  omittant , nihil  mibi  a monocults  dfia'e  videa-  j,  G regoli* 
tur  , qutbus  magnameli  nocumentum  , maior  veri  turpitudt  , Haxiant. 
tum  quempiam  infpiciant  , feu  iofpìciuntur  * quibui  vero 
fontingit  , vt  in  vtri/qut  excil/ant  t & fint  idonei  , ij  Mni 
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edam  *Jfoqwmtur,vt  fttfo&i  euadant , et  non  beatitudine  vi*g*t 
futura. 

» S.Agoftino  oltreché  fcrifTe  quei  quattro  libri  de  Dottri- 
na Chrif liana,  ette  infegna  al  Predicatore  il  modo  d'inten- 
ta Agofi*  der  la  Scrittura  facra,  & di  dichiararla  al  popolo,approuà 
do  l'eloquenza  , Ite  dimoRraudola  ne’  Padri  fanti , e nelle 
Scritture  facre,  altroue  ancora  rifpondendo  à quelli,  che  la 
biafimauano, così  dice  in  vn  luogo  fra  gli  altri . Necpropre- 
n*  1*°  fstr,M  *on  efi  m^et  nrmanduj,  quia  lontra  patri  am  normul 
li  arma  fumpftrunt . Aut  ideo  vtinon  debent  boni  dotìiqs  medici 
ferramenti s medicinalibus  ad  [aiuterei , quia  Iris  ad pernitiem  ettam 
indetti  pejftmique  abut  untar.  Quii  e*im  rrefàt, ficai  vtilta  vel  ini o 
tiliafuennt  ea,  qua  q tur  untar  , ita  eloquenttam  , hoc  e fi  peritiam 
facultattmqi  dicendi  ,fic  effe  vnlem  vii  muniti» , vt  fuertnt  vtthm 
vel  inutilia,qua  dir  untar f Quod  nec  te  ignorare  arbitror. 

Et  altroue  cioè  nel  cap.é.  del  lib.f.  delle  fue  confezioni 
affomiglia  l’eloquenza  a’  vali  belli  & ornati,e  dice  Periade 
effe  fapienttam  dy  flultitiarm , (itut  cibi  vtilet  , inutile! , verbit 

uutem  ornati]  inornati s.ficut  vafis  vrbanis,et  rHfhcanu ,vtrof- 

fue  cibo s pojfe  mini  [rari . 

I l Dalla  qual  fomiglianzali  può  raccogliere  vna  buona  ra- 
aupp  topata*.  f?'°ne  F*r  l'eloquenza  , perche  s’egli  cóli  iene  ponere  delie* 
"rrr  ’ ti,  eprecioficibi  in  vali  non  vili, e deformi, ma  vaghi,e  no- 
bilijCome  parimente  non  farà  conueneuole  minillrar  la  pa- 
rola diuina,  & app.jefent.irla  con  modi  di  dire  ornati  & 
eloquenti, e nonpIebei,e  vili? 

Oltreché,  feveggiamo  effer  tanta  la  forza  deU’eloquen 
fca.cheèbalìeuolead  ingannar  legéti,&à  far  credere  mi I 
le  fallita, & errori*  onde  poi  ne  viene  ella  bcnefpelfo  biafì- 
mata,quanto  più  è da  credere, che  farà  potente  effondo  cò- 
giunta  con  la  fapienza  celefle  per  far  credere, e perfuadere 
cofeper  femedtfìme molto  credibili  & amabili  ? 

Dilla  facra  Nevi  mancano  iti  fila  ditela  ancora  delle  autorità  facre, 

fetittara  com  c diuine,perche,  non  folo  dal  Sauio  c in  più  d’vn  luogo  Ic- 
mendaia.  data,COme  quando  dice.  Qui fapiensefl  corde appellabitur prò* 
dens.etqui dulcis  e fi eloquio  maiora  repenet'.z  quando  dice.  Eru- 
Oroa.  0.16.14  ditus  in  verbo  reperto t bona.Fauu:  mellit  compofita  verba.  ma  an- 
cora S.Paolo  dunoffra farrn  grnndiflima  dima,  mentre  fra 
Cor.  11.8.  doni  del  lo  Spirito  Santo  annotterà.  Sermonem  fapientiejt  [or 
Come  da  al-  rnonem  [denti*. 

«unì  k'iec*^-  Per  accordar  dunque  qnefìe  dire  opinioni  tanto  diuerfè 
4ino  quefte  nelle  concfwfioni  loro, e tanto  finiti , e poco  men  che  ugna*, 
due  opiniooi  |j  rei},  probabilità  , c nella  forza  delle  ragioni,  affermano 

alcuni. 
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alcuni , che  vi  fono  due  furti  d’eloquenza,  vna  vota,  vana» 
©ftcntatrice,  piena  di  lenocinij  , e di  fuchi, e quella  (dko-  cstb.  h!».r, 
rt«)  dal  Predicatore  della  parola  di  Dio  deucelfcre  total-  R.ih  d.u  t» 
mente  aborrita,e  fuggita;  l'altra  femjlice,  loda  pura, piena  <H* 

di  maellà,e  di  Camita,  e quella  foggiungono  tanto  è lungi,  Ma  00  br4,#* 
ch'egli  debbia  aborrire  c fchifare,  che  anzi  dee  fommamen 
te  ò non  battendola  delìdcrarla  , ò hauendola  , tenerla  ca- 
ra. 

La  qualdiliintione  à noi  non  fìnifeedi  piacerejpercioche 
non  iftimiamo,  che  meriti  nome  d’eloquenza  quella  manie 
ra  di  parlare  , la  quale  è vota, vana  ofinuatricc,  e piena  di 
hnoaimi,  e di  fuchi  ; perche  è coutra  tutta  l’arte  del  dire,  e 
non  folo  da  Padri  Santi , e da  Rotori  Fccleliaffici  è ripro- 
nata  , ma  etiandio  da  tutti  i Retori  profani  biaiima- 
». 

Si  che  lènza  quella  diflintione  crediamo  noi , che  li  pofla 
direafìolutamente  ( almeno  per  quelli  noli  ri  tempi  ) l'elo-  Opinion# 
quenza  douer'efler  molto  gradita,  c tenuta  cara.e  procura- 
ta  ancora  da’Predicatori;  Perche  lì  come  è lecito  alla  Teo-  mai'doqu'a 
log  ia  Scolallica  fcruirfi  della  Logica  , e della  Filofofia;  e z»  à Piedi-» 
la  bontà  fopranaturale  non  rifiuta  la  bontà  morale,  anzi  di  «**• 
quella  fi  ferite:  e la  Capienza  Chriftiana  tutte  l'altre  dottri- 
ne de  Gentili  abbraccia, in  fin  la  Poefia,come  fi  vede  in  inol 
ti  Padri, che  t'hanno  elèrcitata;  così  ancora  1 oratore  Chri- 
ftiano  non  deue  aborrire  l'arte  oratòria  de'  Profani,  ma  di 
quella  Cernirli  in  bene,  & à propofito  fuo. 

Dilli  però  ( almeno  in  anelli  noflri  tempi , ) perche  non  De  quelli  tf- 
nego,che  fe luffe  ne’  Predicatori  di  quella  nollra  età  quel-  pi  tu  p«ruco 
lo  lpirito  , e quell’ardente  zelo  della  falutc  ddl’anime,che  Jjre. 
fù  già  ne  gli  Apoiloli , e ne  gli  altri  Predicatori  della  pri-  Nfl1* 
muiua  Cniefa , conceder  facilmente  fi  potrebbe  ; che  poco  ”r°m{h,'di»io 
ò nulla  bilogno  vifolfe,òdi  lludio  per  ritroiiarconcecti;  ò da  s.  Do  me- 
di tegole  Retoriche  per  predicar  bene;  che  però  il  gloriofo  meo  qa»1  •* 
S.  Domenico  huomu  veramente  apollolico  , e zclantifitmo  . . 

Predicatore  bel  lillimc  Prediche  con  pochifÉmo  Audio  iace 
ua,  & elfendo  vna  volta  dimandato,  otte  ntrouaua  quei  sì  v’„*.Fcrr.* 
belli  concettijchediceua,  rifpofeche  nel  libro  della  carità:  qttalfolT<» 
e più  vicino  à noflri  tempi  il  3.  V incenzo  Ferrerio  degno 
dilcepolo  di  San  Domenico,  e Prcdicator  anch'egli  apollo 
lico , e feruentilfimo  ad  vna  limile  dimanda  rifpole,  che  il 
libro  ìlio  principale  era  il  C roccfiffo. 

Non  nego  parimente , che  fe  ne  gli  afcoltanti  folle  quel- 
la fame  di"  femij  la  parola  di  pie*  e quel  defiderio  dica» 

uarno 
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t’.irne  profitto  qual  era  già  ne’  fedeli  della  primitiua  Chle 
fa, non  haurebbero  ad  affaticarci  molto  i Predicatori  per 
condir  le  prediche  loro  con  tanti  faporetti  di  figure  retori- 
che,di  concetti  peregrini, e di  gratiofo-mododi  dire, come 
heggidì  fi  sforzano  di  fare  ; ma  ballerebbe,  che  fpiegafloro 
fcmplicemente  il  Vangelo, & infegnalTeiociò,che  dette  far 
fi  da  cialìheduno. 

Ma  poiché  liamo  in  tempi,  ne’  quali  e ne*  Predicatori  al- 
men  per  la  maggior  parte,  c molto  intepidito  il  caldo  del- 
Pamor  dittino, e ne  gli  aicoltanti  non  lòto  non  e fame  della 
parola  di  Dio  ; ma  più  tolìo  fallidio  e nattfea  , conforme  à 
quello, che  predilTe  già  S. Paolo  fcriuendoal  fuo  difcepol» 
Timoteo, cioèjche  quanto  à gli  vditori.  Erit  tempus  cum  fo- 
nar» d birmani  non  fuRinebunt , ftd  ad  fu»  dtjìdtri»  taacerua- 
bunt  fibi  mag’jlros  prurientes  attribuì,  fy  à verilate  quidem  mudi « 
rum  auerte»t,ad  fabulas  autem  cotutrtentur . F quanto  à cat- 
tiui  Predicatori, che  inflabunt  tempora  perieultfa  . Erunt  enim 
homines  fetpfos  amante s , cupidi , elati,  fuperbi,  haberuts  qutdtm 
fpeciempietatis  ,virtutem  autemtius  abnegante s fyc.  De  quali 
tempi  ben  dice  S.Hernardo,chc  iam  u ninftant  feA  extant . ' 
Poichc,dico,tali  fono  quelli  nolìri  tempi  ,parmi  che  fiale 
non  bene, e poco  men  che  necelfario  per  ftipplir  in  qualche 
parte  al  femore  di  fpirito,  chemanca  in  noi  , & alla  fame, 
chedclia  parola  diurna  haucr  doiirebbono  gli  afcoltanti 
l’aiutarli  quanto  più  fi  può  coH’induilria,e  coll’arte, accio- 
chefia  lenriia,enon  lènza  frutto, la  parola  diuina  . 

Anzi  vn’altra  cola  voglio  aggiungere,  iv'  è,  che  necelfa- 
ria  può  (limarli  in  quelli  tempi  l’arte  vera  dclprcdicar’elo- 
quentemente,  non  tanto  perche  li  dica  da  Predicatori  fenz’- 
arte,  che  quertoferfe  farebbe  da  condonar  loro  facilméte; 
ma  perche  volendo  direcon  artificio  ,enon  haitendo  l’arte 
vera, incorrono  in  viti)  nó  meno  danneitoli  i gli  auditori, 
che  biafimei  oli  per  loro  , onde  con  maggior  ragione,  che 
non  hebbe  già  vn  Poeta  Comico,potiemmo  della  diligen- 
za^ art’ficio  di  coltolo  dire.  , 
jìemu'ari  txcpro  neghgentiam 

Quam  ifberum  oh  furai»  dilìgentìam  . 

Ft  in  quello  difetto  lògliono  cadere  particolarmente  quel 
I i, che  dotati  di  non  cattino  ingegno  , & mitrimi  di  qn.il- 
chc  poro  di  dottrina  Scolaflica  fi  pongono  ad  efercitar 
cie|i’arte;perche  l'ingegno  loroi  guilà  di  campo  fecondo, 
ma  non  coltiuato  produce  gran  quantità  d’herbe  , ma  buo- 
ne inficine,  c cattine, delle  quali  tutte,  {enza  alcuna  elenio 
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ne  facendo/!  Ha  loro  falcio,  vengono  confeguentemente 
ad  abbracciar  moiri  vinj, lotto  coperta  di  viriti.  Si  chevti- 
liflìma  ( s'io  non  m'inganno)  eper  ragion»  della  predica 
iterila, e molto  più  per  la  conditone  di  quelli  noftn  tem- 
pi, eper  l'abti  lo  di  molti  Predicatori  fi  può  conchiudere  , 

chefiaquelt’ane.  f rifixiii» 

Che  fe  da  alcuno  de’  Padri  antichi  pare  , che  lìa  fiata 
biafimata  l'arte  del  dire  , e l'eloquenza,  ò fu  quello,  ar- de*  Padri  con 
tificio  retorico  per  coprir  maggiormente  l'arte,  ò li  deuo-  tra  Pelo^ti* 
no  intendere  dell’abu  fu  di  le» ,e  di  quelli,  che  ni  pongono*»* 
fouerchio  Audio, e non  di  quelli  jihcbene,etcmperjtamen- 
te  le  ne  fanno  leruire:ouero  dannano  elli  la  pompa  v3na  del 
ieparole,c  gli  ornamenti  inutili, falfamcnre  da  alcuni chia 
mati  eloquenza  ; ò finalmente  diciamo  , che  auuilita  è d» 
loro  l'eloquenza  in  paragone  delia  buona  vita  , de’  fanti 
collumj,  e della  nera  lapienza  , la  quale  lenza  dubbio  pili 
di  lei  delie  ltimarfi  , come  parimente  fi  dice  nella  llrittura. 
Miferuordmm  volo  , & non  fatrificium  , cioè  m.igis  quam  fa-  ygtt> et  9.1U 
enfi  cium , il  qual  affoluiamcnte  non  fi  rifiuta,  nia  fole  in  pa-  ij* 
ragone della  milèricordia.  E qtiandoNS-diUeà  gli  Apo- 
fìoji  fuoi . No/ite  cogitare  quomoào  aut  quid  loquamtni  , s’ftà  g,  j que|i^ 
da  intendere,  che  non  voi  le  folTero  lòlleciti  inpenfareco-  della  semin- 
ine dotieiTer»  rifpondere  all’acctife , che  fatte  loro  erano  , « faci*, 
cnon  che  prohibilfe  , il  premeditare  le  cofe  , che  pre- 
dicar doueuano.  E quando  S.  Paolo  dice  , che  non  pre-  icot.  ca.ij 
dica  in  fapitntia  verbi,  vt  non  euacuetur  €'ux  Chrifli , fi  può 
intendere  nel  modo,c!ie  detto  habbiamodi  fopra  , che  il 
principal  meato, dicui  fi  valeua  S Paolo, non  era  l’eloquen- 
za, e non  che  ne  folfe  affatto  lenza,  onero  diciamo,  chefii 
quello  priuilegio  particolare  di  quei  tempi , ne’  quali  volle 
L>io  di  inoltrare,  che  non  haueua  Infogno  di  fapiéza.ò  d’el  o 
auenza  fiumana, nè  perciò  ne  fegue , ch'egli  voglia  colifar 
Tempre  -,  perche  fi  come  benché  polla  egli  da  fe  lolo , come 
già  fece  nel  principio  del  módo,crearc  tutto  ciò,che  per  me 
zo  del  le  cau  le  feconde  produce, nò  però  fi  cópiace  di  farlo, 
ma  fi  ferite  di  loro  per  nobilitar  le  fuc  creature  , e dar  loro 
quella  dignità  d’efiér  cagioni  efficienti  5 colietiandio , ben- 
ché per  conuertir  l’anime  non  (labbia  bifogno  ddl’eloquen 
zanollra  , nonfifdegna  però  ,che  anche  noi  à modo  no* 

Aro  ci  affatichiamo  nella  fu  a vigna,  e colle  forze  noAre  , 
d i lui  però  prima  donateci,cooperiarno  ai  frutto,  che  dall* 
fila  parola  s’afpctta. 

Anzi  fi  per  noi  quefta  ragione,  perche  è molto  verift» 

mi  le, 
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r>;rfrfbmo  inile , che  lì  come  quando  Dio  liberò  gli  Hebrei  dalla  pri- 
d > da  nia  fertiitù , che patirono,che  fù quella  dell’EgitroJo  fècol 
rio  nel  iiHe  ja  {orza  del  fuo  braccio  folo,adoprandoui  miracoli,  e pro- 
biti.e1'  Ht  digi  insudiri , & ad  ogni  mòdo  la  feconda  malta  , oliando 
li  liberò  dalla  caccili  irà  di  Babilonia,  non  li  legge,  che  u’in 
ternenilfero  miracoli  , ma  volle  che  Efdra  mfpirato  però» 
& aiutato  da  lui  valendoli  de*  mezi,  e de’  fauoii  Immani 
KeM*  Peniti  di  la  li  caualfe  ; e come  nel  Jìatteiimo  , cheè  la  prima  vol- 
pini  mcr  ta , checi  libera  dal  peccato  , lènza  nollra  fatica  , cidi 
ncl^Battcfi^*  "rat‘ak  perdona  ogni  pena  , ma  nella  penitenza  , che  è 
n,lv  1 la  feconda  volta  , vuole  da  noi  opre  fauistattoric  , e pena- 
Diufrfo  no-  lirCosì  ancora  fe  ben  la  prima  uolta ,che  conuertì  il  mondo 
do  fermo  da  colla  predicanone  del  Vangelo  , volle  Cernirli  Colo  della 
®l®."yCOn"  fortezza  del  fuo  braccio  , non  adoperando  perciò  , nè  po- 
H0>  11  muD  tenza  , nè  Capienza  huinuna,chc  bora  però  , quando  li  trat- 
ta di  conuertirlo  di  nuotio  da’  peccati  al  la  fantità  Euange- 
lica  , uogliache  ni  li  adoprino  mezi , ite  arte  humana  . 
Altrimente  le  ualdl'equdt'argomento  , e lecito  non  folfe 
feruirci  hora  dell’eloquenza  humana , perche  di  quella  nó 
li  Cernirono  gli  Apoftoli , dunque  ne  anche  farebbe  lecito 
alla  Chiefa  hauer  richezze  , e feruirlì  della  potenza  tempo- 
rale per  caihgar  i malfattori  , poi  che  dell’vna,e  dell’altra 
cofa  furono  prilli  gli  Apolidi , il  che  manilellaméte  èlal- 
fo,come  f potrebbe  ( le  quello  luogo  il  rihkdelfe  ) lunga- 
mente prouare. 

St  alle  ragie  Alla  prima  ragione  in  contrario  fondata  Copra  la  bel- 
ai. lezza  della  fapienza  Chrilliana  cosi  grande,  che  da  orna- 

Eloqurr za  menti  alcuni, m.n  può eliVr  abbel lira,  rifpundo  tutto  ciòef 
ptr.licgiout  ler  uero;perònon  richiederli  gli  artifici^  della  Retorica  per 
bi fogno  , ch’ella  ne  habbia  , ma  per  lo  bifogno  eherì’hah- 
biamo  noi  . F.  lìcome  per  ueder  il  Sole  ci  Cerniamo  tal’- 
hora  d’occhiali  ucrdi,  òd’vn  vaio  d’acqua  , ò d’altio  Iho- 
tnento,non  per  aiutar  la  bellezza  del  bole  ; ma  per  confor- 
tar la  debolezza  nofìra;non  altamente  , e di  fomiglianze, 
e d’altri  mezzi  datici  dalla  Retoricali  lèrtiono  i Predicato- 
ri ; accioche  per  mezzo  di  quelli  lìano  piu  facilmente  lolle— 
uati  gl’intelletti  de  gli  allottanti  al  conofcimcnto  della 
bellezza  di  lei. 

*!i*  feeond*  ^ diceua  appre/lo,che  l’eloquenza  impedifee l’affetto , il 
t»  i".-.  che  da  noi  molto  prontamente  linega;  perche  acqui  Hata 
Stjvioquen  che  li  fa  l’hubito  di  lei, come  le  ci  folte  cofa  naturale,  così 
zi  iirnrdt  pajg-remo  } qnafi  fenza  fatica  eloquentemente  , nella 
« a .ira  • guifa  } chi  ha  imparato  l’arte  dello  fchcrniirc,  quan- 
do 
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do' poi  fi  dadouerofenzadillrahcr  t’animo  dal  pericolo  , 
nel  quale  fi  ritrouasà  valerti  dell’arte , e per  mezzo  di  lei 
difender  feliefio,  e ferir  ('inimico;  anzi  molte  uolte  l’e- 
loquenza aiuta  l’affetto  , perche  fomminiflrando  ichi  di- 
ce e parole,  emodididire,  non  ha  egli  occafione  , di 
molto  diltraher  la  mente  in  cercarli  , e così  tutto  s'interna, 
nella  materia  , & oggetto , che  lo  miiotie  ; ma  chi  di  elo- 
quenza è pnuo , e dice  fenz'arte  , c forza  pure  , che  penfi 
come  deuedir  bene,  & in  quello  bisognando  , ch’egli 
ponga  molta  attentione , fe  vuole  conleguirlo  , menci 
diseccarli  tutto  l’affetto,  ch’egli  haueua  . Oltre  che  non 
Sempre  poffono  i Predicatori  hauer  le  lagrime,  e l'affetto 
pronto  à voglia  loro  , e conSeguentemente  per  trouarfi 
prouifii  ancora  in  tempo  di  penuria,  è bene,  che  SuppliSca- 
noinqueili  cali  con  l’arte  à quello,  che  da  altra  parte  non 
hanno . * . 

Allaterza  ragione  raccolra  dal  poco  intendimento  del 
poi)olo,perchcaltroue  ragioneremo  di  quella  materia  più  i,*  tetti  ri* 
al  lungo,dirò  qui  bora  quello  Solo,che  fe  per  piacere  al  po'  gionc. 
polo  l’arte  non  valcffe,  nèDemoitene,  nèM.  Tullio  ha-*'®1'»*!* 
uerebbeno  hauuto  quegli  applauli,  che  haueuano dalla,  mot-  * 
titudine,nè  Pilntrato,e  Pericle  hauerebbeno  gouernata  la 
Republica  d’Ateneà  modo  loro , Solo  per  forza  della  loro 
eloi]ticnza,nè  RoScio  fèeilr»  Comedi  ante  tanto  famofo,  più  , 

Sarebbe  piacci  uto  alpopolo  Romano,  che  qualfiuoglia  al- 
tro mediocre  recitante.  Ferche,  cht 

l he  Se  alcuni  dotati  d'eloquenza,  e ben  inftrutti  nell’ar-  attende’ à 
te  Oratoria, ad  ogni  modo  non  piacciono,naSce,perche  Sa-  quefVirte  n5 
ri  in  loro  qualche  difetto  notabile, ò d’ingegno,  ò di  dot-  **Pre  d,ut8* 
trina,ò  d’altri  talenti  naturali;pofciache  per  lo  più  Suol  ac  ecccllente* 
cadere, che  quelli,chepiù  poueridi  doni  di  natura  fi  ri- 
trouanojriconoSccdo/ì  più  bilwgneuoli,  ricorrano  faciimé 
teall’aiuto  dell’arte  ; ma  quel  li, che  ricchi  ne  fono,facil- 
mentequafi  di  lei  nonbifognofi,la  diSpregino,ecosi  auuie 
ne, che  nè  quelli, nè  quelli  rielcano  perfetti,  come  riufeireb 
hechil*vna,e  l’altra  congiunta  hauelfe , onde  tutti  Sono 
da  efortarlì,  e da  pregarli,  che  à quell'arte  attendano  , i 
primi  che poueri  Sono  de  talenti  naturali , perche  meglio 
feranno di  quello,che farebbero  lènza  di  lei,  i Secondi  , 
che  ricchi  ne  fono, perche  perfetti  Ili  mi  con  quelt’al  tro  aiu 
t0  potranno  diuenire. 

Àll’vltima  ragiune,ri Spondo,  il  poco  frutto  de’  Predica 
tòri  non  deriuare  dal  predicarli,  con  eloquenza  , ma 
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A'.b  óijatti,  ladi  lui  cagione  eflere, pache  fi  predica  con  poco  fpiritoj 
^ univa,  perche  più  li  mira  alla  gloria  propria  , chea  quelta  di  Dìo, 
t>.  »cht  qu»o.  c } ceche  non  t aiutata  la  predicanone  dalla  buona  vita  , 
uo  fi»  ciano  dall’oratione  de  I-redicatorije  dalla  buona  difpolitione  in 
peto  Imito,  fcntirla  de  gl’afcoltanti. 

Rimane  dunque  sJio  non  auuifo  male  , à baftanza  p rolla- 
to quanto  giotn  l'eloquenza  alla  predica,  e confcguente- 
tnente  l’vtihtà  di  quella  dottrina;  nel  che  non  dourà  ba- 
tter per  male  il  lettore,chc  ci  fiamo  alquanto  diltefi  , per- 
che fe  non  fi  fottificaua  bene  quelto  fondamento  , troppo 
fiacco,  e rouinofo  farebbe  flato  tutto  l’edificio  delle  colè.» 
che  habbmmoà  dire  appretto  , e ne  gli  altri  Capitoli  di 
quelta  Prcfatione  ci  sforzeremo  d’efièr  tanto  più  bre- 
tii  . 

A 

Se  ad  arte  appartenga  il  dar  quelli  ammaeflrametim 
ti,  e qual  fiaqucfl'arte  . 

Cap.  IL 

Dipende  , ò congiunta  è almeno  la  rifolutione  di  que- 
llodubbio,  da  quella  dimanda  , che  fiiol  farli  da* 
Retori  i fe  arte  debba  chiamarli  la  Retorica  , percioche 
l’ilietto  par  che  fi  debba  dire  di  quella  facoltà  , che  infe- 
gna  à ben  predicare  , e di  quella  , che  dà  ammaeftramenti 
per  ben  ragionare  j e per  ainendue  , è neceflario  faper  in 
prima  , che  cola  lia  arte  , ìlche  qui  dichiareremo  ancora 
noi , ma  breuemente,  come  che  non  di  proposito  , ma  lolo 
incidentemente  nc  trattiamo. 

Arili  f.  Kthl  E' dunque  definita  l’arte  di  Arinotele.  Habitus  am  ro- 
*Arrr  che  co  ttónfver*  eJfefl>Uu*  » cioè , vn'habito  , con  vera  ragione  ope- 
U Gì,  ratino , fi  dice  habito  , cioè  vna  qualità  ftabilc,  e ferma, 
chemalageuolmentc  li  può  rimuoucre,  ò perdere;  onde- 
ron  battìi  per  hauer  l’arte  di  alcuna  cofa,  l’indouinarla 
vnq  imita  , ^ farla  bere  ; mabifogna  hauef  vn’attitudine  , 
e prontezza  a farla  tale  ogni  uolta,  che  fi  vuole.  Soggiun- 
ge con  vera  ragione  , perche  le  cole  , che  per  ifiinto  na- 
turale fi  fanndbene , oda  noi , ò da  animali  bruti  , come 
il  fabbricar  de’ nidi  de  gli  vccclli  , & il  teff er  delle  tele 
de’  ragni , non  fi  chiamano  arti  , come  ne  anche  quando 
VA  Ma*,  li.  fi  fà  vr.a  cela  bene  a cafo  , come  fù  quella  Ipuma  del  Ca- 
’ *-n  nallo  fatta  eccellentemente  da  vn  Pittore  , che  fpinto 
^ feiegno,  per  non  poterla  com’egli  brauiaua  dipinge- 
re* 
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re»  gettò  la  fpongia  piena  di  varii  colori  nel  quadro,  ch’ei 
^^P^n§eua?ecos‘  ^ece  à calo  quello,  che  con  ogni  liia  indu- 
itriatarprimanon  hauea  potuto. E tutto  quello  èchiaro,nè 
v’èjchc  ci  concradica. 

Ma  la  difficoltà  è circa  l’vltima  parola,  cioè,  operati- Quii  fono 
no  , oucro  ( per  efprimei  meglio  la  forza  della  parola  gi'htbit»  fat- 
Greca  ) fattiuo , come , cioè , s’habbia  ad  intendere  , per- 
che  Arinotele  par  che  di  Uin^uatra  ouefii  due  verbi  wo,6/V, 
cioè  iacere,&  TpetT7«K>cioè  agere  , e quello  attribi.illa  t- 

alla  prudenza , c quello  all’arte . Alcuni  dunque  voglio- 
no , che  il  fare  lia  propriodi  quelle  operatiom  , che  fini- 
te lalciano  alcun  effetto  loro  permanente , come  l’arte  del 
pingere  , che  lafcia  l’immagine  dipinta  quella  del  fabbri- 
care, di  cui  rimane,  comeeffetto,  lacaia  , & altre  tali,, 
ma  le  cosi  Erettamente  fi  prenderà  quella  voce,ne  feguirà  , 
che  del  ballare,  del  cantare, del  fonare, e d’altre  fifatte  ope 
rationi,che  dopò  lenonlafciano  alcun’effètto  nonfipofla 
dar’arte,il  che  è fallo. 

Altri  dunque  in  lignificato  più  largo  predono  quella  vo-  Fanfg.q.j, 
celare , e dicono,  che  conuieneà  tutti  quegli  habiti,che 
mfegnano  ad  introdur  alcuna  forma  in  materia  efterna  , 
c cosi  dicono  cflèr’arti  la  Grammatica , la  Poetica  , la  Lo- 
gica, e la  Retorica,  perche  nelle  parole  , tutte  introduco- 
no la  loro  propria  forma  , la  Grammatica  la  congrui- 
tà » la  Pocfia  l’imitatione  , la  Logica  le  definitioni  , 

® 8*  argomenti  , e la  Retorica  quelle  forme  , che  poi! 
lqno  efifer’atte  à perfuadere  . Ma  ne  anche  quelf’opi- 
nioncmi  par  che  arriui  al  fegno,  perche  alcun’arti  fono  , 
che  non  hanno  altra  materia  , chela  perfona dell’ilfelfo 
artefice,  come  quella  di  ballare,  & in  gran  parte  ancora 
la  Retorica,  almeno  in  quanto  iniègna  l’atnone  , e pur 
non  deuono  quelle  eflèrefclufc  dal  numero  degli  habiti  fat 
tua. 

Stimerei  io  dunque, che  à gli  habiti  fattiui  apparteneflè-  Opinione 
fottute quelle operationi , che  fono  fenfibili , ò forminfi  dell’amore. 
m materia  efterna,come  il  pingere, e lo  (colpire  , ò habbia- 
no  Per  materia  l’iftefla  perfona  ,che  opera  , come  il  corre- 
*e,«  il  bai  lare,  e dal  fare  debbano  folamente  elfer  efcltt- 
.8“  atti  interni,che  non  fi  veggono, ò lèntotio,  come  l’in- 
ttdere,&:  il  volere.Cos.  chiaramente  fi  vede,s’io  non  m’in- 
Banno,come  tutte  Parti  fianofattiuc , cecine  dall’arte  dif-  vion  come 
Kttlcano  la  fetenza  ,e  la  virtù,  le  quali  nelpevfettionar  dal 

Sbatti  interni  s’impiegano,  e fe  bene  la  virtù  rifguar- 

da  anco- 
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ria  ancora  gli  atti  cfterni , Io  fa  però  in  quanto  dipendenti 
l'uno  da  gl'interni , perche  confiderà  in  loro  quella  ragio- 
ne del  bene  honeilo,  che  all’operedèeme  non  comiiene  , fe 
non  in  quante  hanno  dipendenza  e rifpetto  àgli  atti  noilri  ‘ 
interni. 

Hor  venendo  al  propofito  noftro , che  la  Retorica  Ca  ar- 
te,lo  contcllàno  tutti  i migliori  Retori, e li  raccoglie  aper- 
JVetorica  ef-  ta mente  dalle  cofe  dette,  perche  è cofa  chiara,ch'clia  è ha- 
l*i  art».  bito,c  che  è ordinata  à tar  alcuna  cofa,cioè>à  ragionare  có 
buona  ragione . Si  conferma  ciò  da  alcuni,  perche  s'impie- 
ga la  Retorica  in  colè  Angolari , le  quali  non  poffon»  effer 
luggetto  della  feienza,  ma  quella  ragione  à me  non  piace, 

forche  la  Retorica  confiderà  i lingolari , come  fanno  tutte 
e fcienze,cioè  in  quanto  rilucono  in  loro  le  regoie,e  le  ra- 
gioni vniuerfali,  il  che  come  «‘babbi  ad  intendere,!  Eriofo- 
ri lo  fapranno,fenza  che  io  glielo  dichiari,&  à gli  altri  non 
importa  il  faperlo,e  però  non  voglio  in  quello  dilungarmi. 

Al  iglior  ragione  lì  potrebbe  préder  dal  modo  dell’infegn»- 
re,che  non  "è  nella  Retorica  per  r.iezo  d'argomenti,  e di  di- 
n»ollradoni,come  fi  fà  nelle  feienze,  ma  per  amnaaeltramé 
ti  femplici  confermati  al  piò  con  l’autorità  òcon  i'efpc- 
nenza,  febene  noi  ingegnati  ci  fiamo  dipróuar  le  nonre 
cofe,  etiaudio  con  ragioni.  Ma  delia  Retorica  non  più. 
Della  Dottrina  ò facoltà  del  ben  predicare  , k ben  pare, 
tf  !»  facoltà  c^e  lì  debba  dir  l'ilteifo,  che  della  Retorica  , v’è  però  qual- 
Orl  predica,  che  ragiouc  di  più , perche  dubitar  fi  peffe , che  non  lia  arte, 
tefia  aue,ò  Et  c, ciie  più  tulio  pare, che  dir  li  debba  atto  di  virtù,elTen- 
do  veramente  opera  di  molta  carità  , e gratilSma  à Dio , e 
da  lui  premiata  ringolarmente  inCiel®,ondehauendonai 
drittata  la  virtù  dell’arte,  le  virtù  deue  dirli  il  predicar  be- 
ne,ne  £egue,chc  non  debba  chiamarli  arce  . Ma  rifpódo,c  he 
la  Predica  è inlieme  opra  di  virtù, e d'arre,  ne  quelite  con- 
trario à ciò, che  detto  habbiamo  della  diriintione  di  quelli 
due  habiti . perche  per  quello  balla , che  per  diuerfi  rispetti 
ria  ella  virtù  & arte,  fi  come  di  (linfe  cole  fono  l’efler  ine- 
dico,e  IMfirr  dipintore,  e pure  l’illcffà  perfona  può  battere 
l'vn'e  l’altr 'arre, maa  Ila  loro  dilhntioncbafta,  che  in  q»5- 
toegliè  medico  non  ha  pittore,  & in  quanto  pittore  non 
ria  medico. 

reme  fi  f dunque  la  predica  atto  di  virtù  , in  quanto-fi  confiderà 

toiii'Vnu1.'  jn  'I  brne  bonetto , & in  quanto  altri  fi  muoue  à predi- 
cai per  zelo  della  fallite  dcll’amme.Ella  ridia  è effètto d'ar 
te* in  quante  fi  confiderà  in  lei  vna  pellet  rione  * che  la  nativ 

ra  del- 
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M'dell’jfieffa  cofa  richiede,percioche  l’arte  confiderà  la  cola 
in  fé  lfefià,tna  la  virtù  in  ricetto  al  line  per  cui  lì  fi,  onde  l’ar  Bejje  4^1 
tefà  buona  l’opera,ma  non  ['operante,  la  virtù  fà  buono  l’ope  Ie  fr*  l’arte, 
rante,ancorche  non  ija  buona  l’opera,per  il  che  fe  faceflè  alcu  « la  viltà, 
no  vna  belliffima  Predica, tua  per  ambinone, haurebbe  opera- 
to bene  fecondo  l'arte,  ma  male  fecondo  la  virtù ,e  fe  vn’altro 
molì'oda  gì  an  zelo  predicale, macon  poca gratia,econ  altri 
diftetti , farebbe  atto  di  gran  virtù  , fe  ben  no'n  operarebbe  fe- 
condò l'arte  - Ma  noi  in  quello  libro  tratteremo  della  Predi- 
ca , in  quanto  è effetto  dell’arte  ,enon  della  virtù  , feben  di 

Duello  ancora  non  lafticremo  di  toccar'alcuna  cola  , perche 
dnocosi  amici  quelli  due  rifpctti , che  molto  fi  aiutano  in» 
fìeme . Chiaro  dunque  ( fe  non  c’inganniamo)  rima  ne,effer*- 
arte  quella  facoltà,  che  noi  pretendiamo  d’infegnare . 

Ma  qual  forte  d’arte  farà  ella  ? Sono  molte  le  diuifoni  ,rte 
dell’arti  , quali  fe  tutte  voleffimo  noi  andare  fpiegnndo  trop- 
po  tempo  perderemmo,  però  ne  dirò  alcune  fòle  più  àpropo-  p 
iitonoftro.  • 

La  prima  diuifìone  è,chc  dell’arti , alarne  fi  chiamano  cer-  1 ^ ^ 
te.  Se  infallibili , le  alcun’altre  incerte , Se  congetturali  , le  nó'# 
certe  fono  quelle  , che  ógni  volta  che  p ongono  in  vfo  fenza 
errore  le  loro  regole , femore  confeguifeono  il  loro  fine,  co- 
me la  Pittura  , l'arte  di  fabbricare  cafe  ò natii , od  altra  cofaj 
perche  ogni  volta  , che  il  Pittore  dipinge  conf  orme  à precet- 
ti dell’arte  , farà  fenza  dubbio  alcuno , vna  perfettiffìma  pit- 
tura . Et  ogni  volta  che  la  fabbrica  fi  faccia  conforme  à pre- 
cetti dell’architettura  , s’edificherà  vna  belliffima  cala.  La  Qatlilecl- 
Congetturali  fono  quelle,  che  le  bene  póngono  in  opra  feri-  ie,tuWlu 
za  errore  alcuno  , quanto  lì  ricerca  dalla  parte  lóro  , ad  ogni 
modo  certe  non  fono  di  fortire  il  defderato  fine  , e tali  fono 
la  Medicina,  l’Agricoltura  , l’arte  Militare  , & altre  tali, 
perche  anche  fenza  errore  alcuno  del  Medico  l’infermo  muo- 
re, e con  tutto  che  l'agricoltore,  &r  il  Capitano  facciano 
quanto  fanno  ,epofi’ono  , non  però  fono  certi  quegli  della 
buona  raccolta , e quelli  delia  vittoria  , il  che  nafee  non  già 
dall’imperfettione  dell’arte,  ma  dalla  conditione  del  loro 
fine  , cne  non  dipende  folo  da  loro  , ma  etiandio  da  altre  co- 
feellerne , e quindi  c , che  fc  il  Pittore  non  fà  buona  l’ima- 
gine  non  lì  paga  , perche  li  prefuppone,  che  il  diffetto  ven- 
ga da  lui , ma  feben’il  Medico  non  fana  l’infermo  , non  pe- 
rò rimane  fenza  mercede , perche  non  appare  ,chelia  man- 
cato da  lui.  E fra  quelle  feconde  non  vi  è dubbio,  cheli  ha  L’arte  «falla 
da  riponere,  e la  Retorica,  e l’arte  di  ben  predicare;  per-  P,e4if*  efl'eI 
per  molto  che  facciano  bene  l’officio  loro , non  però  £<>n|et,nr*  *• 

B fur.o 
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t8  Trtfatlmé'. 

fono  certe  diconfcguir  il  loro  fine,  li  che  fpiegò  gentil* 
mente  S.  Bernardo  nel , libro  4.  de  cenfìder  ottone  ad  Eugenium, 
coll  dicendo  : Noli  diffidar*,  curom  exigeris,  non  curotionem  . Doni» 
que  ouiifli  curar»  illius  bobe,  fr  non  curo,vel  fono  illuni  ■ Veruni  di- 
xit  quidam, non  efi  in  medico  femper  rei  emetter  vt  tger.  At  melimi  prò- 
«.  Cor.  IJ.  fono  de  tuie  ubi.  tonine  loquitur,plut  omnibus  Ubatomi:  non  oit.flmt 
omnibus  f refui  , out  firn  omnibus frulUficoui  : Alio s outem  nomee ot 
homo  quem  docuit  Deus , quia  vnufquifj,  fetundmm  fuum  Uberemo 
occtput , ncn  fecundum  frouentum. 

*■ Cof*  1*  £a  feconda  diuilione  è » che  deH’arci  alcune  fono  necelTarie 
per  far  in  qual  1»  voglia  modo  alcune  cofe  ; altre  fono  necefla- 
rie  folamente  , accioche  fi  facciano  bene  : NecelTarie  nel  pri- 
Ane  pnò«f-  mo  modo  fono  farti  dello  fermerò,  del  dipingere,  del  me- 
rci Decerti-  dicare  , di  far  horologi , & altre  tali  j perche  quelle  non  po£- 
ti*  1 due  ma-  fono  farli  in  alcuna  maniera  fenza  hauere  qualche  poco  d’arte 
******  quantunque eflendo  nella  natura  tutti  i femidell’arti , polla 
alcuno  acquifta  rie  còl  proprio  ingegno.  NecelTarie  nel  fecon- 
do modo  fono  le  arti  di  caualcare,di  lchermirc,  di  guereggia- 
rc , le  altre  limili , percioche  faprà  ciafeuno  muouer  la  Tpada 
per  difenderli , e faprà  ogn’vno  caualcar,  e combattere , ma  il 
far  quelte  cofe  bene , e con  le  debite  regole  è proprio  dell’ar- 
Arte  della  te, e fra  quelle  feconde  ha  da  effe r ripolla  l'Arte  del  predica- 
Ti  edita  co-  re  , perone,  e fi  può, e fi  fuole  da  molti  predicar  fenz’arte  ; ma 
me  0 «certa-  jj  predicar  bene  c officio  co«ì  proprio  di  quell’arte, come  il  ma 
*“  * neggiar  bene  vn  feroce  cauallo , e Itarui  fopra  ferza  cadere  è 

officio  proprio  dell'arte  dei  caualcare. 

Quindi  a noi  più  èpiacciutoin  quello  libro  il  titolo  del. 
Tìtolo  di  l'Arte  di  predicar  bene , che  di  predicar  fenz’altra  aggiunta  * 
«juefta  opeia  perche  per  predicar  in  qual  fi  voglia  modo , non  vi  e bilògno 
Jpiegaio.  d’arte,  ma  folo  per  farlo  bene;  al  che  forfè  ancora  hebbero  ri- 
fguardo  molti  Retori,  i quali  chiamarono  la  Retorica  Ars  be- 
ne dicendt  , con  tutto,  che  parendo  ad  altri , che  il  dir  bene  non 
foffe  effetto  folo  del  la  Retorica , ma  parte  fe  ne  riconofceflè 
ancora  da  Ila  Grammatica,  e dall’altrefcienze,  od  arti  chia- 
mate fermocinali , non  approuaffero  col  voto  loro  quello  no- 
me; Ma  fia  ciò  che  fi  voglia  delia  Retorica,non  ha  luogo  nel- 
l’arte noflra  quella  ragione,percheil  predicare  bene,  à lei  fò- 
la, è cofa  chiara  che  appartiene . Non  condannerei  però , chi 
più  fi  compiaceffe  di  chiamarla  arte  di  predicare  fenza  aggiun 
ta , perche  facilmente  vi  s’intende  l’auuerbio(Bene)non  vi  et- 
fendo  alcun’arte,  che  non  pretenda  d'infegnar  à far  le  cofe  be- 
ne. E così  ancora  noi  la  dimanderemo  fpeffo  per  l’auuenire, 
quando  non  mai  per  ahro,almeno  per  effer  nome  più  breue,fa 
bene  nel  titolo  del  libro , accioche  foffe  più  chiaro , eda  tut- 
ti inte- 
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*i  intefo  più  ci  è pi  accinto  raggiungenti  la  particel]a(Bene.) 

Altre  conditioni  e differenze  fi  potrebbero  aggiungere  di 
queft'arte,come  chefia  Uberale,e  non  mecanica,  fermocinale, 
e non  reale.  Se  altre  tali,  ina  quelle  ò fono  chiare  per  le  fteflc, 
ò non  rilieua,  che  fi  fappiano , o per  le  cole,  che  li  diranno  ap- 
preflfo  faranno  palefi,e  però  lafciando  il  difeorrere  più  di  que- 
llo paleremo  ad  altro . 


Della  origine  y Trogrefo , e Scrittori  di  quefl*4rte* 
Cap.  III. 


NON  mai  flima  l’intelletto  fiumano  hatier  perfetta  co- 
gnitione  d'ateuna  cofa,fe  non  arriua  à conofcer  la  ori 
gine , & i primi  principi  di  lei , onde  per  fodisfar  à 
gli  ftudiofi  di  quell'arte , parmi  necetfario  fpiegar  breuemen- 
te  quello,  che  intorno  à ciò  può  dirli,  &accioche  la  certez- 
za  fia  più  compita , non  foto  tratteremo  dell'arte , quanto  al  - 
la  dottrina  , & ainmaeilramenti  di  lei  , ma  ctiandio  quanta 
all'vfo  ,cioc,  non  folo  chi  fofle  il  primo  , che  delfe  precetti  di 
predicar  bene , ma  etiandio  che  fofle  il  primo  à porli  in  efecu. 
rione . Ma  prima  per  la  conneflìonc  grande , che  hà  quell'ar- 
te con  la  Retorica,  non  farà  male,  che  diciamo  due  parole 
delPoriginedell’etoquenza  ciuile , ò Retorica  fecolare. 

Di  quella  dunque  attribuifeono  alcuni,  i principi  alla  Natu- 
ra , nella  qualedi  come  non  è dubbio , che  lono  i principi,  & i ® rji»*  del- 
femi  di  tutte  le  feienze , coai  particolarmente  , è ciò  vero  del-  À, tributai 
la  eloquenza , di  cui  è la  materia , che  è il  parlare  dalla  natu-  U tutoia  Da 
ra  habbiamo , e la  forma  ancora  bene  fpeflò  da  qnakhe  vehe-  *!»•  à Dio. 
mente  allctto  , fenza,  che  noi  artificio  vi  vfiamo,ci  viene  fom- 
miniftrata . 


Ad  altri  piacque  darle  principio  più  alto , e diflero  l’ifteflo 
Dio icflere flato  l'autore,  & il  maeflro  dell’eloquenza, 

— ...  Detti  ipfe , à ftte  fspientis  cunttm 
Optarmi  tft  Rheter  nebifqtte  fidtliter  urtem 
Hanc  dtdit , vt  bmitsttm  tini  cchùrtmut  in  sunne. 
Cori  difle  vn  Poeta  moderno , & vn'altro  più  antico  e gen- 
tile , ne  fà  autore  Mercurio  dicendo. 

Mttturi  fscundt  teepet  Atblantit 
Qui  fitti  cultus  btminum  rtctntum 
Vtce  formsfii , estui  fa  dtctr * 

More  pslejfrs . 

Fer l’iftcfla  ragione,  aitii nc fanno  iouentrice  Polimmo, 

B a vna 


Mor.li.  t. 

odoro* 
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vna  delle  noue  Mufe.E  fra  Retori  l’iftefla  opinióne  difende? 
folim.  vi  re  ancora  termogene.  Anzi,  che  l'iltefie  facre  carte  ne  fanno  fe- 
lib.i.c*u.  dc,pcrthenell’ifodoli  leggt,che  fallandoli  Mosè,ericufand» 
ée  inuento-  il  ptio  d’efler  ambafeiadoi di  Dio  , con  dire  , ch'egli  non  era. 
ribut  khih  , eloquente , lo  riprende  Dio,  dicendo.  E chi  ha  dato  non  fo- 
lo  l’eloquenza,  mala  loquela  all’huomo,  fenon  io? 

Exod.4. 11.  fecit  ot  hemmis  ! Ftrge  igitnr  } & tfo  ero  in  ore  tuo  : docté/txftu  te  ^tùd 
Ie‘ju«ru. 

Ma  quella  opinione  non  è in  fidanza  differente  dalla  pafia-> 
ta , perdìeil  nconofeere  l’eloquenza  dalla  natura  , è l’iltcflo, 
che  confefljre  d'hauerla  riceuuta  da  Dio , il  quale  è l’autore,® 
donatore  di  tutti  i beni  naturali  , noi?  però  rimane  per  quello 
appagata, e fodulatta  la  noflra  dimanda  , perche  quella  è vita 
origine  troppo  vniuerfale , e noi  cerchiamo  fapcrc,  chi  fra  gli 
InnitoH  del  huoinini  delle  particolarmente  principio  alla  Retorica  j con 
*•  inllunarne  precetti, e fame  arte. 

t 1 « ciò.  Alche  rifpondo  elTcr  comun  parere  de’  Retorici , che  nella 
Sicilia,ella  naueffe  principio,  e che  iprimi,che  l’inft'gnaflcro, 
M.  Tu!.p.  de  federo  due  chiamati  C orace  , e Tifta  come  in  più  d’vn  luogo, 
Itruro  & m he  fa  fede  M.  Tullio;  furono  quelli  difcepoli  d’Empedocle  , e 
de  orai.  da  lui, tome  alcuni  vogliono  l'apprefero  ; è come  raccontano 

Aal.Gd.iLf.  altri,  fu  Tifa  difccpolo  di  Corate,  e fra  loro  fu  lite  della  mer- 
ca.  i.p.  cede,  limile  à quella,  che  fra  Protagora,&:  Euatlo  riferi  fee  ef- 
ftrc  ^ata  Aulo  Gcllio . Da  quelli  poi  l’imparò  Gorgia, e la 
.,'wa  dd?a  pò»*»  in  Grecia. 

B eiorì  -a.  E ben  vero, che  l’vfo  della  Retorica, cioè  l’eloquenza  fù  mol 
M.  Tuli,  io  to  prima,  perche  Pericle  fù  eloquenti  filmo,  quando  nulla  trae. 
Bum».  dice  Marco  Tullio  , dottrina  dicendi , benché  dall’illruttioni  di 
Anafagora,  come  dice  l’ifteflo,  foflc  aiutato  non  poco . E pri- 
ma di  lui,  ePililIrato , eTemiflocle , & altri  molti  furono  d’- 
eloquenza ornati , per  lafciar  gli  Orfei , gli  Amboni,  gli  Her- 
coli  Gallici, e gl’altri  fìnti  da  Poeti,fe  ben  forfe,nó  fenza  qual- 
che fondamento. 

Nè  Itimi  alcuno  efler  imponibile , che  f vfo  della  Retorica, 
lì  a flato  prima  dcll’inuentioncdi  lei , come  farebbe  impolfibi- 
le,che  s’vfade  vna  fpada,  fe  prima  fabbricata  non  folle,  perche 
quello  s’intende  non  dell’arte  , cherttrouata  non  era  , made* 
precetti  infegnati  dall’arte , li  come  , prima  è l’vfo  di  vna  lin- 
gua , che  le  regole  deiriftelTa  , le  quali  da  quello , che  lì  vede 
• vfato  da  buoni  autori  lì  cattano  , e prima  fù  il  combattere,  che 
rartc,che  à guereggiar  infegna,  nè  però  nc  fegue,che  liano  fu- 

F ertine  queft’arti , perche  migliorano.  Se  ageuolano  non  poco 
ideflò  vfo,dal  quale  fono  piefe. 

4'cioquenxa.  Quanto  poi  à progteii  dell’cl«qnenza,cófi  dell’arte,  come 

dcll’vfo 


y..V 


Digitized  by  Googlc 
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dcll’vfo  Ài  lei , ne  fcriue  abbondantemente  M.  Tullio  nel  fu® 

Dialogo,  chiamato  Bruto.c  de  gli  Oratori, che  poco  dopò  lui 
furono,ne difcorrono  con  molto  giudnio.  Seneca  nelle  fueco- 
trouerlie,e  Quintiliano  nel  capo  primo.del  fio  decimo  libro, 

©uè  ragionade  gli  autori , che  legger  li  deuono.nè  à noi  pare 
di  douerci  (tendere  più  lungamente  circa  di  quella  materia  . Atw  pMj| 
Per  quello  poi,  che  appartiene  à quell’arte  del  predicare,  e ,ul0d« 

? uanto  all'vfo  .lappiamo,  che  ancor  prima  della  venuta  del  jnc0minci*. 

aluatore  ella  era  dTercitata  da’l'rofeti.ondc  fi  dice  à Gerem.  la.*  *• 

S/a  i» por/4,  & predica  verkum, che  làrcbbe.come  dir  bora, va  in  A ■ucn im- 
bandii, e predica;  perche  nelle  portc,_vi  erano  i ridotti  del  p* 
polo,  e della  più  nobil  gente,&  è verifimile  ancoraché  prima  v 

di  loro  Pefcrtitaflero.e  Noe,  & altri, infino  all*  Jìeflo  Adamo, 
il  quale  è da  credere ,che  infegnaffe  buona  dottrina  à fuoi  dif- 
cendenti,  e gli  efortafle  più  d’vna  volta  al  bene  . 

E ben  vero  , che  non  è picciolo  il  dubbio, fe  quelli  Predica- 
tori de’quali  nella  Scrittura  facra  , cosi  del  Nneuo  , come  del  Se  gli  Scritto 
Vecchio  Tefiamento  , fi  fà  mentione , fodero  eloquenti,  o pur  “ **tr‘  ”“® 
fa uella fiero  alla  femplice,  fenza  alcuna  forte  di  artchcio  reto-  “X  Chrf. 
xieo,  perche  (limino  alcuni , che  fia  maggior  grandezza  della  hom.  ty 
n^ifra  fede , che  i fuoi  Predicatori , e Scrittori , non  per  forza  e.  6.  epift.  «4 
d’eloquenza, ma  per  la  fola  virtù  della  verità,  e di  Dio  ottenefSph. 
fero  vittoria  del  mondo,e  di  quello  parere  è S.  Giouanm  Chri  ren<le 
lo  Homo,  il  quale  dicé  de  gli  Apoftwli,  che  non  haweuano  elo-  qttCirì.ehe  lo 
quenza  alcuna, ma  eh ttrant  idio/à,frrHdes,billiterati,  eripren-*an.  l'elo» 
de  anelli, che  lodano  S.Paolo  d'eloquenza, e raccontando,  co-quenr*. 
mecontendcuano  inlieme  vn  Gentile,  & vn  Chrittiano,  dieen-  *’ 
do  quegli , che  Platone  era  fiato  più  eloquente  di  S.  Paolo,  e 
quefli.che  S.  Paolo  fuperaua  nell’eloquenza  Platone  .ciafcun 
di  lorodic’egli,  facena,&  aititaua  la  cali  fa  dell’altro  jpercio- 
che  per  il  Gentile  , meglio  fiato  farebbe  il  dire, che  S.Paolo  fu 
eloquemiflìmo,e  che  per  mezzo  della  fua  eloquenza  inganno 
il  mondo, e per  il  Chrifiiano.ch'ei  fù priuo  d’ogni  eloquenza, 
perche  hauendo , come  fi  vede,  vinti  gli  Orarori , & 1 Ffiofon 
delle  genti, fi  raccoglierebbe efTere  fiato  quello  effetto  di  virtù 
diuina.e  non  di  eloquenza  htimana. 

Sant’Agoftino  all'incontr©  contende  , che  eloquentmimi 
fiano  gli  Scrittori  facri,  così  ftimado  checóuenga  alla  dignità  *.  Aeofl.lod» 
loro  .Vbi  tc$  ( dice  egli  ) in/tlUgo  non  fil-m . nihil  eh 

veruni  tu  am  nihil  elojaen/iat  mihi  videri  po/efl , Cr  audeo  dictrt  em-  ftc„.  j.  Ago& 
nei, et  iti  rette intelligunt , quod  illi  leejHuntnr  fi  mal  in/elligere  non  eos\\,  4.  de  doA, 
ali/er loetm dthmjft . La  cui  opinione  feguendo  hngegnofimiochaft.  c.é. 
Pico  della  Mirandola,foleua  direl’Epiftolc  di  S.Paolo . O»- 

piatn  fcriptitmbm  tU^a/nua  pnjlart. 


st  Trt fattone 

Gli  altri  Padri  Santi , ch’io  fappia  , non  ne.fauellanè  così 
di  propoficó , come  quelli ,&  a Ile  volte  par , che  li  lodino  d'e- 
loquenza , altre  uolte,  che  dicano  eflerne  flati  priui  , come 
fi  particolarmente  San  Geronimo,  i|  quale  hora  dicedi  S.Pao 
«d  lo  , che  e fi  fiume»  eloqutnti*  , rugtus  leena  noftri , tonitmm  gem- 
Data»  tini»  . E ai  fe  fleflo  confeflj  . Quotiefcumque  eum  lego  , «• 
iter  miti  non  veri»,  fid  audire  tonitrua  , hora  all’incontro  di- 
s.  Cor.  ,ò-  ce,  che  quando  San  Paolo  afferma  di  le.  Et  fi  imperine!  fer- 
ma»* , non  tamen  fetenti » , id  ne»  ex  humilitate , fe  ventate  dixit. 
rum  ét Mo  1 moderni  poi  feguono  comunemente  l'opinione  di  Sant*- 

daoi.  Agoftino,eaue  particolarmente , cioè  il  carbone  nella  fua 
Retorica diuina,&  Monfig.  Panigarola  fopra  Demetrio  i qua 
I***“’i  li  per  imprefa  s’hanno  tolto  à proli  are , che  tutti  i Ketorici  , 
adempiuti  perfetti  Almamente  fi  ritróuano  nelle  facre  carte. 
Noi  confefliamo , che  temiamo  non  feguir  quefto  parere  , fpa- 
ucnta  ti  dalle  parole  di  Sant’Agoftino , il  qual  dice, che  dal 
non  intendere  la  Scrittura  fiacr  i procedeua , chea  lui  non  pa- 
reua  alle  volte  eloquente  . rbteot( cioè  Sacrot  Scnptoret ) dica- 
gli ) »»»  intelligo , minus  quidem  miti  appare!  eerum  eloquenti*,  fed 
• am  non  dubito  effe  talem , qualts  e fi  vii  intelligo  , perche  altrimen- 
ti l'ifteflb  fi  potrebbe  dir  di  noi , cioè  che  non  conoficiamo  l’e- 
loquenza delle  facre  carte  ; perche  non  l’intendiamo  . Tutta- 
uia  non  lafcierò  di  dire  quello,che  ce  ne  par  -,tanto  più  , chefe 
bene  potrà  parere,  che  non  ci  accordiamo  con  Sant’Agoftino, 
in  fatti  però  crediamo  di  dir  I ’ifteiro. 

Opinione  Nell'eloquenza  dunque  noto  io  ,che  fi  poffono  cónfiderar 
•di  Astott  • più  cofe  , ma  particolarmente  a propofìto  noltro  , il  Decoro  , 
e gli  altri  precetti,  eregole  dell’arre  . Il  Decoro  confifte  neU 
rofreruarquello,chcconuienealla  perfona,  che  dice,  &all’al 
tre  circonftanze , perche  come  ben  dice  Sant’Agoftino  nell’i- 
ftefìo  luogo  . Efiquadam  eloquenti a , qu*  maga  et  arem  iueumltm 
decet , tfi  qua  finiltm , frc.  e quello  è effetto  non  meno  di  pru- 
denza , che  di  eloquenza . 1 precetti  poi  fono  quelli , che  in- 
fegnano , come  fi  ha  da  dire , per  rauouere , dilettare  , & in- 
fegnare . 

Decoro  offe»  Hor  quanto  a!  Decoro  , quefto  llimiamo  , che  fia  in  fòmmo 
■■j®  *“***’.  grado  ne  gli  Scrittori  facri , e che  non  polla  elfer  migliore  , 
te*s*iai«o  PcrC*?c  cosi  conuenuia  ,che  fa-iel  latterò  quelli  ,chc  erano  mi- 
ai fàui*  niftrideU’ifteflbDio,e  quefto  è quello,  che^propriamente 
vuol  Sant’Agoftino  , quando  afferma  . Non  eot  aliter  loquì  de - 
btifft . Onde  poco  appreffo  dice  , che  *fi  quidam  eloquenti*  t 
qttavirot  fumma  au^  tritate  d'gmffimtt  , pljneque  diutnet  decet. 
Hoc  Uli  locmti  funt , net  ipfu  decet  atra,  me  aliti  ipfa. 

Quanto  poi  a’  precetti , Se  alle  regole  dell'arte»  filmiamo 

noi. 
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Crig.  TrogreJJo,c  Scritt.  di  que/T Urtt.  C.lll.  i j 

no,  che  non  fiano  da  gli  Scrittori  facri  itati  o (Temati  con  quel-  He*oWelT- 
la  esattezza  , e diligenza  , che  in  molti  icrittori  profani  *ne  n#* 
lì  veggono  , particolarmente  quelli , che  appartengono  al- 
l’elocutione  ; percioche  , nè  periodi  intrecciati  , nc  pa-  toiUàofc 
rità  di  membri , nè  fcherzi  di  parole , nè  altre  colè  tali  fono 
da  cercarli  nella  Scrittura  iacra.Vi  fono  però  alcune  cofe  dette 
con  tanta  eloquenza  ,chepiu  non  potrebbe  defiderarfi  ; come 
per  efempio , quel  belliifimo  Cantico  di  Mosè-  Audite  ali  qué 
loquor,  il  quale  è di  figure , e di  belliffime  metafore , c d’altri 
lumi  d’eloquenza  :&  all’incontro,  ne  gli  Euangeliftifi  vede 
vna  f mplicirà  ,e  fchiettezza  lontaniflima  da  ogni  arte  , ma  a- 
mabililhma  , e conneneuoliflima  à quei  diuini  ftrittori,e  que- 
ltofe  non  m’inganno  è quello  appunto,  che  dice  poco  appref-  _ - 

fo  S.  Agoflino  parlando  di  loro . IR*  rtefim  eloquenti* , it»  vfi  ' 

ftmt  per  alterar*  quondam  eloquenti  am  fuam  , vt  nec  tu  deejf : t , net  rh,;fr.  c«f4» 
tmmtret  in  eie  : quiaeamnectmprobari  abillis  , nec  ofentari  cperte- 
bat  : quorum  alttrum  fiertt , fivitaretur , alterar»  puf  ari  pojfet  ,fi 
facile  cagno feerttur.  Cosi  fe  non  c’inganniamo  haurcino  fodit- 
fatto  ad  amendue  l’opinioni , che  contrarie  pareuano,  percio- 
che con  San  Gio.  Chrifofiomo  concediamo , che  non  ha  ne* 
nottri  fcrittori  quell’eloquenza,  che  ad  vn  dicitor  humano  cor» 
uenerebbe  ,eche  però  da  Retori  Immani  è infegnata,  & arnmi- 
rata;econ  gli  altri  diciamo,che  furono  eloquentiflimi , pèrche 
olferuarono  il  decoro  parte  principaliftima  dell’eloquenza , e 
lènza  di  cui  non  vi  può  elfer  eloquenza,  che  vaglia.  E quello 
lìa  detto  Jell’vfo  dell’eloquenza , percioche , che  i Padri  Santi 
vfata  l’habbiano,  per  le  cofe  dette  nel  primo  capitolo  reità 
chiarimmo. 

Quanto  poi  a’  precetti , e regole  de!l’arte,prima  della  vena-  kt*Ub 
ta  def  Salnator  noftro  , per  quello , che  fi  sà  , non  ui  fù  chi  ne 
fcriuefle;  e la  ragione  fù  forle , perche  i Predicatori,che  erano  m^/ieinfe* 
per  lo  più  i ProfetijCome  che  mandati  erano  immediatamente  goauu 
da  Dio  ,così  ancora  da  lui  di  quello  , chebifognaua  , veniua- 
no  ammaellrari , e refi  invnfubito  fenz’arte  alcuna  eloquen- 
tifiimi . Chrifio  Signor  noftro  è vero , che  diede  alcuni  pre- 
cetti del  modo  di  predicare  a’  fuoi  drfcepoli , ma  furono  più 
tofto  indrizzati  à non  curar  de’ precetti  dell’arte,  che  ad  of~ 
feruarli  ; perche  infegnò  loro  £ confermar  le  cole , che  dice- 
uano  non  con  ragioni,  ma  con  miracoli.  & ad  vfar  parole  fem- 
plici,  e fenza  fuco. 

San  Paole  alquanto  più  fiftefe,  & informando  due  fuoi  di- 
feepoii  Timoteo  , e Tito  del  modo  di  regger  le  Chiefe  ì loro 
cemmeflc,  dice  mehc  cofe  appartenenti  all'arte  della  P re- 
fi 4 dica. 
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die*, come  quando  fcrìuendo  à Timoteo, quanto  alla  materia 
dice  , che  ineptAs,  ©•  a»i!ei  f nini as  dtuitet  . h che  dia  à cialcuno 
llato  di  pedone  aiuti  proportionati  al  bifogno  loro. 

**  Tiltu  E quanto  al  modo  gli  dice  Predirà  verùu.injta  opportune ,imper- 
tunt  .arguì  ,»bftcra,<nirtpa  tnomnt  p attenti  a, CT  doitnns.  Sopra  del- 
S-Chriftf.in  le  quali  parole  nota  s.  Giotianni  Chriltomo , il  bell'ordine, 
•pikidTùa.  ch*  vuol  li  oflerui  San  Paolo , cioè  , che  prima  con  ragioni  li 
conuinca  l'intelletto,  che  quello  vuol  dire  Arguti  poi,hYipren 
da  la  volontà;  e qacito  vuoi  dire  ìncrtpa  : finalmente  lì  tempri 
la  riprenlìone  con  la  preghicra,che  per  quello  foggiungc  oh  fi- 
era. É li  può  ancora  dire,  che  comprefc  San  Paolo  i n quelle  pa- 
role gl.  offici;  del  buon  Predicatore,  che  fono  infunare,  mu«- 
ucrc , e conligliare  : all’infegnare  appartiene  Arguì,  al  muoue- 
re  IocrepaiA  conligliare  oh  fera.  Ouero,  che  confiderò  S-  Pao- 
lo tre  lorti  di  vditori,  perche  alcuni  peccano  per  ignoranza, 
e per  quelli  fi  /' Argue  altri  per  malitia,  & à quelli  appartiene 
l'tncrepMi&c  altri  fono  buoni,  e cucili  deuono  confularli,e  trat- 
tarli dolcemente,  c però  die crifecra. 

Dopi  j.vao*  Dopò  San  Paolo  molti  ammaellramenti  ne  hanno  dati  i Pa 
1«, chi  lòffie  il  dri  Santi , ma  per  Io  più  fparfamente  ; e bant’Agollinu  iè  non 
primo  che  m’inganno  , fù  il  primo  , che  trattò  di  quella  materia  di  pro- 
qudVAite  . P°^to  > e compofe  quei  quattro  libri  de  Dottrina  Chrifiiana,o ue 
’ * infegna,coine  deuono  intenderli , e fpiegatli  le  diurne  ilritt ti- 

re j le  bene  quanto  al  Predicare  lì  trattiene  molto  fui  genera- 
le : Appre/Tona  trattò  S.  Gregorio  Papa  nei  terzo  libro  della 
Scrittori  no  fuacura  Palloralc;  & alcuni  concili;  ne  diedero  molte  rego- 
dcroi  di  le,comeil  Cobnienfe  , il  Lateranenlè  , & il  Mediolanenlé  . 
qacft’aitc.  Quindi  per  ordine  di  S.  Carlo  Borromeo  di  fantiffima  ,efeli. 

cmiina  memoria  furono  llampate  alcune  ilìruttioni  per  gli 
Predicatori  molto  vtili,  & ad  mllanza  dcll’ilìclfaSan  Carlo, 
flampò  il  Cardinal  Valerio  Velco ito  di  Verona  l’anno  1573. 
tre  libri  dell'Ecclclìaftica  Retorica,  nella  quale  particolarmen 
te  li  flefe  molto  in  dichiarar  1 luoghi  topici  appartenenti  à di- 
uerli  Itati  di  perfoae  : dopo  due  anni , un'altra  ne  ufu  del  Pa- 
dre Fra  Luigi  di  Granata, il  qualecomc  ne'fuoi  libri  maffima- 
mente  in  lingua  Spagnola  llampati,s'eradimolirato  eloqnen- 
tiffiino  ; cosi  in  quella  Ketorica  li  dimoflrò  molto  interdente 
dell’arte,!aqual  hauendoegli  raccolta  per  lo  più  dall’autor  W 
Hcrtnnium,  e da  Quintiliano  l’andò  poi  con  enèmpi  de'  Padri, 
e particolarmente  dì  S.  Cipriano  ìllultrando. 

Nè  però  l’eccellenza  di  lui  impedì  gli  lindi;  de  gli  altri,  ma 
fividderopoco  apprclTo  vfeir  ditierle  altre  fatiche  in  quella 
materia  . Stampò  Moniìgnor  Panigarola  l’anno  1584-  vn  pic- 
ciolo libretto  del  modo  ai  cóponet  la  Predica , vtiliffimo  per 

gli  pria- 
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gli  principianti,  perche  egli,  più  che  nifl'un’alrro  autor®  fi  auui 
cinò  à trattare  delle cofc proprie  delle  Prediche.  Si  videro 
ancora  molti  galeri  trattati  in  quella  materia  degni  di  lode,co- 
me  del  Padre  Fra  Diego  Stella,  di  Lu  ca  dalliono , di  Lamen- 
tio à V illa,d'A  Ronfio  I orillo,  di  Diego  Vallade,  di  Giacomo 
PerefiójSigoricnfcjedelTulignanojeprimadi  tutti  loros’af- 
faticò  in  aueRo  genere  il  Padre  Fra  Ambrofio  QuiRillio  del-  f))f  0 
l'ordine  di  Sant’Agoftino,il  qual  inori  l’anno  1 *49.6  firitro-lo  f4CI0; 
ua,dice  il  Padre  Pofienino  quell'opra  di  lui  nel  conuentode* 

Padri  Agolliniani  di  Padella  . V’c  ancora  vn  libro  di  Gugliel- 
mo Parilienfc  atitor,che  fiori  l’anno  del  Signore  1 1 30.  intitola 
co dt  Retorica  Di'ti a*  , ma  tratta  egli  dcll’oratione , ches’hà  d» 
farà  i)io,cnon  d<-l  le  1 rediche,oude  non  là  a propofìto  nollro 
quantunque  alcuni  ingannati  dal  titolo  hibbiano  il  contrario 
creduto. Ha  bene  lotto  l’tftelfio  titolo  da  littorie*  diuin » , Ram- 
pato,Ludouico  Carbone  vn  volume  non  picciolo,nel  quale  ha 
fatto  profeflìonc  di  raccogliere, quanto  di  buono  era  ftato  det- 
to da  gli  altri,  c tutti  1 precetti  Retorici  ha  voluto  confermar 
con  efempi  delle  fiacre  carte.  .. 

Finalmente  l’anno  pailato  vici  in  1 itce,came  poliamo  il  Pre  „ 
dicatoredi  Monfignor  Panigarola  , nel  qualeefiponendo  il  li-  J^Nnigt- 
bro  , che  compofie  Demetrio  Falereo  de  E leene  ione , dopò  batter  roi*  . 
fatto  à ciafic una  particella  di  lui  i 1 contento,  e ragionato  della 
Retorica  vfiata  da  profani  autori , vi  aggionge  vn  difeorfo  ap- 
partenente alla  Retorica  Ecclefiaflica  , & all'arte  del  Predica- 
rci e cofincll’vno,  come  nell’altro  fi  vede  gran  copia  d’erudi- 
tione,  e molti  raggi  di  gnel  chiariflìm®  ingegno,  quantunque 
quello  fino  parto  non  lolle  da  lui  ridotto  4 quella  perfettione, 
ch'egli  bramami  e perciò  forfè  in  qualche  parte  elpoRo  all’ac- 
cufe  altrui . Oltre, che  non  haueude  i fuoi  dificorli  titolo  alcu- 
no , e trattando  in  loro  diiterf®  materie fenz’ordine  , ma  coq- 
lorme  all'occalionc  , che  gliene  porgono  le  parole  di  De- 
metrio, e qual  non  può  elfer  indotiinata  dal  lettore  « j 
fi  rende  molto  ficommodo  ,e  fiaticelo  da  clfiere 
iludiato;  dal  che  crediamo  principal- 
mente fia  proceduto,  che  none 
Rato  quello  libro  abbrac- 
ciato commune- 
mente 

con  qiiell’applaiifiojiloual  è per  fie  Reflo,e  per 
lo  fiplendore  della  fama  del  fitte  au- 
tore egli  meritaua. 
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*6  Trefiatione 

Hella  difficolti  di  qucffarte,  e particolarmente , che  in 
tutte  le  fidente  non  y'è  più  diffidi  imprefa , 
che  il  compor  >na  Tredica  bene. 

Cap.  1 V . 

CH I à gualche  imprefa  inuita  altrui , fuole  ingegnarli  di 
fargliela  parere  non  lolo  la  più  vtile,  ma  ancora  1 a più 
facil  cofa  del  mondo  ; e le  pur  v’è  qualche  difficoltà  ò 
aliti  Autori,  la  tace,  ò la  vi  eftenuando  nel  miglior  modo,che  si,  acciocho 
da  quella  non  fia  ritardato,ò  intepidito  il  femore  di  lui:onde 
potrebbe  parere  ad  alcuno  , che  così  ancora  far  fi  douelTe  da 
noi  ,e  che  per  allettar  i lettori  ad  apprender  volentieri  quelt*- 
arte,  doueffimo  dipingerla,  e rapprefentarglicla  non  folo  per 
vtiliflìma,  come  veramente  è,  ma  etiandio  per  a"euoliffima*à 
noi  però  più  è pi  accinto  di  far  il  contrario  , e dilcuoprir  inge- 
nuamente à lettori , quanto  in  lei  di  mn!ageuolc,e  di  faticofo 
li  ritroui,  sì  per  amore  della  verità,  che  ad  ogn'altro  rilpet- 
to  elfer  dcueprepofta,fi  ancora,accioche  conoiciuta  la  difficol 
tà,  & importanza  dell’imprefa  , con  tanto  maggior  ilfudio  , e 
diligenza  vi  fi  pongano  gli  amarori  di  lei  .Ncci  dà  noia,  che 
perciò  alcuni  liano  per  rnirarfi  indietro  , percioche  fono  tanti 
(quali  che  folfe  cofa  da  chi  che  fia  ) quelli,  che  alla  perfettionc 
di  lei  afpirano,che  vi  è niu  bifogno  di  freno,  che  di  fprone;  & 
è da  denderare,che  molti,  che  di  forze  bafteuoli  per  tanta  im- 
prefa non  fi  frollino  prouilli  ; fe  ne  afienghino  , che  ciò,  e farà 
meglioper  loro  , e di  maggior  decoro  per  quello  nobiliflimo 
officio  della  Predica . 

Che  dunque difficiliffima  fia  quell’arte,  non  già  quanto  al- 
_ rintenderfi,che  in  quello  è facili  Hi  ma;  ma  quàto  all’efercitarlì 

retfcrrò^qoi  c>oc,che  co^a  rariflìma,e  malageuolillima  da  ritrouarfi  vn* 
to  diffidine.  eccellente  e perfetto  Predicatore , è cofa  tanto  chiara, che  con 
■unente  fi  vna  fola,ma  eificacillìma  ragione  ci  contentiamo  di  prouarlo; 
riuoui.  & ^ che  fono  tante  le  cofe,  che  da  vn  perfètto  Predicatore  fi  ri 
chiedono, ch’è  quali  imponibile,  che  in  vn  fol  o huomo  fi  ritro 
nino, e pur  vna  fola, che  màchi  ballai  réder  infruttuolè  falere 
Cctleftts  ttenim  non  omnibus  omnia  preterii 

Eloquium,  ingtnium,  mtmbromm  grati* , virtut. 

Hot»,  OàifT.  yni  band  conueniunt . 

Cesi  cantò  quel  tanto  celebrato  Homero  , che  in  volgare,!! 
direbbe 

JJoh  * tutti  dal  Citi  fi  dona  il  tutta. 

Eloquenza,  & ingegno , e gratin  , • ferita, 

Ho»  fi  treug  in  v»  fiele , 

E pi£ 
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E pure  tutte  quelle  cofe  fi  richiedono  in  vn  perfetto  Pred  ica 
tore , e non  battano  ; perche  oltre  all’ingegno  per  ritrouar  le  - |#nw  ^ 
coft,che  ha  da  dire,e  l’eloquenza  per  ifpiegarle,c  la  gracia  per  (JVcrfTaur  14 
dirtele  la  forza  per  non  venir  meno  , s’cglì  non  haurà  e tenace  vo  l>  101»  Pte 
memo ria,e  buona  voce,  e grata  prefenza,  e dottrina  Sòda  , tSc  dicaute. 
ardita  fronte,e  fopra  tutto  vero  Spirito, e fentimento  delle  co- 
fe di  Dio, non  meriterà  nome  d'eccellente,  e compito  Predica- 
tore . Si  che  conchiudendo  quella  ragione  , polliamo  ben  dite  > 

Con  M.  Tullio  . Mirari  definamut  , qui  canfa fìt  eloqu/ntium  p*M- 
tifati/, cum  ex  illis  rtbai  vni/terfis  e1  oq ‘lentia  confiti , qntbns  in  fingu- 
Iti  elaborare prrmagnum  «fi . Et  in  quello  forfè  non  vi  farà  ,chì 
contradica . Ma  10  pattar  voglio  ancora  più  aitanti , e prouar , 
che  non  folo  eflèr  perfetto  Predicatore  è cofa  difficili  Ili  ma, 
come  ogn’vno  confetti}  ma  che etiaudio  il  comporre  folo  vna 
buona  Predica  , che  comunemente  fi  (lima  cofa  ageuolittima, 
è imprefa  tanto  difficile  ,che  non  ci  è forfè  compofitione  in 
qual  fi  voglia  altra  faenza,  che  meritamente  ceder  non  le  deb- 
ba } e le  ragioni  con  le  quali  fpcro  ciò  conseguire  , fono  le  Se- 
guenti . 

Prima,perche  nell*  altre  Scienze,  come  nella  Filofofia,nclIa  e#p*r«tfon« 
Teologia,  nelle  Leggi,  e nell’efpalitioni  della  Sacra  Scrittura,  fella  Teol»- 
che  fono  quelle, che  hoggidì  più  fi  pregiano,etó  le  quali  par- *i*  ItUfofU 
ticolarmente  voglio, che  facciamo  quell  a compar  atione,i  prò  p‘,eB 

feflori  loro  nó  fono  obbligati  ad  affaticarfi  in  altroché  nel  ri- 
trottar  la  materia,  pofciache  la  difpofitione  nafte  dalla  natura  ueii'at’rs 
dell' irtette  cofe;  nè  fi  richiede  da  loro  alami  ornamenti  d’elo-  fciense  l’in- 
cuti ont}  ina  nel  comporre  la  Predica, la  minor  cura  molte  voi  u€rioneba(U 
teèdi  ritrouar  la  materia , poftiache  ritrotiatala  bifogna  di-  {^ltMich«.‘ 
Sporta  ordinatamente  per  forza  dell'ingegno  noftro  , non  ha-  * 
uendo  bene  fpefib  le  parti  di  lei  quel  la  connelfionc  , e que  Ila 
dipendenza,  che  nell’altre  materie  fi  ritrona,  & appretto  bifo- 
gna Spiegarla  conforme  a’  precetti  del l’elocurione , nel  che, 
chi  non  Phi  prouatonon  sà  quanta  fatica  vi  voglia. 

Di  più  circa  la  materia  fletta  hanno  importantittimi  vantafij 
gi,ecommodità  maggiori  i profe/Tori  deìl’altre  Scienze,  che  i TncSWì, 
Predicatori.  Il  primo  vantaggio  è nellacommodità  di  litro-  «he  patifi»- 
uar  ciò.che  fi  loro  di  bilognì»;perche  vn  Filofufo  doutmdo  di-  no  ! 

Sputar  d’vna  queftione,  sà  Subito  otte  por  le  mani  per  ritratta-  ìT?-* 
re,quato  fi  dice  da  gli  altri  Filofofi,  perche  Sogliono  tutti  tratu  precidi* f 
tarla  oe  grilletti, ò poco  differenti  luoghi,  e l’ifteffo  fi  può  dir 
de'Teoiogi,e  de  gli  altri;  ma  il  Predicatore,  fa  bene  per  quan- 
to appartiene  all’efpofitione  del  Vangelo,  gode  di  quella  coni 
modici}  quanto  però  appartiene  alla  materia, egli  quali  Sempre 
•'èpriuoi  pejrcjic  rare  volte  aUccordaawi  Predicatori  trattar 

dtll'iOef- 
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<k!l'iftefla materia  , ne  gl’iftelfi luoghi , c febenvi  fonò  del* 
le  fé  Ine  , c de’  luochi  comuni  che  par  rimedijno  à que- 
llo difetto;  ad  ogni  modo  non  per  quello  ha  da  lafciar  egli  di 
veder  gli  altri  libri  ; e di  quelli  llefliper  efler  in  pronto  ad  o- 
gn’vn«,accioche  non  paia  che  s'adorm  con  le  ricchezze  altrui, 
quanto  più  può  s’afiiene. 

efo  clic»  i*  fecondo  è nella  quantità,  pcrciochc non  èafìrettoil  Filo 
quitità  dell»  fofo,ouero  il  Teologo  da  termine  veruno,  ma  trattando  vna 
matei:»-  qneUione,fe  v’hà  molto,che  dire,dice  molto;e  poco,  (e  poco; 
riut.  nell»  vi  jl  Predicatore  ò molta,  ò poca  materia,  ch'egli  habbia,bi- 
tadi  Tcfci.  idgnach’cfierui  flmpre  l’ilfelìa  mi  fura  ; e come  tati  eleggi, ma 
i Poeti  di  quel  riranno  chiamato  Proceti  ile,  che  collocati»  tut- 
ti gli  hofptti  fnoi  in  vn’ihello  letto, & à quelli , che  erano  più 
lunghi  troncati»  i piedi, o le  gambe,  e quelli  ch'erano  più  cor- 
ti tatuo  ftiraua  per  li  piedi , e per  il  capo,chefaceua  v’arriuaf- 
Cero.  Così  al  Predicatore  per  t idtir  tutte  le  materie  ad  vna  mi- 
(ura,è  neo; (fario  troncar  le  più  lunghe , & allungar  le  più  bre- 
ui,ncl  che  fe  grandiflima  non  c la  deprezza  diluì,  vengono  à 
patir  le  materie  incommcdi  limili  à quelli  che  patinano  gli 
nofpiti,ò  molto  grandi,ò  molto  pictioii  da  quel  tiranno. 

Tftzn  vji»e  J * terzo  vantaggiose  molti  infìeme  nc  comprende,  è circa 
g'o'pert»»!  la  qualità  delle  cofe;  percheà  profeflbri  dell’altre  feienze,ba- 
umone  deli»  Ila, che  trottino  la  verità  , come  l’efpolìtionc  della  facra  fcrit- 
mtiexi».  tura  il  vero  lènfo  del  le  parole  di  l«si  : il  Filofolo  la  vera  natura 
della  cofa  ch’egli  tratta  : e così  può  dirli  de  gli  altri  ; ma  dal 
Frcdicatore.ancorche  quello  lì  voglia  , egli  è però  il  meno  che 
da  lui  lì  liibÉcdc, perche  ha  dacongiiingertii  l’vtilità,i!  dilet- 
tola chiarezza, la  diuerfti,l’vnità,il  decoro, e la  nouità,delle 
quali  conditicni,e  ciafchcduna  ricerca  molta  fatica  per  fc  flef- 
fa,e  raccolte  tutte  inlieme  fono  d’vn  pefo  grauillimo,  & indici 
bile,  per  ifpicgar  il  quale  ^fognerebbe  dichiarar  qui  tuttii 
precetti  di  quell’arte. 

niflFrren**  Onde  io  foglio  dirc,che  vi  Ita  quella  differenza  fra  profeflo- 
deirhiftoiuo  ri  dcll’altre  fcienze,e  Predicatori,che  è Irà  vn  hilìorico,  & vn 
e ddlToca.  poeta , percioche  fi  come  vn  hi  borico  non  ha  da  far  altro,  che 
raccontar  la  verità  del  fatto  , ne deue  aggiongerui  nulla  del 
fio, e fe  ben  mill’altri  prima  diluì haueiì'ero detto  ribello, nò 

fiero  delie  egli  lafciar  di  replicarlo  per  non  partirli  dal  vero, 
a dotie  il  Poeta  & ha  da  làper  in  prima  la  verità  del  fatto  , e 
Filo'ef:  *(To-  poi  delie  egli  fabricartii  l'opra  molte  cofedi  nuotioj,  & ador- 
nUgl‘»'q  * r .irlo  con  Fpifodi/  diletteuoli,  e ridurre  tutte  le  fue  parti  fotto 
l’inlcgna  d’vn  folo  fuggetto;  coli  il  Filofofo  ,&  i profeflbri 
finaUt  al'ròe  dell’altre  feienze  à guiì'a  d’hiflorici , hanno  da  ricercare  folo 
»*.  * la  verità  della  cocche  trattano,^  quella  ritjouata,  e chiarita- 
la bene. 
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la  bene,  non  fono  in  obbligo  di  far’ulcro;  ma  il  Predicatore  , à 
gnila  di  Poeta  fopra  la  venta  del  fattogli  ritrovata,  bifogna 
cheefcrtiti  più  che  mai  l'ingegno  Ilio  ,eche  i’jdorni  dintioui 
ritrouati,che  necauià  gnifadi  Epifodij  proficreitoli  moralità, 
e che  riduca  il  tutto  lotto  l'vniti  d'vn  liiggetto  , il  che  è tanto 
più  difficile  imprefa  della  fopradctta,  quanto  è cola  più  mala- 
geucle  il  fabbricar  vn  bel  palagio  di  nuouo,che  il  inilurar  vna 
pietra, che  li  troua,  come  piacque  alla  natura  formata. 

Nè  però  qui  li  ferma  la  difficoltà  di  cóporre  vna  Predica,  ina  t rrcj;cl 
fupcra  ttiadio  in  grà  parte  quella  di  cópor  vn  Poema,  perciò- in  * j["  pc* 
che  il  Poeta  ha  molto  maggior  libertà  ,ecàpo  più  largo  di  fin-  d.ffiule  d\« 
gei  ciò  .ch’egli  vuole,  perche  egli  in  prima  elegge  vn  liigget-  Poema. 
to,che  non  ha  flato  da  altri  trattato, c liiggetto  qual  piu  gli  ag 
grada.  Apprettò  non  è obbligato  à nondircofa  , che  alla  veri- 
tà dcll'hiltona  contraria  fi  a,  onde  vna  larghillima  pianura  n5 
rilfrctta  quali  da  termine  alcuno,  in  cui  egli  può  andare  fcorré 
do, come  gli  piacele  gliapprc-fenta,  la  doues’egli  hatieflc  d'af 
faticarli  circa  liiggetto  già  da  altri  prima,  & eccellentemente 
trattato, qual  farebbe  il  viaggio  d’fi.nea,  ò l’ira  d’Achille, fen- 
za  dubbio  molto  maggiore  farebbe  la  difficoltà,  perche  gli  bi- 
fognarebbe  finger  Cole  miouecol  guardarli  da  quelle  , che  già 
prima  di  lui  hauelfero  detto  Virgilio , & Homero , Se  ad  ogni 
modo,nó  dir  cofe,mé  bel  le  delle  loro.  Di  Chcrillo,queffo  lap-  Aiiftot. 
piamo,perche  lo  ritcrifcc  Ariltot.  nelca.K  del  lib  j.  della  Ina 
Kctorica,che  nel  principio  del  fuo  Poema, fi  feusò  nó  hauer  p© 
tuto  direcofeeccellcti,e  maramgliofe , dicédo,chc  tutti  i mi- 
gliori luoghi  erano  già  da  preceàéti  fiati  preoccupati. Ma  fc  di 
più  dopò  Virgilio,  & Homero  cèto,  ò ducente  altri  hauelfero 
poetato, circa  l’iftelfo  liiggetto,  in  qual  difficoltà  fi  trotterebbe 
egli, chi  fopra  dell’ittefTa  materia  hauefie  da  fabbricare  vn  nuo 
uo  Poema  ? Hor  tale,  e più  intricato  ancora  è il  Labirinto  , nel 
quale  fi  troua  il  Predicatore, poiché  hautdo  prima  di  lui, fopra 
rifieflò  Vàgelo,ò  materia  altri  infiniti  difcorfo,è  ad  ogni  mo 
do  obtd  ig  ato  di  ragionami  anch’egli , e fe  j>  auétiira  s'mcótra 
in  dir  cola, già  da  altri  detta, nò  vi  màcà  céfori,e Critici, che  lo 
riprédono  di  furto,  e quali  portalfe  1 tauola  (come  fi  fuol  dire) 
viuàda  rifea filata,  nó  aggradifcóo  le  fue  pdichc  à gli  alcoltàti. 

. Si  può  confermar  tutto  ciò  adimitationedi  M.  Tullio  dalla  Pentirti  ^ri- 
penuria  , non  dirò  de’  Predicatori  perfetti , che  è più  difficile,  de  Je  ba<,n> 
ma  de’foli  fcrittori  di  buone  predicne, che  ouencll'altrc  feien- 
ze,fiorifcono  in  quefio  lecolo,fertililTimo  de  belli  ingegni, in- 
'numerabili  fiiggetti,e  fi. veggono  ftàpati  jpfettiflìmi  parti  loro,  queit'auc. 
AlTinco^ocon  tutto, che  de*  Predicatori, ve  nefia  vn  numero 
infinito,  e ìhc  la  predica  co  fa,  di  cui  fi  fi  gràdifiiina  (lima  nella 
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Chiefa  di  Dio,ad  ogni  modo,fono  pochiffimi  quelli, che 
pian  comporre  vna  Predica  con  tutte  quelle  parti,  e per  te  rt  io- 
ni , ch’ella  richiede^ di  queUe,cheltampatc  fi  veggono,quart 
te  liano(non  dirò)  le  non  ripvefe,e  periate,  ma  quelle,  cneiì 
ièimau  degne  d’elftr  lecte,per  non  tirarmi  (òpra , troppo  gran 
pefod*inuidia,lo  lafcierò  al  giudici©  degli  altri.  Quello  can- 
feiro  io  ben  di  me  lteflò,che  in  qual  fi  voglia  altra  materia,  ò 
diFilofolia,ò  diTeologia,òdi  Scrittura,più  facilmente  fpere- 
rei  di  poter  fcriuere  col  .-.che  non  difpiacelTero  a’  lettori  , che 
in  quello  genere  delle  prediche,e  pur  non  làprei  forfè  dire  , in 
qual  di  quelle  cofe,habbia  fpefo  più  »empo,&  applicato  mag- 
giormente l'animo  , onde  non  fi  può  dire , ch'io  tanto  iugran- 
difca  la  ditficoltà  di  comporle  prediche , per  innalzar  la  pro- 
fcflionemia  fopra  quelle  de  gl’ahri,com’ecofhime  de  gli  ar- 
tefici ,e  prò  felibri  delle  faenze,  ma  fi  bene,  perche  coti  fcnto,e 
- . . quello I timo, che  fia  vero. 

►>cduh-  n*  D*  più  è degno  di  conlideratione.che  oue  nell’altre  feienze 
tipi*  cgual-  vn'iltefib  fcrittore  Tempre  tuoi  dimoftrarfi fìmile  à te fte/lb , e 
meme  pnfet  non  in  vna  parte  marauigliolo  , & in  vn’altra  contentibiie  , e 
*•»  i p«i thè.  ^ fatichc  ièconde,fogliono  elfcr  migliori  delle  prime.  Iu  que 
ila  delle  prediche,  all'incontro  fi  veggono  molti  riuicir  eccel- 
lenti in  vna  predica,  & in  vn’altra  non  meritar  d’efler  letti , ò 
ftampar  vn  primo  tomo  ricco  di  bellilfimi  penfieri,et  appielfo 
manda  rftioriil  fecondo,  in  cui  vi  farà  difficoltà  di  ritrouar- 
ne  vno . Il  che  naicc, prima  dalla  difficolta,  che  è molto  mag- 
giore in  quella , che  nei  Tal  tre  profellìoni  ; Poi  perche  nel  l’al- 
tre  k icnze  il  più , che  s’hà  da  fare,è  feoprir  i tefori,  che  nafeo* 
Ili  fono  nella  materia , la  qual  fi  tratta  ; ma  in  quello  ciò  non 
ba!ta,e  bifogna  di  più  , arricchir  l’iftefla  materia  delle  ricche^ 
*e  nollrc,delle  quali, non  può  Tempre  egualmente  fornito  l'in- 
gegno , e quanto  più  ne  fpende  in  vna  materia , minori  gliene 
reltano  per  l'altre,ia  doue  nella  Filofofia,od  altra  fimil  feien- 
za , quanto  più  in  vna  quefliouc  t’affatica  l’ingegno,  tanto  più 
rende  atto  ad  affaticarfi,&  à ritrouar  il  vero  nell’altre.  Diffi- 
ciliifimo  dunque,  non  folo  quanto  al  l’efercitarfi  bene , come 
ogn'vnoconfefla,è  l’officio  del  Predicatore , ma  etiandio  , 
quanto  ai  compor  bene  vna  Predica  , il  che  à molti  par  cofa 
molto  leggiera , c però  fommamente  è neceflaria  qualch’ar- 
te , che  ad  vn'impicfa  tanto  difficile  porga  qualche  foccorfe  » 
6c  aiuto* 
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Deir eccellenti  dì  qucH' \Arte.  €ap.y. 

Dell' eccellenti  di  quell'arte , e della  dirnità  de'  Tredici - 

tori.  Cap.y. 

LA  difficoltà  , che  nell’eflercitio  della  predica  fi  prema,  po- 
trebbe facilmente,non  tanto  fpronar  gli  animi  de  gli  Itu- 
dioii  ad  apprender  animofa mente  nnprcfa  cosi  difficile,quanta 
eftinguer  il  defiderio , ò ritardar  l’impeto  loro  , le  fola  fi  con- 
fideraflè,  e non  s’auuertiffe, ch’ella  e contrapelata  } anzi  di 
gran  lunga  foprauanzata  dall'eccellenza  marauigliofa  , che 
nell’iftefìò  efercitio  fi  ritroua.  Accioche  dunque  prendati  ani- 
mo i principianti , e confortati  dalia  fpetanza  d’vn  grandifli- 
mo  bene  , abbraccino  vna  fatica  non  mediocre,  dichiarerò  qui 
breuemente , quanto  fia  grande  l’eccellenza  , cioè  , la  dignità, 
la  necefiità  , el’vtilità  di  quello  officio  , a etti  s’apparecchino 
per  mezzo  di  queft’arte,che  è quello  dalla  Predica. 

E cominciando  dalla  dignità,  è cofa  chiara,  che  fi  come  , dcl‘ 

quella  delle  faenze  fpeculadue  fi  rnilura  dalla  dignità  del  og-  ^jp**"* Vn- 
getto  loro, e dailacòditioRe  de  inezi  ,co’  quali  acquiftiamo  la  4C  u mìaiiù 
cognitione  di  lui,  cosi  quella  dell’arti,e  delle  feienze  pratiche 
fi  mifuva  dalla  nobiltà  del  fine,e  dalla  natura  de  gli  iftromen- 
ti,de*  quali  per  farne  acquili©,  fi  feruono,  e perciò, appartené- 
do  la  predica  alla  praticalo  è dubbio, che  quelli  fecondi,  cioè 
il  tine,&r  i mezzi  faranno  i pefi,co’  quali  guidamente  farà  bili- 
ciata  la  dignità  di  lei. 

Ma  qual  lingua  potrà  giamai  fpiegare , quanto  fia  grande  *.ioe  <,fl 
l'altezza,  e la  dignità  del  fine,  d cui  è ordinato  queiloeferci- 
ciò  della  Predica  ? fi  tratta  in  lui  non  d'acquillar  richezze  ter-  ^ 
rene , ò temporali  honori,non  della  fanità  ,ò  vita  del  corpo  , 
ma  della  fallite  deil’anime,  compre  col  pretiofiflimofanguo 
del  figlio  di  Dio,  fi  tratta  di  liberar  gli  huomini  dalle  fauci 
dell’infernal Dragone, di trafportarli  dall'inferno  al  Cielo* 
e di  fchiaui  di  Saranno  farli  fignori  del  Paradifo  . In  fomma 
l'iffefTo  è il  fine  del  Predicatore  con  quello,  che  hebbe  Chri Ilo 
S-N.  in  tutta  la  fuavita,per  cui  s’affaticò  trentatre  anni  conti- 
nui, e per  cui  finalmente  con  eflremi  tormenti  morì  lòpravna 
Croce  , che  al  ficuro  non  fu  altro  , che  la  gloria  di  Dio  , e la 
fallite  del  l’anime,  perche  comeeglì  fieno  dice  . Vtmt  filmi  Lue.  19. 
fantina  quinte , fr faluum  facete , quoti penerai . E quindi  è,  che 
i Predicatori  fi  chiamano  Adiudores  Dei,  perche  mirano  l'iffefTo  ,.c«.  j.y. 
fine,es’affaticanonell'illdfaimpreià,chevenne  à trattar  Dio. 

Racconta  per  grand’eccellenza  la  fapienza  increata,  che  nel- 
la fabbrica  ac' Cieli  , e dell’alcre  parti  del  mondo,  ella  pa- 

ri- 
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rimentepofe  le  mani  , efù  inlìemecorPadre  aTPopra  , cumee 
Toniti  del tram  CMnit*  quanta  dunque  fari  l’eccellenza  del  Pre- 

j •-  - icaiore  dicatore , che  aiuta  l ) io  nel  far  giufte  l’anime  peccatrici,  che  è 
{'^risonata  vn’opta  molto  maggiore, e più  nobile,  che  la  creatione  del  mó 
n •!««  deI'  do } pofuachedonando  Di©  airanime nella  loro  giuftitìcatio- 
la  iap:erza  nc  vn’e/fc,r  fopranaturale , epoco  mcnche  dittino, è cofa  chia- 
C.m«*  ic4»io  ra,chc  maggior  opra  è quell  a^  pili  degna, che  la  creatione  del 
, r ,ti*«iiore  monde,  a cui  li  diede  vn'eflcr  naturale,  e molto  lontano  dalle 
cr  ia  «.««-io  perfettioni  dininejl  erta  cola  cdttnque,chenou  v’è  lingua.che 
dichiarar  polla  la  dignità  de’Predicatori,e  fe  non  tofTe,chenel 
modo  di  concorrer  con  Dio  , fenza  comparatione  l’eterna  fa- 

Iiienza  li  foprauanza  , poiché  ella  non  èditierfo  principio  da 
ni , nia  come  nell’cfTcnza  , cosi  anche  nell’operàtioni , è vn’- 
iltelfa  cofa  leco  ; la  dotte  il  predicatore  concorre,  comeiliro- 
menco  folo;  per  conto  dell’opra  in  fe  llefTa  ,non  haurebbe 
egli  minor  ©ccaltone  di  gloriarli,  che  di  lodarli  habbia  la 
fapienza  . 

Aggiungi  oltre  di  ciò,  che  non  folo  per  cagion  delPeflètro, 
«ioHifitsrìo  che  ne  rifiuta, è maggior  della  creatione  del  mondo,  la  giuri- 
ne «c«c<ie  I*  ficationc  d’vn  peccatore , ma  etiandio  per  rifpett©  di  quella 
creinone  per  pmiatione,©  di  quello  flato,  in  cui  lì  confidera,cho  folle  l’efièc 
"*£  iJìb.  to  prima  d’cfTer  prodotto  , cioè, per  dirlo  alla  Filofolìca,  non 
***'“  v fido  per  rifpetto del  termine , inetti  linifce  il  moto  ; ma  ctiao- 
dio  del  termine  da  cui  comincia,  pofciache  quello  nella  Crea- 
tione del  mondo  fù  il  fttnplice  mtlfa  ; ma  nella  giullificatione 
è il  peccato  , che  è molto  peggior  di  nulla  , lignificando  non 
folo  negatione  d’ogni  benc,comeciò,che  è nuli  a, ma  di  più  vn 
grandiiìifna  male;  ondo  nel  termine  da  cui  della  creatione  non 
v’è  alcuna  relfflenza,e demerito  al l’e/T  redi  natura, ina  nel  ter- 
mine della  gitiffilicatione v’è grandiffimo  demerito, e molta 
ripugnanza  al  riceuer  l’efler  fòpranaturaledella  gratta. 
f»Greg.?«pi  Onde  non  è maratiigl«a  fe  S.  Gregorio  il  Papa"  nel  cap.  17. 

del  libj.  de  Tuoi  Dialoghi  dice,  cfTer  maggior  miracolo  il  co- 
ncerti re  vn  peccatore , ch’il  refirfiitare  vn  morto,  e ne  rédeque- 
lle  ragioni, perche  In  ijti  refufettatur  taro  morituTm,in  ilio  vere  Ani- 
ma in  tttrnum  viCfUra,  e pot  apprello  .*  E t qitidem  folt  refurrtSi 0- 
Cnnoenire  wr/w  carmi  de  Labari  virturikut  tatetur.at  pofl  refHrrtttiorum  anima 
vn  prmtore  (Mpert  ne  (tra  infirmìtes  nea  valer,  quanta  in  fatrt  eloqui 0 de  Pauh  mr- 

che ,ut't  us  ^nntur. 

trinkit’at  tn  Che  fe  à tutto  ciò  aggiungiamo  , che  non  alla  conucrfione 
11, imo . d’vn  anima  fola  è ordinata  la  predica, ma  à quella  delle  cente- 

naia, e migliaia  in/ù?me,chi  à ballanza  fpiegar  potrà  l'cccellen 
Za,  e dignità  del  Predicatore? 

I.a  vita  contempi jtitta  par  ùut  da  la  più  alta>  che  effe rcitar  fi 

polfa 
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pofla  in  carne  morta le,fi  perche  è piu  Umile  à quella  de’  Beati 
in  Cielo, fi  perche  di  Iti  ailfe  ( hrilto  Signor  nollro .optimum  v;u 
par  lem  elcgn  fitti  Muri*  ad  ogni  modo  dille  S.  Tomaio,  che  Te-  platina  c«- 
ièrcitio  della  Predica  nggiongepcrlcttionealla  uita  contcm  de  aU'efiici- 
platiua.S««r  tnim  (dic'egli)»»;*»#/  efi  illuminare  , quam lucere  fo-  **°  rfe11*  Pie* 
Inm, ita  maini  eft  contemplai • aiijs  tradire , quam  folum  contempla-  0> 
ri,  e compar  andò  d inerii  inlticun  di  religiofì  tra  di  loro.  Quel-  s.Tho.a.j.q. 
le  religioni  pone  nel  fopremo  grado  di  dignità  , le  qua  li  nè  ig<.*r.  6. 
iòlo  alla  uita  attiua  , nè  fole  alfa  contemplatiua  attendono.  Religione 
ma  che  quelle  due  vite  piùconueneuolmente  hanno  infieme 
congiunte,  quali  fono  quclle,ch’alTorationi  infieme  attendo- 
no , & alle  Prediche . r 

Et  à quello  propofito  efporre  S.  Bernardo  quel  luogo  della 
Cantica  .Meliorafunt vbera  tannine , con  le  feguenti  parole. 

Qued enim  pefiulas  , te  quidem  delti!  at ,fed  vieta,  quìbus patuulos, 
sin, quei,  fo  pari  s ,meltora , hoc  eli  ntctffariors  Junt  vino  eonteplatio - 
nir.Nolt  ergo  nimis  infi  fiere  ocnlis  contemplationis , quia  neliors  funt  the  j4 

i itera  pradicationis  . Etaltroue  dice  edere  quella  differenza  contempliti 
fra  qucIIi,ch’attendono  [blamente  à fe  lleflì,  à quelli  che  fi  oc  ni. 
cupanonel  conuertir  TAmme,chefrà  le  Donne,  egli  huomi- 
nifiritroua  , efponendo  in  quello  fentimento  quelle  parole  C#^I,eiia  <j» 
elei  Sauio,  Melior  efiimqutat  viri,  quam  mulier  benefaciens.  Nam  j,u^o  que- 
tu  quidem  .dice  egli  ,i»  tui  cufiodta  uigilans  Itenefscis  ,fed  qttiiuust  ft*  di  Dóni. 
multa,  fomehns  facit.fo  v'trilius.  Quod  fi  implere  non  f uffici t, ab fq>  Perieli.  **• 
sliqti*  inequal  nate  vita,fo  contterfattonis  f ma, m emerite,  quia  ih  tri- 
tai operit  multitudinem  peccstorum . 

E fù  ciò  etiandio  al  Serafico  Padre  S.Franc.  per  diuina  rene  R;ueia, 
latione  dechiarato,perche  dando  egli  in  dubbio,fealla  predi  funi  s.PrS 
catione  dar  fi  doueua,  onero  alla  vita  contemplatiua  gli  fù  da  ccfco. 

Dio  per  mezzo  di  S.  Chiara,  & del  Beato  Fra  Siluellro  rifpo- 
Jlo,  che  alla  predicanone,  comeàcofa  più  perfetta,  e più  gra- 
ta àfua  Diuina  Maeflà  egli  attendelTe.Per  rifpetto  dunque  del 
fine,non  par  che  più  ni  fische  defiderare , per  ingrandir  la  di- 
gnità di  quello  elercit io  . Ectallenzt 

Quanto  poi  à mezzi,  & illrotnenti,  de*  quali  il  Predicato-  di  qucfl**rte 
repcr  quefto  fine  fi  uale,nó  ha  dubbio,che  fono  parimente  de  PeJ  ,,fPtu* 
gniffimi,polciache  oltre  la  bontà  della  uira,e  Torationi,delle  n‘t£1* 
quali  per  non  elfer  proprie  di  lui , benché  non  meno  di  qual  lì 
voglia  altra  cofimccdlarie,  non  parlo,  egli  come  di  filo  pro- 
prio illromento  finale  della  fcrittura  facra  , c della  parola  di 
Dio  , della  cui  eccellenza  , e dignità  fe  uolcifi  hora  difcorrcre 
ui  farebbe  troppo  , che  dire,  e però  ballerà  , ch'io  noti  quello 
folo,chc  l’illromento  , dicui  luol  lèruirfi  l ilteflo  Dio  à far 
®pfc  grandi,nen  è altro , che  la  fua  llelìà  parola,  come  ne  fan 

C fede 
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tede  Mosè,  & Datiid,perche  ipfe dixit  & fatta  fune,  di  mod® 
Gen.r.  che  non  folo  ne  gli  effetti, ma  ancora  ne  gl'iftromenti, ch'egli 
Tiri.  148.  vfa , par  che  conuenga  il  Predicarci- con  Dio,  e confeguente- 
mente  non  folo  per  rifpetro  del  fina , ma  etiandio  per  quello 
de  gl’iltromenti  nobiliirimo  fia  il  fuo  efercitio . 

Nè  fi  marauigli  alcuno  ch’io  aflomigli  le  parola  del  Predi- 
\ Si  Agoft.  catore  proferite  à quelle  dello  Hello  Dio.  Percioche  S.  Agofti 
no  nó  teme  di  paragonarle  aH’ifteiTo  corpo  del  noftro  Salua- 
tore , il  quale  per  cfferc  vnito  in  vna  perfona  col  verbo  diui- 
di  di  no,e  infinitamente  degno.gwd  vobis  (dice  egli  nella  hom.z*. 
nwifi  l*  pa-  c ^ono  quelle  lue  parole  regillrate  etiandio  cap.  Interrogo  d. 
rola  di  Dio.ò  q.i .)  plus  effe  uidetur  verbum  Dei  an  corpus  Chrifìi  t Si  verum  vul. 
il  Colpo  di  tu  re f pendere  hoc  vriq-,  dicere  debetis.quod  non  Jìt  minus  vtrbum  Dei, 
C brillo.  quam  corpus  Chrtfli , e più  a ppreflo  . Non  minus  reus  erte,  qui  ver. 

bum  Dei  negU gemer  audierit,  quam  ilU  qui  corpus  Chrifìi  tn  terrum 
erodere  nrghgentia  fila  perni  ferie. 

Tredici, e fa-  & le  ben  par  grande  eflaggeratione , non  è però  fenza  fon- 
«ificioà  Dio  damento  nella  scrittura  diuina,  pofciacheda  S.  Paolo  la  pre- 
metto aceri*  dicatione  Euaneclica  fù  chiamata  offerta  , efacritìcio  molto 
*«♦  accetto  à Dio,lcriuendo  in  quella  guila  à Romani,  ve  firn  mini 

TcodoTao0*  ftcr  C^ri/li  iugentibus  fanti1  ficans  Euangelium  Dei,vt  fit  ob lutto  gen 
S.  Gii».  Bocci ttum  uccepta  , & fantl'ficata  in  Spiritu  Sanilo  : Que  Teodorcto 
d’oro  ho.  xp.  Predica; tenero  ( dice  ) Sacrar. » min>Jferium  vocat.  E S.Gio.  Bocca 
d’Oro  confiderà, che  la  parola  Minifter  in  Greco  è KtnKvpyìf 
con  la  quale  propriaméte  fuole  lignificarli  il  Sacerdote,  il  qua 
le  nel  facro  altare,  offerifee  il  facritìcio  della  Meda  3 Dio, 
onde  (aggiunge:  lpfum  mihi  Sacerdorium  e fi  predicare  hanc  afferò 
ho  fi  am : E qual  officio  può  ritrouarli  di  quello  ò più  degno,  ò 
„ • maggiore? 

foncch/i’ef  Può  confèrmarfi  tutto  ciò  dalle  perfone,  che  l’hanno  eferci 
fcicitano.  tato  , chefempre  flati  fono  i più  degni  huominidel  mondo: 
ir».  61.  * nell'antica  legge  i Profeti,e  facerdoti  . Nella  nona,  prima  di 
Lue.  4.  tilt  ti,  l'ifl  elfo  Kè  del  Cielo,  il  quale  dilfeelTere  fiato  mandato 

al  mondo  dal  Padre  eterno  à quefio  fine  ad  euangclu.andum 
pauperibus  mìfit  me  ; Dopò  lui  gli  Apofloli , i quali  per  atten- 
der à quefio  iolo  lafciauano  tutti  gli  altri  ne^oti;,e  finalmen- 
te hoggidìjCome  non  vi  è la  maggior  dignità  nel  mondo, che 
quella  de’ Vefcoui,e de*  Prelati  zi  Santa  Chiefa,co*i  l’officio 

firoprio  di  loro  ,come  più  degno  d’ogn’altro  , è il  predicar 
i parola  di  Dio,c  così  dell’vno,come  dell’altro  fi  fede  il  Sa- 
Cr*nr.Tiid.  ero  Concilio  di  Trento. 

feif  1 1 ■ c.  4.  Anzi  pclfiamo  dire , che  fia  quefi'o/ficio  Angelico , perche 

& feti.  e.*.  negl’Angcli  fdegnati  lì  fonodiefercitarlo  , come  lì  legge  nel 
Tud.  ».  fecondo  capo  de  libri  de  Giudici  , e più  volte  fono  chiamati 

Angioli, 
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Angioli,  ò ne  gli  Angeli  figurati  ne  libri  facri  i Predicatori; 

c us  1 irà  gli  altri  Malachia  al  z Labi a Sacerdoti;  cufiodient  fcien-  aj  ^ 

team  , legem  requirent  ex  ore  tius , quia  Angelus  Domini  txerci- 

tuum  ejl.qiufi  dtceflc,hà  nome  di  Angelo;  l'accia  dunque  offi- 

ciò  d 'Angelo , ch'è  Predicare , e pubficare  la  Diuina  legge,  E A*ec, ‘_rl,ou 

S.Agoftino  nel  Sai. 44- P«  quelli  Angeli  ,iqualifaliuano,e  s. 

difeendeuano  per  la  fiala  di  Giacob , i Predicatori  intende. 

Angeli  Dei  (dice  egli.  ) Predicatore*  fune  ventati* , a/cendant,  vt 
exigant  magno*  de pendant,  vt  nutriant  parteo*  . Ma  qual  maratli- 
glia,  fèda S.  Paolo  fono  inalzati  fin  (opra  gli  Angioli  fleflì, 
de  quali  dice,che  faranno  Gindici?Nf/ur»/(aice  egli)  queniam  j. 
Angelo* tu dicabtmu*.  E grati ofamente  nota  Origine  Hom.i  i.in  ong. 

Kum.  che  S.  Paolo  fauellandoprepofè  fe  fieno  à gli  Angeli  adGahi. 
nó  per  mala  creanza, ma  per  attribuirli  il  meritato  luogo,  mé 
tre  che  difle , Si  no*  aue  Aggelo*  de  Cacio  Predicanone  dice  egli  E pia  che  An 
Paul us  Angeli*  fttperitr  erat , p?  cum  non  ejfet  inurbante*  ad  |«i«. 
Gal.l-fe  prtorem  Angeli*  nominai ,quoi  {ibi  digniorem  locum  debi- 
tam putaret . E tutto  ciò  è poco , perche  hi  del  Dittino  quell’  Hanno  de! 
Officio,  &:  è Volgata  la  fenrenza  del  gran  Dionifio  Areopagi-  Diuina. 
ta,  che  Omnium  dtuinarum  diuinijftmum  eft  dare  operam  conuerfie- 


nis  antmarum. 

La  dignità  dunque  di  quello  officio  par  che  non  pofla  efler 
maggiore  . Ma  che  diremonoi  della  neceffità?  al  ficuroella  è 
grandiflima,perche  fi  come  è neccfiaria  la  fede  alla  fa!utc,co- 
si  è neceflfaria  Ja  predicationealla  fede,  come  teflifica  S.Pao- 
lo  dicendo,  Quomodo  eredent  ti.quem  non  audierunt , quomedo  a «- 
tem  audient  fine  predicante  ? nè  fole  èneceflària  la  predica  per 
l'ingrcflb  nel  Pollile  della  S.Chiefa,ma  etiandiòper  laperfe- 
ueranza  nell‘illefTa,e  non  folo  per  acquiflar  la  fede,  ma  anco- 
ra per  acquiflar  tutte  le  virtù,  e far  in  loro  profitto,  fe  non  ne- 
celsaria,almenofommaméte  vtileè  la  parola  di  Dio, che  per- 
ciò per  gran  bendi  ti  o promette  Dio  alla  ftia  Chiefa  di  non 
tor  i maeftri  , & i Predicatori . Non  faciet  vltra  auolare  à tedo- 
Rortm  tuum,  e per  gran  caftigo  minaccia  alla  fua  vigna  la  pri- 
uation  di  loro  • Mandabo  nubibus  mtis  ne  pluant  fuper  e am . 

Se  finalmente  confiderar  vogliamo  l’vtiliti , qual  può  efser  iheffs. 
maggiore  di  quella , che  fpiegata  habbiamo  fin  nora  del  gua- 
dagno dell’anime?  e chi  non  dirà  , che  per  far  acquifto  d'vna 
fo!a,non  fianobenc  impiegati  tutti  li  trattagli , e tutte  le  fati- 
ate de'Predicatori, ancorché  fofsero  molto  maggiori  di  quel- 
lo,che  fono?  I Romani  per  far  pronti,  & animolì  i foMatt  lo- 
rojà  fottoporfi  à grauiflime  fatiche,  ed  tfporfi  ad  euidenti  pe- 
ricoli della  vita,  promette uan  loro  diueriè  corone,  qual  d'ar- 
gento,e qual  d’oro,qual  chiamata  murale,  qual  nauale,cófor- 

C 1 me  à loro 
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me  à loro  Fatti egregi;, ma  frà  tutte,comè  inhonòreera  la  pri 
ma,cos:  nella  materia  era  la  più  balla,  quella,  che  fi  dalia  per 
hauerfaluata  la  vita  ad  vn  cittfJtiino,  eli  chùmaua  Cinica, 
Corona  dui-  percioche  fi  teffeua  di  fronde  di  4tiercia,e  la  ragion  di  ciò,era 
••«madie  a cr3ni^e Hi  ni  a, che  faceti  a no  della  falate  d’vn"cittadino,co- 
flin.1. 16.C.4  me  ken  notò  Plinio  dicendo  Cumreliquas  coronai  auro  commtn- 
da'ent,fa!utem  Cittis  inpretio  tjfc noluerunt  claraprofcjftone,  ftruari 
quote m hominem  ne  fai  tjfc  lucri  caufa. 

Se  tanto  dunque  merita  d'clfer  filmata  la  falute  corporale 
d’vn  Cittadino,che  nel  procurarla, non  fi  deue  hauer  riluti  ar- 
do ad  altro  inttrelTe;  quanto  più  con  la  falute  fpirituale  di  vn* 
anima,th’è  da  pregiarli  molto  maggiormente, che  la  vita  del 
corpo, ancorché  alerò  premio  nonconlèguifTe,  ben  pagato  te- 
ner fi  dourebbe  il  Predicatore  ? Ciò  molto  bene  conolceua  il 
noftro  Redentore, c però  benché poteflè  proporre  immenfi 
premi;  , à chi  libera  vn'anima  dal  peccato  , tutti  tacque , e di 
quello  foto  fece  mentionc  dicendo  • Lucratiti  erisfiatrem  tuum. 

Ma  non  èperò  da  credere , che  srandilfimi  non  liano  i pre- 
mi,che  coni’cguifcono  i veri,  e zelanti  Predicatori  della  paro 
Aureola  di  la  di  Dio, perche  in  prima  faranno  ornati  in  Cielo  d'vna  parti 
predicatoli  colare,  e propria  di  loro  foli  belliflìma  corona,  chiamata  da 
ceó^u"**  di  Atireola,tanto  più  forfè  degna  di  quella  delle  Vergi 

Vergini  , & ni,ede*  Martiri,  quanto  più  fiero  fù  il  nemico  da  loro  vinto, 
di  Martiri.  Percioche  alle  Vergini,  fi  dà  la  corona  per  la  vittoria  ottenu- 
ta della  loropropria  carne; A Martiri,  per  quel Ia,che del  mo- 
do confcgui(cono,ma  à Dottori,  e Predicatori  per  la  gloriofa 
palma  ottenuta  di  Satanaflo,  il  quale  dall'altrui  uientidifcac 
ciarono , e guanto  fia  più  difficile  il  vincer  il  demonio  ,cheò 
il  mondo  , o la  carne;dicalo  San  Paolo  , il  quale  combattuto 
da  tutti  quelli  nemici,  ftimaua  però  , che  gli  alfalti  de  gli  al- 
phctV. i*.  tri,foffero  nulla  rifpetto  à quelli  de  demoni} , e diceua".  Non 
e fi  nobis  colludi  atto  adutrfus  carnem , ó*  fangutnem , fed  aduerfiu 
Principe; , potefiates  tenebrarum  harum , non  perche  non  fa- 
pelTe  , che  gli  bifognaua  combattere  etlandio  contra  la 
propria  carne  , ma  perche  giiidicaiu  , che  quella  batta- 
glia rifpetto  à quella  ae’nemici  infernali,  folfe  daltimarfi  per 
nulla. 

doti*  raitia  Di  più  quanto  alla  gloria  ellentiale , faranno  i Predicatori 
le  del  predi-  de'  maggiori  del  Cielo , pofeiache  quello  promilè  loro  il  Rd 
catorr,  quito  dell’ifleìlo  Cielo, dicendo. frdocuerit ,hic  magnai  va- 
’<  (abitar  in  RegnoCelorum , & frà  gli  altri  beati  rifplcnderanno» 

Dan.  ii!  quali  flelle  frà  l'altre  parti  del  Ciclo,  conforme  al  detto  di 

Daniele.  <•>*»  dodi  fuerinr,  fulgebunt  quafi  fplendor  firmamenti,  Ò 
qui  ai  iufiuiam  erudiSt  mah», quafi  Utili,  in  perpetua  eternit  atei , 

ilche 
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ilche,perche  non  fi  promette,:!  qual  fi  voglia  Predicatore,™* 
à quei  foli,che  quello  officio  efercitanocó  quel  la  purità  d’in- 
tentione,e  feruente  zelo,  che  fi  conuienc  , affatichili  il  lettore 
per  efler  di  quelli  tali , e benedirà  poi  per  Tempre  le  Tue  frut- 
tuofe  fatiche . 

Terche  le  Tredicbe  Rampate  , & t loro  autori  non  fiano 
tenuti  in  molta  ftinta . Cap.  V 1. 

SE  per  vna  parte  è tanto  difficile,  come  fi  è detto  iicòtfr 
porre  bene  vna  predica ,e  per  l’altra,  officio  tato  degno, 
comes’è  prouato,  è quello  de’  Predicatori,  potrà  facil- 
mente ricercar  alcuno,qual  fiadunq;  la  cagione,cne*ipoc©p 
la  più  ftimati  fono  i libri  delle  Prediche,c  gli  autori  loro  , in 

fiaragonedi  quelli,che  trattano  dell’altre  feienze;  à fegno  ta- 
e,chc  Andrea  Tiraqu.,il  quale  d'ogni  forte  di  autori  fà  muc  ..  - 

chic, allegando  vn  certo  fcrittore  di  Prediche  detto  Gioanni  btf 

Friefch nella  fua  9.  legge  connubiale  in  vece  delle  lodi , có  letamate  patii 
quali  fogliono  accópagnarli  le  citationi,  onde  appreffo  à lati  4i  tediai* 
ni, laudare  fi  prende  louente  per  allegare,  egli  lo  dimada  huo- 
mo  di  vltima  claflerle  cui  parole  fono  : Et  leannes  Friefch  ( vt 
infimi  net»  viro s appellem)  in  fuo  cjuadrngefimnli  fer.  37.  e poco  p. 
quali  fallandoli  cne  citar  volelfe  i Predicatori , dice  farlo  afc- 
cioche  i Predicatori  ; fe  fiorii  116  haueflero  letto  altri  libri  d* 
quelli  di  prediche  polfano  ciò  conofcere.fr  ex  re centioribut, di- 
ce egli,  Pridtcntoribus,  tjnos  vocant,  vt,  fr  Predicatore!  habeant , et 
quihus  hoc  nccipere poJfint,fi  forte  iìmIIos  alta  libros  legerint , Nel  che 
edimollra  hauer  quali  vergogna  di  citar  Predicatori,e portar 
ópini  one,che  tato  poco  fiano  verfati  nelle  fciéze,  che  difficil- 
méte  habbiano  altri  libri  letto, che  quelli  di  Prediche,&  in  *5 
ma  il  titolo  di  Sermonariò  nó  pare  che  fiariceuuto  có  molto 
honore  frà  dottile  malageuolméteritroueraflichl  delle  loro 
autorità  per  confermar  alcuna  cofa,  fi  vaglia  . Qual  diremo  , 
nói  dunque  che  ne  fia  la  ragione . Rifpondo  effer  molte  le  ca- 
gioni nó  punto  cótrarie  à quello, che  fin  qui  s’é  dettoJE  la  pri 
ma  na  fce  da  quella  ffefia  difficoltà  di  fopra  fpiegata , perche 
quindi  ne  auuiene  , che  la  maggior  parte  delie  prediche  fiano 
piene  di  molti  difetti,  e però  come  tali  poco  Rimate. 

La  feconda  è,  perche  fi  come  è difficiliffima  colà  il  far  vn* 
predica  eccelltte,così  per  farne  vna  nó  buona,  ogn'vno  c buo 
n#,perche  non  vi  è , chi  non  prefuma  faper  efortare  gli  altri 
a viuer  bene  ; il  che  fnell'altre  prolcffióni  nón  accade  ; percio- 
the  per  comporre  vn  libro  di  Filofofia , òdi  ITeologia , non 
dico  buono,  ma  che  meriti  nome  di  libro  di  tali  faenze  è 
i Ci  nccelTario 
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necettario  hauerle  (Indiate,  & hauer  fatto  qualche  profitto  in 
loroima  nelie  prediche,!!  come  per  effer  eccellente,  è neceffa. 
rio  Papere,  eTeofogia,e  FiloPoha,e  facra  Scrittura,  & hi  fio- 
rie  , e molte  altre  c©Pe,  cosi  per  haucre  quello  titolo  foto  di 
Predicatorcjciallhedtino  , che  non  fi  vergogna  di  ragionar  in 
publico,  è buono. 

Arte  digo-  Nel  che  mi  pare,chefia  fimi  le  quello  cfercitio  della  Predi* 
Toofi ,p'rfua  ca  aU’arte  del  gQiicrnare,U  quale  in  fe  è ditficiliflìma,e  ricer- 
dc Upcila.  ca  grandifiìma  prude»za,e  molte  altre  parti, accioche  fi  faccia 
bene  , & ad  ogni  modo  alcuno  non  vie,  che  non  fi  perfuada, 
chefaprebbe  goucrnar  bene,  e venendo  l’occalione,Penza  farò 
difcepolod'a!cuno,ò  (indiar  pGto  ciò, che  fi  richiede  per  que- 
fto,fi  pone  à federe  al  gouerno  della  naue  della  fua  Republi- 
/ cajcosi  benché  l'efercitio  della  Predica  Pia  difficiliffimo,come 

habbiamo  detto, pur  nonv’è  alcuno,  che  non  fi  perfuada  , che 
lo  faprebbe  far  bene  anch’egli , fe  vi  fi  ponelìe. 
w nella  Tale  c^en^°  dunque  la  natura  delle  Frediche,ne  fegue  ciò. 
Tatti  ca*  che  difle  Horntio  de  Poeti. 

Scribimus  indotti, doti  tifo  pocmata  pnffim. 

Etettendo  gl’indoti  in  maggior  numero,  non  tanto  vengo- 
no quelli  ad  honorar  fe  fiefiì,quanto  ad  auuilire  quello  nobi- 
Scrittot  di  lifiìmo (iudio  del compór  le  prediche,  &oue  cni  fcriue  in 

Trediche,che  Teologia  in  qual  fi  voglia  modo,  acquilìa  almeno  nomedi 
*no.°  .equi-  TcoIogo 

, chi  all'incontro  compone  Prediche  non  lodcuoli 
per  fe  l(elfe,per  quello  Polo  di  nefiiin  titolo  hónorato  , fà  ac- 
qu  ilio  , perche  il  titolo  de  Permonarij,  che  à quelli  tali  fi  dà  è 
hoggidi  fi  poco  liimatOjChe  l’olo  fembra  è baueuole  à far,che 
non  fi  pregi  vn  libro,od  il  Può  autore. 

Libri  di  re-  *-a  Krza  r;j3‘one  c > perche  nel  la  profelTìone  della  predica, 
diche, perche  P*ùchein  neflun’altra  li  mira,  e s'attcde  al  Pcruirfi  di  colè nuo 
da  Predica-  ue,&  oue  neil’altre  Pcienze  fi  citano  volentieri  gli  autori  l’vn 
«orifteliip®.  l'altro,  inquefio  parchefia  vergogna  il  dire  ciò , che  è fiato 
co  firmati,  dettoda  vn’a!tro,daiche  ne  teglie, che  Poi  quaPi  tanto  è fiima 
to  vn  libro  di  prediche  , quanto  il  Predicatore  s’imagina  di 
poterPene  (erti  ire,  lènza  che  altri  Pe  ii'aueggajma  quando  poi 
egli  è diuenuto  comune , e fi  conoPt  crebbe  s’egli  alcuna  coPa 
da  lui  prendefiè  , par  che  Pdegni  vederlo  , e cosi  i Predicatori 
(ledi  non  Panno  quella  dima  de’ libri  delle  prediche,  qual’* 
proiettori  dell’alrrelcienze  Panno  de’  libri  loro,  & oue  quelli 
d'altre  materie  col  tempo  acquetano  autorità,  e pregio,  quei 
delle  prediche,  par  che  col  tempo  vadanopiù  tolto  perdendo 
Tempre,  cheauanzando.  ; 

La  quarta  ragione  è appartenente  à profettori  dell’altro 
fcienze,i  quali,  perche  in  nettuna  coPa  hanno  bi Pugno  de’Pre- 

dicateri 
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d icatori , par  che  anche  non  gli  flimino , perciochc  ogn’altra 
ficicnza  non  foio  à fuoi  famigliari , ina  etiandio  a’  firanieri 
fbrue.  Della  Filofotìa  fi  vale  non  folo  il  Fiiofofo  , ma  ancor  il 
Teologo,il  Medico, il  Legilìa,il  Predicatore,&  altri.  DelFhi 
itone  nó  folo  gli  Infiorici, ma  i Teologai  Politici,  i Legi/li, 
gli  efpofitori  della  facra  fcrittura,&  sìtri;ma  l'arte  del  com 
porre  le  prediche, come  f»  ferne  di  tutte  Falere  le  lenze,  cosi  nó 
lcrue  propriamente  à neffima  altra  . Si  ferne  di  tutte , perche  e 
dall  a Teologia  ,e  dalla  Filofoha,edaII'hiflorie,eda  ogn'al. 
tra  profeflìone  prende  argomenti  per  confermar  le  fuc  conciti 
fioni,à  neffiina  ferue, perche  fc  ben  nelleprediche  fi trouano,e 
cole  di  Scrittura,edi  Teologia,  e di  Frlolofia,  e d’altre  feien- 
ze,chiperò  di  quelle  è vago, ricorre  à fonti,d’onde  fi  prefupo 
tK,che  il  Predicatore  prele  l’habbia,  e non  alle  prediche, laon 
de  polliamo  dire  , che  fiano  quelle,  come  palagi  de  Prenctpi, 
adorni  sì  di  ricchiflimi  drappi  di  feta,  e di  vanj  arnefi  d’argé 
to,e  d’oro,ma  per  vfo  lo  lo  ael  Prenci  pe,  non  per  venderli  ad 
alcrija  doue  i libri  dell'altre  faenze,  fono  come  le  botteghe 
de*  mercanti  ricchi,  e ripiene  di  merci  non  folo  per  li  patroni 
ioro,ma  per  arrochire  ancora  chi  che  fia,che  vago  fi.  nc  dimo 
Uri}  onde  non  è maratiiglia,  fe  da’profeflori  deìl'altre  faen- 
ze non  fiano  i libri  delle  prediche  frequentati,  e per  conlcgué- 
te  non  molto  filmati , la  doue  all’incontro  ftimatiflìmi  fono 
i Predicatori  vini,  perche  ogni  forte  di  gente  và  à fentirli . 

L’vltima  ragione,  almen  di  quelle,cheàme  fouuengono  è 
la  varietà  de'gulìi, che  circa  le  prediche  , più  che  circa  qual  fi 
vogl ia  feienza  , fi  ritroua,  pere  he  altri  le  vóglion  dotte,  altri 
ornate,altri  profitteuoli,  altri  femplici,  echi  in fonima d’vna 
manicra,e  chi  d’vn'altra,  fi  che  è imponibile  dar  fodisfa  ttione 
à tutti, e fcriuerle  in  modo, che  fe  vno  ne  dice  bcne,molti  non 
ne  dican  male , onde  non  effendo  con  applaufo  comune  loda- 
tele anche  vengono  à recar  quella  lode  a’fuoi  autori,  che  fa- 
cilmente quelli  acquiflano,the  fcriuendo  in  altre  feienze,  nel 
le  quali  advnafola  cofafimira,  fanno  oue  drizzar  fioca- 
mente i loro  penfieri  per  piacere. 

Se  dunqueper  conchiuderla  fono  poco  filmati  i libri  delle 
prediche,òderiua  ciò  dalla  propria  imperfettione  loro,  òda 
'•ifpctti  eflrinficijil  che  non  toglie , che  Fecce I lenti  com- 
pofitioni  in  quello  genere  non  meritino  gran- 
difiimo  honere  ai  pa  ri  dì  qual  fi  voglia 
altra  forte  d’ingegnofi  parti, & ap. 
preflò  di  molti  giudiciofi,e 
fìnccri  non  Fot  ten- 
gono. 

C 4 &m» 
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Come  non  fa  fttper fitta  dopo  tant' altri  libri  dì  Retorica  la 
prefente  fatica.  Cap.  VII. 

4 

DA  quello,  che  fin  horas’è  detto, come  riman  chiaro  ef- 
fer  non  Colo  gioueuole  , ma  pocomen,  chcneceflaria 
cueli’aite  del  predkare,cosi  par, che  parimente  fi  rac- 
colga efler  liipeiflua,  & inutile  quella  fatica  mia  , dopò  tanti 
autori  &r  antichi,e  moderni,  i quali  in  quello  lòggetto  hanno 
• cosi  eccellentemente  elercitato  gl’irgcgni  , elepennc  loro, 

che  non  par  vili  polla  aggiunger  nuli  a, oltre  à quello,  che  da 
profani  della  Retorica  è flato  icritto  , chepur  ail’iltcffo  fine 
Tallir  fe  P11®  feriiire;onde  è necefiario  , che  mi  sforzi  di  fpianar  etian- 
fjefTo  cof* pe  dh>  quefto  intoppo, benché  mi  peli  per  lo  pericolo,  che  v’è  nel 
■icoloU*  parlar  delle  cole  proprie, d’efler  ingannato  dalla  propria  pali 
fione.ò  d’incorrer  in  quel  vitio  tanto  odiato  della  giattan- 
tia  ,che  fuol  efifer  figlia  della  fuperbia , e del  poco  faperc,ma 
già  che  fono  sforzato , prego  il  lettore , che  mi  fcufi,econ 
quella  fincerità  d’animo  afcolti  le  parole  mie,  con  la  quale  io 
fon  per  dirle. 

Non  nego  io  dunque,  che  huomini  eccellentilfimi  flati  vi 
iìano,enc’tempi  antidive  ne’moderni,i  quali  dottamente,& 
vtilmcntc  habbiano  fcritto  , e di  Retorica,  e di  quello  genere 
Maismi  pof  *n  particolare  appartenente  alle  prediche}  Ad  ogni  modo  non 
fono  trauar  perciò  giudico, che  à polleri  efler  debba  chiufa  la  brada  d’af- 
l’ifteflc  mate  faticarli,  circa  l’iitcfio  honoratamente  , come  ne  anche  li  pro- 
ti*. che  gl’an  hibifee  loro  lo  fcriuere  in  altre  materie , pur  da  grifleili  an- 
gW-  Qrat  tichi  copiofamcnte  trattate,  perche  come  ben  dice  M.  Tullio, 
ad^Biutum.*  Ncc  vero  Arijlotelem  in  Pbtlofopht a detenute  à fenòtnit  amplita- 
do  Platonis  ; nec  ipfe  Ariftoteles  admir  abili  quadarn  Jcitntia  , CT  co- 
pia, utevorum fluita  reflmxit  M a in  particolare  quell’opra  nó- 
ftra  {limiamo , che  non  debba  efler  fuperflua  Zi.  inutile  per  le 
Antichi  Re-  feguenti  ragioni . 

tori  non  po-  prjma , perche  non  poco  diuerfo  è il  modo  di  comporre 
mi  deU^no-  vna  predicala  quello  di  teflere  vn’oratione,  come  nel  cap.  a. 
ftie  rie  diche  del  i .libro  , e ne  feguenti  dichiareremo, Se  i profani  fcrittori 
di  quello  fecondo  folo  hanno  potuto  dar  regole , e precetti,  e 
non  delle  prediche  noftre,  le  quali  non  erano  da  loro  cono- 
feiute  . Gli  Ecclefiaftici  poi , maflimamente  i moderni,  fe  ben 
promettono  trattar  etiandio  del  modo  particolare  di  com- 
porre la  predica  , tutta  via  , fe  ben  fi  confidcrano  gli  fcritti  lo- 
ro,quafi  tutti  infegnano  più  toflo  à comporre  vn’orationeec- 
dcliaitica,  che  vna  predica,  fra  le  quali  due  cofe  , cflerui  mol- 
ta 
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ta  differenza  fi  conofcerà  da  quello , che  diremo  ne’  libri  Te- 
gnenti. Ma  noici  fiamo  ingegnati  di  trattar  di  (Fu  fa  mente  di 
molte  cofe  pròpri;  flìme  delle  prediche , quali  fono  le  Tedici 
regwle,che  diamo  di  fòrmar  concetti  fopra  la  Scrittura  facra,  l-ib-f.  4 
la  forma  di  fp legar  i concett  i , il  modo  di  concatenarli  l’vn  £*,|ac 
con  Taltro,cquafituttociò,thelidicedel  Proemio,  del  fin-  nóioreke  d« 
troduttione,e  dell'altre parti  della  predica;  Nel  trattato an- «lui. 
cora  della  elocu ti oned decadiamo  u molte  particolarità  del- 
la n olirà  fauella  volgare  , nella  quale  fi  compongono  lepre- 
diche  , ò non  tocche  da  gli  altri , che  hanno  lcritto  in  quello 
genere  , per  hauer  la  maggior  parte  di  loro  fcritto  lati- 
namente,© non  à baftanza  per  quello,  che  ci  pare , efaminate  « 

Appròdo  nelle  cole  flette  infognate  da  gli  antichi  ci  liamo 
ingegnati  di  aggiugerui  quali  lempre  alcuna  colà  non  infrut-  aggiungerti 
tuofa  del  nollro,Ar  habbiamo  confiderate  le  cole  vn  poco  più  tunaoni*  \ 
Tortilmente  di  quello , che  fi  foglia  Tare  da  profefiori  della  {li  tnikhi. 
Ketórica  , enon  aliamo  acquietati  lol  o à detti  de  gli  altri 
per  armati  d’autorità  , che  fi  ioflcro,  pcrcioche  non  liaino  noi 
del  parer  di  coloro  , i quali  tanto  pregiano  gli  antichi , e di- 
fpregiano  gl'ingegni  moderni , chela  maggior  lode , che  i 
quelli  concedono,e  il  fogli  ir  béthe  da  lungi  ìe  pedate  di  quel 
li , e come  Te  fo/Tcro  animali  irragioneiioli,  e non  huomini  li 
lafcian  così  tirare  dall’autorità  de  gii  antichi,che  non  ardifeo 
no  di  porre  ne  anche  vn  piede  fuor  deiforme  fegnateda  lo- 
ro. Ma  nói  Te  ben  molto  miniamo , e riueriamo , comemac- 
firi  noftrijSc  in  quella  &:  in  ogn’altra  feienza  gliantichi,non 
però  così  male  Tentiamo  della  natura  humana  , edcgl’inge- 
gnynodcrni,  chediucnuti  flerili  affatto  aggiunger  nonpof- 
lano  alcuna  cofa  di  nuouo  à trouati  de  gli  antichi,  tanto  nug 
giormentc, che  come  il  proueibio  communeinfegna,facil  co- 
la è l’aggiunger  alle  cole  già  ritrattate  . li  tutto  poi  procura- 
to habbiamo  di  prouare  có  autorità,  e con  ragioni, dal  che  ne 
fcguito,che  non  habbiamo  potuto  reltringcrci  in  queilabrc- 
uità,che  tanto  hoggidi  à molti  piace,e  Tuoi  elfercmolto  com  freniti  tém 
mendara  nelle  leggbperchc  babbi  amo  (limato, che  non  hauen  me«daw  oc* 
do  noi  l’autorità  de’legislatori,  i precetti  dc’quali  eller  delio-  **  lcMii«F«« 
noobbediti,e  nonefamiholì  da  ftidditi  , inutile  Tirebbe  quel- * * 
la  breuitàjche  impedite hauefle  Ieproue,e  lo  llabilimento  de 
gli  aminacllramenti , e manco  male,  che  le  velli  delle  parole 
rofleró  alquanto  lunghe,  che  troppo  breu e la  ltatura,e  piccio- 
Jcle  forze  della  dottrina. 

Di  più  nel  modo,igegnati  ci  fiamo  di  fcriuer  il  tutto  có  mol 
tadiflintione,chiarezza,&:  ordine ,quale,fe  nó  c' ingigliamo  fi 
può  defìderar  in  molti  de  gii  altri  autori  , Se  c nondimeno 

teme 


Digitized  by  Googl 


A nano  urli* 
vita  4’ Atolli 
ito  Ma» do. 


Torma  di 
feritele  in 
che  confitta. 


Raeioni  eoo 
fra  lo  fcrine- 
re  in  lingua 
vogare. 


41  Tre  fattone 

come  ogn’vno  sà  di  grandini  mo  commodo,e  frutto;finaIm£” 
tepernon  fauellarpiùddlccofenortre  rimettendoci  a!  giudi 
ciò  del  prudente  lettore  conchiuderemo  con  quelle  parole, 
che  dice  Ariano  nella  Prefationc.ch’ei  fi  nella  vita  ferina  da 
Ini , di  Ale/fandro  Magno . Orfani*  mirabitur , er  quidmthi  in 
mentem  ventnt , %t  tam  multo*  ftrtptotts  ìpfe  ttiam,  ad hanc  hi~ 

Jioriam  fcnbrndatn  (dic’egll)  ad  butte  artem  tradtndam  ( diremo 
noi)  me  conferrtm.’s  euolutn  omnibus  eorum  foriptts , quum  ad  m fo- 
rum leiltonem  accejferit ,tum  dtmum  miretur. 


Del  modo  dr  ordine , con  cui  è fritto  quello  libro , e parti- 
colarmente , perche  in  lingua  -volgare  piti 
tetto,  che  in  Latina . 

Cap.  FUI. 

NOn  men  degna  di  confìderatione  in  tutte  l'altre  cofe 
compofte,  cosi  naturali,  come  artificiali,  è la  forma, 
che  la  materia, c però  hauendo  noi  fin'hora  ragiona- 
todeila  materia  del  prefente  libro,  feguedi  ragione  , che  di- 
ciamo alcuna  cofa  della  fu  a forma  , la  qual  lì  comprende  nelle 
parole,nel  modo, e nell'ordine, concili  èferitto. 

tt  in  prima  potrà  dubbitar  alcuno  , perche  nella  noftra  lin- 
gua volgare  habbiamo  voluto  noi  più  torto  lcritiere,che  nella 
latina, & apporterà  querte  ragioni  in  contrario. 

Prima,cne!a  lingua  Latina  s'intendeper  tutto  il  mondo,  e 
la  noltra  volgare  nell’Italia  fo la, accioche dunque efler  potef 
fe  quello  libro  Iettò  da  tutti,  meglio  ftato  farebbe  fcriuerlo 
Latinamente,che  volgarmente. 

Apprclfo  , che  non  è atta  lanortra  Italiana  fauella  à {pie- 
gar querte  materie  dottrinali , non  hauendo  noi  voci  accom- 
niodate  per  lignificar  molte  colè , le  quali  appena,  può  (piegar 
la  Latina,e  non  fenza  l'aiuto  della  Greca. 

Terzo,  che  quelli,  che  non  hanno  (Indiato  Retorica,  eDia- 
letica  nelle  Icuole , non  potranno  intendere , quello  nortro  li- 
bro , e quelli,  che  poflèggono  le  gii  dette  feienze , ò non  ne 
lianran  fvlogno,ò  fi  /‘degneranno  di  leggere  libro  voigare.po 
rendo  hauerc  nell'irtefla  materia  de'  Latini. 

Quarto  , perche  hoggidì  da'Jetterati , par  che  rtano  rtimati 
queiTibri  foli , che  latinamente  fono  ferirti , parendo  loro, 
che  chi  ferine  in  volgare,  lo  faccia  per  non  fapere  fcriuere  in 
latino , e per  confeguenza  non  fi  porta  afpettar  cofa  buona 
da  loro . 

Allo 
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Alle  quali  obbiettioni,prima  ch'io  rifponda,fegucndo  l’or 
«linedelie  difpure  Scolaltiche , voglio  apportar  le  ragioni  « percj,e  frr;t. 
che  m'hanno  modo  à icriuerein  quefta  lingua.  10  q«no  li. 

La  prima  delle  quali  è principaliffima  ira  tutte  è.pcrche  fa-  bto  u l.ogua 
cendoii  le  prediche  in  volgare, hò  filmato,  che  nell'iltelfa  1 in-  vo!S*te- 
gna  fcriuer  fi  doueflero  le  regole  del  farle,  percioche chi  non 
sà,chc  il  mezo  deueefler  proportionatoal  fuo  fine?  fé  il  fine  è M«o  «ime 
fopranaturale.il  mezoefler  deue  fopranaturale,  fc  il  fine  nata  eflrer  p»p«- 
raie.è  il  rnezo  naturale  &c.  nonna  «1  fi- 

se dunque  il  fine  haueua  da  cfTer  vn  componimento  volga 
re.perche  il  mezo,ch’è  il  preséte  libro  doueua  egli  ciTere  fcrit 
io  in  altra  lingua,che  volgare?  Certo  in  gran  parte  egli  fareb 
bc  flato  rnezo  i nutile,e  fpropórtìonato,  percioche  ncli’elocu- 
tione  principalmente,  come  fi  poteuan  dar  le  regole  apparte- 
nenti ai  parlar  emendatamente,  alla  copia  delle  parole, all'e- 
lettione  delle  voci,e  ad  altre  cole  tali , che  in  ciafcuna  lingue 
hanno  molte  cole  proprie  fenza  valerli  delle  voci  dell’iflefTa 
lingua  ? Veramente  farebbe  flato  neceffario  ò tralalciarle , il 
che* lenza  gran  mancamento  far  non  fi  poteua  , ò valerli  fpeflb 
de  gli  efTempi  volgari,  e delle  voci  Italiane,  lequali,non  cò- 
parifeono  volentieri  fri  le  Latine. 

Perche  ficome  alcune  parole  latine  Frapofie  trà  molte  voi- f.aPole 
;ari  non  pare,chedifdicano,anzi  fiano  di  ornamento,cornec  n,ioti  f[t  le 
'oro  fopra  l'argento,  e la  feta  (opra  il  panno,  così  all’incon-  latine, 
tro  le  volgari  per  cfTer  più  ignobili  di  loro,  par  , che  non  bene 
comparivano  fra  le  !atinc,comc  vn  lauoro  di  ian3  non  fareb- 
be conueni  ente  fopra  vna  velie  di  fera  j percioche  oue  le  cofe 
più  bade  acquiflano  dignità  , mefcolandofi  Tra  di  loro  le  più 
degne,lepiù  dcgHenll'rncontroparche  s’auuilifcano  col  me- 
Icolainentodallc  piùbalTe;  Manco  male  dunque  hò  filmato 
fcriuer  tutto  il  libro  in  volgare  col  mefcolarui  à luogo  à luo 
go quali  tante  gemme, alcune  ftntenza  latin*,che  compor  il  li 
bro  in  latino,  e fi  a metter  poi  quali  pietre  rozze  fra  gemme,lc 
parole  volgari  fra  le  latine. 

Mà  quello  intenderafiì  più  chiaro,  fe  norercmo,che  vi  fono  Scìfiwe  retti 
due  (orti  di  dottrine  ( comprendendo  lotto  nome  di  dottrina 
non  meno  Parti,  che  le  fticze  , per  non  entrar  in  altre  difputc 
per  bora  ) alarne  fono  di  cole,  come  la  Filofolia,-  la  Teòlo- 
gia,altredi  parole,cotne  la  Grammatica,  la  Poetica,  e la  Re- 
torica,le  prime  in  qual  fi  voglia  lingua,chefi  fcriuano,  fera- 
prefono  l*iflcffe,e  però  cesi  pedono  in  duella,  come  in  quel- 
la lingua  fcriuerfi.e  feben’io  non  riprendo  quelli,  che  ancora 
le  cofe  filciofiche  fcriuono  nella  nofìra  lingua  vclgare,confi- 
gli*Hei  però,  elio ii  fcriuelTe più  collo  nella  latina , per  efiéc 
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quella  la  più  vfata  in  quella  materia,  e cèsi  peliamo  di  far  an- 
ot-al  ii,ip(-a  c°ra  noi , le  piacerà  al  Sign.  di  concederci  tanto  di  vita,che 
lucida  ciai  polTiamo farlo. Ma  l’altre  dottrine, che  fono  del  parlare , non 
«una  di  loro  v’é  dubbio, che  dipendono  grandemente  dalle  voci,  c col  va- 
riar  delle  parole  li  variano  ancor  effe,  ne  per  tutte  le  lingue 
dar  li  polfono  l’illefle  regole  , laonde  vn'autor  moderno  , il 
qual  citato  degli  vltimià  fcriuere  di  quell’arte  in  lingua 
Latina,  appunto  arriuato  al  luogo,  ouc  trattar  bifognaua  del 
numero  oratorio,!!  fcufa  di  non  tarlo,  per  non  haucre  gli  au- 
tori Latini  date  regole  della  noflra  lingua  volgare,  nella 
quale  li  predica.  Odanfi  le  parole  di  lui . 

Refieret.vt  de  or  a tieni  s numero  aliqnid  Jiceremut  3fed  quonimm 
ri  latini  no^tr  0r*t0r  materno  vtitur  fermine , in  quo  nullum  ndhttc  nume - 
nudino*1**-  rUm  ’»uenerunt  • ljHt  n°to*  fu,,  regala  ni, erius  lingue,  perdi fende  ne~ 
Itole  della  Im  trjfttntem  impofuerunt ; nihil  ejl.vt  de  numero  fa  or  et  ione  nhquid  pre- 
ga* Italiana.  Uatim  fcribem. 

Ma  non  l’hanno  già  tvalafciaco  quelli,  che  hanno  fcritto  in 
lingua  volgare,  come  i!  Piccolomini,  Se  il  Panigarola,  e noi 
ancora  al  proprio  luogo  ne  tratteremojla  onde  per  quella  di- 
pendenza , che  ha  la  Retorica  dalla  lingua  , à cui  ha  da  ferui- 
re,  Rimiamo  noi,chelìa  molto  megliò.non  vi  eflendo  altro 
impedimento, che  nell'iltefla  lingua  lì  ferina,  che  in  altra,e  fe 
ben  forfè  dallo  fcriuer  in  latino  maggior  honore  potrà  l’ati- 
tor  confeguire,  minore  nondimeno  farà  il  frutto  del  lettore. 

Vn’altra  ragione  ancora  à quello  ci  ha  modo  , fic  è perche 
fin’hora  fono  Itati  ferini  molti  libri  di  Retorica,così  ciuilc  co 
me  Ecclelìallica  in  linguaggio  latino , onde  s’io  haueffi  nel- 
• l’ifleflo  fcritto  quello  libro,  difficilmente  ballerebbero credu 
to  gli  lludiolì , che  nelle  cole  foflì  Rato  differente  da  gli  altri 
come  non  era  nello  ftilc  , e poco  forfè  farebbe  Rato  letto,co- 
me  di  molt’altri  è autienuto,  eflendo,  che  quelli,  che  fludiofì 
fono  della  Retòrica, onero  ricorrono  à gli  antichi,  i quali  Ri- 
mano fonti , d’onde  fi  prenda  il  tutto  , o fe  pur  vogliono  mo- 
derni ,pochi  fi  partono  dal  P.  Granata  , ò dal  Carbone. 
l>i  antfl’iite  ^Ia  ne^a  no^ra  lin-tia  volgare,  le  ben  molti  hanno  fcritto 
qu»ii  r ifluuo  della  Retorica,di  quelì’arteperò  della  Predica  da  Monfignor 
hi  (crino  in  Panigarola  in  poi  nó  fappiamo,chi  ne  habbia  compoRi  libri, 
volgare.  8cegli  Relfo  fopra Demetrio  tratta  d’vna parte  fola,  cheè 
J’elccutione , e torlè  non  con  quella  difiintione,e  chiarezza, 
che  fi  poteuadeliderare. 

Accioche  dunque  non  folo  cofe  nucue,  maetiandiocó  nuo 
ro  modo  di  fcriuere  s’hauelfeio  in  queflo  libro  , ho  voluto 
fumerie  in  volgare  , rimanendo  in  libertà  di  chi  fi  fdegna  di 
le  rger  libro,chc  latino  non  lìa,il  vederne  dp  gli  altri  latini,  e 
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di  chi  fi  compiace  di  legger  libri  nella  Tua  materna  lingua  , il 
legger  quello  no  Uro . t fé  alcuno  non  crederà,  che  noi  dicia- 
mo cofe  nuoue,  almeno  non  negherà  d'hauer  l'antichein  nuo 
ilo  modo  {piegate , e ftimerà  , che  maggior  fatica  ila  fiata  la 
nòftra  di  tradurle  di  latino  in  volgare  , di  quella  di  molt’al-  - 
tri,che  prendendole  di  pefo  da  altri  libri  latini  ,con  l’iftelfe 
parole  l’hanno  polle  nc  i loro. 

Hor  veneudo  à rifponder  aU’obbiettioni  di  Copra  polle, al-  Mario  orile 
la  prima  dice  il  Mutio  nelle  fue  battaglie,  che  non  fido  nella  battaglie, 
noilra  Italia  molto  pochi  folio  quelli, che  la  lingua  latina  in 
tendono, rifpetto  à quelli  ,da*  quali  la  nofira  comune  volga- 
re è intcla  ; ma  che  ancora  con  tutti  gli  oltramontani,  gli  ltu- 
diofi  della  lingua  latina  fono  pochi  a lato  di  coloro,  che  leg- 
gono le  cofe  della  nofira  lingua  ,echeetiandio  perpiùpre- 
uincie  fi  dillende,&  intefa  quefia  nofira  è da  più  pedone,  che 
la  latina  . In  Francia  ( dic’egli)in  quefia  (cioè  uella  volgare) 
molto  più  comunemente,  che  in  quella  ( cioènella  latina)in  Se  piti  fono 
Hiipagna,in  lJortogallo,in  quella, c non  in  quella.ln  Sicilia,  gi’mifimn 
in  Sardegna,ln  Cerfica,e  nell'altre  Ifole  di  quel  mare, che  dal  ^',li  ,lo*“a 
le  colonne  di  Hercolefidillende  infin  al  mar  Ionio  la  nofira,  ddtaLaiiw! 
e non  la  latina;  s’intende  fra  Liburni,  Dalmati, Illirici  la  no- 
fira. Nell’Epiro,  nella  Macedonia, nell’Arcipelago  la  nofira, 
nella  Morea, nella  Tracia,in  Cipri,  la  nofira,  e non  la  latina. 

Et  in  Comma  in  Alia,  in  Egitto,  per  la  colla  di  Barberia  ritro- 
ucrem  noi  di  quel  li, che  quefia  nofira  lingua  intendcranno,do 
ue  chi  intenda  l’altra  , non  ce  nc  ritroueretc  nilfuno . Tutta 
queftojdice  il  Mudo. 

Comunque  fi  a , ci  contentiamo  noi  di  buona  voglia,  d’ha- 
ucr  feruito  intieramente , quelli  del  nollro  p3efe , e non  efler 
jetti  da  altri, più  tofto  , che  dice  letti  da  tutti  , non  fcruendo 
intieramente  a nelfimo;  che  coli  fiato  farebbe  fe  lcritto  haucf* 
fimo  in  latino  per  L*  ragioni  di  Copra  polle  ; e quando  dagli 
Italiani  foli  fiacónbuon  frutto  letta  quefia  nofira  opera,  non 
ci  lamenteremOjChefia  mal  pagata  la  nofira  fatica  ; oltre  che 
{periamo  , che  quando  l’efperienza  facefic  conofcere,che  fol- 
le degno  dVfler  in  altre  liugue  letto  quello  libro,  non  vi  man 
cherebbe,chi  cortefemente  lo  traduce{Te,coine  à molti  altri  è 
accaduto,  ó noi  llelfi  tempre  fareffimo  à tempo  di  farlo  , te  bé 
l’e/Terui  molte  cofe  proprie  della  nofira  lingua, e molti  eflem 
pi  descrittori  Italiani  renderebbono  l’imprcfa  non  poco  disi 
cilc,ò  faticofa . 

Alla  feconda  ragione , rifpondo  non  elter  vero,  che  la  no- 
«rafauellafia  inetta à fpiegar  le  materie  dottrinali,  perche  te 
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bene  è pollerà  de  voci  appartenenti  à Umili  materie  ; à quella 
pelò,  oltre  la  circunloctuione,  la  quale  defcriuccó  molte  pa- 
role ciò,c  he  fpiegar  non  li  può  con  vna,vi  fono  due  altri  rime 

di  più  tacili. 

Mrsì  <*•  fo>  1 1 primo,  è formar  delle  voci  nnouej  II  fecondo  è valerli 
|(m(  alla  pe  delle  Latine,e  delle  Greche,ne  deue,ò  l’vn,ò  l'altro  giudicar 
i»uriai  delle  fi  inconueniente , poi  che  ne  habbiamo  Tefempio  vicino  nella 
*®“*  Latina  lingua,nelia  quale  quando  da  principio  li  cominciaro 
no  à firiuere  le  cofe  Filofohche,bifognò,  che  i’ifleflb  Cicero 
ne  fi  valefle  di  quelli  mezi , e con  tutto  , ch'egli  l’arrichilTe  di 
molte  voci;  pur  a'1  ilofofi,e  Teologi,  nati  dopò  lui,fù  necei- 
fario  trottarne  de ll’altre,per  lignificar  cole ,che  non  fifapeua- 
no  al  fuo  te*mpoi  ilche  è necefiario  ,che  auuenga  in  ogni  lin- 
gua, quando  in  quel  la  fi  cominciano  à trattar  cofe  nuoue,  po- 
fciache  non  nafeonoper  gli  campi  le  voci , ma  fono  formate 
da  gli  huomini , nè  po/fono  efler  formate  à lignificar  alcuna 
cola,prima,chedi  quella  s’habbia  notitia. 

Di  quello  mezzo  dunque  potremmo  valerci  noi  con  moIt2 
i » ragione  cfllndo  ancora  la  nofira  lingua  tiiua,&  in  fiore;onde 
Ibi!'  non  inconueniente  con  nuoue  uoci  accrcfcerla,&  arrichirla 
Ba’&bita . oue  alla  latina, efiendo  come  frutto  maturo,  già  tolto  dall’ar 
bore,e  contenuto  nelle  ca Uè, poiché  ne’  libri  roliiiritroua,e 
non  nelle  bocche  d'alcun  popolo  uiuente,  non  è co*ì  lecito  il 
dar  accrelcimento  ; e le  noci  latine  di  nuouo  ritrouate  , fi  può 
dir,chefiano,come  quei  frutti  di  cera  fatti  per  arte,  mefcolati 
fra  neri,  e naturali. 

C on  tutto  ciò  più  fpefiTo  , e più  uolentieri  ci  appiglieremo 
Weltr  paro-  3|  mezo  ai  fornirci  delle  parole  Latine,e  Greche;  per- 

Ci»*he  Vite  c^c  molte  di  loro  furio  hot  a mai  per  un  lungo  ufo,  & habita- 
nute  dai:*  no  tionc  con  noi  fatte  noli  re  Cittadine,  e più  torrefarne,  che  non 
fi'?  lìngua  farebbero  quelle,che  di  nuouo  ri  forma  fiero  da  noi,  benché  na 
Italiana • ' turali  del  noftro  paefe  ; eda’  Predicatori  in  particolare,quali 
prtfnpponiamo  , che  nelle  dottrine  lcol  attiche  fiano  gii  pro- 
uetti, non  dubitiamo,  che  nó  debbano  efler  facilmente  intefe, 
e pelò  fiati  fiamo  un  poco  larghi  in  tifarle,  nc  ci  è mancato 
l’tft  n pìod’atitori  famolì  Tofcani,  quali  fono  il  CaualcàtfiSc 
il  Piicoloirint,  l'un  Fiorentino,  e l’altro  Sencfe,de’quali  bili» 
gnasdo  ci  potremo  far  ifeudo  ; oltre  à mclt'altri , che  pur  li- 
bri di  Retorica  , òdi  Poetica  in  quella  noftra  faódla  hanno 
dettamente  fi  ritto . 

Alla  ti  tz.i  ragione  rilpondo,che  fi-  pure  ha  forza  alcuna,có 
b atte  contro  di  cucili,  che  fono  come  interpreti  delle  cofe  la- 
tine,non  u’augiùugtdo  nulla  del  loro;  dal  che  facciamo  pto- 
leliione  d’tfier  noi  molto  lontani;cndcnonfipuò  direcontra 
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«li  nói  > che  le  cole  qui  dette  più  facilmente  fi  leggeranno  in 
altra  lingua, ma  concedendo  ancora  , che  tutto  ciò, che  noi  di- 
ciamo,trouar  fi  potefTe  in  libri  latini,  potremo  ualerci  della  ri 
fpofla,che  dà  M.  Tullio  à quello  argomento,hauendolo  egli  M* Tu'f  i'*»* 
fatto contra  di  fé  nelle  quelli oni  Academiche  inperfona  di  nViì 
Varrone; perche  dicédo  Varronedi  non  volere  fcriuere  le  co-  f'nutir" 'in 
fe  Filofolicfie  nella  R omana  lingu a, perche autGreca  legete  mal  lingu»  Creta 
lene, qui  erunt  eruditi,  aut  ne  hec  quidem  qui  ili»  ne  faune,  rilpondc 
Cicerone.  Immo  nero  & hec,qui  il/n  non poterunt,  ér  qui  Greca  po. 
terunt ,noncontemnent  fua  • e coli  dir  potremo  ancora  noi  , che 
quelli,  che  facililfiinaméte  non  intederanno  il  Latino  più  uo 
ictieri  leggeranno  in  uofgare,c  quellijChel’intédononondi- 
fpregieranno il  loroproprio  linguaggio.  . ' 

E certo  quando  non  ui  folle  altra  ragione  , l’efèmpio  folo 
di  Cicerone efser  d olirebbe bafieu ole  à difenderci,  percioche  Tero’neiu  io 
erano  nel  tempo  di  lui , in  quella  Rima  le  lettere  Greche , che  to  naturai 
fono  hora  apprefsodi  noi  le  latine;  & egli  benché foise  nelle  hogua. 
Greche  dettimmo,  pur  uolle  fcriuere  nella  fua  lingua  natiua, 
non  foloi  precetti retorici,ma  eriandio  fecole  hlofofiche,  al- 
le quali  pareua  nó  meno  inhabile  all’hora  la  Latina , di  quel- 
lojche  paia  hora  la  nolfra  Italiana.  Ma,che  diciamo  noi  di  Ci 
cerone?  fe  tutti  gli  altri  fcrittori  più  celebri  di  Retorica,  come 
Arillotele,l,latòne,lfocrate,Hermagora,Qninti!iano,&  Her 

mogene  hanno  fcritto  nella  loro  materna  lingua,  perche  non 
farà  lecito  il  far  l’ifteflo  à noi  ? ò che  uogliamo  imitarli  ò nò? 
fe  uogliamo,  dfique,  come  feri  fiero  eglino  nella  loro  propria 
fjuella;così  facciamo  ancora  noi;fenon  uogliamo, perche  dù 
queci  feruiamo  della  lingua,  e delle  parole  loro,  haticdonoi 
le  proprie  nolfre?Certofe  nó  u’è  a lira  ragionerà  quale  uera- 
méte  in  quella  materia  non  u’è,  non  ueggo  , perche  fi  debba 
lafciar  la  propria  lingua  per  i fcriuere  inuma  ilraniera  . 

La  quarta  obbiettione per  efser  più  toflocontra  di  noi , che 
contra  di  queflo  libro  potremo  pacarla  lotto  filétio  ; pefeia- 
che  non  piaccia  à Dio  , che  fia  il  noflró  fine  l'acquifta  rei  glo- 
ria & honore,  che  bé  Tappiamo  , quanto  fia  ciò  cola  nana',  & 
indegna  di  perfona  re  Li  gioia;  pur  dirò  queflo  folti, che  quan- 
to appartiene  à noi,  fi  uedrà  forfè  col  tépo  feu’habbia  luogo 
quella  ragione  ; per  ouanto  poi  tocca  d quefi’opera,  ciò  non 
P>u  apparitene  alla  lettionc  ai  lei,  di  quello  , che  appartene- 
rebbe  a|  préder  una  medicina,che  il  medico,  che  l’ordinò  fof 
fe  mufico  ò nò;mira,fi  direbbe  i chi  ciò  richiedefse,  fe  la  me- 
dicina t buona,  enon  ti  curare ,qual  fiail  medico;  e cosi  dirò 
10  a cofloro.mii  ino  feil  libro  in  fe  fiefsocbuono,chechefia, 
re  in  altre  cole  l’autore  di  lui  fia  dotto  od  ignorante  : Ma  fe 
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pure  Hanno  fafdi  nel  loro  parere,  e vogliono  prima  Sapere  fa 
conditone  dell'autore , e da  quella  miìiirat e la  bontà  del  li- 
bro , diròycheim  rallegro,che  quelli  tali  , li  quali  così  facili 
lono  à diipregiar  i libri , prima  che  vederli  , non  lo  leggano; 
perche  a’palati  cosi  dcprauad  , farebbe  troppo  difficil  cofa, 
th’egli  piacerti- . 

Perche  poi  fcriuendo  volgarmente  non  habbiamo  voluto 
fegiur  in  tutto  l’vfo  del  parlare, e fcriuerc  Tofcano,ò  Fioren- 
tino , come  fanno  hoggidì  molti  , lì  potrà  conofcere  da  ciò, 
che  in  materia  della  noiira  lingua  volgare, diciamo  nel  prin- 
cipio del  libro  terzo*  onde  rifoluta  quella  di  dico  Ita  della  lin- 
gua , che  mi  pareti  a la  più  importante,  mi  fpediròdaciò,che 
rimane  breiiemente  per  non  trattener  più  il  lettore  auido  fa- 
cilmente di  veder  l’edifìcio  di  dentro  , lòpraja  foglia  della 
porta  . 

Quanto  si  modo  dello  fcriuerc,  habbiamo  ritenuto  alle 
volte  vn  poco  dello  Scolaftko  , prouando  le  colè  con  argo- 
menti jt  Temendoci  de'  termini  delle  fcuoie  ; prima  perche 
1 l’v  fo  continuo, che  habbiamo  fatto  in  loro,  fenza,che  vi  pen- 
iamo vi  ci  portajpoi  perche  l’habbiamo  ilimato  più  accomo- 
dato allo  intignare, e più  degno  per  ritener  anche  dello  fcié- 
tifico,d’efler  abbracciato  da  huomini  dotti. 

Ne  gii  efempi  nòn  ci  iiamo  affretti  à quelli  foli  della  Serie 
tura  Sacra,  come  hanno  fatto  a Itri , li  quali  non  biasimiamo, 

‘ ma  ci  fumo  dilettati  affai  delia  varietà  , Temendoti  bora  de* 
volgari  per  maggior  chiarezza , bora  de*  latini  per  maggior 
autorità  , hora  de*  facri  per  dimoflrar , che  non  è difprcgiata 
da'  facri  Scrittori  l'eloquenza, & hora  de’  profani  per  far  cono 
fcere,checòforme  a’  precetti  loro,è  ciò, che  noi  intigniamo: 
gii  efempi  poi,  e le  Temenze  latine  , habbiamo  ilimato  quali 
fempre  cola  fuperflua  ridurre  in  volgare  „ anzi  pericolofa  di 
non  apportar  tedio  a'  lettori,  i quali  presupponiamo, che  inté 
danoil  Latino,  e però  quando  da  particolar  ragione  à ciò  nò 
Siamo  flati  Spintile  ne  liamo  afìenuti . 

E vero  , cnc  potrebbe  dirci  alcuno,  ò tu  ferini  per  gl’inten- 
denti dalla  lingua  latina  , ò per  ^li  non  intendenti;  le  per  gli 
primi,  dùque  tutta  quell’opera  (criuerfì  dolieua  in  lingua  la- 
tina,fc  pei  gli  lecondi,  dunque  timi  gli  efempi  latini  faranno 
inutili.  Akhciifpondo,  che  i lettori  di  qucft'opera,prcfuppo 
liiamo  , che  intendano  il  Latino , ma  che  debbano  fcruirn  de 
gli  ammaeliumcnri  di  lei  nella  lingua  volgare,  e che  perciò 
per  il  primo  rifpetto  denono  hauer  cari  gli  efempi  latini,  e 
per  il  fecondagli  clempi, e l’altre  regole  in  volgare  . 

Con  tutto  ciò  potrà  cSfere , che  in  quella  materia  d'efempi 

a lcuno  non 


Digitized  by  Google, 


1 


'bclmodOj&  ordine  dì qutHo  lìbro.Cap.yilt * 49 

alcuno  non  rimanga  ancora  fodistatto , c gli  difpiaccia , che 
prefi habblamo  ciómpi  da  Poeti  volgari , corno  dal  Tallo,  e fllci,e  je 
dal  Petrarca  , anzi  ne  anche  gli  aggradivano  gliefempi  deisti  , «4o 
Cornelio,edcl  Panigarola,come  d'autori  moderni , e non  di  Mo4eini. 
quella  autorità , che  par  fi  richieda,  à chi  fi  propone  per  efem- 
plareda  imitarli  in  alcuna  profelfione.  Ma  quanto  a Poeti  ri- 
fpondo,che  fe  fù  lecito  à Padri  Santi  il  feruirfi  de'  Poeti  delle 
loro  lingue,  ò Grecherò  Lati  ne,chefi  follerò, anzi  à S.Paolo 
il  vaiarli  dell’autorità  de  Poeti  Gentili , non  veggo  , perche 
non  debba  eller  lecito  à noi  il  valerli  de’noilri  Chriftianij  tan 
to  più, che  è Hata  quali  necefiità  per  la  penuria, che  habbiamo 
de’buoni  autori  nella  noftra  lingua, e per  códirecon  la  varie- 
tà de  gli  efempi  gli  ammaeftramenti , che  apportiamo.  perche  fi  rt- 

Quantoal  Cornelio, &r  al  Panigarola  molte  co  fé  dir  fipo-  plichi  «Icona 
trebbono  in  difefa  noftra,  & in  lode  lorojma  quello  per  hora  in  qae* 
mi  ballerà,che  fono  i migliori , che  nella  noftra  fauclla  hab-  *** 

bianó  ferino  prediche,e  che  quando  bene  tali  non  foflero,che  fop.  Don  tu. 
poteflferocon  l’efempio  loro  dar  autorirà  alle  regole  noftre, 
almeno  potranno  fèruirci  per  dichiararle,  alche  poco  impor 
ta,chelìano  gli  es5pi  prefi  da  quello,  ò da  quell’altro  autore, 
e pur  è quello  il  fin  principale,,!?  il  quale  fogliono  apportarli. 

Di  maggior  momento  potrà  edere  , che  fia  queft’altra  ob- 
biettionè,  cioè,  che  più  volte  fiano  da  noi  gl'iftclfi  ricordi,® 
documenti  repl itati  ,‘ma  pur  non  ci  manca  difefa  , perche  an- 
cora Demetrio  benché  fcriucftè  vn  libro  piccioli  filino  della 
elocutionc , pure  più  volte  replicò  l’iftefla  cofa,  c lo  difende 
Monfignor  Panigarola  nel  commento  18.  fopra  di  lui,  dimo- 
ftrandocosi  richieder  la  natura  delle  colè,  che  molte  vòlte  li 
faccia,per  elempio,  infegna  il  medico  à quante  infirmiti  gio- 
ui  il  Reubarbaro,e  irà  l’altre  dice,  che  purga  la  bile, e trattan- 
do de’medicamenti, che  purgano  la  bile,tomi  à dire,che  il  fi 
il  Reubarbaro,&r  all’iftclTo  modo  nella  Retorica,  occorendo, 
che  l’ifteflò  precetto  appartenga  à diuerfe parti , accioche  ia 
tutte  s'olTerui,  e ciafcuna  di  loro  fia  compitamente  inlègna 
ta,e  necefifario  dopò  hauqrne  dilcorfo  in.vn  luogo,  ricotdar- 
lo,od  accenarlo  parimente  nelPaltro  . 

Se  oltre  di  ciò  bramerà  alcuno  fapere , perche  nel  margino  *erc°e  ee* 
di  ciafcun  capitolo  polle  habbiamo  le  lettere  deli’alfabettOjri  fi,no  pofte  le 
fpódo  hauer  ciò  fatto  per  maggior  cotnmodità  de'  lettori , e lettere  dell’, 
di  chi  vorrà  citar  quell'opera,  ò rirrouar  alcuna  cofa  in  lei  ci-  alf«b«w. 
tata,perche  nó  v'è  dubbio, che  à tutto  ciò  feruó  molto  le  diui 
fioni,e  le  diftintioni , di  lettere  poi  d'allabettó  più  collo , che 
di  numeri  feruicicifiamo,!?che  molte  volte  nc'capitoli  iftef. 
fi  fono  numerate  molte  regole,  ilnnm.  delle  quali  facilmente 
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fi  farebbe  potuto  confondere  con  quclJo,  che  ordinariamente 
fi  fofle  nel  margine  pofto,Ia  qual  confufione,  ponendo^  le  le» 
teredell’Altabetto  vienà  fchirarfi  . 

Quanto  all’ordine  habbiatno  feguito  quelIo,che  fi  luoloi- 
feruareda'predicatori , nel  compor  le  prediche . Nel*  r . libro 
habbiamo  trattato  dell’Inuentione,*ì  del  foggett©  della  pre- 
dicatine de*  concettile  delle  ragioni.  Nelfecondo,della  di- 
fpofitione  del  le  parti  principali  della  predica  ; poi , di  quella 
de’concetti,c  della  loro  araplificatiòne . Nel  terzo  habbiamo 
dilcorfo  dell’eloctttione > cominciando  dall’elettione  delle 
femplici  parole,&  arriuando  fino  alle  diuerfe  torme,  & idee 
del  dire  .-Nel  quarto  ragioniamo  della  memoria,  e della  pro- 
nuntia  , a'ggiungendoui  alcuni  capitoli}  dell’imitatione , dei- 
re  fercit  io,  dell'affètto,  e dalla  dottrinale  deue  hauere 
il  Predicatore, e delle felue generali, che  deueha- 
ucr  pronte  prima , che  taccia  le  prediche,  le 
quali  cofe,perche  appartèngono  à far 
perfetta,qual  fi  voglia  parte  di 
quefl'Arte,  fono  porte  nel- 
l'vltimo  luogo,-  final- 
mente vi  hab- 
biamo 

polla  vna  predica  in  lode  di  S.Tómafo  d’Aquino,per 
r far  di  lei  vn'erateria  anatomia , che  non 
farà  di  picciolo  giouamento  à 
queft’ai  te.come  fi  dirà 
al  fuo  luo- 
go. 
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Si  ragiona  del  primo  inftromcnto  di  lei, 
che  è llnuentione. 

Se  alla  Retorica^  come  fpecie>ò  come  parte  ap- 
partenga qutjì’arte , e fi  a lei  fia 
fubordinata . Cap,  /. 

WWIt)  t#i 

BEILA  natura  di  qtieft’arte habbiamo  alcuna 
colà  già  toccata , oc  ombreggiata  nella  Prefa- 
tiene}  ma  Chi  fi  credéfic,per  quel  poco,che  co- 
là ha  intefo  perfetta  cognitione  hauerne,  dir  fi 
potrebbe,  che  feife  limile  à collii,  il  quale  arri- 
nàto  ad  f n palagio  reale  fi  fermaflè  auanti  al- 
la porta  à rimirar  il  frentelpicio  di  lui,  e dopò  hauer  confide 
rato  con  iiio  nò  picciolo  ihipore  l’altezza  del  tettò,  l'ampiez- 
za del  Sto  ,la finezza  de’marmi , la  fottigliezza de*  lauori,  la 
proportione  delle  fue  parti , e quanto  in  femma  nel  primo  in- 
contro fi  vede  di  vago,  e di  leggiadro; fi  credefll-  altro  non  vi 
«fière,cJie  vedere,  ne  fi  curalTe  di  penetrar  più  dentro,  e mirar 
le  fide , le  danze,  i pòrtici,  i giardini , e altre  cofe  bel liflìme, 
tire  nel  fiio  fieno  riitelle  palagio  rinchiude,  e che  fe  da  lui 
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follerò  vedute  , con  la  lor  vaghezza , e maramaglia  fcancdla- 
rebbero  dalla  fua  mente,  quanto  prima  nel  fronteipicio  haue- 
Ua  di  bello  vagheggiato. 

Tale  dico  farebbe  il  lettore,  che  contento  di  quanto  ha  inte 
fo  nella  Prefatione,  non  fi  cura  (Te  di  penetrar  più  à dentro  nel 
la  cognit'one  di  quelt’arte  ; Percioche  palagio  reale,&  il  più 
nobile,e  fuperbo,che  fia  mai  flato  al  mondo  , fi  può  dire,  che 
qucfla  fia;pa!agio  fabbricato  dalla  fapienza  fopra  altiffime  co 
lonne,accioche  fofTe  degna  ftanza,in  cui  fi  appreflafTe  la  men- 
fa  carica  di  celcfti  ,e  deìicatiffime  viuande,  che  fono  la  parola 
di  Dio  all* anime  redente  col  fangue  di  Chriflo;  Del  qual  pala 
gionoi  appena  Jubbiamo  dimòftrato  il  frontefpicio  nella  Pre 
latione,ragionàdode!l'altézza?e  dignità  di  lui,  della  difficol 
tà,e  iottigliezza  dc’fuoi  lauori  in  generale , &r  altre cofe  tali. 

Ma  hora  fiamo  per  introdurre  il  lettore  nelle  lite  più  Orere- 
te ftanze , e inoltrargli  non  folò , e tutte  le  file , e le  camere, 
vna  per  vna , ma  etiandio  le  ricchezze  , che  in  loro  fi  conten- 
gono, Se  à qual  fine  ciafcuna  cofa  , che  itti  vedrà  , poffa  ferni- 
rej  e di  più  con  fargli  dono  di  tutto  ciò,  ch’egli  dimoflrerà  di 
gradire. 

E per  incominciar  ad  efèguir  ciò,  che  habbiamo  promeffo, 
dichiarando  la  natura  , e l’elTcnza  di  quefl’arte,fupponeremo 
ciò, che  dicono  i Filofori , cheall’horà  perfettamente  alcuna, 
cofa  fi  conofce, quando  fi  ii,  quali  fiano  il  filo  genere,  e le  file 
differenze , perche  da  quefle  poi  la  fua  definitione  fenza  diffi- 
coltà fi  compone . 

E già  fappiamo  noi  ; che  il  genere  remoto  di  lei  è Arte , & 
alquanto  più  propinquo.  Arte  che  appartiene  al  ragionare; 
che  tutto  ciò  s’è  accennato  di  fopra  : hora  aggiungiamo  , che 
il  genere  proffimo,e  più  vicino , ch’ella  habbia,è  la  Retorica, 
ottero  arte  Oratona,del  qual  parere  dimostrati  fi  fono  quegli 
autori  fpecialmente,che  fcriuendo  di  quell’arte,  li  hanno  da- 
to titolo  di  Retorica  Ecclefiaflica,  ò di  Retorica  diurna,  e con 
la  ragione  può  confermarli;  percioche  la  Retorica(ragionani 
do  hora  di  lei  alla  groffa,)è  vn  arte  di  fauellarbene,  partico 
larmente  à fine  di  perfuadere , e dà  due  differenze  ( falciando 
per  hora  l’altre , che  non  fanno  à propofito  noflro  ) vien’elU 
diuifa, perche  può  eflcr  ordinata  à perfuadere  ouero  cofehu- 
mane, onero  cofe  diurne, dalla  prima  differéza,  viécòflituita 
l’arte  Oratoria  ciuile, dalla  feconda,l'arte  del  predicare. 

Sò,che  potrebbe  dirli  da  alcuno  quefle  efier  differenze  accu- 
ditali , e non effentiali,e però  non  arte  à conflituir  fpccic  di- 
tierfe;  ma  di  quello  ne  ragioneremo  più  à baffo.  Potrebbe  di- 
re ancora  per  auucntura  àlcun’altro , che  parte  più  torto  deb- 
ba dirli 
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ba  dirli  quett’arte  della  Retorica,che  fpecie,  & alctm’altro  fa 
rà  forfè  ai  parere  , che  chiamar  fi  debba  fubalternata,  e fubor- 
dinata  ; a' quali  s’io  volcfli  rifpondece  , coma  fi  deue,  farebbe 
necelfario  ingolfarmi  in  molte  quettioni  fi!ofofiche,ilche 
farebbe  poco  conueneuole,e  conforme  alla  nottra  intentionc, 
di  pochilfimo  frutto,e  di  molto  tedio  a’  lettori;  cperò  per  fug 
gir  le  contcic  ci  contenteremo , che  quanto  aH’eflero  lìpecie 
della  Retorica,  ella  ò fecondo  lefottigliezze  della  Filofofia,  Come  qneft* 
0 almeno  fecondo  il  commun  modo  di  parlare,  dir  fi  polla  ta-  ,r,e  fi»6* 
lej  i I che  crediamo, non  ci  farà  negato  da  alcuno . («lei.  Rt' 

Quanto  poi  al  chiamarli  parte  della  Retorica;  {è  quella  co- 
sì largamente  fi  prende , che  i lei  li  attribuifea  il  poter  ragio- 
nar bene  di  qual  fi  voglia  materia  propella  ; cosi  quell’arte 
potrà  dirli  parte  di  lei,come  quella,  che  nel  dar  precetti,  per 
ragionar  bene  d’vna  materia  particolare  s’impiega, come  par 
ce  della  Grammatica  è quell’arte , che  tratta  de’  nomi  ,cde* 
verbi;ma  fe  la  Retoricali  prende  generalmente  , come  attrat- 
ta dall'arte  Oratoria  ciuiie,  e dall’Ecclefiaftica,così  ella  farà 
genere,e  queft’arte  fpeciejnella  guifa,che  fpecie  di  Gramma- 
tiche fono  la  Grammatica  Latina,e  la  volgare^  fpecie  di  mu- 
fiche  , il  faper  fonar  di  cetra, c d’organo. 

L’altra  difficolti  fina  Imente  della  fubaIternatione,ò  fubor 
dinatione,come  per  efler  trattata  compitamente,alTai  più  lu- 
ga  difputa  richiederebbe,  elTendo  molte  le  forti  delle  fubor- 
dinationi,e  per  ragion  del  fine , e per  rifpetto  de’  principi , e . 
per  conto  ancora  fecondo  molti , del  foggetto  ; così  credia-  djf5j,0[d“„ 
mo  ancora, che  farebbe cofanoiofa al  lettore, & il  ritrouar  noni  fi  riti»- 
queftefpine  neH'ingrclTo , potrebbe  forfè  trattenerlo  dallo  “ino. 
fptagerfi  più  oltre  ; c però  tralafciando  le  cofe  dubbie,e  poco 
profittanti  al  fine  noftro , per  eflèr  più  fpeculatiue,  che  prat*  r«r  rifpetto 
ciche,  diremo  folo-due cole  certe.  àelfineoérf 

La  prima , che  quanto  al  fine  è cofa  chiara,  che  non  è quell’ rete 
arte  fubalternata  alla  Retoricale  ad  altra  arte  naturale  1 per- 
che  all’hora  vn’arte  fi  dice  elfer  fubalternata  in  quella  manie- aiUi. 
ra  ad  vn’altra , quando  il  fine  di  lei  è ordinato  al  fine  di  quel- 
la;come  l’arte  di  far  i freni  è fubordinata  all'equeftrc,perche 
il  freno,che  è fine di  quclla,ferue à gouernar  il  oauallo , che  è 
finedi  quella  ;percheficome  nelle  feienze  fpeculatiue  fi  confi- 
derà la  fubordinationc  ne  principi,  e nc  gli  oggetti, coli  nell’- 
arti  fi  rimira  ne’fini,e  ne’mezi;  ondeelTendo  colà  chiara,che  il 
finedell’arte  del  predicare  non  è ordinato  alfine  d’alcun’ar- 
tehumana,  neanche  fi  può  dire,  ch’ella  fia  fabordmata  ad 
alcuna  di  loro  ; ma  più  tolto , che  à lei  tutte  loro  iìano  fub- 
prdinacc  , e ferue  . Solo  fi  potrebbe  dire  , ch’ella  fotte 
iwh  : 7"  * ~ ~ D 3 fubaltcr- 
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fubalternata  alla  Politica  Chriftiana  , cioè  al  buon  gouemo 
Se  Ben  forfè  del^Chiefa,  come  l'eloquenza  ciuile  è fubor  di  nata  alla  Po- 
ail*  Politica  litica  humana. 

Ckxifiiaaa.  La  feconda  è,  che  quanto  a*  principi  ella  in  gran  parte  dipé 
de  dalia  Retorica  , onde  largamente  fi  potrebbe  dire  elicile 
SfTeie  però  fubordinata;dilfi  largamente , perche  alla  vera  fubordinatio- 
fillio  ì pria  ne  fi  richiede,che  i principi  delia  ltiéza  fubordinata  /latto  có- 
apij  «Uà  «e  elulioni  della  fubordinante , ma  i principi  di  quell'arte  fono 
«anca.  pjù  tolto  in  gran  parte  g!*iftelT!,con  quelli  della  Retoricale 
conclufiòni  raccolte  da  loro. 

Infiamma  in  ogni  modo  polliamo  conchiudere,  che  dalla 
cognitione  dell  a Retorica , in  grandilftma parto,  quella  di 
quell'arte  dipendeje  però,che  neceflario  ci  ha  ragionar  in  pri 
ma  della  natura  di  quella  ; per  intender  bene  l’elfenza  di  que- 
lla; « conforme  i precetti,  & all’ordine , che  nella  Retorica  fi 
tiene,  andar  ancora  noi  indrizzando,  e profeguendo  quella 
«olirà  fatica. 

« 

Del  nome  della  Retorica,  e come  dijferijca  dall'Eloquenza. 

Cap.  1 1. 

FRi  molte  dimande , che  dicono  i Filofofi  poterli  fare  di 
qua!  fi  voglia  cofa.  La  prima  è quella  ,chc  appartiene 
al  nome  chiamata  da  loro  <=£*«//  nommis , perche  fe  bene 
Cognition  dipendono  inomi  dalla  volontà  di  chi  gl’impone,  e non  deri 
-**nto  ha»  uano  dall*  natura  delle  cofc,  quando  nondimeno  fono  impu- 
pi Ili  da  perfona  fatlia , non  fono  fenza  qualche  conformità  alla 
cofa  lìgn  ificata,e però  fcruono  non  poco  per  aprirci  la  porta, 
& introdurci  nella  cognitione  più  interna  delle  parti,  e della 
natura  di  lei;  meritamente  dunque  volendo  noi  dichiararla 
Matura  della  Retòrica ,comincieremo  dal  nomedi  lei, il  qua- 
le non  ci  arrecherà  molta  difficoltà  , perche  quello  nome  di 
Retorica  , barche  nato  in  Grecia,  è fatto  però  cos:  • ó mine,  « 
famigliare  non  foto  alla  Latina,  ma  ctiandio  alia  Tofcana  fa- 
nella , che  non  vi  è alcuno , che  non  fappia  per  cucila  voce  li- 
gnificarli vna  feienza  , od  arte  di  fauci  far  ornatamente , & al 
perfaadereaccommodatamcme  : e fc  miriamo  all'origine  di 
lci,e  fpiegar  vogliamo(che  l'ifteiro  vale)lafua  etimologia, è 
deriuata, quella  voce  Retorica,  fecondo  alcuni  dal  verbo  Gre 
co  Pim, che  vuol  dire  feorro,  perche  à guifa  de’ fiumi  foglio- 
no  dalia  bocca  de  gli  huomini  eloquenti  feorrer  le  parole, 
onero  fecondo  altri  dal  medelìmo  verbo,  in  quanto  anticamé 
te  lignificarla  1 ’ifteflb , che  fanello , ò dico  apprefio  di  noi  t è 
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pnr  come  altri  vogliano  dal  verbo  P*W  , ò da  *7j ••  , che  tutti 
hanno  Pillcffa  fignificationecol  verbo  Dico,  come  parimente  Ko(ae  4;  u 
appreflo  i Latini , il  nome  d’eloquenza  è deriuata  dal  verbo  torio.  onde 
tUmMor,chc  vuol  dire  fanello  apertamente.  aenui.M»t. 

Vi  è però  quella  differenza  Irà  quelle  due  voci  Retorica,  oc 
Eloquenza:  che  la  prima  lì  prende  per  l’arte  del  dire,in  qtian-  tg>£a'f|/  ii.i 
to  da  i precetti , & in  quanto  sà  porli  in  vfo  , la  don  e il  nome  tfte  4|cc, 

d'eloquenza  , non  lì  attribuire  alla  Retorica, che  infogna,  ma  di  difp*  *• 
lolo  à quella  tacoltà, che  fernendoii  bene  de' precetti  retorici, 
sà  comporre  vna  cenueneuole,  & accommodata  ©radane  ò eloquenza  e 
ragionamentojondechi  infegna  i precetti,e  non  li  sà  porte  in  ustorie* 
vfo,come  bene  fpelfo  accade , potrà  ben  chiamarli  Retorico,  differii* 
ma  non  già  eloquente.  _ “** 

Se  poi  l'eloquenza  dall’arte  oratoria  differente  fia  , lo  dire- 
mo più  commodamente  nel  capo  feguente,  e lalciando  infic- 
ine molte  alcrecefe  intorno  à quelle  voci  da  fpiegavfi  à Grama 
tici,de*  quali  la  diluitone  più  efarta  di  quefte  cofe  è propria 
palfcremo  à ragionar  della  natura  del  la  Retorica, He  in  prima 
del  fine  di  lei  /perche  fi  come  la  cognitionc  delle  feienze  dal- 
l'oggetto fi  prende, e quanto  li  tratta  in  loro  è per  rilpetto  di 
lui,così  la  cognitione detratti , frà  lequali  non  è dubbiceli 
fer  la  Retorica  , dipendcdal  loro  fine , e da  quello  parimente 
hanno  da  eflòr  regolati  tutti  iprecetti;,  tutti  gli  inftrométi,  e 
quanto  in  fomma  in  loro  t' infegna,  onde  non  farà  credo  fati, 
ca  perduta, ne  al  lettore  noiofa  , fe  nel  dichiarar  il  vero,e  pro- 
prio fine  della  Retorica , ci  dillenderemo  alquanto . 

j Qual  fia  il  fine  della.  Tutorie*, 

Cap.  111. 

t 

L'Opinione  abbracciata  più  comunemente  da’  Retori  co- 

sì  antichi  ; come  moderni  è , che  il  fine  della  Retorica  ,* 

fia  il  perfuadcrc  . Quella  infognano  Arinotele,  Marco  de o». 
Tullio,  e Santo  Agollino  . Quella  prima  di  loro  fù  renata  H»unCer. 
da  Platone,  e da  liberate.  Quella  è Rata  feguita  da  S.  Toma-  ph* 

fo,e  da  S.  Honauentura,&  in  quella  finalmente  i moderni  con  s./eoft.4.je 
gli  antichi  fcrittori  quali  tutti  accordati  fi  fono,&  è veramen-  doft.  ckrit. 
te  molto  probabile  ; patifee  però  alcune  non  leggieri  dilli-  *9- 
coltà  ,oltra  quelle  , che  l’oppole  Quintiliano  , che  paruedi 
contrario  parere,  delle  quali  Rimo  non  fi  debba  far  gran 
conto.  _ s.Th  p.t.q.f 

Quella,  che  più  mi  mtioue  è,  che  Marco  Tullio,  e gli  altri  «.1.  Carboe. 
Comunemente  dicono,  che  tro  cefo  deuono  tarli  dall’Oratore,  * NsoAcu 
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cioè  prouare, onero  infegnare,e  dilettare,  e inuouere,dunquè 
Afgomento , ®*trc  persuadere,  che  propriamente  fi  confeguifce  col  muo 
cheli  fine  uere,haurà  due  altri  /ini  l’Oratore  , cioè, che  l’vditorc  impa- 
ccila Rcton*  ri,c  che  li  diletti  : Alla  qnalc  obbiettiune  fecondo  la  dottrina 
n r°aCa  di  S.  Agoltino  in  quella  guifit  li  potrebbe  ril’pondcrc. 

Che  tutti  quelli  tre  oflìcij  fono  ordinati  al  perfuadere,  per- 
dati. ckti(l.che  p r niezo  del  primo,  che  è l’infegnare,p=rfuade  l’Oraco- 
cap.a*.  recfler  vere  le  coliche  dice.  Dilettando  perluad;,  ch’egli  si 
dire  omatamcnte,e  munendo  perfuade , che  fi  faccia  ciò  , eh* 
egli  br  ama;  la  qual  rilpcfta  non  ha  dubbio,che  è per  i'autori- 
. tà  di  tanto  Padre, e per  la  fua  fottgliezza  è molto  commen- 
«onu*  U*fo*  dabile;id  ogni  modo  parmi,  che  vi  reili  ancora  qualche  poco 
pudetu  il-  di  difficoltà,  perche  fe  in  quella  gitila  s’ha  da  intenderete  il 
fpofta*  perfuadereua  line  della  Retorica,  ogni  fetenza  participeri 
del  fine  di  lei, perche  in  ogni  fetenza  s’inlègna  , e s’hà  per  hnc 
il  pcrfiiadere,ciòchelldiceeirar  vero,e  particolarmente  par, 
che  quello  Ila  fine  della  Logica  , la  qual’è  tutta  impiegata  in 
trouar  mezi,&:  illromenti  da  far  conolcerc,e  perf  iader  il  ve- 
ro , anzi , che  non  può  elTcre,che  parola  alcuna  fi  dica  , che  in 
alcuna  di  quelle  guife  non ìi cerchi  di  perfuadere,chi  la  lente, 

* perche febene alcuno faucllafie,  cnon  volelfe,che  gli  fofle 
creduto , almeno  haurebbe  per  fine  il  pcrfuaderc  , di’cgli  sì 
ben  fingere , ò altro  limile. 

Sì  potrebbe  rifponder  forfè,  e non  lènza  qualche  ragione  ef 
fcr  diuerfo  l’infegnare  delle  lèienze  da  quello  della  Retorica; 
Naoot  tifpo  Perc^e  Ie  Scienze  hanno  riSguardo  falò  aU’intelletto,  non  li- 
ft» «Ha  pii-  ccrcando,(fe  fono  fpecolatme,)  altro,  clic  liberar  l’intelletto 
ma  obiemo-  dall’ignoranza,e  fc  fono.praniche,cioè, operatine, litppongo- 
no  di  già  la  volontà  inchinata  à ciò,  cheli  dimollra  all’intel- 
letto , ma  l’infcgnare  della  Retorica  rimira  particolarmen- 
te, come, fuo  fine  il  iniiotier  la  tiolontà  , onero  ad  abbrac- 
ciare , e fegttir  con  l’.i flètto  ciò  , che  fe  li  propone  ; onera 
ad  inchinar  l’intelletto,  e commandarle,  ctre-cccda  ciò,che  le 


gli  dice;  la  qual  rifpofta,  quanto  al  primo  capo  dew’inlcgna- 
re,parmi,che  fpiani  balieuolmentc  la  propolla  difficoltà.  Ma 
che  diremo  noi  del  dilettare?  for(e,chc  anche  quello  deuecl- 
Di1ettate.ro  fer  ordinato  al  perfuadere  , & elìer  come  zuccaro,  che  fi  pone 
me  apparte-  f0pra  vn  cibo  medicinale , non  tanto  per  dilettare  il  palato 
r»  » orato-  dell'infermo , quanto  à fin,  che  fia  da  lui  firnza  noia  trangug- 

fiato?Cosi  è, dice  S.  Agoliino,  &:  in  tal  maniera  deue  lenza 
ubbioeflèr  vfato  dal  Predicatore,  ma  non  per  quello  par 
già,che  ne  legna, che  la  Retorica  folo  à quello  fine  , ò l’infe-, 
gni,  ò l’vlìjonde  più  toflo  par  fi  potrebbe  dire,che  I’haucr  per 
fine  non  altro,  ch'il  diletto,  foli';  concra  il  buon  vfo  di  lei. 

, J’erciochc 
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Percioche  per  qual  cagione  non  farà  egli  lexico  eflèr  c!ó- 

3uentenel  raccontar  qual  li  voglia  cola  , tk  apportar  col  fuo(|^^etfA 
ire  àgli  afroltanti  diletto,  quantunque  non  fu  indrizzato  al  lèpre  orna  v 
perfuadere?  chi  non  sà,che  le  per  efem pio  vn'iftclì'o  latto  d’-  i».u'af 
anni  farà  raccontato  da  vno  lenza  arte,&  eloquenza,c  da  vn’  icK  « 
altro  Gon  molti  artifici;,  & ornamenti  di  Retorica;  che  dilet- 
terà ben  più  quello  fecondo  , c più  volentieri  farà  vdito , ina 
quanto  al  perfuadere , che  quel  fatto  fia  vcro,m>n  liaurà  que- 
llo punto  più  di  forza,  che  quell’altro  ; anzi  che  l'artificio  del 
iecondoci  porrà  più  tollo  in  fofpctto,  ch’egli  alcuna  cofa  iin 
ga,e  nondimeno  nefiùno  negherà,  che  non  Zia  lecito  ail’hillo- 
ncoil  raccontar  le  colè  con  eloquenza  e bella  maniera  di  di- 
re.Non  è dunque  icmpre  nece/Tario,  che  l'eloquenza  ordinata 
lìa  al  perliiadere,ma  può  proporli  per  fine  il  diletto  folo  di  chi 
ferite;  onde  M.  Tullio  (piegando,  qual  folle  il  perfetto  Orato 
1C, dille, /i  Or  ut  or  erii,mea  fententiu.qui  qtucunq;  tu  madera,  qut 
fu  UiJiont  expltcanda,  prudera cr ,(jy  towpojtfè ornati memori-  M Tali,  i.it 
ter  die  ut  cune  quadttm  ttium  uti  tornii  dt frittate.  One  li  vede  che  nó  °I,U 
fàmemione  alcuna  di  quello  fine  del  perfuadere,  anzi  che  per 
prouar, ch’egli  non  vi  lia,dalle  parole  di  lui, polliamo  noi  rac 
cogliere  quello  argomcnto,che  al  perfetto  Oratore  appartie-  • 
nc  il  dire  qual  li  voglia  cofa  ornata,&  acconciamente;  perche 
nó  folo  nelle  pubbliche  orationi , ma  etiandio  ne’  prillati  ra- 
gionamenti , & in  lomma  in  ogni  forte  di  parlare  fi  può  tlTer 
eloqucnte;ma  non  Tempre,  ch’egli  pari  a, è necdTario.ch’cgli 
Rabbia  per  fine  il  perfuadere,  almeno  in  quel  modo,ch’egli  fi 
diceeflirr  fine  della  Retorica  proprio  ; adunque  non  Tempre  U 
Retorica  ha  per  fine  il  Perfuadere . 

Ala, che  diremo  noi?  forfè,  che  non  folo  il  Perfuadere,  ma 
etiandio  il  Dilettare  debba  aflignarfi|per  fine  dell’eloquenza,  Diletto  fina 
ò della  Retòrica?  ina  temo,  che  non  lo  lòpporterà  la  Poetica,  della paefu  • 
la  quale  per  confegu  ir  quello  fine  del  diletto, come  Tuo  pro- 
prio, adopra  tutte  le  lue  forze;  Ecco  dunque  quanto  più  diffici 
Icjchenon  pareua  forfè  à molti , èl’allegnar  alla  Retorica  vn 
linCjCholia  veramente  proprio  di  lei , e come  dicono  i Logici 
adequato;!!  che  ne  ad  altra  Icienza,  onero  arte  comienga, e lia 
Tempre  mirato  da  qual  li  voglia  parte , ò precetto  di  lei.  In 
quella  dunque  così  graue,  e dubbiofa  difficoltà  ,nó  lafcierò  io 
di  palefar  il  mio  parere , rimettendomi  f'erò  in  quello,  come 
jn  ogni  altra  cola  à più  giudicioli,  c più  dotti  di  me,&  à que- 
fto  fine. 

< Noto  in  prima, che  nel  nollro  parlare,  circa  del  quale  s*im 
piega  con  fiioi  precetti  la  Retorica  , li  poflono  conlìderar  due 
cole;  la  prima  c la  materia  3 ò vogliamo  dir  (oggetto  , ch’è 

quello 
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quello  in  fomma,che  fi  dice  ; la  feconda,!!  modo  có  crii  le  di— 
Mj,,r;j  cce;& ambedue  quelle  cofe  lono  confiderate  , e regolate  dalla 
tro.fo  Ketorica,come  anche  con  altro  rifpetto,  & ad  altro  fine  fon» 
if  confiderate  da  alcune  altre  faenze , come  per  efrmpio  ; dalla 

Morale  vico  infegnato,  che  quanto  alla  materia,  fi  dicano  co- 
fe  honefìe,e  frnttuoiè;quanto  al  inodo,con  quella  modeltia,e 
creanza, che  fi  cònuiencjdalla  Logica,  che  la  materia  fia  necef 
faria,ò  probabile;!!  modo  con  quella  forma  d’argomenti,chc 
, fono  atti  a conuincei  l’intellettojCosi  dunque  la  Retorica  có- 
fideva  la  materia  , c dà  regole  circa  di  lei  nell'inuencione , e 
tratta  parimente  de!  modo nell’altre fue  parti; conliderando 
l'eloc:itione,la  difpofitioue,  e l'altrecolè  ad  vn  perfetto  Ora- 
tore neeelfjrie. 

Noto  appreffo,che  ne’noftri  ragionamenti  alle  volte  la  Re 
torica  fi  prende  il  pofiT  fib  del!  * materia  , edel  modo , il  che 
Materì*  reto  {nel  elfcrc  nelle  oratiotii,e  nelle  Prediche;  altre  volte  la  ma- 
«<a  <6  n io-  teria  prendiamo  dalla  Ketorica,  ma  non  il  modo;  comequan- 
nó  con  paiole  femplici.c  fenza  artificio  fi  cerca  perfuadere  a fi- 

nito. P * cuna  cofa,fc  altre  finalmente  appartiene  totalmente  la  marc- 
iò-Me  Ori- ria  à qtialch’altra  feienza  od'arte,5cil  modo  folo  èprefo  dal 
to«.  la  Retorica;  del  che  non  accade  altra  proua,che  la  tellimonià 
za  di  Marco  Tullio,  il  quale  raccontando  , come  Arili  otele, 
Tcofraflo , e Cameade  furono  nel  trattare  le  colè  tìlofofiche 
eloquenti, concede,  che  la  materia  delle  difpute  loro  non  era 
appartenente  alla  Retorica  ; ma  vuol  però, clic  il  modo  di  di- 
re folle  proprio  di  lei  ,c  non  d’altri  .Sint  htres  de  quibm  dijpt*. 

ano  le  parole  di  Cicerone)/*  alijtqu  bufdam jìuAj sfru- 
tto quidem  iff»  profri»  ejl  vnius  erationts , de  qua  loquimur  <y  qui. 
rimtu. 

Ancorate  ria  Noto  conforme  à queflo  nel  terzo  luògo, che  parmi,poffia- 
«tiffVrttc  «Sai-  mo  non  lènza  ragione  diflinguere  la  Retorica  in  due  parti  , ò 
la  doquiza.  verofpctie,  vna  dei  le  quali  fi  vaglia  della  materia,  e del  mo- 
do Retorico  , e quella  chiamar  potremo  arte  oratoriajl’altra, 
ch’accompagnandoli  non  meno  con  la  propria  , che  con  qual 
fi  voglia  altra  tnarerià,fi  lime  folo  del  modo  retorico, è que- 
lla nomineremo  do  pienza. Ne  però  voglio  io, che  qttelledue 
parti  fiano,  come  due  arti  totalmente  fra  di  loro  diftinte, 
perche  sò,che  l’arte  oratoria  rarchiudein  fe,  come  parte  Pelo 
quenza.-ma  in  vna  , confiderò  tutta  l’arte,  nei  l’altra, vna  parte 
fola  ; Non  aggiungo  parimente  per  terzo  membro  di  quella 
tliuil:cnc,quel  parlare,  nel  quale  la  materia  è della  Retorica, 
e non  il  modo.  Perche  quello  ò non  merita  efier  chiamato  re- 
torico, ò pur  non  hauendo  fine  diuerfo  dalia  prima  fpecic  di 
fopra  polìa,non  ènecalfario,  die  fia  da  quella  dipinta. 

Ma 
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Ma  perche  forfè  parerà  ad  alcuni  nu oua  quella  diuifior.c,  e 
però  da  nonefler  nceuuta,auuertirò,che  none  lenza  qualche 
fondamento,e  nel  parlar  comune,  c nella  dottrina  del  Princi 
pe  dell’eloquenza  latina.  Ha  fondamento  nd  parlar  comune, 
perche  vn  t-'ilofofu,  ò d’vn  hilloiico,  che  flriua,ò  dica  le  cofe 
appartenenti  alla  l'uà  materia  con  ornato , e copiolò  (fi  le,  li 
chiamerà  ben  eloquente  , ma  non  già  buon  oratore, e riferban 
doli  quello  nome  a quelli  , che  componendo,  c recitando  ora- 
tioni , accoppiano  infìeme,  e la  materia,  & il  modo  retorico. 
Ha  fondamento  etiandio  nella  dottrina  di  Marco  Tullio, per- 
che nomina  egli  eloquenti  Alinotele  ,Tcotrafto,  Cameade, 
Se  altri , non  perche  trattaflero  materie  retoriche;  ma  perche 
delle  cofe  Filofofichecon  modo  retorico.e  con  eloquenza  di- 
gitarono; All’incontro  poi,  acciodie  alcuno  li  chiami  pro- 
priamente oratore,  richiede  in  lui,  c mateiia,c  modo, e quan- 
to in  fomma  viene  dalla  Retorica  infegnato,  quantunquenon 
Tempre  cosi  llrettamente  fi  fcrua  di  quella  voce  ;.Non  è dun- 
que per  comodi  nouità  daellcr  ributtata  queftaduiifione,ef- 
lendo  ben  fondata  nella  natura  delle  cofe,  enon  fenza  qual, 
ch’appoggio  d’autorità. 

Hor  conforme  à quella  diflintione , venendo  alla  deci/ione 
della  propolla  difficoltà  del  line  della  Retorica  ; liimo  io  in 
prima,che  fauellando  di  quella  parte  di  lei,  che  arte  oratoria 
dimandata  habbiamo , il  luo  proprio  fine  altro  non  lia  , ch’il 
perfuadere  , diuerfoperò  dal  perfuadere  Dialettico,  e Fifico, 
come  babbi  amo  d ceniamo  di  fopra,  ediuerlò  parimente  da 

3ue  1 perfuadere , che  nafee  non  dall’artifìcio  del  dicitore,  ma 
alla  amabilità  di  qualche  oggetto  , che  per  le  fielTo  ha  forza 
d’alettare,e  tirar  à le  la  volontà  di  cui  locono(cc:onde  fi  fuol 
dirc,che  molto  maggior  forza  di  perfuadere  hanno  la  beltà, 
e l’intcreire,chequai  fi  voglia  Retorica  od’eloquenza;  Il  vero 
dunquee  proprio  perfuadere,  il  quale confille  in  far, che  l’in- 
telletto pratico  giudichi  per  le  cole  dette  efier  bene  il  far  al- 
cuna cofa,c  che  la  volótà  li  rifolua  di  farlo,è  quello  che  à mio 
giudicio  è propriamente  il  fine  di  quella  parte  della  Retori- 
ca,the  arte  oratoria  chiamiamo. 

E fi  può  quello  prouar  in  prima  dall’autorità  di  tanti  valen 
ti  hupmini  allegati  di  fopra, i quali  accioche  nò  diciamo,  che 
habbiano  erraro(ilche  certo  fenza  gran  prefuntione  dir  non  fi 
potrebbe  ) douemo  credere , che  fauellaflèro  della  Retorica, 
quando  ella  era  /ignora  dell’oratione , & à lei  apparteneua 
adeguar! e il  fine;  non  quando  , come  ferua  , era  introdotta  ad 
apparecchiar  fo  lo  le  paro  le,  e gli  ornamenti  à qualche  altra 
lei enza,  che  il  fu?  proprio  fine , c feopo  didimo  da  quello 

della  i 


Sì  efi  ferir* 
có  autori!) 
la  data  difl. 
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60  Libro  Trìmo  deir  Inuentionf. 
della  Retorica, hauendo,à  quella  folo  miraua,e certo  chi  leg- 
gerà gli  autori  di  ibpra  citati , e particolarmente  Aridotole, 
vedrà, che  fauci lauano  nel  primo  modo  dichiarato  qui  da  noi- 
e non  nel  fecóndo,  del  quale  per  dir  parimente  il  mio  parere. 
Stimo,  che  il  fine  di  quella  parte  della:Kctorica,che  rimira 
F;re  dcll'cJo  il  modo  l'olo  di  dire  , e che  eloquenza  chiamiamo,  altro  non 
«j'itoza  qual  jia,chc  l’efler  vdito  fruttuolamente,  e non  fenza  conueneuole 
dilctto.Dilfi(fructuc>famente)  non  ifpiegando,qual  lia  quello 
frutto,  perche  quello  èdiuerfo,  conforme  alle  diuerlé  mate- 
rie, ò faenze, delle  qual  ili  ragiona.  DifTi(non  fenza  conuene- 
uole  diletto  ) Perche  l’attender  al  diletto  alfolutamente ,. co- 
me a fine  principale  , è più  proprio  della  Poelia,  che  dell’elo- 
quenza,la  quale  dà  non  per  cibo,  ma  per  condimento  folo  de 
gli  altri  cibi, il  piacere,  & il  dilerto;eperò  ha  datflèrconue- 
ncuole  alla  materia  di  cui  li  ragiona. 

Se  ad  alcuno  però  non  piacene  quella  diuilìone  fatta  della 
Sì  difende  Retorica,e de’ fini  di  lei,  potrebbe  per  mio  anuifo,  fenza  non 
elianto  iv>.  molto  dilungarli  dal  vero,  afferinare,che  il  fin  proprio  della 
n'f'del'  fÌn*U  borica, è il  perfuadere  , e che  fe  tal’hora  pare, che  altro  fine 
delia  Retor.  rimirijè  perche  ferue  ad  altri, non  perche  di  fua  natura  lia  or- 
Almt.  Em-  dinata  à quello,  onero  perche  predi  gli  ftromenti  fuoi  ad  al- 
bl.idu  cun’altra  feienza.  Accadendo  ciò  in  tutte  le  faenze}  & : in  tutte 
le  arti , che  s’aiutano  infieme,  e gli  (bramenti  di  vna  feruono 
tal  hora  ad  vn’altra,  come  fi  dice  dello  leudo  di  quel  foldato 
Greco  chiamato  Mirtillo  , che  dopò  haucr  difefo  il  Padrone 
nella  battaglia,  come  iftromentodi  guerra,  lo  lb dentò  ctian- 
dio  nel  mare,  comefeidromento  di  natare  eifulTeftato  :e 
quell*  parere  non  farà  , fe  ben  lì  confiderà , punto  contrario  à 
quelIo,chenoi  fin  qui  detto  habbiamodel  fine  della  Retorica, 
del  quale  tralalcierò  molte  altrecolè , che  dir  fi  potrebbero, 
per  non  elTer  molto  lungo,con  trattenermi  in  cofe.che  neccf- 
, farie  non  idimo,ò  che  lì  polfono  ritrouar  ageuolmente  in  al-r 

tri  libri. 

Della  materia , officio ,e  dejimtione  della  Retorica. 

Cap.  I V • 

INtefo  e penetrato  bene  il  fine  della  Retorica  nella  guifa  , 
ch’è  dato  fpiegato  da  noi, non  farà  difficile  rifponder  al- 
le altre  dimando  , che  intorno  alia  natura  di  lei  fogliono 
Farfi,alle  quali  cercherò  di  fodisfare,  feruendomi  della  didin 
tiene  data  di  fopra  dell’arte  oratoria  , e dell’eloquenza;  e 
dalla  materia  inpoi»nella  quale  vi.  è qualche  poco  di  diffi- 
colti 
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Bel  fine  della  Retorica . Cap.  III.  6 r 

còlta , ri fpediremo  da  tutte  lealcre|dimandecon  pochini- 
ine parole. 

Di  quella  dunque  noto  in  prima;che  in  due  modi  fi  può  prc 
dere  il  nome:il  primo,  in  quanto  lignifica  tutto  quello, di 
può  appartenere  di  ragionar  all’oratore, i I fecondo,in  quanto  p'!'  Ja. 
lignifica  Filtrilo,  che  appreflfo  à Dialettici  la  voce  foggcttò,icit. 
eh*  è quella  cofa , circa  la  quale  s'impiega  la  Retorica  có  fuei 
precetti,per  farla  perfetta,lequali  duecofe  eflere  diuerfe,fi  co 
nofcerà  aa  quello,che  diremo  appretto;  Per  hora  polliamo  di 
re,che  la  prima  fia  materia  remota;  la  feconda  materia  proffi- 
ma  ; la  prima  principalmente  fia  l’oggetto  dcll’vfo  della  Reto 
rica;  la  feconda  oggetto  de*  precetti  di  lei;  e per  cominciar  da 
quella,che  comunemente  è intefa  fotto  quello  nome  di  mate- 
ria, che  è la  remota. 

Furono,  come  riferifee  Qumtiliano,e  fono  etiandio  hoggi  de,_ 

dì  vari  li  pareri  de'Retori  circa  di  lei;vo!endo  alcuni  allargarla  R-to,ica* 
la  tanto  , che  non  habbia  alcuna  propria  materia;  &c  altri  re-  qual  fia. 
ftringerla  in  gui fa, che  dalle  queftiom  citiili , ouero  dalle  co- 
le  dubbiofe  fi  racchiuda  . La  più  comune  però,e  lapis!  vera  in-  9 • 

legnata  prima  da  Arillotelc,  poi  fieguita  da  Cicerone,e  da  ni-  Rhet.V  ì.  àc 
tri  è,che  la  materia  della  Retorica  ha  vniuerfalilfima,  fi  che  li  de  i«- 
diffonda  per  tutte  le  lcienze , & abbracci  tutto  ciò  , che  fi  può  ueor. 
dire;  Ma  acciocbc  quella  fia  in  qualche  modo  diflinta  dalla 
materia  delle  alcre  fcienze,e  della  Dialettica  particolarmente 
la  quale  pur  non  è da  alcun  termine  ristretta  , e non  paia  , che 
l’alfegnarlevna  materia  comune  ; fia  vn  volerla  prillare  della 
fua  própria,come  voglianogli  autori  nel  primo  luogo  citati 

Dilfero  alcuni  etter  differenti  la  Dialettica , e la  Retorica , enxe 

che  quella  rimira  in  ogni  materia  il  vero,quefta  il  vcrilìmile;  della  Diai<«. 
quella  per  proua  delle  fue conclufioni,  fi  ferue  d’argomenti  ca  uca.e  a.«o& 
uati  dalla  natura  delle  cofe,&  accomodati  piùtoito  alle  lena 
le,che  alle  piazze;quefta  fi  vale  di  ragioni  fondate  fepra  l’opi 
«ione  de  gli  huomini,epiù  toflo  popolari,che  fotti  li, e dotte; 
quella  «'innalza  quanto  più  può  à confidcrar  le  cole  in  vniuer 
falejquefta  dilccndepiù  volentieri  à ragionar  de'fingoljri;la 
qual  opinione  par  che  fia  fauorita  da  Ariflotcle  nella  fua  Re-  Ar-.} 
torica;e  certo  Itimo  ancor  io,che  quella  differenza  per  !o  più  c_  Jt  r * 

fia  vera, ma  nó  credo  già, che  fia  quclla,che  dilli ngne  efiential 
méte  la  materia  della  Retorica,  da  quella  della  Dialettica,» 
delle  altre  fciéze;pofciache non  ripugna  alla  Retorica  il  fèr- 
uirfi  etiandio  delle  ragioni  vere,e  fiottili,  ne  alla  Dialettica  lì 
prohibilce  il  valerli  tal'hora  delle  ragioni  verifimi  li, e popola 
ri , efisendoche  ( come  dice  Arilloteìe  ) tiufdetn  fau/rAtu eff , 
érjMidvtrMm,  (unifimilt  fu  intelh^ert,  cioè  appartiene 

all*  iilcfla 
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L -bro  Tritnó  dell' lnuentióne'. 

alì'ilhff.:  virtù,  c ccnditione  de  ll'intelletto,©  come  altri  vo- 
gliono all’i  flett  a arte  il  conofcefe  ciucilo,  ch*è  vero,  e quel- 
lo, cn’c  verifimile. 

Stimo  io  dunque,  e che  la  materia  dell'arte  oratòria  fia  co» 
me  vuole  l'opinione  comune,  vnitìeriale,efi  ftenda  per  rutto, 
e che  ad  ogni  modo  fia  differente  dalla  materia  della  Gialet- 
tica,in  quanto  quella  della  Retorka  è Qua  Iti  voglia  cola  con* 
fiderata  , come  perfuafibile  , quella  della  Dialettica,  è qual  fi 
Voglia  cofa  coniiderata  in  quanto  demoflrabile,  ò probabile: 
equedadret  l’opinione  di  Arinotele  fi  conotee  chiaramen- 
te dalla  definitione,  ch’egli  di  della  Retorica,  dicendo, ch’el- 
|a \tf{  fluitai  ■t-ni-nJi,  qnù in  <j**q*e  re  fit  ad  ptrf*adend*m  acctm 
tncdattinr,  perche  in  quella  driinicióne , e fi  dice  ogni  cofa  ap- 
partener alla  Retorica,  e fi  dice  parimente  la  manieralo  la  ra- 
gione formale  per  rifpetto  di  cui  le  appartiene,  cioè, in  quan- 
to confiderà  in  lei, ciò  che  t atto  al  ptrfuadere,  che  è l'ifteflb, 
che  dicemmo  noi , materia  perfttalibiie , òpur  accommodata 
ad  clìl-r  per  li;  a fa  ; folo  par  , che  differifea  da  nói  Aditotele, 

Suafi ch’egli  veglia,  la  materia  della  Retorica  efier  accomuno 
ata  alperfiiader  altrui,e  noihabbiamo  detto,  che  debba  efe 
ferella  perfuafibile  ,cioè  noncheperliiada  altri,  ma  che  altri 
fiperfuada  di  Iei,feperò  Ariftotelebenficonfidera,fi  vedri, 
ch’egli  non  volle  dir  altro  di  quello,  che  diciamo  noi, perche 
fuggiunge  appretto;  Kttbcrica  veri  de  omni, peni  dixerim  propefit « 
qùijlione  apprfiiì  ad  per fu  ad cti  dnm  ditere  petrfi , cioè  la  Retorici  , 
di  qual  fi  voglia,per  dir  così,propofta  queftione  acconimoda 
tamenteper  perfuadere,può  dire; Re  in  vero  non  gli  ar^omen 
ti, co’  quali perfuade  l’oratore,  ma  la  conchtfione  da  gli  argo 
menti  prouatn,  dir  fi  deue  materia  di  lui. 

E dunque  differite  la  materia  della  Retotica  da  quella  del- 
la Dialettica, e dall'altre  fetenze,  non  gii  (per  feruirmi  di  ter- 
mini icolaftici,  come  più  atti  à dichiarar  quelle  cofc)  realmé 
te , ma  folo  lormal mente  j perche  l’iltefle  colè  poirono  effer 
trattate  cojì  dall'vna,come  dall’altra,  fe  ben  con  diuerfa  ma- 
niera , tc  à diuerfo  fine , i quali  benché  fiano  diuerfi  non  però 
Tempre  lìono  repugnanri,:  onde  nelI’iftefTo  tempo  potri  trat- 
tarli vna  materia  teologicamente, e retoricamente,  e potri  e£ 
fer,che  la  materia’  di  vn'oratione  fia  e Filefofica , e Retorica 
inficine;  an/i  che  non  può  la  Retorica  trattar  alcuna  materia, 
che  in preflito  non  la  prenda  daqualch'altra  faenza  od  arte, 
alche  forfè  Irebbero  riguardo  quelli,  che  differo  non  hauer  el- 
la alcuna  materia  propria  , & in  quello  fenfo  non  dilferoma- 
Itjccir.c  all'incontro  quei,  che  folo  lequcfiioniciuili,e  le  co- 
lè morali  per  materia  propria  l’aflègnauano  hebbere , mira, 

che 


Della  mat.  affido,  e definì t.  della  f<etor.  C.1V. 

che  quelle  elfendo  più  accommodate  alla  capacità  del  popo- 
lo, & al  bifogno  più  frequente  dell’oratore  , fono  più  fretto 
nelle  oratiom  ciuili  trattate  , & in  quella  guifa  feufar  fi  pof- 
fono . ... 

La  materia  poi  dell’altra  parte  della  Retorica , chiamata  M»t«ia  re- 
eloquenza,flimo,chefia  qualfi  voglia  cofa,nonfolo  inquan-  moia  del  fe- 
to atta  al  perfuadere, ma  etiandio  conliderata  in  quanto  può  loqurnt* 
hauer  ordine  à qualfi  veglia  a Irrottile  , ò fe  pure  vogliamo  <lu*1Ul* 
darle  qualche  forma  , per  cui  fìa  particularmente  riguardata 
dall’eloquenza,  pofTiamo  dire,  che  fìa  ogni  materia  in  quanto 
capcuole  d’artihci;  & ornamenti  Retorici. 

Ma  fauci  landò  poi  della  maceria  proflìma',  oucr  foggetto 
della  Retorica  , quella  dicono  alcuni  c/Ter  l’orationc  conuc-  «cria  prof 
ncuole, oucro  ornata , ilche  à me  non  piace;  perche  quella  è a"^*a  * 
più  rollo  effetto  , che  foggetto  della  Retorica  , perche  fanno  qua|  jja.  ’ 
tutti  « Dialettici , che  ogn’arte  ha  da  lupponcre  lafuamate-  Carb.  de 
ria, e non  da  farla, farà  dunque  conforme  à principi  noflri  fog  Nat.R.hct. 
getto  ò materia  proflìma  dell’arte  oratoria  l’oratione  in  quan 
to  accommodabile  al  perfuadere  ; e dell’eloquenza  il  parlare 
in  quanto  può  efler  ben  difpof lo  & ornato  dalla  Retorica  : e 
tanto  baffi  hauer  detto  delia  materia,  cesi  proflima,come  re- 
mota d i quell’arte. 

L’officio  della  Retorica,  ouero  arte  ùratoria  farà  il  dire  ac-  officio  della 
cowimodatamente  per  infegnare,dilettare,e  inuouere  à fin  di  Re«ot.  qual 
perfuadere . Dell’eloquenza  , il  dir  cepiolà  & ornatamente  ; fi»- 
conforme  alla  dignità  della  materia  , di  cui  fi  ragiona.  Defiaiiione 

La  Dcfinitionc  dell’arte  oratoria  farà  Arte  di  ragionare  di  °r* 

qual  lì  voglia  materia  accommodatamentc , per  quanto  ella  è DctinUion* 
capeuole  al  perfuadere.  dcli’cloquea 

Dell’eloquenza,  il  fauellar  copiofa,  Se  ornatamen-  **• 

tedi  qual  fi  veglia  materia  accommoda- 
tamente  al  fine  di  lei,  delle  qua- 
li defìnitioni  non  ac- 
cade altre 
dire 

efièndo  per  lecofegià  dette , à Iattan- 
za , e dichiarate  , e pro- 
uate. 
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I diuide  in  due pnrti  principali  la  Retorica, onero  arte  o-' 
rateria(  che  del  l'eloquenza  come  di  parte  dipinta  non 
farà  neccfiario  ragionarne  da  qui  auàti  in  quello  libro.) 
Alla  prima  appartiene  il  comporre  f’eratióne.AlIa  feconda  il 
recitarla  ; Si  diuide  di  nuouo  la  prima  in  tre  altre  parti , oue- 
Ofteif  delle  ro,ch’t  l'illcfio  di  tre cofe,comed’i linimenti  fi  lerue,deH’in- 
delta  veritiere  , la  quale  ritroun  la  materia  per  comporre  l’oratio- 
ne  ; della  diij'olìtione  , che  qual  forma  fofiantiale  ordina  , e 
concatena  le  parti:  e deW’elocutione,  chea  guila  di  forma  ac- 
cidentale abbelifie38c'adorna  il  tutto, ò pur  diciamo, clic  l’in- 
Sotr.igTiSz»  uentione  è come  il  trouar  le  pietre  , & il  fico  per  fabbricare 
roncai  l'ìftcf  vnaesfii  , la  difpofitionecome  il  modello  , e la  forma  , cheli 
f* 6 fpitg».  Jà  alla  fabbrica  , l’elocuticnecwmeil  bianco,c  la  pittura  con 
la  quale  s’orna  La  feconda  altresi  trecofe  richiede;  lamento 
tia,  che  tufiodifee  le  cofe , che  habbiamo  difpofto  di  dire;  la 
pronuncia,  che  l’efpone  , e palefa  con  la  voce,  c l’attione,che 
accompagna  Iccofe dettecon proportionnti goffi  .Così  fab- 
bricata,che  fi  è lacafa,od  altra  cola  artificiale  finita,  è necefifa 
ria  laconfcruatione  , acciochefi  mantenga  nel  fuodTcre,&  à 

J[uefta  rilponde  la  memoria  ; quindi  fi  pone  in  vfo  có  habitar- 
a,  ò in  altra  guila,Se  à qtiefto  fi  confà  la  pronuntia;ehnafmé 
tecon  l'vfo  s’eccopiuno  altrecolè  per  renderla  più  commoda, 
& honoreuole , come  addobbamenti , e fintili, Se  à quello  ri£ 
ponde  l’attione.  > 

pronSds  Si  Le  due  vltime  parti  però  , che  noi  habbiamo  qui  polle  per 
•hionc  fi  pi€  eiler  ordinate  all’illelf©  fine  , regolate  qnafi  da  gl’iliefli 
kt  precetti , polle  in  prattica  ncll’illefl'o  tempo , e perche  poco 

intorno  à ciafeuna  di  loro  hi  ,cheinlègnare  la  Retorica  , fo- 
eliono  communemente  folto  vna  parte  fola  comprenderli, 
la  quale  indifferentemente  hor  anione, Se  bora  pronuncia 
ti  dimanda  . 

Ma  quelle, che  cotrturteméte  fi  cltiaman  parti,  ad  altri  è piac 
tinto  chiamar! e più  to>ro  ifiromenti,  e noi  crediamo,chel'v- 
lto,e  l’altro  polfi  diri  jpercioche  non  è cofa  nuoua,chs  quelli 
due  ncmiconuengano  inficine, efiendo,  che  la  mano,&  è par 
te  dell’huomo,&  c'ancora  inllrumento  di  lui,  e così  eccellen 
te,chc  fu  hiama  org.-'numorgMnntitm, cioè  illrométo  de  gl’jfir  o- 
tttrnti  ,enoi  ancora  più  volentieri  del  nome  d'iilroniento  ci 
fetuianto,  chiamando  rinucntioneifìromcnts  di  quell’arte, à 
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differenza  della  Retorica  di  cui  più  communemente  fi  dice 
parte . 

Le  cagioni  dell’eloquenza  fono  per  commtm  parere  la  Na  cagioni  dd> 
tura, l’Arte, e l'efcrcitio,  vi  aggiungon  alcri  l'imitatione , Se  1*c1o{««om» 
à ine  piace  aggiungenti  etiand'io  la  iapienza  , e l’affetto,  pei 
le  ragioni,chc  diremo  à fuo  luogo  . 

Gli  effetti, onero  parti  di  lei,la(ciando  per  hora  quelli,  che  C 
cagiona  negli  animi  degli  vditori  , fono  propriamente  tre,  ®ffétti  dkll*- 
cioè , l’infegnare  à comporre , e dir  bene  vn’oratione , oucro  &10*!**®**  • 
Predica,thc  è il  primo:  il  comporla  e recitarla  bene,  che  c il 
fecondo, & :1  faper  giudicare  le  compofitioni  altrui , il  qua- 
le è il  terzo  j e fono  tutte  quelle  cole  comuni  non  meno  al- 
la Predica,che  all’orationc.Onde  noi  cominciando  dalla  pri 
ma  parte  della  Retorica , che  è l’inuentione  , fegu  iremo  ap- 
prelfo  à ragionar  dell 'altre  parti , e parimente  delle  cagioni* 

Se  effetti  di  lei,applicando  il  tutto  particolarmente  alrefer- 
«itio  della  Predica , che  non  è però  in  ogni  cofa  , come  Itera 
diremo,conforme  ali’oratione. 

Qual  differenza  fi  ritroui fra  quefì'arte  iella  Tredici,  e 
l'Oratoria , e fra  t Orationi , e le  Trediche. 

Cap.  y 1. 

Dichiarato  à bafianza  il  genere  dell'arte  della  predica,  ^ 
che  è la  Retorica,  ouero  arte  Otatoria  generalmente 
prefai  ne  fegue  meritanientebhe  trattiamo  delle  fue 
differenze , pcrilche  ballerà  vedere  come  differifea  dall’arto 
Oratoria  ciuilc,ouero focolare,  l'ccclefiaftica  oucro  Chriftia 
na . E certo  , che  almcn  vi  fia  qualche  poco  di  differenza  fra  cj|t  d_. 

Jucffe  due  eloquenzc,è  cofa  tanto  chiara,  che  non  ha  bifogno  Can* 

1 proua,  percioche  da  ciafeuno  lì  «à,che  la  materia  dell’cc-  certo, 
clcfiaftica  eloquenza  fono  lecof«Teologiche,e  diuinc;quel- 
la  della  Ciuilo  le  cofe  focolari,  fc  humanc;  il  fine  di  quefta,c 
perfuadere  cofe  fopranaturali , & eccedenti  le  forze  dell'in- 
gegno , c del  la  volontà  noffra  j il  line  di  quella  è perfuadere 
cele  naturali,  e che  non  eccedono  le  forze  del  Tinte!  letto  no* 

Uro  . Et  in  lemma  fi  tà  da  ogn’vno,che  dateria  cofà  èfar  vna 
Predica  dal  far  vn’oratione. Ma  il  dubbio  ftà  ,fe  queffe,od  al- 
tre differenze  fianobalietioli  à farle  differire  eilemialmcnre, 
come  due  arti  veramente  dillinte,ò  pure  folo  accidentalmen 
te,e  come  l’arte,che  s’impiega  circa  diuerfe  tnateric,in  quan- 
to s’affatica  intorno  ad  vna , fi  può  dire  da  fe  ftefla  diuerlà  , in  ®'.tke  * **’ 
quanto  ha  per  foggetto  falcia  j per  efempio  l'arte  del  l’orcfi  •*u* 

E ce,in 
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ce,in  guanto  lauora  t’argento  , da  fc  Certa  , in  quanto  ha  per 
materia  l’oro. 

g Monlìgnor  Panigarola  nella  queftione  quarta  dell’EccIe- 

Tanig .q.4.  (•  fiartiche  fopra  Demetrio  moftra  di  volere  , che  diffètifeano 
p n Dcmet.  crtèntiaimcnte , come  due  arti  affatto  dmerfe  fra  di  I oro  ; fc 
ben  concede  poi , che  l’eloquenza  Eo  ledali  ica  della  fecola- 
re, come  d'ancella  gioueuol mente  lì  ferua  . La  ragione  prin- 
cipale per  cui  egli  li  unione,  è h differenza  grande  , che  fra 
quelle  due  eloqticze  lì  ritroua,percioche  in  prima, che  la  ma- 
teria fola, quando  è molto  difteria  balli  a di  fìingner  Parti,  fi 

firoua  con  molti  efempi . Habbinrt  dic’egli  da  far  vno  fcabcl- 
o di  legno, & vno  di  ferro  , che  Pibito  fé  materie  diftingue- 
ranno  Parti, e quello  lo  farà  il  legnaiuolo,  c quello  il  fabi  o;e 
fimilmentchabbiafi  da  fare  vna  cafa  di  pietra  , & vna  di le- 
gno,che  quella  il  legnaiuolo  la  formarà,e  quella  il  Murato- 
re.Machi  non  sà(fòggiunge  pur  egli  ) che  molto  più  diuer- 
fe  fra  fe  llelfcjchc  ferro  e legno, e legno  e pietra,  fono  le  ma- 
terieciuili,c  le  Teologiche?  dunque  più  didimi,  che  non  fo- 
no il  legnanioIo,&  il  fabro, faranno  l’òrator  ciuile.el  predi- 
cator  CJhrirtianojpiù  diuerfe,  che  non  fono  Parti  del  legno  ,c 
del  ferro, faranno  la  Retorica  cmile,  e l’EccHìaftica  . 
q Ma  vaglia  il  vero  quella  ragione,  che  à Monfignor  Paniga 
ll0nl,t0  fon  rola  par  cidi  gagliarda  , à noi  mancheuolc  per  due  capi  raf. 
data.  fcmbrajll  pruno  è, che  la  materia, in  cui  differifeono  l’orato 
rc,&r  il  predicatore  non  è la  proflìma,  ma  la  remata, e quella 
per  diucrfj,che  lìa, non  èbadeuole  à cagionar  diftiutionc  al- 
cuna , quando  U proflìma  è Pi  Itefl'a  . Coli  veggiamo  , ebe  il 
Pittore  dipinge, e cielo, c terra,  e mare,eDio,&  ildemonio, 
-che  fono  le  materie  più  contrarie  ,chc  rirronarli  pòrtane).  Se 
. ..  ad  ogni  modo  l’arte  della  pittura  è una  fola, perche  fono  que 
net fcln  mltcrie  remote,  e la  proflìma,  che  fono  i colori,  è Piftef- 
pte  ta  dilFcm  fa;coli  vn  Parto  con  Pifleflb  panno  può  far  verti  ad  huominì. 
Pani.  à pietre, à legni, & ad  ogn’altra  forte  di  cofa,  e pure  non  è di 

uerfo  artefice  da  fe  Itefloje  la  ragione  è,  perche  è diuerfa  fa- 
lò la  materia  remota  , e la  proflìma  è l'ifteffa.  Ma  chi  nonsà, 
che  la  materia  proflìma  dell’eloquenza  è Poratione,  & il  par 
Jare?e  la  remota, fono  le  colè  delle  quali  li  ragiona;  echi  non 
sà,che  le  parole  coli  del  predicatore , cóme  dell’Oratore  fo- 
no Piflefle?  dunque,  che  vno  ragioni  di  cofe  diuerfe  da  quel- 
le dell’altro  , alcuna  dinerlità  eflcntiale  non  haurà  da  cagio- 
nar fra  di  lwro;fe  dirnon  volerti ;no,  che  con  alrra  Grammati 
ca  parimente  noi  di  Dio  ragionarti mo,e  delle  ct>fecreate;an- 
zi,che  Pillefla  eloquenza  ecclefiaftica  diuerfa  forte  , quando 
ragiona  di  Dio,da  le  ltefla,quando  ragiona  dell’inferno;  e la 
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feccia  re  quando  ragiona  del  bene  , fo/Te  diuerfada/è/fefia  , 
qtiardo  ragiona  del  male. 

L’altro  capo, per  cui  è inanchcnole  quella  ragione  del  Pa-  p 
nigarola  è,perxhe  egli  confiderà  lem.ncrie  in  le  Utile , e non 
in  rifpetto  de I Parti,  che  direbbero  i Filofofi,in  quanto  enti,e 
non  in  quanto  oggetti, e pur  la  differenza  fra  1*  arti,  eie  fcié- 
zc  dalla  ragion  formale  de  gli  oggetti,  e non  della  entità  ma 
teriale  delle  cofe  li  prende;  che  però  vna  fte/Ta  cofa  per  diuer  TeM 
fc  ragioni  può  appartenere  à diuerfe  fcic'ze  ; come  il  Cielo  incile  mate 
in  quanto  corpo  naturale,  al  Filofofoj-in  quanto  mifiirabile,  *«*  «n4e  C 
all’A/frologe;&  in  quanto  ftanza  di  Dio  , al  leologo‘& al-  l’rtn*fc 
l'incontro  diuerfi/Time  cofe  per  l’iltcifa  ragione  , che  in  tutte 
iorofiritroua,ad  vna  lielfa  faenza  po/Teno  appartenere;  co- 
me i cieli,  e tutte  le  cofe  fiblnnari  in  quanto  enti  naturali  al- 
la Fifica. Hor  hauendo  pronato  noi,  conforme  ancora  all’opi 
nion  comune  , che  la  Retorica  ragiona  delle  cofe  lotto  que- 
lla ragion  formale  in  quanto  perfiialibili  , ne  fegue,che  per 
molto  diuerfe,  che  fiano  le  cole, delle  quali  ella  diftorre,mc-. 
tre, che  di  tutte  in  quarto perfualibili  fono  ella  ragiona  , di 
tutte  non  fi  debba  far  maggior  conto,  di  quello,  che  fi  fareb- 
be fe  fofle  una  fola. 

Finalmente  toglierà  ogni  dubbio,s’io  non  m’inganno  , l'c-  £ 
fempio  della  Dialettica,  lbrellafipuò  dire  della  Retorica;  Tni  r0|t  g;a 

;ercioche chi  non  aà,che  non  meno  con  lei  fiprotianolccofe  lenir*  alle 
"eoIogiche,e  le  Filolohche,che  con  la  Retorica  l’ilfelfecole  4imne, 
fi  perfuadonofduqueficomevna  flefTa  è la  Dialettica, la  qua-  * huro*B* 
le,&  alle  diuine,&  aJI’hiimane  cofe  ferite;  coli  vna  Ite/Ti  farà  e‘“*  * 
la  Retorica, la  quale  dell'iflcfic  diuine,  & delle  humane  cofe 
ragiona.Per  ragione  dunque  della  materia  /limiamo  noi, che 
ò nilfrna  ò pochiflìma  differenza  poner  fi  poifa  fra  l’doquen 
za  fecolare,&  l’ecclefiaflica . 

Aggiunge  Monfig.  Panig.,chc  fonodiuerfe  ancora  per  ri-  £ 
fpetto  del  fine, e dclleforme;conciofia  cofa, che  oue  I ’eloqué  qaanio 
za  focolare  non  può  hauer  fine  più  alto,che  di  per  fu  s dere  co-  ne, esulto»! 
fe  naturali, A:  ordinarie;  l’Ecciefia/lica  ha  per  fine  il  per  Iliade  le 
re  altrui  cofa  tanto  fopranaturaIe,&  eccelFa,quanto  è la  bea- 
titudine eterna, c quanto  alle  forme  fperiamojdice  Mófignor 
Panig.  , nel  progre/To  dell’opera  di  far  vedere  , che  fi  come 
molte  forme  di  dir  Retoriche  /pregia,  e fcsccia  la  nólira  elo- 
quenza per  e /Ter  elleno  vane,e  fa/lofe,  co  fi  molte  ne  introdu- 
ce fede,  e buone  , alle  quali  l’ingegno  de’Retori , ncnèarri- 
uato  mai. 

Ma  à noi  quefte  differenze  non  paiono  punto  migliori 
della  prima  ; perche  quanto  al  fir.cfi  può  dir  facilmente , che 
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Non  fi  «ctcìladiuerfiti  di  lui  lia  tutta  materiale,&  accidentata, come  p* 
tono.  co  fì  dicemmo  de’  fuggetti , e delle  materie,  gii  che,  cefi  il 
fine  del  l'Eccldiaftica  Retorica , come  quello  della  fecoiare 
emirato  lotto  TiflcHo  colore  di  perfuafibile . Quanto  alle 
forme  poi  vi  farebbe  in  prima  non  poco,che  dire,fc  vi  fu  for- 
ma vlatu  da  Oratori  fècolari , che  non  polla  vfarli,  e non  Ha 
data  ad  oprata  dagli  Ecc(diaftici,&  il  prouar  che  no,  appun- 
to par  che  lia  lo  Icopo  priucipale  de'  difcorfi  di  Monliguor 
Panigarola  fopra  Demetrio. 

Ma  non  vogliamo  mirar  lecofe  tanto  alla  lottile,  e conce- 
dendo,che  vi  lia  alcuna  differenza  quanto  alle  forme,  neghia 
ano  però  arditamente, che  quindi  ne  fegua,che  quelle  due  e lo 
quenze  lìano  diuerfe  ; perche  dnierfa  è ancora  la  forma  di 
vna  fedia  da  quella  di  vna  porta, 8c  ad  ogni  modo  cohl’vna, 
come  l’alrra  all’iftelfa  arte  del  legnaiuolo  appartiene. 

N Dice  di  più  M oidi  gnor  Panigaroia , che  lono  diuerfe  que- 

,,efte  due  Retoriche  nelle  parti  loro,  percheò  che  pigliamola 
parte  entimematica,ò  la  patetica,  ò la  morata, fempre  piglia 
§t,p.  j far  cofe  la  Retorica  Eeclelialtica  , die  la  focolare  non  cono- 
ide pure.  Ntll’entimematica  piglia  à far  credere  cofe  impoili 
bili  alla  Natura, Come  che  Iddio  muoia,  e ùmili.  E tutto  non 
con  prone  di  ragioni , ma  di  autorità  . Nella  patetica  prende 
à far  amare , & odiare  cele  repugnantilfime  à quegli  affetti, 
come  à far  amar  i nemici, e la  morte,e  far  odiare  le  ricchez- 
ze, & i piaceri . E nella  morata  tratta  alcune  virtù,  che  gli 
Etnici  non  fornirono  pur  nominar  mai  , come  humiltà  , pe- 
uertà  , amor  de*  nemici , mortificano»  di  carne , difprcggio 
di  inondo, odio  di  fe  flelfo  , e limili. 
q Ma  chi  bene  hauerà  intefo  ciò , che  di  fopra  con  occalione 

Tur  jiproua-  della  materia  dicemmo  , conofcerà  facilmente , come  tutte 
te.  quelle  differenze  fono  accidentali, e materiali,e  che  feguono 

come  proprietà  dalle  cofe,che  ha  per  iuggetto  l’vna  eì'altra 
Retorica  ; onde  non  elfendo  la  differenza  delle  cofe  bafteuo- 
le , come  habbiamo  prouatoà  far  diuerfe  quelle  due  elo- 
quenze , ne  anche  potranno  far  ciò  le  proprietà , che  da  loro 
nafeono. 

Si  che  fi  vede , fe  d’affai  non  liimo  noi  ingannati , che  per 
quelle  ragioni  li  raccoglie,  non  gii,come  conchiude  il  Paoi- 
garola  , efTer  diuerlìflìme  quelle  due  eloquenze  fecoiare , k 
Eccleliaft icn , ma  pochiflima  elfer  la  differenza  fra  di  loro,  e 
tutta  accidentale. 


Ma  che  diremo  noi  dnnque?  che  veramente  appartengano 
ad  vn'arte  fleifa  , etra  di  loro  non  vi  lia  alcuna  differenza  efo 
lentia  le?  ne  anche  quelle  diremo  alfe  latamente  mi  piacereb- 
be^ 
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be,  e però  Temendomi  io  della  diftintionc  data  di  l'opra  del* 
l’eloquenza,  e del  l'arte  Oratoria  . 

Direi,  che  quanto  all’eloquenza  non  vi  forte  alcuna  diffe- 
renza eiferitiale  fra  la  lecolare.e  l’ecclelìaftica,ma  loia  ma- 
teriale, e poco  oid  di  quella,  che  fra  la  Grammatica,chc  Ter- 
ne à ragionar  del  le  colè  naturali^  quel  l'altra,  che  per  fauel  *£“*“*  “* 
lar  delle  diuine  s’ vi  a,  parimente  li  rrtrutia. 

Il  che  oltre  allecofe  dette  può  confermarfi  dall’efpe- 
rienza  , perche  htiomini  nell’eloquenza  fecolare  eccellcn- 
Jtiffìmi , trasferendoli  poi  à trattare  lecolè  della  noftra  fede, 
fenza  alcun  ntiouo  ftudiodi  Kerorica , con  non  minor  elo- 

J[uer.za  ragionarono  delle  cofe  eccielìartiche  , di  quella  , che 
atto  in  prima  hauertero  delle  fecolari  ; come  fi  vide  in  San 
Cipriano,in Lattando Firmiano,  inS.  Haliho,  in  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,&  in  altri  quali  infiniti  ; dal  che  fi  raccoglie 
chiaramente  efVer  quelle  due  eloquenze  vn’arteftelFa  , per- 
che a Itr intente  non  potrebbe,  chi  ne  fapefte  vna  lòla,erter  ec- 
cellente in  amendue . 

Quanto  poi  all’arte  Oratoria,  & il  quell  a parte  della  Reto 
rica  Lcclefiartica,  che  infegna  à componer  le  prediche  , fe  bé  Art* 
pare, che  non  vi  haalcuna  differenza,  pofciache  hanno  amen  “*  ' 
due  Rifletto  fine  di  perfuadcre  ; Richiedefi  coli  nell’vna  , co-  tfc  ^ 
me  nell'altra  inuentione,  dirpofìtione,eIocutione,memuria, 
e pronuntia , e fono  amendue  quafi  dcll'ifteffe  parti  compo- 
ne^ da  g l’irterti  precetti  regolate. 

Credo  ad  ogni  modo,  che  vi  fia  fri  di  loro  alcuna  differen 
xaeffentiale , e che  quella  debba  prenderfi  principalmente 
dal  fine, pofciachequella  dipendenza  , che  hanno  lclcienzo 
da  gl’oggetti  loro,  riconofcono  l'arti  da  loro  fini . 

Differifcoao  dunque  i‘oratore,&  il  Predicatore  per  rifpet  ^ 
to  del  fine, perche  quegli  ha  per  fine  folo  il  muoucr  la  volon- 
tà de  gli  allottanti,  e non  d’infegnar  loro  alcuna  dottrina, la 
quale  fe  ncll’oratione  framette/non  è per  infegnare,  ma  per 
prouar  la  fua  conclulione,  e per  confeguenza  , perfuadcre. 

Mail  Predicatore  ha  per  hne  non  folo  il  mucuer  la  volon- 
tà de  gl i vditori , ma  ctiar.diol'amtnaertrar  l’intelletto, e far 
officio  non  folo  di  Confìgliero,e  di  Auuocato,  ma  ancora  dt 
Maeftro;  e fe  bene  etiandio  infegnando  cerca  di  perfuadcre, 

« però  quello  c vn  pervadere  ditìerfo  da  quello  de  gli  Orato 
ri,perche  ridonda  finalmente  neli’intelletto,cotne  s’mtcnde- 
rà  dalle  cole,  che  diremo  apprettò . 

Per  bora  prouerò,  che  l’infcgnare  appartenga  al  predicato  S 
re  j prima  con  l’autorità  grauiffima  del  Concilio  di  Trento,  Cooc.  Trii, 
il  quale  dopò  Jiaucr  cfortato  ujn’i  Prelati  à qucft’ettìcio  dd-  «•  *• 

£ i laprc- 


Ttiocitda* 

(C  Bel  MC* 


Digitized  by  Google 


T 

^oanfo  in- 
feijoa  il  pre- 
dicatore! co- 
me Teologo 
c qaHo  co 
nc  Oucore. 


Tedenoftra 
perche  ci  per 

liiiti  • non 
le  feienze  ha 
aianc. 


7 o Libro  Tiìmoiell’  lnutntione'. 

la  predica, inlègna  appretta  il  modo  ,come  ha  da  farli,  cioè.’ 
Doctndo  e», qm.  far * omnibus  neceffmnt*m  efl  mi  fmlutem,mnnun timi» 
doifo  eis  cum  bnuitate,^  facilitate  fer  mona, vitim, quo  tot  declinare , 
& virtutes ,qums  fe.lmri  Nelle  quali  parole  li  vede  chia- 

ramente , che  il  primo  luogo  fi  dà  alPinfegnare  ; appretto,  fi 
prona, perche  vi  è vna  forte  di  prediche, chiamata  Didafcali- 
ca,cioè  , dottrinale  , la  dotie  non  fi  trou3  inai,  che  alcun  ge- 
nere di  orationi  fi chiamattc  di  quello  ò d'altro  fimilnome; 
E dunque  ottkio  del  predicatore  l’inflgnare,non  meno,  ch’il 
muouere, quantunque  non  lia  nccefljrio,che  in  ogni  predica 
fi  proponga  ambidue  quelli  tini  , ma  l’vn,  ù l’altro,  od  ambi- 
due  conformi  à luoghi,  tempi,  & ad  altre  limili  occorrere . 

Piti  tolto  dubitar  lì  potrebbe,  fe  quell’officio  dell'infegna- 
re, faccia  il  predicatore,  come  Oratore  , ò pure  come  Teolo- 
go, e Macltro;  Alche  io  rifpónderei  ,che  in  due  modi  lì  può 
Ipiegar  una  dottrina  dal  predicatore,  il  primo,  accioche  fia 
lolamente  intefa  , &r  imparata  da  gli  adottanti , & in  quello 
caf®  llimereijch’ei  non  facefle  officio  di  oratore, ma  di  Teoio 
go,fe ben  fauel landò  al  popolo  , il  modo  etiandio  dì'erdou- 
rebbe  Retorico,cioè, chiaro, facile,e  n®n  lènza  qualche  dilet- 
teuole  ornamento  ; il  fecondo  modo  farà,  non  loto  accioche 
fìa  intefa  la  dottrina  da  lui  fpiegati  ,ma  etiandio  , accioche 
gli  vditori  la  credano  , ò creduta  l'abbraccino  con  maggior 
fermezza  , e coli  farà  officio  non  falò  di  Teologo  , ma  ancor 
di  Oratore,hauenda  veramente  per  fine  il  perfuadcre. 

E li  fà  quello  con  molta  ragione  nelle  cofe  della  noflra  fe 
de,più  che  nelle  feienze  humane;  prima, perche,  quelle  poco 
importa,che  lì  credano, ò che  fi  fappiano,  ouc  all’incontro  la 
tede  noflra  è di  tanta  importanza  , chcfenza  di  lei  è impoffi- 
bi  le  il  faluarfì;  poi,  perche  falere  feienze  fono  eludenti, onde 
canuincono  l‘ intelletto, e da  lui, a voglia,  ò nò,  è fòrza  , che 
ficredano:ma  le  cofe  del  la  noftra  fede  fono  ineuidenti  , elo* 

Era  ogni  ragione  humana  , fe  ben  fono  enidentcmence  credi- 
ili,e  però  per  crederle, è di  bifogno,  che  non  folo  l’intellet- 
to iiluilrato  fia  di  luce  diurna,  ma  etiandio  la  volontà  noflra 
dalla  diuina  grana  motta, inchini  l'intelletto  à confentiruiji! 
che,accioche  ella  faccia  , con  prouc,e<©n  ragioni,  meritarne 
te  fi  perfuade , lì  che  come  da  J le  cofe  dette  fi  può  facilmente 
raccogliere^  è l’infegnare  appartenente  al  predicatore  , & 
infegnandoegli  molte  volte  nó  come  oratore,ma  come  Teo- 
logo, rima  chiaro, che  èdiuerfò  molto  il  fine  di  lui, da  quel- 
lo de  gli  oratori  fiumani , He  per  confèguéte  l'arte  della  Pre- 
dicc,  da  quella  dell’orationi  non  poco  differente  . 

Quindi  ne  £bgue,che  differircene  parimente  in  molte  altre 

cofe. 
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cofc, Come  circa  la  materia, la  quale  douendu  cil'er  accottimo-  V 
data  da  ciaieheduno  al  fuo  proprio  fine,non  è marauiglia,le  dif- 

il  prcdicatore,che  ha  da  infegnare,pone  tal  hora  molta  dot-  d£c 

trina  nelle  Ine  prediche , ò fi  ferma  in  dichiarar  qualche  palio  ùPma°ciiL 
dilficile  della  latra  fcriuura,©  fi  trattiene  in  confutar  qualche 
hereiia,cofe  t .t;e  molto  lontane  dallo  llil* dell’orationi . 

Terzo,diffèrifononeH’Inuentione, perche  foratore  fuppo  Terza  diffe- 
re  il  foggetto  , l'opra  del  quale  hà  da  ailcorrere,  che  fuol  el-  r tu  ncll’m- 
fere  qualche  attione,  o latta,  o da  farli  ; Se  però  circa  di  que-  “etu*on«  del 
ftonondà  la  hetorica  fiumana  precetto  alcuno;  li  predicato-  °8Se,t0* 
re  prdiq  pone  quali  fempie  il  remoto , ma  non  mai  quali  il 
ptoxiiino;eper  remoto, inredo  qui  l’Fuangelio,  od  altra  lcric 
tura ,1  opra  del  la  quale  egli  hi  dadifeorrere  j c per  profilino, 
quella  particolar  materia  canat  i , ò dall’Euangelio  , ò dalia 
Scritturaci  cui  nella  predica  fi  ragiona}  c da  qui  forfè  è nato 
che  nelja  oratione  non  li  fà  quel  proemio  diigiunco  dalle  al-  Proemìodd- 
tre  parti , tome  nella  predica,  perche  in  quella  fi  fuppone  per le  prediche 
lopiù,chervditorcl;ippiadiqualcofa  ragionar  li  delie,  in on,ic  Dtl®’ 
quella  ne  il  profiimo  foggetto  fi  si  , ne  tal  hora  i I remoto } a 
però  per  dichiararlo  à glivditori,  è probabile  forte  introdor 
10  cìlie!  picciolo  proemio  , che  li  fi  in  prima, in  vece  del  qua- 
le fogliono  alcuni  proporre  qualche  tema  dcll’Euàgelio  cor 
réte,che  pur  ferite  a ill’irtèfib  line  di  far  fapere  à gli  accoltati* 
prima  che  fi  cominci  , la  materia  remota  della  predica. 

Quaitojdifferifcono  ne’fonti,da’  quali  ficatiano  quelle  prò  X 
ucjchc  da  Anitotele  fono  chiamate  inartificiofe,  perche  non  Qa*rt«  di  te 
fono  formate  da  noi, quali  fono  l’autorità  , e letellimonian-Ient*  nellc 
ze  altrui  . Pcrcioche  l’Oratore  ciuiledel  le  autorità  delle  leg.  !,ou* 
gi,e  de’telHmoni  viui,pcr  lo  più  fi  ferue;  il  predicatore  fiala  0a°  e' 
làcra  fcrittura,che  de’tertimoni  di  verità  infallibile,  e di  au- 
torità infinita  lo  pròuede , dalla  quale  però  nou  lènza  qual- 
che artificio  detiono  cauarfi,come  diremo  apprefifo}&  egli  di 
più  fi  obbliga  molte  volte  à cauarle  dal  Vangelo  corrente}  pe 
loda  cui  turono  molto  lontani  gli  oratori  enfili . 

Quinto  , per  rifpetto  de  gli  vditori , perche  l'oratore  fuol  Quinti  dif« 
faueliare  con  molto  maggior  rilpetto, ragionando  per  lo  piu  ff*eo*a  p** 
à fuper  iori,ò  ad  eqnali,e  per  interelTe  proprio,  e riprendevo  2^., fi, 
piu  torto  gli  auuerfarijjcne  gli  alcoltanti}  fe  ben  tal  hora  an- 
cora i Capitani  ne*  pubblici  ragionamenti  riprendono  afpra- 
mcte  i foldati  loro, ad  ogni  modo  il  predicatore  fuole,eaeuc 
parlar  sepre  có  maggior  libertà, & autorità jComefuperiore, 
o come  quegli  almeno,  cheinqll’atto  tiene  il  luogo  di  Chri- 
rto,ch'è  fuperiore  à tutti,&  come  quegli,  che  né  parla  p iute 
XCfTc  fuo  ^prio,ma  p la  falute  dell'alajde  gl'illcflì  artoltàti. 

£ 4 bello. 
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Y Sello, Cogliono  effer  digerenti  nello  (lato  della  caufawoue* 
Mt  Sideri-  roqucllione,  perche  quella  dell'oratore  per  lo  più  è dubbio- 
” «Jla  qae-  fa)0n<jc  bifogna,ch’esli  s’ affatichi  di  protiar  la  parte,  che  di- 
tende,  effer  vera;Quclla  del  predicatore  per  lo  più  c certa,co 
me,  che  fi  deue  fuggir  il  vitio  , abbracciar  la  virtù  &c.  Onde 
bilógna,  ch’il  fuoltudio  maggiorerà, non  tanto  di  certificar 
l'intelletto  , quanto  di  rr.uoucre  la  volontà  dcll'vditore;  Di 
più, quella  dell’Oratore  fuol  effere  queltione  finita*, cioè  par- 
ticolare,come,fe  Mi  Ione  vccife  gniftamcte  C Iodio, ma  quel- 
la del  Predicatore  ( eccetto  quando  loda  qualche  Santo) fuol 
effer  infin  ita,&  vniuerfale,come,  che  fi  debba  amare  l’mimi- 
co,che!a  tentatione fia fruttuofa  , &c.  Inaltre  colèetiandio 
più  minute  diffenfeono,  che  da  quehe  dipendono,  c che  me- 
glio fi  cono  feeranno  nel  progredo  dell’opera. 

Li  tre  forti , o generi  di  "Prediche , e dell'unità , che  deue 
hauer  ciafchcduna  di  loro. 

Cép.  rii. 

Ichiarata  la  natura  della  predica,e  per  mezzo  del  fuo 
genere,  che  è la  Ketorica,ouer©  il  ragionamento  Re- 
torico^ del  le  differenze,  che  fono  fra  lei, 'e  l'orat io- 
ni politiche,  feguedi  ragione,  che  cominciamo  à vedere, co- 
me deue  formarli , e perche  la  prima  cofa , che  perciò  ha  da 
farli  è il  conliderare  qual  forte  di  predica  fia  quella,  che  deue 
Time  lepre-cflèr  fatta  da  noi,ridurremo  qui  tutte  le  predicheà  tre  gene- 
riduric  n°  ri,non  perche  non  fi  poffano  più  minuta  mente  diuidere,erac 
genciD  "*  come  maggior  numero,  come  fi  Monfignor  Paninola,  che 
dódici  lòrti  di  prediche  raccóta,  ma  perche  tutte  le  altre  pof 
fono  ridurli  i quelle  tre  , & ho  Rimato  bene  ridurle  à quello 
picciol  numero  per  hóra,rilcrbando  ad  altra  occafione  la  più 
minuta _diuifione,per  non  confondere,  c fgomentare  lenien- 
ti  de*  principianti. 

<v,aii  fiaoo  A tre  ^ncri  duoque , come  io  diecua,  per  mio  auuifo  pof. 
quitti  tic g<-  fiamo  ridurre  tutte  le  forti  di  prediche;  J I primo  farà  di  mate 
■eii.  ■ ria,come  delI’oratione,del  peccato, deile  lodi  di  qualche  fan 
to,  &c.  Il  fecondo  chiameremo  efpofitorio,ò  parafrallicò, 
nel  quale  fi  dechiara  l’Euangel  io, od  altra  parte  della  fcrittu 
ra  facra;ll  terzo,  millo,e  farà  quello,  in  cui  fitratta,e  mate- 
ria,& Euangelio  inficine;  comt-cauando  la  materia  da!  Van- 
gelo,ò riducendo  l’Euangelio  ad  vna  materia,  e farà  facilini 
ma  cofa  il  ce  ne  iter  Cubito  , è determinarli  io  «piai  di  quella 
* ' generi 
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generi  vogliamo,  che  fiala  Predica,  che  di  fare  diffamarne; 
ilchr  ritrouaco.  -d  ' 

Se  vogliamo,  che  la  predica  nofirafia  veramente  vna , e c 
che  tot  te  le  parti  di  lei  habbìano  infieme  buona  c&rrifponden  Timi  <M‘a 
za ordine  fra  di  loro  , è uccellano  ridurre  la  materia  , od  p»***  * ‘fc* 
il  (oggetto  della  nollra  predica  ad  vna  propofitione  corrifpó  l00^fle* 
dentei  quella,chci  Rettori  chiamano(queluonc)ouero  fiato 
delia  caufa,della  quale  tratteremo  appied  o nei  capo  io.  Co- 
me nei  primo  gcnere,Che  la  tétatione  lìa  fruttuofa,ò  fc  amar 
fi  debba  l’inimico  , e limili  ; perche  non  importa  , che  lia  per 
modo  di  dubbio, ò per  modo  di  conclufionejncl  fecondo  ge- 
nere, il  Vangelo  cidi  grand’occasione  di  temere;  nei  terzo 
la  tentatione  elfer  fruì  tuo  la,  li  prona  dai  Vangelo  d’hoggi. 

E vero,chenei  fecondo  genere  alcuni  non  iogiiono  ridur-  ^ 
re  ad  miti  ie  prediche  loro,  ma  hor  prendendo  vn  paflo  del- 
i,£uangeii«>&  hora  vn’aitro , formano  l'opra  di  quello  va-  1io  ?tctheS 
ri  difeorfi  , la  qual  forte  di  prediche  fuoi  communcméte  chta  Cessi» 
tnarfi  ptrafrali  fspra  l’Euangelio,e  ritiene,veramcte,quefìo 
modo  più  dcll*elpofitione,  che  della  predica;  è però  anch’e- 

Sli  l»deuole,e  piace  à molti  ; prima  per  la  varietà  dcllecofe, 
elle  quali  è capeuole;appre/To,perchc  dal  Vangelo  no  fi  par 
te;e  terzo  perche  è fenza  artificio,e  però  più  cótormei  quel- 
la fimplicità,efchiettezza,che  bramano  alcuni  ne*  predicato- 
ri dell'Euargelio 

. Altri  poi  Ioni»,  che  trattando  di  materia,  non  le  danno  al-  E 

cuna  forte  di  vnità , c quelli  non  sòt  come  fi  polfiana  difende- 
re, od  ifcufiire , ò da  negligenza , ò da  ignoranza , ò da  gran  fn.f^ 
pouertà  di  materia  almeno  , che  fa  , che  non  pollano  di  tino  dia. 
ìlìc/To  panno  far  vna  velie  intiera,  ma  à guifa  di  mcndici , di 
panni  diuerfi  , come  loro  capitano  nelle  mani , (a  vanno  ra- 
pezzando  . 

Il  ridurre  all'incontro  ad  vnità  lafua  predica  ,fc ben  pare  F . 

nel  principio  vn  poco  più  difficile,  è pero  di  grandi  dima  gio  Vtr,i  » 
uamento,&  al  tener  la  predica  à mente,  poiché  vna  cofa  cì  fa  *^J° 
ricordar  raltra,hauendodipcndenza  inlìeme,&  al  dirla  con  «tedio, 
efficacia  , perche  Tempre dr itti  verfo  l’iftelTa  meta  correndo,  * 
non  veniamo  à raffiredarci  con  la  qmete,e  ripofo.cfaedi  necef 
fità  fifraporrebbenclriuoltarci , enei  far  palfaggio  da  yn* 
cofa  ad  vn* altra, ma  ci  andiamo  ribaldando  più  tempre,  e fi- 
nalmente ancora  ai  comporla  più  facilmente , i cui  vi  ha  va 
poco  di  prattica,è  di  grat>giouamtnt*  , perche  fapendo  otte 
delie  drizzar  tutti  i fuoi  penfieri,non  «'affatica  in  vano, e facil- 
mente dal  conofciuto  fine,préde  occafione  di  trottar  mezzi*  e 
dalia  condititene  gii  argomenti  per  pronai  la. 
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0 E vi  è di  più  j che  per  infegnare  > e per  dilettare , e per 
v.'iii  delia  muouere  nel  che  confitte  tuttaìa  forza  del  l'eloquenza, è que- 

na'|le  Tnlta  marauigliofa  virtù;  per  l’infegnare  è fommamen 
c dii  cu  ai ic?  tc  neceflària  , perche  ne  può  elfcr  intela  la  dottrina,  le  non  è 
con  metodo, & ordine  lpicgata,ne  può  hauer  ordine,  fc  dall' 
vnita  di  qualche  fine, ò kopo  non  è regolata. 

**  Per  dilettare  è attillìma,  perche  nafee  il  d detto, che  s'hi  di 
vdirvna  predicatila  bellezza  di  lei  , ondecttendo  polla  la 
bellezza  nella  debita  proportene  delle  parti , è cola  chiara  , 
che  non  lì  potrà  dir  bella  quella  predica, che  non  haurà  le  Tue 
parti  ben’oi dinate, e proportionate fra  di  loro  , il  che  dall’- 
vmtà  del  foggetto  principalmente  dipende,  che  fepur  dilet- 
ta vna  predica, in  cui  quella  vui  ti  non  li  icorge,  ciò  non  tara 
per  la  bellezza  di  tutto  il  compollo,  ma  per  quella  di  cialcu- 
na  parte  per  le  fola  conlìderata  ; E li  può  ciò  confermare  con 
l’autorità  de’  Poeti, i quali  battendo  poco  meno  , che  per  fina 
©ratio  de  ai  totale  il  diletto,  ricercano  come  conditone  necdfaiia,  che  il 
ie  Poetica,  foggetto  della  loro  ttoe/ia  lia  vno  ; onde  Orati©  imegnando 
l’arte  Poetica,  dille  dei  foggetto  del  Poema 

Denique  fi t quoctuìs  , fimpltx  dumtaxat , ó>  vrrum . 

1 y 

- L’ifteflo  infegnò  Ariftotele,e  l’hanno  ollcruaco  i Poeti  mi 

gl iori , Greci,  Latini,  & Italiani,  quantunque  forfè  non  con 
tanta  neceflìtà,con  quanta  è conueneuole  li  faccia  nella  predi 
ca  ; perche  douendo  la  Poclìa  imitar  l’attioni  Immane  , qual 
marauiglia  farebbe  , che  lì  come  l’hiftoru , che  dette  attioni 
racconta, non  lì  rellringead  vna  cofa  fola,  coli  la  Podìa/c^o 
l'imita,  facefle  PillelTo? 

Ma  che  che  li  lia  di  quello  , che  non  è à propolito  nolìro, 
non  li  può  dubitare,  che  alla  predica,  chec  vn  ragionamento 
breue,e  non  inecrotto,  molto  più  l’vnità,  che  la  multipliciti 
Vatictì  ro-  ^cnza  ordine  fe  le  contienga,onde  ancor  quell i,che  fanno  pa- 
nie uia  irfif  rafralì  lopra  il  Vàgelo,  pure  dall’obbligarlì  à trattar  quel  Va 
me  col  vai*  gelo,parche  vn  non  foche  di  vnità  dall'ittclforiceaauo  ; Nc 
ù della  pie-  quindi  ne  feguiri  , che  Ila  prilla  la  predica  di  quella  varietà 
d‘ca*  di cofe,che  fiiole  apportar  molto  diletto  à gli  afcoltàti,  per- 
che non  ricufa  quella  forte  di  predica  varietà  di  co fe  , ma  ri- 
ceuendole  ttitte,con  ordine  marauigliofo  le  dilpone  fra  di  lo 
ro,dal  che  non  lì  può  dire,  quanta  lia  labclleza,  e per  confc- 

. guenza  il  diletto,che  ne  nafcc. 

Predica  tfz»  In  fomma  vna  prcdica,chcnó  ha  vnità, non  può  hauerecóuc 
v»ì:ì  mal  vo  neuole  principio,©  fine,onde  l’vditore,come  auuicneà  chi  ca 
ìiiicii  vana,  mina  per  vna  ftrada,duui  nò  vedo  termine  akuno,enonsà 

doue 
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dotte  s’habbia  à gire  , mal  volentieri , non  fapendo  con  qual 
frutto  camini*  accompagna  con  l'attentione  il  dtcitore,lado 
uecflcndo  la  predica  ordinata  , erutta  ad  vno  ftclfò  dopo  di 
retta, è come  vn  bel  corpo  ornato  di  capo,  e di  piedi,e  di  tut- 
te l’altre  membra  neceflarie,  e l'afccltame  à guifa  di  perenti 
no  , che  va  per  fenderò  , di  cui  vede  il  termine  , e ccnolcc  ì 
qual  fine  egli  muotie  i palli , fopporta  volentieri  la  fatica  , e 
non  gli  par  di  perder  tempo. 

Ne  lolo  per  dilettar  & infegnare,  ma  ctiandio  per  muotte-  -, 
re,è  molto  più  atta  la  predica  , che  ha  quella  vniti  , che  qtui  L.vnitJ  di'!» 
fi  voglia  altrajpetche  in  quella  percuote  Tempre  il  predicato  predic»  ®Vi{* 
re  in  vna  ftefla  parte , onde  bilogna  bene  , clic  lia  duro  quel  per  cimose* 
cuore, che  i tante  martellate  non  fi  fpezza,ò  in  tener  ifee  alme te* 
no, la  doue  trattandoli  di  varie  cofe,  ancorché  Tempre  li  per- 
cuoti il  cuore  del  peccatore  ,perche  però  li  fà  hor  in  vna  par- 
rei hora  in  vn’altra  , non  è da  marauigitarli  tanto  , v’egli 
reliffc  a’  replicati  colpj,e  non  confeguiTce  il  predicatore  il  ri- 
ne,che  brama . 

Ma  troppo  forfe,e  certo  più  di  quello  almeno  , ch'io  pen-  N 
faua  , mi  Tono  trattenuto  in  ifpiegarc  i mol  tifimi  commodi, 
che  dalTvnità  della  predica  dcriuano,molTo  à ciò  dal  veder- 
la poco  (limata,  cdifpregiata  da  molti  j porrò  dunque  line  ì 
quello  capitolo, col  proporrei  rifoluer  vn  dubbio  circa  que-  ....  * 

Ila  vnità  di  non  poco  rilieuo.  Et  è,fe  all'vnità  della  predica 
lia  neceflario  , che  non  fol®  la  propolitione  lia  vna , ma  che  . 
etiandio  vno  lia  il  foggetto,&  vno  il  predicato  di  lei , come 
farebbe  per  efeinpio  in  quella,  la  rentatione  è fruttuofa  , Dio 
è amabile>&c.  onero  fi  compatilcano  due  , ò più  propofitio- 
ni»che  cqnucngauoperò  nel  foggetto,  come  le  il  digiuno  lì* 
neceflario,  e come  debba  ofleruarfi,  onero  vna  propolitione, 
che  habbia  ò più  pr«dicati,ò  più  fóggetti.corae,  che  il  digiu- 
no lia  neceflario,ediletteuole;ouero,che  l’oratione,Se  if  di- 
giuno fìano  vtiliflimi. 

Monfignor  Panigarola  in  quel  Tuo  libretto  d’oro,  del  mó  O 
do  dicóporre  le  Prediche  , vuole  che  all’vnità  della  predica 
fia  neceflaria  vna  propolitione  di  vn  folo  foggeto  , e di  vn 
Predicato  folo  ; e lo  conferma  con  l’autorità  di  Arili,  nella  panj6* 

Tua  Poetica,  oue  dice , che  accioche  il  Poema  lia  vno,  nó  ba- 
llale vno  lia  il  fine , onero  vna  la  perfona , di  cui  fi  ragio- 
na,ma  di  più  vna  fia  l’attione,come  fè  Homero,  che  nò  pleà 
trattare  tutte  l’attionidbAchitle,ouerodi  Vlilfe,  manell’il- 
liadel’ira  fola  di  Achille^  nclPOdiflea , il  viaggio  folo  di 

All'ixjcótro  poi  l’vfo  dc’yalct'iJUoraÌDi  par, che  fa  in  cStra-  P 

sio. 
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rio,cche  legar  i Predicatori  ad  vna  femplice  propofitione  in 
quella  guidi,  fia  vn  reftringerli  troppo , & impedirli  dal  di- 
fccndcre  à trattar  alcuna  tota  morale , dopò  haner  lunga- 
mente difeorfo  di  qualche  dottrina  -,  e vi  è di  più,  che  i e Ari- 
dótele  fi  confiderà  bene  non  vuole  egli , che  ad  vna  fempli- 
ce  propalinone  fi  riduca  il  Poema  ; ma  che  ad  vn  femplicc 
{oggetto  , qual’è  l’ira  d’Achille,  di  cui  non  negherebbe,  che 
non  fi  poted'eroconfiderarcdiuerfi  predicati , come  fe  fufle 
data  importuna  , danneuole  , lunga  &c.  onero  , che  di  lei  fi 
confideraflcro  le  cagioni , gli  effetti  , e l’al tre  circoaftanze, 
come  li  vede  parimente  in  tutte  le  feien/e  , che  fi  richiede  ben 
l’vnità  del  (oggetto, ma  non  già  della  pailìone  ; Perche  dun- 
que ad  vna  paiiione,  ouero  predicato  vorremo  noiredrineer 
CL  il  Predicatore? 

Bifolufione  Perrifpondcr  à quefio dubbio  , econciliar  infieme  quelle 
propofto^'0  Hueopinioni,noto  io, che  due  forti  d’vnità  fi  ritrouanojvna  c 
Vmtà  di  due  {emplice,qual*è quella  dell’anima  noflra; l’altra  c comporta, 
forti.  eual’è  quella  dell’h'.iomoeompoftodi  anima  , e di  corpo  ; le 
vniiì  c5p«*  dunque  fouelliamo  dell'vnità  femplice  : non  è dubbio  , che 
inrnal redi*  r’ch>?fler;?ffi  una  ptopofitione  femplice  di  vn  Polo  predicato, 
ea.  P 1 edivnfolo  foggetto;  ma  fe  ragioniamo  della  comporta 
Atift.  nella  parmi  necertario  il  dire , cheque  do  dipenda  da  vna  propofi- 
*nt}-  tionc  parimente  comporta,  qual  farà  quella  , che  due,  o più 
Q^iru.  -Mo*  predieati  i rafTcme  crontiene , e potrà  etiandio  ammetter  due, 
**  * o tre  propofitiOni  equiualenti  ad  vna  comporta  , per  l’vnità 
del  foggetto  loro, come  l'orations  erter  necedària  , e l’ideda 
eifer  diìerteuole  , 8c  è quella  rifpoda  accennata  da  Ariftote- 
le  , nell’idetfo  luogo  ,e  da  Quintiliano,  il  oualeà  quedo 
propofito  dice  : Hoc  inter  omnes  eonuenii  in  caufis  fimplicìhui ,/!»• 
£nlos  flatus  effe  canfartem  . All’arbitrio  dunque,  & alla  pru- 
denza del  Predicatore  lì  potrà  rimettere , ch’egli , ò di  vmtà 
femplice,  ò di  compoda  conforme  al  bifogno  delia  materia, 
ò d’altte  occafioni  fi  ferua  , purché  la  compoda  habbia  fem- 
pre poche  parti , eben  vn'te , c corrifpondenti  tra  di  loro , fi 
che  più  dell’vnità,  chedella  moltitudinerirenga  ; ma  come 
ciò  porta  farli.  Io  dechiareremo  nel  capitolo  feguento . 

Come  f trotti  y & formi  la  propoftione , da  cui  di - 
pende  fruita  della  Trcdìca.  Cap.yill. 

▼roppfitiorr  Di  tanta  importanza  il  formar  bene  queda  propofitio- 
dc'i»  inedita  j-d  ne , che  non  fenza  ragione  fi  dice  eifer  polla  in  lei  l’in- 
iifiponiu’ti-  JL#  uentione  di  ruta  la  predica, poiché  veratnéteda  lei  tue- 
®8’  ta  dipcndcj  e chi  nel  formai  quella  commette  errore  non  fari 

* “ poflibi- 


Dìgitìzed  by  Google 


B 

Dìurrlit}  di 


Della  Tropofitione  . Cap.  Vili,  77 

poflibile , che  faccia  predica  buona  ; òche  l’error  commeflò, 
in  qual  lì  voglia  altra  parte  della  Predica  emendi , è però  al- 
tretàto  diffìcile,  quàto  vtilc  il  farla  bene , principdlméte  nel 
fècódo,e  terzo  genere  di  prediche,per  efler  molte  uolte  Pena 
geliocopiofo  di  molte  materie, & abbódante  di  varie  cofe;  li 
che  par  malageuole  il  ridurlo  tutto  ad  vnapropofitione,  maf 
fimamentechelia  dotata  di  quelle  qualità  , econditioni  , che 
dichiareremo  apprelTo  ; Daremo  dunque  per  facilitar  quella 
imprtfa  alcune  regole,  & alcuni  auilì. 

fct  il  primo  lia  , che  nel  primo,  e nel  fecondo  genere  potrà 
farli  propofìtionc  femplice  ; come  ; la  tentatone  è f ruttuota; 
il  Vangelo  è inirabilejma  nel  terzo  ha  da  efler  necefiariainé-  propofinom 
te  compolfa,come  farebbe;la  temanone  efler  fruttuolà, lì  di- 
moflra  nel  Vangelo  d'hoggi,obligandoci;in  quella  guifa,nó  1 pfc,“ 
folo  à prouar  , che  la  temanone  li  a fruttuofa,  ma  di  più  con 
le  parole,  & autorità  del  Vangelo  corrente  : Noi  pero  come 
le  tutte  douelfero  eflere  (empiici,  ne  ragioneremo , perche 
non  ui  lari  difficoltà  in  farle  comporto,  aggiungendoui,che 
ciò  li  dimollra  nel  Vangelo  corrente , conte  nell'cirempio  di 
fopra  pollo. 

Noto  apprelTo,  che  per  formare  bene  quella  propolìtiòne,  c 
farà  necelfaria,  la  prima  cofa  , ritrouar  il  foggetto  di  lei,  il  qS,°  fifoni 

3ualepotrà  efler  di  quattro  forti,  cioè,di  perlina:  d’attionej  s 1 

i ntateriajSf  di  Vàgclo;  come  per  efempio  nella  prima  Do- 
menica di  Quardima,la  perfona  farà  Chriflo  Signor  uoflro, 
ò il  demonio;  I’attione,il  digiuno  di  Chriflo,  ò la  battaglia, 
che  hebbecon  Satanaflò;la  materia,  la  penitenza,  ò la  tenta-  . ~ . 
tione  in  allratto;c  per  vltinto  l’Iuangelio  iflcllu;la  lotflcien-  ^eJ|, 
za  di  quella  diuilìone  per  chi  la  bramalfe,  larebbe,che  tutto  detta  duiiìo 
ciò  , che  polliamo  predicare  , lì  riduce  à due  capi  ; à parole  «*«• 
cioè,&  alle  colc;le  parole,  quelle  faranno  fenza  dubbio  quel 
Je  del  Vangelo  corrente,  e coli  habbiamo  vn membro,  leco- 
fc,quefle  ò fono  permanenti,©  fucceflìucjfc  fucceflìne,li  com- 
prenderanno fotto  il  membro  dell'anione  , alle  quali  riduco 
il  moto  , la  paflìone  , e tutto  ciò  ciò  , che  iuol  lignilicarli  per 
mezzo  de’verbi,fe  permantte,queflc  ò faranno  ragionatoli, 
c li  comprenderanno  fotto  il  membro  della  perfona  , oucro 
priuedi  ragioni,  c quelle  s'intendono  fotto  nome  di  materia. 

Quello  foggetto  poi  non  larà  difficile  à ritrotiarli , perche  d 
nelle  prediche  del  primo  genere  farà  quella  materia  , di  cui  come  fi  irò 
trattar  vogliamo,  o fe  pur  vogliatn  lodar  qualche  Santo,  fa-  “'no 
ri  la  perfona  di  lui,ò  qualche  fua  atrione;  nel  fecondo  gene-  l06<elu* 
re  farà  l'Euangelio  ifteflò;  nel  terzo  fenclI'Euangelioli  rac- 
conterà qualche  hilloria,vi  lì  troueranno  cune  quattro  le  for- 
ti di 
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ti  di  fo£getti,3r  le  l'ara  di  dottrina,  almeno  tre;  cioè  la  perfo 
na,  preiupponedofi  Tempre  Chrillo  Signor  noftro,che  parli, 
la  materia  di  cui  ragiona, & il  Vangelo  ifleflo  . 

Maggior  difficoltà  vi  farà  nel  trouar  Predicato,  che  fi  a có- 
forme  al  defiderio  noftro  ,eperifpianar  la  firada  ancora  in 
qiieiio;Noto.,ihe  anch’egli  efier può  di  varie  forti,  & in  pri- 
ma può  elferò  proprio, o metaforicotProprio, onero  foltan- 
tiuo,come  Orniteli  dimofira  Rejouero  dcnommatiuo,comc 
Chrillo  fi  feti  opre  prudente:  ò pure  inficine  vnendoli , come 
Chriflo  c Capitan  inttitto;  meraforico  , comeChrillo  fi  rap- 
prcfenta,comc  vno  fcoglio  nel  mare  ; il  demonio  fi  tà  cono- 
feere  per  ferpente,Sc  à quelli  fi  riducono  ì miltici,come  Chri 
fio  fi  demoltra  qual  Daind  contro  Golia  , Chrillo  è l’arbore 
vero  della  vita  &c.  E fi  poflbno  t tiandio  vnir  infieme  due  per 
fòne,come  Chrillo  riportò  gloriofa  vittoria  di  Satanalfo. 

In  oltre  fi  roflbno  diuidere  i Predicati  conforme  d queliti, 
che  far  li poflono  di  alcuna  cofa  , i quali  fecondo  i Retori  fo- 
no tre, cioè:  fe  alcuna  cofa  fia;  che  cofa  ella  fia;e  qual  lia,  & i 
Filofotì  vn’aItro,comprefo  forfè  da  Retori  nel  terzo,ve  n’ag- 
eiungono,cioè,per  qual  cagione  ella  fia  ; Per  efiempio,  del- 
la prouidenza  , s'ella  vi  è;che  cofa  ella  fia  ; qusl  ella  fia,iioè, 
vninerfale,ò  particolare  6cc.Sc  à qual  fine habbiaJDio  proui- 
denza  J e ferii  irà  particolarmente  quella  diuilione  , quando  il 
foggettofarà  materia, della  quale  vno,©  più  di  quell}  queliti 
potranno  fai  fi, conforme  all’ordine  qui' pollo. 

Da’  luoghi  topici  etiandio  , e molto  più  dalle  circcnllanze 
potremo  raccorrediuerfi  predicati, e fc  il  foggetto  farà  perfo 
na,ci  lèruiremo  particolarmente  delle  circcnllanze  di  lei,co-  H 
me  qual  lia  il  fi,o  nome,  qual  la  natura  lec.fefarà  attionedel 
lecirconllanze  dell’illeffa.  Come  dell’agente,  del  tempo  del 
luogo  &c. nelle  quali  non  mi  Rendo,  perche  ne  ragioneremo 
apprtlfo  particolarmente. 

il  quarto  foggetto  poi , ch’è  l’EuangcIio,  richiede,  che  li 
faccia  partìcolar  mentione  c!  i lui  : Onde  noto,  che  fe  gli  pof- 
fono  attribuir predicati,ò  r iguardati  lui  Itellb,  ò rifgtiardan 
ti  noi, «itero  atcttn’aftracefa;  cfcmpi  del  primo  fono,  il  Van- 
gelo è pieno  di  alniTnni  milleri  ; Il  Vangelo, è-  cótello  di  vna 
Varietà  di  dolori, & allegrezze  ; il  Vangelo  è vn  laberinto  di 
difiicoltàjEfcmpidel  fecondo;  il  Vangèlo  c'infegna  quali  ef- 
lèr  dutiemo , il  Vangelo  conferma  la  noflra  tede,  infiamma  i 
Moli  ri  cuori  di  carità  ,c  limili.  Esépi  dei  terzo,  il  Vàgclo  par 
Contrario  all’epiflola,otiero  alla  cercmonia,  ch’vla  foggi  la 
Chiefa  , l'Etiàgelio  è vno  fpccchio  della  gloria  celcfie,  e le 
f>«  11' ili  elfo  giorno  fi  leggeranno  due  Vangeli,  farà  lecito  pa- 
ragonargli 
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ragonargli  fra  di  loro,  ò in  quanto  limili,  ò come  contrario 
carne  elponenti  i’vn  l'altro  , purché  non  fi  faccia  violente- 
mente. 

Noto  ancora,che  tutti  quefti  predicati, de’ quali  habbiamo  1 

ragionato  fin  horajfipofiono  prendere,  ò da  tutto  l'Euangc-  *rS 

lio,òdavna  parte  fola  , e fi  può  etiandio  prender  occafione  c*t"  J^'y^ 
da  vna  parola  fola  del  Vangelo,  come  da  quella  ,e/uri/t,ne\-  eci». 
l’Euangeliu  del  la  prima  Domenica  di  Quareiima,ras;ion5da 
delle  caufi»,de  gli  effetti,  e delle  altre  cirtonftanze  di  quella 
tame*,&:  io  mi  ric&ido,cheelT«:ndo  ancora  Uudente,  per  efer- 
citar  l’ingegno , m’affaticai  di  farne  vna  fopra  parola  d’vna 
fillaba  fola, ma  però  inolco  feconda  di  milieu, cioè, 3t*ns,ch& 
fidice  della  Maddalena  nel  Vangelo  di  lei  , & in  molti  altri 
modi  potranno  etiandio  formarli  del l’inueBt  ioni  fopra  il  Vi 
gelo,le  oliali, per  non  elTer  molto  lungo , tralafció  ; e perche 
meglio  dalle  prediche  di  valent’huomim,  come  del  Paniga- 
rol.i,e  d’altri, che  da  precetti  fi  potranno  apprendere^  potrà 
forfè  etiandio  non  poco  à quello  fine  {èruire,  ciò  che  direm» 
nel  fecondo  libro  circa  il  modo  del  fare  l'introdottione,  che 
ha  grandini  ma  connelfione  con  quella  forte  d’irnientione,  ho 
ra  farà  bene, che  veggiaino  quali  fiano  le  pili  Ldeuoli  inuen- 
tioni,  e cerne  habbiamo  à farle  , il  che  per  maggior  chiarez- 
za,e  diftintione  riferueremo  per  il  capo  feguente. 

Uuucrtimenti pér  farcele  l'inuentìone  della  predica  fia  lo 
deuolcj  e grata.  Cap.  IX. 


NOnò  mcn  neceflario  al  Predicatore  il  giudici»  , per  A 

faper  eleggere  delle  cole  ritrouate  le  inegliori,  cheGtaticio  ni 
l’ingegno  per  ritrouarlc,  anzi  tanto  maggiormente  menoimont 
il  primo  fi  di  meftieri,  qiiantocherinuentionepuò  efler  aiti 
tata  da  libri,®  da  ferirti  d’altri , ina  l’eletrione  tutta  dipende ?prCfr> 
da  noi,e  le  il  giudicio  non  c fiato  da  noi  fra  l’altrc  parti  del-  ni.'iì.  ».cat7.  . 
la  retsrica  nmnerato,come  fù  da  Hermagora,  non  cciò  nato  nr,n 

dal  non  conolcere  noi  il  bifogno  di  lui,  ma  perche  è talmétc  5%,nIjPdi* 
mefcolato  có  tutte  le  parti  di  l*i , che  nò  fi  può  da  loro  diui-  i*ai£tc. 
dendolojdarli  nome  ai  parte  dillintajNoi  duqtie  per  feruirci 
del  giudicio  in  quella  parte  , che  trattiamo  ,’potcdo  formare 
ditierfe  inuctioni  fopra  vn'cuangeIio,ò  d’vna  materia, come 
habbiamo  dichiarato  nel  capo  pcedéte,nó  ci  fertiiremo  di  ql- 
la,chc  prima  ci  verrà  p le  mani,  ma  cò  maturo  cófiglio  ne  an 
deremo  confidcranda  diuerfe,e  fra  tutte  poi,  quella,  che  in  fe 
parrà  piùdegna  , e per  gli  afeohanti  più  prohtteuole  , e più 

facile 
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facile  à noi,  dourà  c Ifer  eletta,  8c  per  poter  far  ciò  fenza  er- 
f rore, daremo  <9111  alcuni  auuertimenti . 

L'iiioittaM  11  primo  farà, che  lia  l’inuentione,quanto  più  fi  può  lettera 
‘m  ccnforme  le, e conforme  allo  feopo  delPEnangelio  , Se.  alla  intenti onc 
tua  Uttua.  di  Clirilfo  Signor  nofiro,fichc  non  paia,chepiù  tolto  voglia 
mo  tirar  l'Euar#gelÌo  à Unii  nofirfch'accommodar  la  predi- 
ca noltra  aliVangelo  , ne  però  danno  io  li  fenfi  miftici , an zi, 
che  li  riuerifco,e  lodo, ma  molto  più  necelfarij  gli  Itimo  nel 
la  fcrittura  anticaglie  Torto  la  feorza  della  lettera  racchiude- 
rla i miftefi  alti  fiimi  ridia  nuoua,che  nel  Vangelo,  il  quale  à 
guifa  di  quel  libro  fcritto  dentro , e fuori  noi.  fulo  nel  feulo 
miftico  , ma  ancora  nel  fenfo  letterale  è pieno  di  coli  alti , e 
dolci  mifteri  , che  per  ordinarionon  è neceflfario  l ‘affaticarli 
molto  intorno  à miftici  ; ma  (c  pur  vogliamo  di  loro  feruir- 
cifilchc  fe  foflè  per  trattar  di  qualche  bel  fenfo  morale  , co- 
me del  peccatore oftinato  nel  Vangelo  diLazaro,  ftimerei 
molto  ben  fatto)dotiemo  almeno  procurar,  che  non  fiano  có- 
trari  alla  lettera  ; Perciò  farà  neceflario  atlanti  ad  ogn'altra 
cofa  (tudiar  bene  il  fenfo  letterale  dell’Euangelio , il  quale 
da  molti,  e da  moderni  particolarmente  èttaro  molto  illu- 
itratoj  e farà  bene  etiandiò  veder  tutti  gli  Euangciilti , che 
riferifeono  quell’hifioria,e  quelle  parole  di  Chrifto;  perche 
dal  confrontarli  inlicme , e meglio  lì  conofcerà  il  fenfo  lette- 
rale,e ci  potrà  da  vnoeffer  data  occaiiune  di  qualche  bel  pé- 
lìero,c  he  non  farà  da  vn’altro  ; Ma  fe  ben'è  Tempre  conucnc- 
uole  non  difcoflarlt  dallo  feopo  principale  dell’tuangrlio,  è 
però  ciò  mollo  riù  necefTario  in  eerte  materie  afpettaee dal 
jPopolo,e  di  molto  profittojeome  farebbe  la  diletrione  deco- 
rnici nella  Feria  fella  Cinerumj  il  giuditio  finale  nel  primo 
Irrerrfi'flo • Lunedì  di  Q»arefima,e  limili;  contro  del  qual  precetto  pecca 
tini  nell'io-  no  alle  volte  1 giouam,  i quali  fi  credono  far  vna  bella  prona 
d'ingegno  , col  trattar  cofeinfolite , non  «'accorgendo , che 
dimoftrerebbero  molto  maggior  ingegno  , e giudici©  inlìe- 
me  in  trattar  cofe  lolite,  e comuni,  ma  con  mezzi  infoliti  ,&r 
penlieti  non  punto  comuni  . 

f.  Secondo  amiertiinento,  ch’elTendo  necelfario  molte  volte 

Com*  il  ie.  trattar  le  materie  comuni,e  più  voiteda  gli  afcoltanti  intefe, 
anno  tino  _ come  poco  là  dicemmo,  farà  bene, per  torre  la  noia,  che  dai- 
uar  ic  mjte.  ia  frequenta  di  vn’ifleflacofa  fuol  nafeere,  con  qualche  ntio- 
ii<  a.itlchc.  t1a  manicra,econ  inlolita  formalità  raprefentarle,neila  gui- 
fa , chcprudente  falco  in  dinerfe  maniere  accommodata  fa 
Comparir  vn'illefTa  vitiandapiù  vòlte  à menfajechc  i Recat- 
ticri  con  picciolo  accommodamento  fanno  parer  nuouele 
velli  vfasc  v vecchiejPer  cfempioncl  prime  Venerdì  di  Qua- 

ni.nu 
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jrefima  farà  necelftrio,che  fratti  della  dilcttatione  de*  nemici 
ma  léà  dò  eforterògli  afcoltanti , perche quello amore  eie 
commandato  da  L>io,e  perche  ci  fàelfcr  Figliuoli  di  lui»  ben 
che  quelle  ragioni  pano  in  fe  efficaci  Ili  ni  e,  ptr  ellcr  però  più 
licite  Ante  vdite;  non  gli  molleranno  per  amientura  più  che 
tarto,ne  meno  gli  renderanno  attenti  ; ma  s’iodirò,  che  per 
ragion  di  fiato,  ò per  arredi  guera  vuò  prouar  loro, clic  li  de 
ne  amar  l'inimico,  me  li  tenderò  più  attéti,  per  eflercofa,  che 
hi  più  del  nuouo,e  furto  quefiò  titolo  potrò  poi  anche  ridur 
re  deliramente  le  ragioni  più  tlficaci,cioè,  che  quello  amore 
è commandato  da  D io,e  che  per  lui  acquisiamo  la  hgliolan 
za  diurna.  Scc. 

E fe  l’imicntione  non  folo  farà  nuou.i , ma  etiandio  haurà  iflB#ntiOB| 
del  mnrauigliofo,e  del  paradolf«,come  farebbe,  che  l'inimi-  ehe  han  «tei 
co  è il  maggior  ben. fattore, che  habbiamo,che  la  vera  veder  paradoflo  lo 
ta  dell’inimico, è Pamarlojefimili,,  farà  fenza  dubbio  molto  ds,e< 
più  vaga,&  vdit.l  có  molto  maggior  attétione;  nel  che  ci  po 
tra  elfere  d’eac'pio  S.Gio.  C.hrifòliomo,ilquale  in  qlìoè  flato  &r’m0^ 
ecctlétiilìirmjònde  prède  egli  alle  volte  à jpuare,che  il  Mo-  ho®.  n.tà 
naco  c molto  più  degno,efeìicediqualfi  voglia  Rèj  Altre,  p»pulum  ab 
che  l’ elemofina  t la  più  eccellete,  & vtil  mercàtia,  che  far  fi  ,'*ch*  . 

poflajHora  cheniuno  è offcfojfcnódafefteiro,  k altri  para 
dofli  talijNò  lafcicrò  po:  q d’auertire  due  cofe  circa  di  qfto;  ,ut  „jfi  j fo- 
la prima, che  nò  fi  ,ppógacola  , che  nò  polla  poi  có  falde  ra-  ipfo. 
gi^ni  da  noi  prouarlijìa  feconda,che  nella  introduttione  , è *■<«‘■'•"«1 
nel  principio  del  pri  mo  puro,  farà  beneporre  le  ragioni  có-  j^nuone!!* 
tra  la  noftra  cóclulionc,  come  fogliono  lare  nelle  loro  difpu  1X111 
te  i Filofofi,  pruderli có  qtiefto  mezzo  più  attento  l’vditore» 

Terzo  auu«rtJnicto,che  fe  ben’è  lccito(come  dietmo  di  fo 
prr sformar  la  nòlira  propofirione  da  vna  parte,ò  scteza  fola  £ 
delrEuangelio,  più  bel  la  però  e più  grata  farà  l’inuentione,  Di  tetto  il 
fe  l’abbraccierà  tutto,ò  la  maggior  parte almeno;ilchc  fe  l’E-  Vlgeioè  pik 
uagelio  farà  tutto  di  vna  materia  fola  , nò  farà  diffidi  cofa,  ,0e,areupIe  P'f 
perche  da  lui  Hello  l’vnirà  hauremo , edelle  parti  di  lui , vna  ,ionet1,,,le,l* 
potremo  prudere  per  cóclufione,e  falere  per  prone,  come  nel 
Vangelo  di  amar  gl’inimici}  la  cóclufìone  farà  Diligile  inimi- 
tot  vefiros:\c  prouejw  fitis  fi!ij  patris  v‘firi  ,•  fi  diligiti!  tot  3<jhi  vos 
dihgunt , <ju am  merce dtmhnbebitis  frc.  opur  tutte  abbraccian- 
dole fotto  vna  conclulionejle  diligeremo  poi  in  diuerfe  par- 
ti , come  nell’ifleflo  Vagelo  del  primo  Venerdì  di  Quarelìma, 
la  conclulìone  potrà  dfer.ch’egli  è bene  amar  l’inimico;»  pu- 
ti  ; Primo,perche  ChriHo  lo  conunanda  ; Ege  untevi  dica  ve-  • 
bis.  Secondo,per  Phonor  ,che  ne  fegue  • vt  fitis filtj  Pntris  ve - 
fin  , Terzo  , per  la  mercede , che  lì  promette  . Si  diUzitis 
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99t  y j»i  v9s  diligunt , jumbi  mtrcedtm  hntelrilis , Se  pirimen^ 
il  Vangelo  conteneri  vn'hiltoria  loia , non  farà  malageuol? 
il  ridurlo  ad  vna  propofitione  , fe  canfidercremo  , qual  vir- 
tù , e qual  conditone  più  rifplcnda  il  Quella  per  fona , il  cui 
fattoli  racconta  , & da  quella  formandone  il  predicato  , vi 
ridurremo  facilmente  tutto  il  Vangelo  ; come  fe  nel  Vange- 
lo del  Centurione  io  diceftì;  potéttifima  efièr  la  fede  fi  prona 
dai  Vangelo  hodierno  , perche  Chrilto  l’ofFcrifce  d’andar  ai 
Centurione  i l'efaudilce , e Io  loda , e tutto  mercè  delia  fu  4 
gran  fede. 

F Ma  quando  l’Euangelio  contenga,©  più  dottrine,  ò più  hi 
Modi  di  ti-  fiorie,  ò dottrine,  Se  hiltorie  inficine  , feben  farà  più  dilfici- 
fttioVd  vn*”  ^c,nc  tanto  necclfario  il  ridurlo  ad  vnità  , non  pero  fari  im- 
pisfcUnoM  poflibile;&  io  qui  dimoftrerò  alcuni  modi  di  farlo; Il  prima 
fati  formar  dmcrfcpropofìiioni, quante  parranno,  che  li  pof- 
fano  raccogliere  dairEuangelio,c  poi  ritrouar  vn  genere  co 
*1  vmt!erfale,che  tutte  le  comprenda  lotto  di  fe , 5e  di  quello 
formar  la  noftra  propofitionejper  efeinpio,nel  primo  giorno 
lonentionc  di  Qnarefima , treprepofìtioni  poflbno  commoda  mente  ca- 
per il  pruno  uarfi  dall‘Euangelio;la  prima, che  deue  digiunarfiC*i»'/>io- 
eiotno  di  untiti  la  ftconda,che  deue  fuggi  rfì  l’hipocrifia;  ntUte  fieri  ficut 
d^oatefi»**  hjp9triu\ la  terza, che  fi  deuono  difpregiare  i tefori  terreni,  Se 
amar  i cclefli  .Notiti  thefaunzare  v>lris  in  terra  frc.  le  quali  tut- 
te,bcn  confiderate,ritrouerò,  che  fi  poffono  comprendere  fot 
to  quello  genere  del  diftaccamento  dell'affetto  noftra  dalle 
cole  terrene;  onde  potrei  formar  Tinnendone  della  predica 
in  quella  guifajprocnra  hoggi  Chrifto  Signor  noftro  di  fiac- 
car l'animo  noliro  da  tutte  le  cùfe  terrene;  &r  perche  tre  fono 
le  catene,che  à quelle  ci  legano,  i piaceri  della  carne;  l'ambi- 
tionc,"  l‘auaritia,da  tutte  cerca  egli  nell'Euàgelio  d ilei  orci; 
da  piaceri  della  carne, col  digiuno;daU'ambitioBe,col  l'i (de- 
gnarci à fuggir  l'hipocriiia;dall'auaritia,  col  prometterci  te- 
fori  nel  Cielo. 

G Il  fecondo  modo  farà  mdrizzando  ma  materia  all’altra, 
come  mezzo  à fine;perefcmpiò,ncll’ifttiro  primo  giorno  di 
Quarefima  dirò, che  il  hnedi  Chrifto  Signor  noftro  è,  che  ac 
cumuliamo  te  lori  \ Cielo,e  che  à ciò, come  mezzi  feruono  il 
digiuné,e  l'humiltà,de  quali  nell'iftefTo  Vagelo  egli  fauella 
Il  tejzo  mùdo  elfendo  duehiftorie  neirtuangelio  cótenu 
te  , fe  la  perfona  di  Chrifto  interuenirà,conte  inule  in  ambe- 
dne, porto  dimoftrare  qualche  attributo  di  lui,o  in  ogni  cafo 
di  Dio, per  ambidue  loro;Per  efempio  dicendo  Chrifto  elfet 
potenti  fiimo, fi  proua  da  i due  miracoli,  ch'egli  fà  hoggi. 

Il  quarto  m«dù,eftcndo  nel  Vangelo  dottrina,  & hiitoria, 

lì  potran- 
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f potranno  ridurre  ad  vna  propofitione;  o pur  efponóio  mo-  Dotfrint , fc 
talmente  l’hilloria  à proposte  della  dottri  na,come  fi  S.  Gre  *>iBo n» , to- 
gorio  Papa  l'opra  l’Euangelio  , che  li  legge  il  Sabbato  delle  £ ° 

Quattro  tepora  di  Sertébre.dicédo,  che  l'iìtcflo  infognò  Chri  s.  Gi.g.  rr. 

o con  le  parole  narrado  laparabola  del  fico  infrutruofo  , e ii-«« 
con  fatti  fanando  vna  danna  curnajò  dimoftrando  l’ifteffo  at  EaanC* 
tributo, e virtù  di  Chrilto  per  la  dottrinai  per  l’hiftoria. 

Il  quinto  modo  fard  ridticcndolc  tutte  fotto  vna  («miglia  Vohì  di  <•- 
7.a,dalla  quale riceueranno  vnità  di  fine;  come  (enei  primo  migiìtma  , 
giorno  di  Quarefìm.i  diccflì;  Chrirto  c'rnfegna  à far  mcrcan-  che  fi  puè 
tia  fpir itila le,c  cclelle, della  quale  tre  fono  le  parti,  o pur  gli  p>«- 

oftìcijiil  primo  acquiftar  le  merci, le  qua  li  fono  il  digiuno;  e <1|tn*|Je||,jone 
l'altre  opere  buone-, il  fecondo  venderle  caraméte, il  che  fi  fd,  prr  jj  pIi„,0 
non  imitando  gli  hipocriti , che  le  vendono  per  vnpoco  di  gìoro*  di 
ventodi  vanagloria, ma  offerendole à Dio  fòle;  il  terzocon-  af- 

famare le  richezzc  acquiffate  in  banco  fìcuro,  ilquale  è il  Cie 
lo;&  in  quella  gitila  potrebbero  ridurli  ad  vniti  col  Vagolo,  ftAcflo  jior- 
ctiandio  l'epiftola  , c le  ceremonie  ,ch’vfa  S.  Chicfa  nel  pri  no. 
mo  giorno  di;Qnarefìma  ; cerne  t’iodiccflì,  fi  fuol  far  acqui 
Ito  di  Rocca  nemica  , o có  la  faine, ò có  la  forza,  ò cò  eforta- 
tioni,e  promcflc;hoggi  Chrillo  Signor  noflro,e  S-  Chiefa  ,p 
curano  far  acquirto  della  Rocca  defctior  humano.e  perciò  di 
tutti  quelli  mezzi  lì  vagliono;  della  fame,pcrche  li  comanda 
il  digiunòjdelln  forza  perche  v’eflòrtano  i Predicatori,c*ine 
fnldàri  alla  battagliai  della  memoria  della  morte,  comedi 
fortillima bombarda, li  lèruono;e  finalmente  dell’cfortatio- 
ni,epromelfecon  le  parole  dell’Epiflola  . Conutrtimmi  m* 

<yr.  & eoa  quelle  dell'Fuangelio  vokis  jyc.  E ci 

potranno  feruir  ancora  quell i modi  nel  lodar  qualche  San- 
to,qual  hora  ridur  vorremo  la  vita  , ò molte  attioni  di  lui  à 
qualche  vnità, onero d due,ò  tre  punti  foli. 

Il  quarto  amiertimento  fa rà, che  per  efl’rr  bella  l'imientio-  j 
ne  non  delie eflèr  comune, cioè,  applicabile  à molti  Vangeli , i/iBBation« 
quali  farebbono  quelle.  Il  Vangelo  d'hoggi  è vna  bell  idi  ma  nò  dtQc«fc< 
pittura, ouero  c pieno  di  milteri , ched’ogni  Vangelo  dir  li  «•  »“®ane  • 
potrebbe. 

I (quinto,  che  da  vn  concetto,  maffimamente  fe  fard  forni-  |. 
glianza, potrà  facilmente  formarli  l'intientioneslè  da  noi  fard  Davo  córft- 
con  diligenza  cortfideraro, come  fe  ioritrouo,che  l'oratione  ,o»»ome  fi  * 
lìa  vna  inulìca, potrò  cauarne  l’inuentione  per  il  giorno  del-  loo"i®' 
la  Cananea, conlìderando,  che  è compolla  la  mufica  di  quar-  in,i  emione 
tro  voci, le  quali  applicherò  d quattro  virtù  della  Cananea,  per  il  gì»  rr.» 
diccdo,cke  l’huinilrd  di  lei  fù  il  ballo,  la  fede  il  Coprano  , la  d»11»  <-•"»* 
carità  l’alto, eia  paticnza,il  cenerai  Onde  venne  ad  efler  fora  BCi* 
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tiene  di  lei  comporta  da  quelle  voci , vna  gratillima  m tifica 
al  lorecchie di  Chrifto  Signor  noftro. 

Il  fefto,che  nel  fabbricar  Tinnendone,  bilanciamo  I e forze 
nollre,e  non  prendiamo  maggior  pefo  fopra  di  noi  di  quel- 
io,che  fiamo  a portare  baiteuoli , conforme  al  precetto , che 
nella  fua Poeticadà  Horado dicendo 

Sumite  mattrmm,  vefiris,  qui  ferititi!,  *-qu*m 
Viri  tu  sì  (y>  vtr/ste  diu,  quid /erre  recufent , 

Quid  vn'tAnt  kumtri  tyc 

Xac.  14.  jo.^1  qua|  precetto, chi  nó  «bbedilce , s’efpotie  ad  elfer  burlato 
con  quelle  paroledell'Huangelio.  Hic h*mo  c*.pit  ndificure , (y 
non pttuit ctnfummur*  Mifiriamo  dunque  nel  formar  alcuna 
propofìtione  le  facoltà  noflre,e  veggiamo  Si  h*bcmus *4 perj%~ 
«>»</*/», cioè,fe  potremo  hauer  concetti  à baft.,za,per  cótino- 
tiar  quell’iftefia  materia  in  tutta  la  predica,  e fé  crediamo  nó 
poterlo  faremudamo  inuentione;  e farà  buona  regola  à que- 
llo fine,  che  chi  è posero  m quefto  genere,  procuri  prender 
propòfidone  vuiuerfale  alfai,che  coiì  più  abbondanza  di  ma 
teria  haurà,per  riépir  la  predica  ; chi  poi,  ò d'ingegno,  ò di 
dottrina  c più  rieco,potrà  farla  meno  vmuerfale  , che  farà, 
più  bella, & ad  ogni  modo  non  glimmeherà  materia,  per 
formarne  vna  predica. 

jq  Più  vniuerfalepuò  clTer  la  proporti  one  per  rifpetto,  o del 
TropofifioneftfoCKOjò  del  prcdicatp,c*me  quéfta  propoiìtione.  Il  digin 
come  polli  no  Quarefimale  r diletteuole , e propofìtione  molto  Uretra, e 
fati  più  t me  pcrò  /,  potrà  allargarci  far  più  vniuerfile  nel  fuggetto,fe  in 
noroiueul«vece  digiuno  Q^ar«fimale,diremo  alfolutamcntc  il  digiti 
no;  & ancor  più  le  diremo  la  mortihcationc  della  carne , che 
c genere  al  digiunoje  molto  niùdicendo  la  virtù  ,ò  l'oprar 
Buon  rorfe  bcne;Nel  predicatoli  potrà  allargare,  fein  vece  di  diletteuo 
glio  per  fir  Indiremo  douerfi  elferuare,ò  purefllr  buono. Machi  vuol  af 
iouitionepio  ficurarfi  nel  far  la  propofìtione, ò più, ò mi  co  vniuerlale,rac- 
■ominaiail cag|j3  prjma  |a  materia, & i cócetd,che  può  hanere,pcr  r iem 
ze?°  '*  * P*r  Predica,e  poi  conforme  à quelli  faccia  la  fua  propaliti» 
Ii.i.e»).at4  ne,come  più  etiadio  dichiareremo  anprclTo,perchc  in  sòma  è 
molto  meglio  far  inuctione,ò  molto  vniuer(ale,ócomune,& 
arrichirla  poi  dibel lilfimi  concetti , parlando  fempre  à pro- 
jjolro, ch’il  farvna  inuentione  nuoua,c  non  dir  poi  fe  non  co 
le  ordinarie, e trite , e dopò,  quattro  parole  palfando  ad  altra 
mstcria,lafciarla. 

Il  fcttimo,nondeùeefikr  Tinti  étione appoggiata  fopra  fo- 
O miglianza  vilc,ebalTa,òchefebene  non  è tale  in  fe  ltelTa,  pa 
Non  deueif-  ragonata  però  alla  materia  di  cui  fi  ragiona,  nò  lecorrifpon 
ter  aile.  de, come  chi  paragonali  Chrifto  Signor  noftro  ad  unarteii 

ce  vilc,ò  pur  dicclfc,che  nella  Tranifiguratione  egli  fi  dimo 
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( Irò  qual  face  acce  faverelle  dicendo  TEuaagelio , ch’il  fu* 
volto  apparuc  ri  fp  fendente,  qual  bole , li  viene  à diminuire 
la  grandezza  del  miftero,có  affoinigtiarló  ad  vna  faceti  Iche 
è molto  contrario  all’ofHcio  deU'Oratere,  che  deuc  fempr# 
ingrandire  le  cofe  fue  più  che  può  ; E fe  bene  dcuono  quelle 
fomigl  lanze  troppo  bafie  fchiuarh  in  ogni  parte  della  predi 
ca, molto  piùperojèciò  neceflario  nell'inuétione , perche  in 
quella  deue  appoggiarli  quanto  li  ha  da  dire;e  perche  in  que 

110  difetto  fugliono  bene  Ipclfò  cader  certi,  che  tanno  profef 
iìone  di  fabbricar  sépre  l'inuétioni  loro  fopra  fomigliaze,oI 
tre  chedannomolte volteincofepuerili  troppo  affettate, e 
jlirate,non  vorrei, chein  nqi  foffe  molta  cura  di  far  di  quelle 
taJ  1 inucntioni. 

L’ottano, ff  ben  non  tanto  appartenente  aH’elettionedell- 
inuentione, quanto  al  profeguirla  in  tutta  la  predica,  degno 
pero  di  r ó dler  «alafciatoinqflo  luogo  , è che  la  metafora  j *uneneB,l0fne 
prel'a  neJl'.nuétionijIì  legna  in  tutti  i puri  di  lei  ; come  fc  di-  mm*- 
rò,chc  la  temanone  di  Satanaffo  è vna  battaglia  , che  ftgua  a ta  la  predica* 
trattar  di  lei  nella  pdica  narràdó  i colpi, le  pdite,  le  vittorie, 

& altre  cofetali, che  fogliono  accópagnar  vna  battaglia  ; fe 
dirò, che  la  vita  fpirittiale  lia  vna  mercàtia  celefte  , cne  tratti 
apprdfo  delle  merci  , cdel  guadagno  di  leijciqf,  deU’opre 
bt.oiie,e  del  premio  del  C ielo  fotto  quelle  metaforejE*  bc  ve 
ro,chenon  ìliimo  netelfario,chcogni  concetto  debba  dive, 
ò di  mercantia,ò  di  battagliale  farebbe  imprefa  troppo  dif 
fiale  al  predicatore^  foi  le  noiofa  a gli  afcoltàti , ma  che  in 
qualche  maniera  vi  li  pollano  ridurre,  eche  almeno  i punti 
principali  habbiano quella  dipendenza  dalla  foraigliàzapro 
polla  nel  Tinnendone,  e nel  cominciar  à trattarli , le  gli  dia 
principio  col  far  mcntione  di  cofe  appartenenti  à lei.  q 

Il  nono,lafciatodameneITvkimo  luogo,  accloche più  re  iBoent,*»** 

111  impreffo  nella  memoria  del  lettore,come  più  importante  effe»  dea* 
di  tutti, è che  l'inuétienc  ha  morale, e di  frutto  p Tanime  de  morale, 
gii  a Ilei  tati, che  in  qlta  guila  nó  foto  fodisfari  il  predicato- 
re aU'obligo  fu», che  è fopra  ogni  altra  cofa  da  furarli,  ma 

ancora  fara  cofa  molto  più  grata, e dilettatole  à gli  afcolràti 
à quali  t-  forza , che  piaccia  il  sétir  lauellarcdi  cofe  di  tanta 
importanza  per  loro,e  che  più  facilméte  le  capifcono,e  fe  mi 
dirà  alcnno.chc  molti  vogliono  dottrina,  a quali  fè  non  córri 
piace  il  predicatore,è  /limato  ignorante.  Se  abbandonato  da 
gli  afco!tanti;rtfpondo,che  non  intendo  io,chcnon  fia  lecito 
al  predicatore  dir  mai  dottrinala  che  il  principal  fuo  feopo 
iia  la  moralità;  nel  trattar  etiandio  la  quale , ben  faprà,chi  è 
dotto,  /coprii  ch'egli  non  è ignóramc,c  trattar  ancor  le  coft 
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morali  dottamente,come  fa  S-Tomafo  nella  fua  fomm a; per- 
che non  fon  io  di  parere,  che  fi  trattino  le  inatenemorali  lo- 
ie con  parole,ma  con  ragioni,  & autorità  di  fcrittura  ben  ii- 
piegate,ncl  trouar  delle  quali  v'è  molto  maggior  difficol- 
tà , che  nel  dire  vna  dottrina , che  fi  può  prendere]  di  pelo  da 
S.  Temalo  , oda  qualch’altro  autore  bcoialtico. 

Come  corrìfponda  la  nofìr.t  proporti òne  alla,  queflìone  de 
Retori,  e de'  y>anj  modi , co'  quali  ella  può 
trattarfi , e prouarfi  . Cap.  X. 

DEterminato , che  fi  fia  il  profilino  fuggetto  della  no- 
ftra  predica,perefempio,che  la  tentati one  e frurtuo- 
fa,ò  pri.na,òdopò  ladiuifionc  , s'ha  da  fare  vna  tei- 
na di  cofc,che  ò dechiarino,  ò prouino,o  altrimente  appar- 
tengano alla  propofitionc  fatta  ; percioche  in  tre  modi  n può 
ragionare  di  alcuna  cola,-  il  primo  dichiarandola, e quello  ap 
partiene  à quella  Iurte  di  oratione , che  fi  chiama  efpofitoria; 
il  fecondo  è , prouande  alcuna  cola  di  lei , e quello  è officio 
dell’ argumentati one;  il  terzo  amplificandola, equefioappar 
tiene  aÌTamplificatione  ; Il  primo  , & il  fecondo  hanno  per 
fine  profilino  l'infegnare,fc  il  terzo  il  muouere;  Circa  il  pri- 
mo però  , quanto  aìrinucntione,non  danno  propri  precetti  i 
Retori,  perche  fuppongono,  che  la  feienza , che  tom  mini  lira 
la  materia  dia  parimente  i mezzi  di  fpiegarla,  onde  ne  anche 
noi  diremo  altro  qui  di  lei,  riferuando  il  dirne  alcuna  cafa 
al  cap.a7.dcl  libi. Del  la  terza  ragioneremo  lungamente  nel 
fina  dell'iftcifo  fecondo  libro , ond  e qui  ci  rimane  à trattar 
folo  dell'argumentatione,  nella  quale  per  valerci  de'precet-, 
ti  de' Ketori,farà  benc,che  dichiariamo  ciò,checflì  dicono 
intorno  alla  loro  quellione  , oucro  flato  della  cauta,  che  è 
come  habbiamo  detto  , cor  rifondente  alla  noflra  propoli- 
tione . 

Chiamano  dunque  i Retori  fiato,  onero  quefiione  quella 
cofa  , circa  la  quale  è tutta  la  contrcuerfia  fra  l’attore  , & il  _ 
reo;  per  efem pio  dice  l’accufatore,tu  occidelii  Clodio,  nfpò 
de  MiIone,io  non  l‘vccifi,quindi  naicc  la  quellione,fc  Milo- 
ne  habbia  vccifo  Clodio;  di  quelle  quellioni  fanno  molte  di- 
uifioni  i Retoriche  non  appartengono  à propolito  nofiro,ma 
quella  è fommamentenecefiària  da  faperfi,che  altra  è la  que- 
fiione infinita, chiamata  da  Greci  Thrfi/, altra  finita  chiamata 
Hippothefis,l’infinita  è vniuerfale  , come  fe  la  morte  fia  defi- 
deiabile,&  infinita  fi  chiama,  perche  non  c terminata  da  per- 
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fona, da  luogo  ,òda  tempo  alcuno  ; lafinita  è particolare,  e 
coli  fi  chiama  per  efl’cr  limitata,  e rillretta  fri  determinati  fi. 
nijcome  fe  à Pietro  vecchio , e pouerofia  defiderabilc  il  mo- 
rire di  veleno . Scrue  molto  quella  dillintione  , perche  fon* 
diuerii  i fonti , da  quali  fi  prendono  le  prone  dell'vna  , e del- 
l'altra, quelle  della  quellione  infinita  deriuandofi  da  luoghi 
topici, e quella  della  finita  più  propriamente  dalle  circondari 
ze.In  oltre  è da  auuertire,che  gli  argomenti  della  quellione 
infinita  poflono  fèruire  alla  fimta,e  di  quelto  precetto  Cice-  C 
rone,che  la  quellione  finita  Tempre  fi  riduce  all'infinita  , per-  Da  »m  q.,*. 
che  vale  l'argomento  dall’ vii  uerfale  al  particolare^  fe  ogni  •n,*l- 
huomo  ha  da  morire,dunque  è uero , che  Pietro  non  fuggirà  ™e  * *r 
lamorte,ma  non  vale  già  l'argomentare  dalla  quellione  fini  c,ter>  * 
ta  aH'intìnita,fuor  che  in  vn  enfi,  folo, quando  cioè  numerate 
tutte  le quefiioni  finite, le  quali  ù pofTonocomprédcrfi  fotto 
l’infinita,  o totalmente  la  diuidono  da  quelle  argomentiamo 
à quella:  Per  efiempio  nó  ccofa  buona  il  prender  moglie  , ne 
à giouane,  nc  à vecchio,  ne  à pouero,ne  a ricco,  dunque  non 
è allolutamente  buono  il  prehder  moglie 

Ma  fatieliando  in  comune  di  ogni  quellione , due  (orti  di  D 
prone, dicono  ritrouarfi  i Fetori, vna  chiamano  inartificiofa  ^**1*”'®' 
& è quella,  che  fi  prende  da  cole  non  formate  dall'arte  no- 
llra,comeda  tcftimonij,da  Tenitura, da  autorità, e limili,  co  lqfaao.® 
sì  chiamate,  non  perche  non  vi  fia  bifogno  di  arte  nel  lèruir- 
fene.ma  perche  l’vfarle  folo  appartiene  all’arre,c  non  il  for- 
marle , la  doue  l’altre , che  artifici  ole  fi  chiamano , è di  bifo- 
gno , che  con  la  forza  del  l’ingegno  noflro  partorite;fiano  , 
ma  piùà  proposto  noftro  portiamo  dire  noi , chetre  modi 
hablnamo  per  acquiflar  copia  di  prone,  il  primo  farà  fati- 
carle con  rindnllria  nofira  fola  ,i!che  fifa  per  mezzo  di  Ilio 
ghi  topici, il  fecondo  è ritrouarnene  libri , il  3.  formarne  da 
noi  con  occafiot'.e  de’  libri,  ilchc  dico  particolarmente  per  la 
facra  Tenitura, e di  tutte  tre  confórme  all’ordine;  col  qualefa 
no  qui  pelli, feparatamente  ragioneremo. 


Del  primo  modo  di  ritrouar  materia  perme^o  de'  lun- 
ghi topici.  C*p.  XI * 


TFattanó  à lungo  i Dialettici , e molti  de*  Retori  quella 
materia  de'looghi  topici , giudicando, che  o tutta,  ò 
la  maggior  parte  ddl’inuentiene  , dal  buono  vfo  di 
loro  direnda  ; e veramente  fono  di  grandiflìina  vtilità  per 
poter  diicoucrc  di  qual  fi  voglia  cofa  copiofamente , e per 
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qual  fi  voglia  parte;  lo  però  ho  peni'ato  paffarli  quanto  più 
breuementc  mi  farà  poilibile , perche  fe  il  lettore  haurà  ftu- 
diato  Dialettica, come  fupponso,  (perche  altrimente  nò  don 
rebbe  por  le  inaili  a quello  elcrcitio  della  predica  ^ quel  lo, 
che  qu  diremo, ballerà  per  lui  ; e fe  egli  non  l’haura  ftudia- 
ta, per  molto  più,chelìdicelfc,  non  potrebbe  compiutamen- 
te incendalo;  oltre,  che  battendo  altri  trattato  quefta  mate- 
Auwtì , che  rta  molto  copi  ofimente  , come  dopò  Ariftotele,MarcoTuI- 
t ratti  iio,t>oetio,  Rodolfo,  Agricola,  il  Carbone,  il  Fonfeca,e  sii 
fa  mente  de*  a|cri , che  trattano  i primi  rudimenti  dall  i Logica , chi  di  lei 
luoghi  rapici  jjaur£  maggjor  fetc,potrà  ne’fopradetti  fónti  cauarfcla,rifer 
bandomi  io  l’effer  alquanto  più  lungo  in  cole  non  trattate,  ò 
tocche  à pena  da  gli  altri , ìlchcfù  il  mio  principal  intenta 
in  quello  libro. 

In  prima  dunque  circa  quelli  luoghi  topici  vi  è alquanto 
® di  contefa  fra  gli  autori , che  ne  fcriuono  ,Jdel  numero  loro; 

-.1  li  altri  più  pouendoae,&  altri  meno  ; non  perche  , chi  ne  pone 
ncur  i tuo  meno,ri deluda  a!cuno,ma  j>che  lotto  vn  ìiteflo  nome  , due, 
{hi  topici,  ò più  ne  comprende  ; onde  poco  importa,  che  querto,ò  quel 
numero  lì  fegua,  e perciò  ancor  iofeguendo  quel  numerò; 
che  ho  filmato  più  vtile , e più  ragioneuole , gli  hò  raccolti 
tutti  entro  ad  alcuni  verli  latini , per  aiutar  in  quella  guifa  \z 
memoria  di  cui  volclfe  ponerli  à mente,  ilche  non  farebbe,fe 
non  di  molto  profitto,  & appreflo  vi  farà  vua  breuiUima  ef* 
politiene  di  ciati hcd un  di  loro, conforme  all’ordine  de’ ver- 
gai quali  fono  i feguenti. 

Materia,  iaterpres,  proprium,  deferiptio, forma. 

Definii  , finii)  efficicns  , f pentì, 

Exemplar,  totum, partei.  Minora,  minora , 

Dijjìmilt,  effettui,  coniugata,  gemi. 

Ditti fum,  ebfiilens,  tranfumpta,  proportio,  tempus, 

Vfus,  prteurrens,  ortui , jy  interitns. 

Subieiiwn,  locai,  obittlum,  prillata,  telata. 

Contraili  Jn>n,  acini,  difpana,  ac  ftmilt , 
far,  diretta,  [equini , comi! ani , contraria,  adhirens, 
Hamanus  ttfiit,  dui  aq.  lolla  Dei. 

C Materia.  Materia  è quella  fortanza, nella  quale  «‘introduce 
alcuna  forma  , per  lame  rifnltar  i I comporto,  da  querta  ^ar- 
gomenta a!  eòporto;  come, fango  fu  la  materia  dcll’huomo, 
dunque  non  ha  da  ftimarfi  vguaìe  à gli  angeli, &r  alla  forma; 
come  l'anima  de'bruti  è dipendente  dalla  materia  loro,dun- 
que  farà  corruttibile;  è vero  però  , che  vi  fono  molte  forti  di 
materie,come  la  remora  , la  proflima,  la  n atura  Ie,l’artificia- 
Ie,l'xQtrinfeca,l*eftruifccajquella,  che  riaianc  nel  comporto, 
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* quell  a,che  non  vi  riinane;delle  quaLi  mi  rimetto  à fopraci- 
cati  autori . 

Inttrfrts . L’interpretati 0 ne  è luogo  canato  dalla  deriua- 
tione , ò lignificatrone  del  Qoine;  come  tu  lui  fiero , dunque 
più  ioti o fiera, che  hu omo  . ^ 

Proprium.  Proprie  fi  dice  quell'attributo, che  è lem p re  eoa 
giunto  con  vn  fiiggetto  determinato;  però  s'argomenta  dal— 
l'yno  alPaltro,comc,proprio  c de’liiperbi  ri  dilpregjar  gli  al 
tri,  tu  difi  rezzi  gli  altri , dunque  tu  fei  fupctbo. 

Dtfcrtptie  . La  delcrittiune  è come  vna  pittura , che  da  gli 
Recidenti  manifeda  vna  colacela  di /lingue  da  H'a  (tre;  : latine 
Ha  va  l’argomentare  alla  cola  deferirta/ otne  l’huimltà  è vir 
tù,che  fa  iopportare  volentieri  lingiurie;  cofi  le  fopportaua 
Dauid, dunque  fùhumilc. 

Ferma  Forma  è quella  parte  di  oompollo,che  abbellire,» 
fa  perfetta  la  materiata  quella  «'argomenta  alla  materia, 
come, bella  é i'immajjine  che  s'ha  à depingere,duquc  pretio- 
fa  materia  preparar  le  le  deue,&  al  compoflo;come, diritto 
hebbe  anima  ragioneuole,  dunque  fu  vero  huomo. 

Dtfinitio  . Dehmtione  è vna  breuc  dichiaratione  dell'dTcn- 
zì  della  cofa,  dalla  quale  fi  può  argomentare  al  definito  ir 
quella  guifa  ; tu  fei  animai  ragionatole,  dunqwc  fei  huomo, 
onero  dunque  deùi  oprar  con  ragione. 

Finis.  Fine  è quello  , per  amor  del  quale  fifa  alcuna  cofa; 
dal  quale  fi  prona  cosi;  E creato  l'huomo  per  goder  Dio,  duo 
que  nettuni  cofa  creata  potrà  fallarlo  . 

Efficitm. Efficiente  è la  cagione  donde  alcuna  cofa  procede; 
dalla  quale  s’argomenta  all'effetto  cosi  , l'arbore  è buono, 
dunque  buoni  faranno  i frutti. 

Sp*ci«.Spec:e  è vna  forte d’attributo,cbe  dicendòfi  di  mol 
ti  fingolan,  partecipa  di  qnalch* altro  attributo  più  vniuerfa 
le>al  quale  dalla  fpecie  s’argométa;  come  l’humi Ita  è fpeeie 
divinò';  e però  vale  l’argomento,  tu  fei  fiumi  le,.  dunque 
virtuolo. 

Ext m piar . Caufa  efcmplare  è quella,  alla  cuifomiglianza 
fi  fa  l 'effètto  ,i  cui  etiandio  «'argomenta  ; come  lei  creato  à 
fomigbanza di  Dio, dunque  dati  imitarlo. 

Tetum.  Dal  tutto  s'argomenta  alla  parte,  coinc,fempre  fei 
flato  empio,,  dunque  hieri  non  fufti  buono. 

Partei. Da  vna, ò più  parri  s’argométa  al  tutto,come,bellif 
lima  c la  mano  di  Chritto,  dunque  egli  tutto  farà  foni ma- 
mente  bello;  oda  tutte  infieme  , fiche  ìia  maggior  forza,  co- 
me non  è vtik  il  peccato  ne  alluminarne  ni  corpo,duuque  in 
puiuumyijQ  v ytilc  alJ’huome, 


Mài  tra* 


90  l.ibro  Trimo  dell' Irnienti  me. 

blatera.  Dalle  cole  maggiori  fi  cadano  argomenti,  come 
Pio  paga,  chi  lo  feruc , quanto  più  dunque  deue  pagarlo  vn 
huomo  ? 

Minora. Dalle  cofe  minori  s’argomenta  alle  maggiori,  co- 
me il  padre  terreno  ama  il  filo  figliuolo , quanto  più  dunque 
l’amerà  Dio? 

I_l  Difiìmile  . Dalle  cofe  di fllmili  s’argomenta  effetto  di/fimi- 
le,  come  , i Turchi  hanno  per  line  i beni  terreni , dunque  non 
doiiemo  liaucrii  per  line  noi  Chrilliani  - 

Ejftilus  . E IrequcntilTmio quello  luogo  de  gli  effetti,  da 

Jiiidli  argomentiamo  alle  cagioni  , cornetti  fofpiri , dunque 
enti  cordoglio. 

Coniugata.  I coniugati  fono  parole, che  quali  parenti  fra  di 
loro,o  derinan©  da  vn'jltcfib  principi©,©  vn.a  dall'altra,e  fer 
nono  ad  argomentare  in  quella  guila,  la  virtù  deuc  clfere  pre 
ferita  alle  ricchezze, dunque  il  virtuofoai  ricco. 

I Genn t . Sotto  il  genere  comprendo  ogni  tutto  vniuerfale, 
dal  quale  s’argomenta  alle  parti  inferiori,  ò fpecic;  come  la 
virtù  è am  abile, dunque  l'htimilti,  che  è virtù, e amabile. 

Dtuiftim . Dalla  dmifione , òvogliani  dire  enutneratioric 
delle  parti , s’argomenta  in  quella  guifa  ; Tu  fei  ricco, e n«n 
per  herrdità,  ò per  beneficio  altrui  , oc  in  fomnu  per  via  ho- 
ncfla  hai  acquiflate  le  ricchezze  ; dunque  l’hai  rubbatc , ouc. 
ro  tu  non  fei  nobile,  ne  per  virtù , nc  per  natura,  dunque  non 
fei  nobile . 

Ol fi fltm  . L’clfer  ripugnante  contiienei  quelle  cofe,  che 
benché  non  lìanooppolle  , non  polfono però  flar inficine,  fra 
le  quali  s'argomt'ta  coli . i I digiuno  è atto  di  allmenza,dnn> 
que  non  è atto  di  liberalità;  Tu  icunterra,dunquc  non  fei  in 
Cielo. 

Trmnfumptm  . Si  fa  la  tranfumptione  fra  le  parole  PiflefTa 
**  cofajf  gnificanti  , delle  quali  però  vna  farà  più  nota  , echiara 
dell'altra  ; coli  per  protiare,  che  il  Filoloto  non  è inuidiofo, 
mi  feruirò  della  vot-  fapiente  più  nota  , e da  quella  poi  farò 
pafiàirgio  all’altra  di  Filofofo  , men conof  iuta , ouero  per 
\ ia  rii  translati, argomentando  dal  metaforico  al  proprio;co 
rr.e, il  Leone  fi  deue  fuggire;  dunque ctiandio  il  demonio. 

f' operilo  La  proportene  è vna  certa  fomiglianza,  che  hà- 
no  due  cofe,  non  per  rifpctto  di  loro  ficlfe , ma  nel  modo , e 
nell’ordine, col  quale  riguardano  due  altre;  coli  diciamo  I*- 
ifieff.i  proportione  hauere  il  $.  al  6 ■ che  ha  il  p.  al  io.  8r  li  vii 
quello  luogo  in  quella  gu  ila, le  paflicni  dell’animo  fono  cò- 
me venti  al  mare  , dunque  come  i venti  conturbano  il  mare, 
cof;  le  paiìioni  l’animo , 

Tem- 
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TempMt.  Dal  tempo  può  argomentarli  in  tal  gnifa.  Doueua 
Dio  efl'er  amato  di  tutto  cuore , prima  che  morilfe  per  nei* 
guanto  maggiormente  fé  gli  douvà  quello  amore,  dopò  ch'- 
egli per  noi  c mortofouerocome  argomentò  S.  Pietro  . Non 
è ancora  bora  di  pranlo,  dunque coti  oro  non  fono  vhbriachi. 

Vfi*t . Dall’vloli  può  argomentare  alle  cofevfate  ; coli,  M 
4c  ricchezze  fi  polfono  v far  bene  > dunque  non  femprefono 
cartine. 

Pr*tmrrtns.  Dalle  colè  precedenti  ,ò  ncccflariamente,  ò pro- 
babilmente t’argomenta  alle  cote  fegtienti  ; ò di  ncccfiifà  , ò 
per  lo  più;  come,fei  ferito  nel  cuore, dunque  morirai;  onero 
colui  entrò  in  cafj,cpigliate  l’arme, fc  nc  vftiin  fretta,dun- 
que  andò  per  ferir  alcuno. 

Onm.D alla  generationeè  canato  quello  argomcto;il  pro- 
curar le  ricchezze  rare  volte  è fenza  peccato, dunque  il  polfe- 
derle  rare  volte  farà  fenza  Colpa. 

Interina.  Dal  la  corrottione,  ò morteli  fio  I argomentare  N 
il  contrario  di  lei  , come  è buona  cola  , che  i trilli  muoiano, 
dunque  è malaghe  viu.ino  , tna  non  fempre, perche  ancora  li 
può  dire, mori  fantamente.dunquc  fantamcnce  vifle. 

Subnitum.  Dal  fuggett©  alle  cofe,  che  in  quello  li  fwflenta- 
no,s'argomenta  coli;  l’anima  c immortale,  dunque  immorta 
le  la  volontà, che  in  quella  li  ritroua. 

Locus.  Dal  luogo  è cauato  quefio  argomento,-  habita  il  Ro- 
mito nel  deferto, dunque  è lontano  da  tutte  ledehtie  . 

O bit&nm.  Oggetto  è il  termine, e lo  feopo,  ai  quale  è ordi- 
nato  alcun’atto,o  habito,dal  quale  deriua  quello  argomcto;  ® 
la  Carità  ha  per  oggetto  Dio,dun>  uè  è virtù  nobi  li  {lima. 

frimai* . Dalla  priuatione  all’habito  vale  l’argomento  di 
cofa  contraria  ; come  la  cecità  è gran  mifci  ia  , dunque  gran 
felicità  c il  vedere. 

Retata.  Dava  refpetthio  all'altro c lecito  argomentare; 
come  ragioneuoi  cola  è,che  Dio  commandi  ali'huomo,  dun 
qtie  è ragioneuolCjChe  l'hnomo  obbedifea  à Dio;  onero  fe  il 
Signore  è vilcjpiù  vile  dunque  farà  il  ferito. 

CoatradUtum  . Da  un contradittorio  all’altro  s'argomenta  p 
affamando  di  vno  qiiello.che  frega  dcll’altro;corr.e,chi  a- 
ma  Dio  è buono,dimqi!e  chi  non  l'ama  è cattino,  onero  chi  è 
lecolare;ama  le  cofe  deJ  mondo,  dunque,  chi  non  è fecolare 
non  deuc  amarle. 

Act* r/.Da  gli  atti  argomentar  lì  fuole  alcuna  codinone  del- 
la perfbna,come  tu  ridi  mol to, dunque  fei  folto. 

Difi  tri  a . Dalle  cofe  dilparate  •'argomenta  ; come,  tu  fei 
Guulcojdimque  non  hai  che  far  meco,  che  fon  Chrift iar  o. 

Simile 
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Simile.  Da  cola  limile  è tolto  quello  argomento;  fe  la  terra 
non  echinata  non  produce  frutti  , dunque  l’ingegno  non  e£- 
lcrcitato  non  prodtiri  dotti  penfteti.  » 

Par.  Dalle  cofe  pari  li  pcrluade  alcuna  cofa  in  quello  mo- 
do;voletc,che  vi  iia  perdonato?dunq;pei  donate  voi  ad  altri. 

Dinde.  Per  cofe  dirette  intendo  i mezi  ordinati,*:  diretti  à 
qualche  line  , & à quello  da  quelli  s’argomentj;  coinc,il  fan- 
guedi  Chrifro  è di  prezzo  infinito,  dunque  la  gloria  celelto 
•ella  quale  egli  à mezo,e  prezzo  , farà  parimente  iniinita. 

r Stqntns  Dalle  colè  foglienti  argomentiamo  all’anteceden- 
ti;comc,hai  la  febre, dunque  non  fufti  regolato  nel  viuere. 

Cemitam.  Dalle  cofe  concomitanti,  fi  argomenta  in  quefta 
guifa  , hai  lungamente  parlato , dunque  hai  commeflbquaU 
< he  peccato. 

Oi/MrM.DaU’vn  contrario  s’argomenta  all'altro  ; come, 
fcchi  ama  fa  benelìcio,chi  odia,  farà  danno. 

S Adherem.  Adherenti  li  chiamano  tutti  gli  accidenti,da  qua 
li  s’argomenta  al  l'oggetto,  ouero  ad  vn’altro  accidente  in 
quefta^ guifa;  Tu  hai  buon  colore  , dunque  fei  fano,  ouero  tu 
lei  bel  lo, dunque  non  deui  far  cofe  brutte. 

Htimawis  teftis.  Ncll’humana  teftimonianza,  ouero  autori- 
tà fonacompreli  i detti  de’-Filofofi,de'Padri  fanti,  l’hiftoric 
humane,&  ogni  detto  di  ogni  altro  autore  nó  facro  , & etià- 
dio  i prouerbi , & le  fenrenze  popolari  ; delle  quali  è lecito 
valerli  ne  gli  argcmentijcomCjS’attendi  à molti  lindi, in  ne£ 
fimo  farai  eccellente, conioi  me  à quel  prouerbio;  Chi  molto 
abbraccia,  poco  flringe. 

T DiCiarj,  delta  Dw.Per  detti  di  Dio  intendiamo  primieramé- 
te  l’auttorità  della  fiera  fcrittura  . Secondo  , le  traditioni  di 
Chriilo,e  de  gli  Apolloli  .Terzo  l’autorità  della  Chiefa  Ca- 
tholica.Quartoqudla  del  lommo  Pontefice.Quinto,de*c6- 
cihj  vniuerfali  dal  Pontefice approuati , perche  in  tutte que. 
ile  vi  è autorità  diuina. 


Di  alcuni  altri  luoghi  manco  noti , ma  non  meno  ytili  de' 
precedenti.  Cap.  XII. 


A 

L'jephi  dt 
gli  attnbati 
dimoi. 


JSoprndetti  luòghi  fono  notati  quali  da  tutti  gli  autori  prò 
fani , che  trattano  della  Retorica  , ò Dialerricnjoltre  de* 
quali  ve  ne  fono  alcuni  altri  propri;  folo  del  Predicato- 
rete  quelli  fono  gli  attributi  diuini, come  la  potenza,  lafapié 
za, la  gitiftitia,  labontà  &c.  da  quali  mólti  argomentili  pof. 
fono  dedurre;  comecché  h deuc  deteftaroil  peccato,  perche  è 

contra 
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Contra  Dio , il  qualeefTendopotentiflìmo, potrà  vendicarli; 
eflendó  fapientiflìino,  non  ammetterà  alcuna  Tenia;  &elìen- 
do  fomma  bontà,  è degno  4’intìnito  amore  . 

Potranli etiandio  càiut’ argomenti dall'opeie  principali  B 
di  Dio,  come  dalla  creatione,conleruationo,  redcntione,pre  Luoghi  d»1- 
deflinatione  , 6rc.  perche  in  qual  li  voglia  di  quei; e rilucono  °?ts  il  Dl° 
a marauiglia  gli  attributi diuini,  e li  può  da  loro  cauare  qual 
lì  voglia  affetro  d'amore , di  timore , ò di  confidenza  ; come 
Dio  ti  ha  dato  l’<  If  re , non  effondo  da  te  pregato  nella  crea- 
tlone,  quanto  pu.  ti  cflàudirà  mentre  lo  preghi. 

In  oltre,  potranno  fornire  al  predicatore , come  etfondio 
all’Oratore, i diece  predicament!,cioè,lòllaza,quantità,  qua  Luo' j,;  ^ 
iità,relationc,3ttione,pafìione,luogo,tempo,  lito,&  habito;  picd°c8aàèt  * 
i quali  quantunque fiano  Itati  compre/i  ne’  neghi  fopradetti, 
come  la  follanza, fatto  nomedi  fuggetto,  a quantità, &r  qua 
litàjfotto  nomedi  adherenti,  e molti  altri  con  nomi  propri? 
ad  ogni  modo  ini  fono  flati  coubderati, come  dicono  i Filofo 
fi  in  concreto  , cioè  determinati  à qualche  particolar  fugget- 
to, ma  qui  li  propongo  di  più  da  confederarli  ctiudio  in  aflra  t 
to,in  cjuanto  fono  dicci  ordini  di  cofe,  dentro  à quali  lì  com- 
prendono tutti  gli  enti  creati , e feruiranno  in  quella  guila 
non  poco,per  argomentare,  per  defcriuere,per  amplificare,e 
(òpra  tutto  per  ritrouar  fomiglianza  à propofito  noftro;  tan- 
to più, quanto  meglio  fi  polfoderanno  lediuifióni  loro, come 
della  rofcanza,che  altra  ècorporea,  altra  incorporea  ; e che 
la  corporea  e diuifa  in  foftanza  aoimata , Tutto  della  qua  le  fi 
contengono  le  piante,  le  beftic;e  gli  huomini,  &r  inanimata, 
che  comprende  gli  elementi, i miìfi  perfetti, &:  imperfetti, & 
altre  molte  limili  diuifioni,cofi  della  quantità, che  altra  ècó- 
tinua,  altra  diferera  &c.  come  lì  potrà  vedere  nè  predicame- 
li d’Arilìotele,e  nc'  fuoi  efpofìtori . 

Per  efompio,s*io  vorrò  protiare  efiTer  cofa  abominatole,  e ^ 
da  fuggirli  l’otto;  & all'incontro  nobiiiflìma,  e da  foguirlì  J a tn  i. 
prontezza,e  velocita  nell  operare;  porro  col  dilcorrere  per  li  co  c:3j  u 0 
fopradetti  predicamenti  raccorie  moltifiìtni  argoint'ti,epro  u«  janoSthà 
ueà  proposto  mio  ; perche  ritrouerò  nella  prima  diuilione 
della  foflanza,che  l’incorporee  foli  anze,qujnto  più  l'uno  110 
bili  delle  corporee  .tanto  più  fono  lontane  dal  Torio,  perche 
non  ceffono  mai  dall’opcrationi  loro, che  fono  l’intèdere,e’l 
volere , e coli  in  quelle , come  anche  nel  mouerfi  fono  tanto 
vcloci,che  eccedono  ogni  credenza  ; trotterò,  che  tra  le  cofe 
corporee,  l’animate  fono  più  nobili, perche  de  tro  di  loro  hi 
no  principio  ditnoto;eche  fra  l’animate,  q Ile, eh*  hàno  prin 
f • 'P‘0  di  moti  più  diuerlì , come  gli  animali  perfetti  fono  più 

degni 
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degni  de  gli  altri;ritrotterò,che  Irà  corpi  innari  imati  i CieK 
fono  i più  nobili, & i più  predi  nei  moto,  & più  lontani  dal. 
l'otiojche  tra  gli  elementi  il  fuoco, che  tiene  il  primo  luogo 
ctundio  è il  più  attillo  ; la  terra  , che  è l'infimo  di  tutti,  e la 
più  lontanad.il  motore  te  vorrò  penetrar  più  oltre,  nù  fi  ap- 
piè (Interi  la  fornii  foltantiale  efler  molto  più  degna  della 
materia, perche  à lei  l'operar  s’afcriue,&  à quetta  il  p3tire,fé 
quindi  palferò  alla  quantità, vedrò, che  fra  tutte  le  figure  di 
lei, la  circolare  è la  più  perfetta  , e parimente  più  atta'  al  mo- 
tosa Ila  qua  li  ti,che  le  qualità  prime  fono  le  più  attiuejfe  al- 
la rclatione.the  lì dubitatila  fia  ente,  è nò,  perche  non  èo- 
peratitia  , e che  ad  ogni  modo  riconofee  l'attione  per  fua  ca« 
gione,e  fondamento^  cosi  difeorrendo  per  li  predicamenti „ 
e per  le  diuifioni  loro  fi  potranno  raccorre  vari  argomenti  à 
propofito  noftro;  Se  in  particolare  per  quei  argomenti , che  fi 
chiamano  indutt  ioni, par  che  fiano  affatto  necefluri  quelli  Ino 
ghi  per  così  dire  Predicamentali. 

BcO'yfo  vario  de’  fopr aietti  luoghi.  Cap.Xlll. 

1^  Oco  giouerebbe  al  fóldato hauer  Panni , le  non  fapefle 
^ ^ adoperarle;  Se  al  predicatore  di  neffìin  giouaincnt©  fa- 

rebboiio quelli  luoghi,  fc  non  fantlle  viàri i ; efeben  in 
gran  parte  da  gli  efempi  dati  di  ciakhedundi  loro  fi  potrà 
conolccre , comete  ne  polliamo  fcruirc  » ad  ogni  modo  per 
maggior  chiarezza, e per  I àperne  trarre  maggior  profitto,  no 
toro  qui  alcune  iole  circa  l’viò  loro. 

Dii  *redìo.  1 a prima  farà,c he  per  confermar  la’noftra  propofitione, 
tato.r  dai fi,*  potremo  valerci  de’  luoghi  tosi  del  fuggetto,come  del  predi 
reno  fi  pnffb  caro  di  dette  propofitioni  j Per  efempio  farà  li  propofition 
ro  rau»i  *r-  mia;la  tcntatione c fruttuofa;  per confermar  la  quale,  confi, 
gooicoit.  dcrero prima  i luoghi  del  fuggette,che  è la  tentatione;e  coll 
pronerò  ch'ella  è fruttuola, dalla  cagione,  perche  Dio  la  per 
mette*,da  gli  effètti, perche  ci  rende  vigilanti,&  accorti;  dal- 
la priuutinne, perché  l'cflrrfcnza  quella  ci  rende  pigri;  dafi- 
milijperthc  molti  Romani  giudicarono  vtile  alla  lor  Repu- 
blica  l'haucr  gucvra;da Ile  cole  maggiori,  perche  le  il  pecca- 
to tal  volta  è vi  i le,quanrò  più  fara  la  tentatione?dalle  mino 
ricerche  f.-  il  timore  d’elfer  tentato  , ci  fi  cauti , quanto  più 
ci  faià  la  tentati  oncldal  genere,  perche  è vna  forte  di  tribula 
^ tione,e  le  tribù  Licioni  fono  vtili,ecos  de  gli  alcri. 
bu  f'diui  'j*  Pctiòetiandio  valermi  degli  attributi diu ini, come,che  ef 
c^tvr  fendo  rio potcntiflìmo, impedirebbe  Satanalfn  dal  tentarci, 
no»rg>.m«n.  le  non  folle  per  oolite  benejchc  difendo  fapicoti  filino  laprà 

cauar 
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catiar  bene  dai  male;così  ancora  catterò  argomenti  dall'atrio 
ni  diuine,come  dalla  crcatione,che  potérlo  crea  rei  nó  lugger 
ti  à tetationi,  giudicò  nondimeno  bene  il  crearci  tali,  che  po- 
telfimoelfcr  tentati, dalla  prcdcilinationc,  ch'egli  hi  ordina 
t«,che  acquetiamo  il  Cielo  per  quelli  m«zi.  f 

De’  predic. unenti  potrò  alrreti  lt  ruirnii, come  della  (òlla-  vfo-ii  pr-jj. 
za,e  natura  dcll’huomo  ; che  dall'elfer  tentatofi  conofcc  lacamcou. 
natura  liberala  quale  elTcr  non  può  sforzata  al  male , Dalla 
quantitijch’ianpat a l'huorao  dalla  centatione  quanto  iia  pic- 
ciolo,Dalla  relatione  che  Satanarto  è (oggetto  à Dio,  il  qua- 
le non  permetterà, che  ci  tenti  (opra  le  nuftrc  forze  ; Da  gl’i- 
Itefli  confidenti  in  aitratto  , potrò  arricchirmi  di  foniiglian- 
zejperche  nella  foitanza  trotino  il  vento  effer  contrario  al 
fuoco, e fipeflb  con  tutto  ciò  maggiormente  accenderlo,  anzi, 
che  ogni  contrario  alla  prefènza  dell'altro  ii  fà  più  forte, )pcr 
quella  virtù, che  chiamano  i filulori  Ammarinali.  Dalla  qua 
titàjche  la  proportene  contraria  di  grande  e picciolo  è ca- 
gione di  molta  vaghezza  jNella  qualità,  che  da  contrari;  co- 
lori fe  nefà  vn  mirto  più  leggiadro;dalle  quali  colè  ò per  via 
di  proue,ò  per  via  di  fomigiianza  potrò  cauare,che  l’nuomo 
anch’egli  dalle  tentationi,e  contrari  beltà,  e perfezione  ac- 
quila. ^'..0-Vt.lCyr  *>.  *. 

Di  luoghi  del  Predicato  parimente  potrò  raccorre  molti 
argomentijcome  dalla  defcrittione,che  fruttuolà  è quella  co  ”0’ 

fa, non  cfteè  dolce  in  fé  ftefla,ma  dalla  quale  nafeono  dolci  p ,e* 

frutti  ; dunque  fe  bene  la  tentatione  in  fe  è amara  , perche  di 
lei  molti  beni  deriuano,(ì  delie  chiamar  fruttilo  fa;  Dalle  colè 
antecedenti  ch'il  frutto  fuol  (eguire  la  fatica,  la  temanone 
apporta  fatica,dunaue  farà  feguita  dal  frutto  i Dalle  Seguen- 
ti,che  Superandoli  foglion  efler  di  godimento,  e contento  có 
forme  a quel  detto. Lutati  fumut  prò  diebus,  qu  òta  nos  burnì  linfti 
^e.ecoujpotra  difcorrcre  per  gli  altri  , non  efl'cndy  però  ac- 
certar io,  che  in  ogni  materia  ogni  luogo  habbia  da  feruirc.  g 

Noto appreflfo, che  varie  conclii/ìoni  fipoflono  raccogliere  Oiort^j 
da  vn’ifteflo  luogo  topicoj,  etiandio  per  rifpetto dell’irtcrto  conc  luiioni 
fuggetto,cióè,affirmatiue, negatine,  precettine,  c comparati  >be  li  poi. co 
ue  : Per  efempio,da  quello  nome  Chriftiano  ; fedirò,  tu  fei  ded'V‘* 
Chri(tiano,dunquc  fei  diftepolo  di  Chrilfo,raccogl  ierò  có-  * u- 
elulione  affirmatiuajfe  dirò,fd  ChriftianQjdunque  non  inimi  b 
co  |di  Chrillo , [la  conclusone  farà  oegatiua  ; fe  argomenterò 
tù  fei  Chrilfiano, dunque  deuc  imitar  Chrirto,querta  farà  có- 
clulione  preccttiuajhnalmente,fe  dirò  tu  fei  (.hrirtiano,  dim 
qtie  più  obligato  à chrirto,che  vn  gemilc,ne  raccòglierò  eoa 
elulione  compar  attuai  Circa  della  quale  quclt^  folo  mi  par 

hora 
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frsp&fitfort  bora  di  annetti  re  , chedall’ifleflo  luogo,  ch'io  deduco  afen- 
«rmparaima  na  cofj  efrerbuona,panò  etiandio  proiur,  thelia  più  buona, 
|Oki«h  pio  t he  vn’alrraycoll'aggiungertii  qualche  voce , che  dinoti  quel 
ra I luogo  auuàfaggiataméte  ritrouarlì  i queila,più  ch’in  que 
fta;Per  clempio  fi  come  argumentó  Pietro efler  buono  , per- 
che ama  D io ,c oli  potrò  argomentar  eflcr  più  buono  #di  Pao- 
jr  lo, perche  più  di  Paolo  ama  Dio. 

t vero  però, che  tal'hora  li  fi  la  conclulìònecomparatiua, 
quantunque  nella  propofitione, dalla  quale  /i  raccoglie,  Jchia 
mata  da  Logici  antecedente,  onero  prem  •ffa,non  vi  li  vegga 
eomparationc;  come, il  corpo  è inftromento  dell’anima,  dun 
que  è men  nobile  di  lei  ; ouero  la  gloria  del  Cielo  è eterna  , 
dunque  è migliore  della  gloria  terrcna,che  ©temporale.  Pe- 
rò fe  ben  fi  mirano  quelle  propofirioni  prem  effe,  tempre  vi  è 
virtualmente  qualche  comparinone, come  nel  la  prima  di  io- 
pra  poha  è, che  la  caufaefficienteèpiù  nobile  del  fuo  inflro- 
mcntoinellj  feconda,cbe  vn  bene  quantopiuèdurabile,‘tan- 
to  c mt  gl iore,ma  di  quello  ne  ragioneremo  vn'altra  volta, 
^ cioè  nel  trattato  dell’AmpIificatione, 

**  Noterò  finalmente,  che  li  come  dall'aftermatione  di  vn  lu» 
go  polfo  raccogliere  vna  propofitione3ffermatiua,cos  dalla 
negatione  di  lui  mi  farà  lecito  cauarne  la  »egatiua,come  *’io 
*.  ci»  D J#.  diròjtu  ami  Dio, dunque  fei  buono } Potrò  dite  etiandio  ajl*- 
kitu».  incontro  ; tu  non  ami  Dio, dunque  non  fei  buono  , conforme 
à quel  la  regola  de’  Dialettici . Si  affirmatiteflcatifn  * ffirm.it  rt- 
MSyfr  neg*tionegatÌ3nis,dì\\A  quale  ctiadio  fono  date  molt’al 
tre  regole  circa  ìfupradetti  luoghi,  le  quali  tra  la  fc  io  io, e per 
che  li  pofTon©  vedere, & intender  meglio  aprrelTo  di  loro  , e 
perche  veramente"  non  fono  coji  proprie  dell’oratore  ,c»me 
del  Dia!ettico,elfendo,ehe  à quello  balli  l’argomentare  vcri- 
fimilmcnte,e  quefto  cerchi  in  ogni  cofa,  quanto  più  può , il 
Vero  ; è neceflario  tuttauia  coli  all’vno,come  all’altro  per  po 
terlì  feruir  bene  de’  luoghi  Topici, il  fapcr  la  natura,e  le  co»- 
duioni  della  cofa^hcegii  proiiar  vuole. 


Delle  circo»  si  Mnz.t , tosi  /ielle  per  fotte,  come  dell t 
cofc.  C*p.  XIV. 

IN  molte  ecfe  contengono  lecirconftanze  co*  luoghi  topi 
ci, de* quali  habbiamo  ragionato  lin’hora;  anzi  fono  vera 
mente  parte  di  cffi,in  quanto  foHo  conlìderati  da  Retori 

mimrflt»  2nTnm/*nf  tr-»oo*v  rii  1 rw  r\  ~ 


A 

ÉlfrO'flJ*  e 

pèrche  noi.  ~ mence  pane  ai  eui,in  quanto  ioho  conliùcratwia  netori 
eonfljnsia  pet  cali  arile  argomenti;!]  tratta  però  di  loro  feparatamente  , 
Dialettici  perche  hanno  i ai  tit  olar  foiz»  circa  la  qucllione  Imita , come 
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all’incontro  i luoghi  topici  vagliono  perla  quedione  infini- 
tajonde  da  Dia  lettici,!  quali  confìdrrano  folo  le  cole  in  vni- 
ucr 'la le, come  inutili  al  loro  line,fono  tralafciate  le  circondi 
ze;  ma  tanto  più  volentieri  raccolte  da  Retori , i quali  per  lo 
più  s’i  ripiegano  in  trattar  cole  particolari . 

E da  quella  ne  Teglie  vn'altra  differenza,  che  i luoghi  topi 
ci  Erettamente  prelì,  &:  in  quanto  differenti  dalle  circondan 
zc,fono  perpetui, e contengono  infallibilmente  alla  cola  , di 
cui  lì  ra<4Ìona;le  circondanze  all'incontro  fono  variabili , & 
all'i flelfa cola, hora  conuiene  vna  circondanza.  Se  hora  vn'al 
tra;  Dal  che  lì  raccoglie  vn’altra  bella  auuertenzj  , Se  è,  che 
febene  TiltcHecofe  fono  numerate  fra  luoghi  topici, &r  fra  le 
circondanze,come  il  tempo,  & il  luogo;vi  è però  gran  diffe 
renza  fra  il  confidcrarle,come  fuochi  topici , e come  circon- 
flanze,perche  nel  primo  modo  lì  confederano , in  quanto  có- 
uengono  inuariabilmcntc  alla  cofa,  di  cui  lì  ragiona, e come 
dicono  i Filofofi.fer  /i,cioèper  ragione  della  natura  di  lei; 
nel  fecondo  poi, in  quanto  per  accidente,!ecome  à cafo,e  per 
confeguenza  variabilmente  , leconuengono  : Per  efempio, 
per  commendar  la  gloria  de’ fanti , mi  feruirò  del  tempo ,c 
del  luogo*  eome,de'luoghi  topici  dicendo,  ch’ella  è etèrna, 
& in  Cielo,elfcndo  proprio  di  lei  quello  luogo  e quello  tem 
po;ina  poi  volendo  lodar  la  fortezza  di  Banaia,  dalle  circó- 
flanze  di  una  attione , ch’ci  fece , come  lì  racconta  nel  i.  de  i 
Reca  zi  dirò,  ch'egli  veci fe  vn  leone  in  mezzo  di  vnacifter 
nane'giorni  dellancue,  ilqualluógoe  tempo  fono  inolco 
accidentalmente  conginnticoll’vccilìone  divn  leone. 

Diuerlè  dunque  da  luoghi  topicida  di  loro  non  menvti- 
lijfono  lecircond inze;  polche  non  folo  al  prouar  la  quedio 
ne  finita, ma  etiadto  ali'amplificationc , & alla  deferittione, 
non  foloviili.mactiandionscelTjrielìpoirono  dire;  Per  de- 
chiararfe  dunque  più  in  particolare. 

Noto  prima,chc  fotto  nome  di  circondanza  li  comprende 
tutto  ciò  , che  no  appartenendo  aH’eflenza  di  alcuna  cofa , è 
nódimeno  in  qualche  guifa  à quella  cógiunto  ; ApprelTo  no- 
to,che di  quefte  alcune  s’attribuifeono  alla  perfòna  , come à 
Pietro, & à Paolo;alrreal  fatto, od  allacofa  , còme  all’ora- 
tione,ò  al  digiuno  ; e cóminciando  da  quelle,che  s’atti  ibuif. 
cono  alla  perfona,  fono  quefte  vndcci  comprefe  nel  feguente 
difricó. 

Confiitum ; Affettasi  Natura;  Orario;  Nome»; 

Sors ; Habitus-,  Vtttus;  Studia Fatta;  Cafus. 

Confiitum , li  conUglio  comprende  i pareri  , i difegni, 

G ‘ &ihni. 
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& 1 fini,à  quali  alcuno  indrizza  l’attioni , e la  vita  Tua  ; cò- 
i»e,fe  procura  di  farli  ricco,ò  d’arriuar  à qualche  honore. 

Affé  A ut . Affetti  fi  chiamano  quelle  paflìoni  , che  foglio- 
no  perturbar  l'animo, come  amore,  odio,  e limili. 

Natura.  Sotto  quella  fi  contengono,  la  natione,  la  Patria, 
la  ltirpe,i  parenti,  il  fello, eie conditioni  , che  dalla  natura 
ha  rianimo  nell’anima,  ò nel  corpo,  come  , fe  ingegnalo  , le 
lotte,  le  bello,  Scc. 

Orario.  Le  parole,ch’egIi  ha  detto  ò fcritto;  fe  molte,ò  po 
che, vcre,ò  fìnte, altiere, ò modelle  . 

Nomea.  Il  nomecosì  proprio  , come  appellatine  ; llpro- 
prio,comc  Pietro, ò Paolo;Appellatiuo,religiofo,lécolare;C 
da  quelli  fecondi,?  per  lo  più  megl io  cauar  argomenti,  per- 
che fogliono  elTcr  polli  con  più  ragione,chc  i propri;;  quàdo 
però  quelli  polli  non  fono  con  autorità  diuina  , ch’in  tal  ca- 
lò hanno  grandiflima  forza. 

Sors.  La  forte  abbraccia  tutti  quei  beni, e mali,  che  fi  chia- 
mano di  fortuna;  come  elter  ricco,  ó pouero,  honorato,ò  vi- 
lipelo.  # 

Habitus.  Habito lignifica  vna  qualità  , che  llabilmente  è 
nell’huomo  acqnillata  per  lo  più  con  lungo  (Indio  , come  la 
faenza;  l’arte  di  fuonare,  canta  re,  e limili . 

Vicius.  Comprende  il  vittojl’educatione  , le  amicitie  , le 
comici  Cationi, Se  il  modo  di  viufcre  . 

Studia.  Studio  è vna  gagliarda  applicatione  d'animo  ad 

alcuna  cofa;come, alla  Poefia, alla  lcienza  . &c. 

F*tfa.Lecofe,che  alcuno  hà  operato,opera,e  lì  giudica  lia 
per  operaie, fono  comprefe  lòtto  quella  circonftanza  . 

Cafus.A bbraccia  l’accaduto,  cioè  tutto  ciò;  che  alcuno  hi 
patito, e gli  è interuenuto,  come  ferite,perdita  di  robba  Scc. 

Le  circonltanze  del  fatto  fono  otto  eomprele  nel  tegnen- 
te ver  lo. 

§Mty  Quid,  Vbi , Per  qui , Qutties , Cur , Quomodo , Quando. 

Quis.  t la  perfona,cnehà  operato  talcofa,  le  cui  circon- 
flanze  habbiamo  poco  la  dichiarato.  ^ 

Quid.  La  cofa  fatta,fe  fù  tradimento,  ò rilfa,furto,o  lacri- 

lceio . &c.  ^ .... 

Vbi  Douc, come  fe  il  luogo  tu  profano , o lacro,  le  pubbli- 
co, ò prillato-  , 

Per  qua.Pev  quali  mezzt,&  aiuti;fepercófie  con  Upaua  , o 
cen  pietra,s’hebbe  compagni,  ò fù  lòto. 

Qjtoties.  Quante  volte  lia  flato  commelTo  lìmil  fatto. 

Cur.  Per  qual  cagione  , ò fine  fi  molle  à farlo;  feper  §ua- 
dagno,o  vanagloria  ,ò  acnicitia , 8ec,  ^ 
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Quomodo  . Quella  richiede  il  modo  delPattione  ; fe  auda- 
cemente,ò modelf  amente,  le  prettamente,  ò tardi. 

Quando  . Di  che  tempo, fe  fù  di  giornò,òdi  notte,  di  mat- 
tina,© di  fera,  & Umili. 

Vi  aggiungono. litri  I’occafione,  il  potere,  poiché  non  * 

è mala  còietturahatier  alcuno  fatto  alcuna  cofa,  fe  fi  prona,  „^^acnt^e 
ch’egli  hebbe  cccafione,&  potere  di  farla;perù  è da  auertire,  ai,ti  ,g. 
che  quelle  duecofe,fe  fi  eonfiderano  prima  dcll’attione,fono  gmnteui* 
più  tolto  circonftanze della  perfona.the  di  lei.  E la  prima  fi 
comprende  fotto  il  cafo;  la  feconda  fotto  la  natura,  ù la  for- 
tunajlepoi  fi  eonfiderano  infietnecon  lei , la  prima  fi  riduce 
allacircóllanza,C«»,,cioè  da  che, per  qual  cagione, e da  qual 
©ccafione  fù  molfoaltria  fardo  , che  fece  j la  feconda  alla 
circonltanza  de’ mezzi,  con  quai  iflromenti,  con  qual  forza 
fia  ciò  oprato. 

E da  auertire  però, che  di  quelle  circonflanze  la  feconda, e 
la  quinta  propriamente  non  fono  circonfianze  , ma  qui  nò  fi 
confiderà  la  natura  delle cofe così  fottiimente  . 

Circa  l’vfo  di  quelle  circonltanze , oltre  quello,  ches’è  ™ 
detto  de’  luoghi  topici,enel  principio  di  quello  capo , non 
veggo,che  altro  mi  fia  neceflariodi  dire;  foloper  maggior 
chiarezza  porrò  qui  qualche  elempio  dell’vfo  loro  ; fevorrò 
dunque  lodar  San  Pietro,  potrò  feruirmi  del  nome , che  gli 
fù  pollo  da  diritto  Signor  nollro,e  lignifica  pietra,  nrgome 
tando  di  qui  la  fisa  fortezza:  della  natura, poicheegli  nacque 
dalla  (lirpe  di  Abrahamo  , e fù  fòrte  di  corpo , e coraggiofo 
d’animo;  de  configli,  ch’egli  hebbe  penfieri  alti, benché  nato 
bafiamcntc;  de  "li  affètti,  che  fù  feruente  nel  l’amar  Chrillo; 
dellecofe,ch’eidifle,echefece,  &rc. 

Serorrò  perfuadere  ad  vn  gioitane  , che  fi  faccia  Religio- 
fo,cauerò  argomenti  dall’età  gioticniledi  lui,  perche  elien-  lecj/cooft*,,* 
do  quella  molto  atta  i riceuere  qual  fi  voglia  piega,  ch«ze  con  cui  fi 
le  tedia,  ècofa  da  prudente  l’applicarla  alla  miglior  im- petfuade  U 
prefa,  che  vi  fia  , che  è il  leruir  Dio,  dalla  natura  , j’ella  «figione. 
farà  quieta,che  quella  è più  atta  d’ogni  altra  ari’oflertianza 
regolare,  fe  feroce,  ch’egli  delie  raffrenarla  , e rellringerla 
entro  de*  chioftri,accieche  non  lo  porti  in  precipitio  ; Dalla 
fortuna,ches’egli  è ricco, flà  in  gran  pericolo  di  dannarli  al 
fecolu;s’egli  èpoucro,  che  manco  patirà  nella  religione  per 
amordi  Dio,  e con  acquiftarfi  il  Cielo,  di  quello  , che  è per 

Jatire  nel  lecolo  per  amor  del  mondo,con  procacciarli  forfè 
Inferno.  &c. 

Dalle  circóftanzc  delle  anioni  potrò  lodare  lacóuerfione 
della  Madddalena , conlìderando  che  vnatto  cosi  magna- 
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nimo  fù  fatto  da  vna  donna,e  peccatrice;ch'il  luogo  fù!aea 
fa  di  vn  Farifco,in  prefenza  di  moltijd  tempo  di  mezzo  gior 
no, quando  gli  altri  attédeuano  à mangiar  delicate  vitande  ; 
ilHne,che  non  fùper  ottenere  faniti  corporale,  mafolo  m©p 
fa  dairamore,per  riconciliarfi  con  Chrifco  &c. 

Del  fecondo  modo  dì  ritrouar  nutrria,p:r  mezxo  di  libri. 

Cap.  X V . 

Oltre  à gli  argomenti , e concetti  fabricati  da  noi  co! 
mezzo  de  luoghi  topici  ,o  delle  circonftanze,  doiie- 
mo  ancora  valerci  de'libri,  cercando  in  loro  ciù,che 
gomma  di  S.  ^a  Pcr  fJr  * noltro  propotìto  ; & in  prima  fommamcte  lodo, 
T*  mafo  dal  che  li  vegga  S.  Tomafo  nella  fua  Somma,perche  non  vf  è for 
preaicatorc  fe  materia  ,che  tratrar  li  polla  in  predica,  di  cui  egli  non  ra- 
na ipcflolct-  gjonijfvruiri  ,|  vederlo  prima  , per  non  far  errore  in  colè  di 
dottrina,nel  che  li  deus  ellèr  fommainente  cauto,  e ciò  ch'e- 
gli infegna  lì  pnò  predicare  licuramente.  >etondo, perche  tro 
ueremoin  lui  molte  ragionile  difcorli  fodi,  e molte  autorità 
etiandio  di  fcrittura,e  de’Padri,  che  daranno  nópoco  di  gra 
tiiti,e  d'autontà  alla  noflra  Predica.  Terzo,  dichiarado  egli 
beniilìmo  la  natura  delle  cofe,  che  tratta  , porgerà  occalione 
di  poter  formare  nuoue  ragioni,e  concetti;  fedi  piu  altri  fio 
Jaflici  fi  vedranno , come  S-  Bonauentura,  & i moderni  , che 
dichiarano  le  cofe  affai  ampiamente,non  farà  fe  non  bene,  li 
cercheranno  poi  gli  autori,che  efpongono  , ò fanno  prediche 
fopra  quell'Euangelio  malfimamcnte  i Padri , e quelli  anco- 
ra,i  quali  trattano  di  quella  materia,  così  quanto  ai  predica- 
to,come  quanto  al  fuggetto,  e quando  có  tutto  ciò  non  s’hab 
bia  materia  à baftanza,li  potrà  veder  nell’indice  di  qual  fi  vo 
glialibro,s’egli  tratti  di  quella  materia,  ò limile,  ò ièefpon- 
ga  alcun  paffo di  quell'Euangelio  , che  habbiamo  noi  per  le 
mani . 

g Q_iantoaIlecofe,che  hauremoà  trarre  da  libri , quelle  fa- 
che  «of»  he  ranno  nofl  f°l°  cbe  protiano  immediatamente  la  no- 

di notiifi de  ftrapropofitione,ma  tutto ciò.chetrouar  polliamo  in  quella 
Ebri . materia  , perche  i I tutto  potrà  effer,  che  ci  ferua,  fe  non  per  il 
corpo  della  predica,  almeno  ò per  proemio,  ò per  in  trodut- 
tione,òper  digrelfione,  ù in  altra  guifa,&  è da  far  cèto  maf- 
fimamcntedelle  ragioni  à noi  contrarie;  perche  quelle  oppo 
nendofi  prima  centra  di  noi, follcueranno  non  poco  l'v dito- 
re  ad  afpettar  la  fentfza  noflra, òriferbandole,  percófutarlc 
détro  la  Predicale  datano  nò  poco  di  forza,  e di  ornaméco  . 

Quanto 
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guanto  al  norar  le  cofe  lludiatc,le  fermeremo  inliemecon  C 
le  altre  cofe  peniate  da  noi,  fcnza  alcun  ordine,  come  ci  capi  Come  »’h«* 
tano  per  le  mam,cominciando  però  , come  ben  nota  il  Pani-  ^ feVx ou a te«; 
garola,ciafcun  concetto  dal  capo  della  linea, e proponendo  à 

cufeheduno  il  fno  ntimerodi  pruno,  fecondo,  terzo,confor 
oae  all'ord'necol  quale  li  fono  notati, il  modo  di  notarli  farà 
breuilfitno, tanto  che  balli  fulo  per  intender  ilcócetro,  come 
fe  vorrò  notar  l'hiitoria  di  Elia , -che  pollo  in  vn  deferto  fù 
palciutodairioper  mezzo  di  vn  corno,che  gli  portaua  della 
cariiejbailerà, ch’io  noti  quelle  parole,  Llia  come  da  vn  Cor  Ved‘l*** 
ti©,  a miei  tendo  à notar  qucllo,in  che  confìtte  la  forza  del  ec- 
cetto, fupponendo  però, che  di  già  ileócetto  intiero  regiftra- 
to  li  lia  affilo  luogo  nelle  leltie  nofìre  generali , delle  quali 
parleremo  piu  a bado,  ò che  almeno  li  polla  fenza  difficoltà, 
quanffo  ti. Ile  di  bifogno  riueder  nel  libro,  in  cui  fù  la  prima 
volta  riti ouato  , che  perciò  à quello  fine  farà  bene  notare  l’- 
autore , tfc  il  luogo  , oue  Io  dice,  infiemccol  concedo;  à che 
poi  habhia  à ferii  ire  quello  modo  di  notare,  equetta  felini  di 
concetti  lo  diremo  appretto,  trattando  della  difpofìtionedel 
la  predica. 

Del  ter  lo  modo  di  trottar  materia  sformando  concetti  fo+ 
pra  la  Scrittura  Sacra.  Cap.  XVI. 

LA  terza  via  per  arrichirci  di  concetti  era  il  fabricarne  fl 
noi  con  occalìonede’  libri , il  che  dilli  principalmente 
per  la  fcrittura  làcra,  la  quale  in  fé  racchiude  elettifli- 
mi , e bel  liffimi  concetti,  fe  ben  per  conofccrh  vi  è neceffaria 
molto  acuta, & denota  vilfa;Però  delie  in  quello  campo,  più 
ch’in  ogn’altro  affaticarli  il  Predicatore  , e per  effe r proprio 
di  lui, è per  eff-r  fommaméte  fecondo.  Per  conofcer  dunque, 
e valerli  de’  fecrcti  tefori,  che  Hanno  nafcolli  nelle  facre  car- 
te , oltre  al foratione,  che  fempre  deue  precedere , due  cofe 
hauranno  à farli,  la  prima  , accumular  quelle  autorità  della 
fcrittura  , che  fanno  al  propolitó  di  quella  materia  , che  noi 
trattar  vogliamo, alche  potrà  feruirci  la  concordanza,e  mol- 
to più  l'economia,  percnein  quella  tutte  le  parole  appartené 
ti  all  ’illeffa  materia  1?  frolleranno  infieme,ccme,/f»r4/w, ■»'»£. 
dU;  laquetts  if aliati*  i t*nto}  infidi  or  &e.nc  di  quelle  douemo  noi 
tffer  contenti , ma  ricercar  l’altre , che  hanno  qualche  af- 
finità con  la  tentatione  , come  Sathanat  t pectatum  ; tribu- 
ktiofrt.fc  pilleffo  offerueremo  nel  predicato  della  pro- 
pofitione,  cercando  non  fole  la  voce  fruUut  ; ma  etiandi® 
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vtile  commodum  &c. 

La  feconda cofa  farà  ponderar  bene , ò tutte,  ò alcune  di 
quelle  autorità, le  quali  ci  pareràno  più  feconde,»  più  à pro- 
posito noftro,  ingegnandoci  di  trarne  qualche  bella  murali- 
ti,od  altro  ingegn'ofo  penfiero  , che  à primo  afpetto  non  fi 
conofca  in  lui, perche  come  dice  S.Agoltino,deuono  fcuoter 
fi  bene  le  parole  de  gli  fautori  fscri3per  cattarne  i telori,che 
in  fe  contengono,  & in  quello  fenfo  intéde  egli  quel  luogo 
del  /almo  ita  filij  excufforHm-,c\aù  gl  i apoftoli  figli  de’Profeti, 
che  deuono  cflere  fcoflì,acciocheda  loro  fi  canino  gli  occul- 
ti mifterijChe  in  le  racchiudono;  & egli  in  quel  luogo  non  fi» 
le  l'infegna  cou  le  paro  le , ma  ancora  coll'cfempio  , acutil- 
fimamente  ponderando,  come  fi  polla  intender  quella  parola 
ExcuJforHtn  . A quello  fine  dunque  daremo  qui  noi  alcune  re- 
gole di  cauar  concetti  dalle  autorità  della  làcra  fcrittuA  ,ò 
liano  fentenze  , come  quelle  de’  Prouerbij  , o de’  Profeti  ; ò 
fiano  hillòrie,  come  quelle  de’libri  de‘ Giudici, c de'  Kè  ; Nel 
che  fe  alquanto  ci  diffonderemo , dourà  batterlo  per  bene  il 
lettore,glà  che  di  quella  materia  non  v'è  ( che  io  fappia)  chi 
di  propofico  habbia  fcrirrojnc  lo  lleuderci , tanto  farà  di  pa- 
role , quanto  in  apportar  el’empi  deTadri,  i quali  per  fe  itefli 
faranno degniflìmi  di  eifer  letti. 

Della  prima  regola  di  raccoglier  concetti  dalla  feritimi 
facriycbein  ponderar  ciafe una  parola perfe 
flejfx  confifle . Cap.XFII. 

LA  prima, e più  necefìaria  cofa  , che  debba  farli  per  cattar 
dalla  facra  fcrittura  la  midolla  de'  fecreti  mifteri. na- 
fcolta  fotto  la  feorza  delle  lite  feniplici  parole, è con- 
fiderar  bene  la  lìgnificatione,  e la  forza  di  qual  fi  voglia  voce 
in  le  flefla;  perche  è ciò  di  tanta  importanza  , che  è come  vn 
fondamento  necelfario  di  tutte  Pai  tre  regole  fegtienri,  fenza 
di  cui  elle  farebbero  poco  men,che  vane,  & inlrutcuofe,  otte 
quella  per  fe  flefla  fola  è molte  volte  ballatole  à farci  racco- 
gliere moralità,e milleri bellillimi  . E vero  però,  checir- 
ca  quella  regola  vi  farebbe  tauto,  che  dire,  che  fe  ne  potreb* 
be  comporre  vn  libro  intiero  , ma  io  vedrò  di  fpedinnene 
breuemente , trafeorrende  le  più  facili, e meno  necefiarie,  ò 
prcfupponcndole  in  altre  feienze  dichiarate  fenza  lafciar  pe- 
rò colà,  che  mi  paia  di  momento. 

E per  ridurre  il  tutto,  quanto  più  fi  può  à metodo  , & ad 
«idine,parii)i,  che  tutte  le  cole, che  foglie/wcaufidcrarfi  ìq- 
. ..  Jpra» 
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terno  ad  vna  parola  , li  pollano  ridurre  à trecapi . Il  prime 
contiene  tutto  ciò,che  appartiene  al  lignificato  di  lei.  Il  fecó  Tre  eofe  pof 
do,s’impicga  nel  confiderai-  il  modo, con  eui  ella  lignifica  al  Jj*™®  i'°Tnn^* 
cunacofa  .il  tcrzo,tratca  della  cagione, & originedeU’iftef®  oJa| 
fa  Tua  lignitìcatioiicil'er  efempio  di  quella  parola  Pietro, po  v 
trò  in  prima  conliderar  il  fuo  lignificato, che  lari  ò il  Princi- 
pe de  gli  Apoliwlijò  qualche  altra  pedona  particolare  ; ap- 
prelfo,il  modo  di  lignificarlo,  clic  farà  in  calo  retto,ouer  in 
obliquo, in  /ingoiare,  ò in  plurale  &rc.  E per  terzo  , la  cagio- 
ne , perche  il  Principe  de  e 1 1 Apoftolt  lì  «hiapii  Pietro  , che 
fu, perche  come  Vicario  di  Chri  ho  clfer  doueua  ferma, e fta- 
bil  pietra, l'opra  di  cui  li  fondaile  la  Chiela;  &r  in  ciafthedu- 
no  <iì  quelli  capi  li  potranno  fare  varie confidcrat ioni. 

Quanto  al  primo  capo  cóltdercrcmo  primieramcnte,quan  ^ 
ti  lignificati  può  liauer  quella  parola, che  noi  ponderiamo  (e  friml  conff- 
parlo  qu-  lèmpre  nel  fenlo  letterale)  cioè,  fe  vn  folo  , onero  defa,;0ne  da 
più,fe  più,componcreino  cialcheduno  di  loro  coll'altre  pa-  fiufi  foprav- 
ìoledeH’ihrlÌJ  autorità, e vedremo  quanti  feniì  raccoglier  fe  “a  parola* 
ne  pollano, che  per  ordinario  faranno  molti;  come  perefem- 
pio  fi  può  vedere  in  quel  palio  di  S.  Giouanni  Cum  dilexifftt  io.  1 j.  nu.r. 
fuos.in finem  dilexit  tot,  perche  conforme  à vari  lignificati  del- 
la parola  variamente  è intefo  da  Padri,  come  riferifeo 
no  il  Cardinale  Tolcto  , & altri  efpofitori  lopra  quel  luogo. 

Ira  tutti  poi  ftieglieremo  quello  , checi  parrà  pili  vago  , e Telet»  I IoS. 
più  à propofito  noflro  , pur  che  non  lia  còtrario  alla  lettera, 
nè  violento;  Coli  S Agolìinoefponendo  il  Salmo  1 j7.fopra  s.  Ajoft*  ia 
quella  paiola  ( Confiubor  )nota  in  prima  , che  quello  verbo  fkl.ij?. 
Confiteli  può  lignificar  due  cofe,cioè,accufar  le  hello, e lodar 
Dio,e  poi  cóchiude , che  quantunque  la  prima  lìgnificatiene 
fia  più  volgara  ; in  quello  luogo  però  fi  delie  intendet  e nella 
feconda, e ribello  dir  fi  potrebbe  d’altri  luoghi  infiniti  della 
fcrittura  fjera. 

Non  però  di  quello  lì  contentano  alcuni , ma  cógitingoaó , 
ò paragonano  etiandio  diuerfi  lignificar  d’vna  flclTa  parola 
fra  di  I orò, e s’ingegnan*  come  da  pietre  inlieme  percclìe  trar 
ne  qualche  lcintiila  di  fpiritofo  penfiero  : come  per  «(èmpio 
far  fi  potrebbe  da  due  lignificati  del  verbo  pofti  di  . .»  . 

foprijCome  farebbe  à dire  , che  Dio  Se  il  peccatore  fono  co- 
medile  feuti  ò lance  d’vna  helfa  bilancia,  delle  quali  abbaf-  grufi  sii  del 
fandolì  i’vna,  s’inalza  l’altra  , onde  quanto  più  l’huomoab-  vciboContì- 
baffia  le  hello, ronf  flandofi  colpeuole,tanto  più  innalza  Dio  tet** 
col  palefar  (a  fua  pietà  ; eche  peròcò  ragione  l’ilklfo  verbo 
èdehinatoadambidtie  gli  offici;  , ouero  chedeuono  andar 
inlieme, il  lodar  Dio,c  l'accular  nei  (ledi;  perche  incolpando 
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104  Libro  Trimo  dcll'lnuentionc. 
noi  Udii  de’  cammelli  peccati;  doiiemo  ringratiar  fus',che  da 
nóncommeflì  ci  habbia  preferitati  ; ò pure  che  da  sunna  co  fa 
riceue  Dio  maggior  lode, e gloria  , che  dal  perdonar  ipecca  - 
ti,e  però  nò  è iherauiglu,fecoll*iftefla  vucee  fi  confeflano  le 
noftre colpe ,&  egli  fi  loda;ò  finalmente  , che  è tanto  foli eci- 
to  il  noflro  j ho  in  perdonar  le  colpe  , che  non  desìi  afpettar 
Bioin  “sdo  diringratiarlocon  altre  parole,  mà  che  coll’ilfelfe, colle  qua 
■Mie" colpe.  ^ tu  proferifei  con  vera  contritione  1 tuoi  peccati , deui  rin- 
gratiarlo  del  l’ottenuto  perdono. 

Quelli  dico  , & altri  peniteli  raccoglier  fi  potrebbono  , i 
^ quali  fe  ben  da  alcuni  amatori  fèdo  del  nudo  , e (èmpi ice  fen- 
Bifefa  a«fo-  letterale  della  fcrittura , non  iaranno  forfè  approuati,  co. 

E radetti  pen  me  cole  volontarie^  lènza  alcun  fondamelo  tìnte  da  noi  ,chi 
eri.  però  cófidererà, che  la  marauigliofa proti idc'za  dmin.i  non  fi 
l'degna  prouederc  à vermicelli  della  tetra , e che  lènza  di  lei 
non  nafte, ò cade  fronde  da  pianta,  non  difficilmente  fi  per- 
vaderà, che  ne  anche  fenza  di  lei  lia  accaduto,  che  l’ifteffa 
voce  habbia  quelli  due  lignificati  nella  fiatra  fcrittura  li  qua- 
li apprelfo  gli  altri  fcritturi  non  fi  ritroua  hauere  ,•  per  confe- 
guentc  giudicherà  , che  non  debban  affatto  ditpreggìarfi 
quei  ammaeftramenti,che  da  ciò  fono  con  giudicio  raccolti. 
Se  pòi  ha  la  parola  vn  lignificato  folo,  ò pur  vn  folo,è  có- 
p fiderato  da  noi;  fi  potrà  vedere  , fe  per  ragion  di  quello  ella  è 
Set*4a  tftfì-  commune  à più  colè,  come  fono  quelle  voci  Animale,  e Prinù 
deiaiione  fo  pto  ; ouero  propria  d’alcuni  indiuidui  , ò d’vn  indiuiduo  fo- 
fta  va’ificfla  lo,  come  fono  Pietre , e Paolo  ; & hauedo  lignificato  comune, 
pisola.  pe  quello  vgualmenteè  participato  da  fuoi  inferiori , ò pure 
inegualmente,che  è tanto, come  dire,  s’egli  è vniuoco,  onero 
analogo  .Ridotto  finalméte  il  lignificato  ad  vn  folo  ci  rimar- 
rà daconfiderarbene  la  fòrza  di  lui,  epenfar,chenon  fenza 
ragione  s’è  di  lui  feruita  la  fcrittura  fiacra . 

Così  Sant’Ambrolio  confiderando  quella  parola  Conati 
G funt.ài  eui  fi  valfeS. Luca  nel  proemio  del  fino  Vangelo  , di- 
S.  àmbi,  in  cendo  Multi  conati  funt  ordinare  narrationem,8t  auuertendo,che 
lo*.  lignifica  non  folo  il  porli  à qualche  imprefa,  ma  il  poruifi  có 
Lue.  i.  n.r.  molto  sforzo,benche  1'effètto  non  ne  legna;  ne cauò  gentil 
penfiero  , dicendo,  che  con  molta  ragione  s’attribuifee  que- 
Sttittori far  ila  parola  à quelli, chefenzaefier  moni  dallo  (pirico  dittino 
cu  lenza  fati  fj  poferoà  voler  fcriuere  l’Euangelio,  perche  fi  pofero  ad  im 
ft*iiu*OUO  Prcfa>che  fuperaua  le  loro  forze , e la  quale  non  poterò  con- 
durre à felice  fine  ; la  dotte  quelli , che  à ciò  da  Dio  furono 
modi  Conati  non  funt , perche  non  hebbero  da  far  islorzo  alca 
no  per  alfegiurjCome  fecero  l‘i  ntento  loro;mouendo  l'illeflo 
pio  la  volontà  à volere,&  inficine  la  mano  a fcriuere . Qui 
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tnim  conatus  e/l, dice  egl i, ordinare  fu  o labore c on.it  us  e/l:  ntc  trafile 
uit -Sene  conati*  n funt  donationef,& grati*  Dei  &c  Non  con.it tts  e fi 
Matthaus.Non  conatus  e/l  Marcus , A,'  tm  conatus  eif  Itannes,  non  co- 
natus  eli  Lucas,fed  dittino  fpintu  vber tatti»  d tiìorum.  return. sic  ont 
mumm  militante  fine  vi  lo  molimine  coopta  comfleuerurrt. 

Qjiando  poi  la  parola  habbia  vim,  ò più  lignificati  fi  potrà 
conofcereda  vari  luoghi  delia  Scricturafacra,ne'  quali  quella 
tal  parola  è pofta,edaglielpofitori  di  lei;&etiàdi  o qualche 
aiuto  ci  potrà  porgere  il  vedere,  come  di  quella  fi  lenii  fiero 
gli  autori  protani. Nè  deuc  cótentarli,chi  vuol’efierdiligète, 
de’  fenfi  propri,ma  pafiar  à cófiderar  ancora  i metaforici,  eli 
gurati,de'  quali, perche  farebbe  troppo  lungo  il  trattarne,  ri- 
metterò il  lettore, à qllo  che  ne  dicono  Aria  Montano  nel  f :o 
apparato  Biblico;  il  balmerone  ne’  prolegomeni  aU’efpofitio 
ne  dell'Euangelio,  & altri  efpofitori  della  Scrittura  1 aera. 

Quanto  al  fecondo  capo  vi  farebbero  infinite  colè,  che 
d«re,lc  qHali  a’io  minutaméte  trattar  volerti,  credo  non  fa- 
rebbe fenza  tedio  del  lettore,ma  ue  anche  però  fono  da  elfer 
paifate  folto  lilentio,almeno  le  principali  di  loro  . In  prima 
dunque  fi  potrà  cóliderare,fe  quella  parola  è nome,ò  pur  ver 
bo,od  altra  parte  deII’oratione,5c  elsédo  nome,  fe  e proprio 
come  Futro.e Dauid,ò  pur  appellatiuo,c  fe  appellar iuo,  s’egli 
è foftantiiio,  come  Capitano,  Soldato,  ò pur  adiettiuo  , come. 
Dotto, Sapifte.Kc  paia  troppo  gràmaticaie,ò  foucrchia  quella 
conlidcrationc,  perche  S.Totnafo  d’Aquino,  di  lei  fi  vale  per 
formar  vnbel  penfiero,perciocbc  nota  egli  che  S.  Pietro  fa- 
uellàdo  à fedeli  gli  diiama  Regale  Sacerdoti  ammonendo  la  di 
gnità  reale  per  nome  adiettiuo,e  la  ficerdotale  in  foftitino, 
la  dotte  nel  l’antica  leggefù  detto  E ritis  miii  in  regnum  facerdo 
tale,  fpiegandofi  la  dignità  facerdotale  per  nome  adiettiuo, 
e la  reale  per  nomefoflantiuo,  per  dimoltrarci  ( dice  egli) 
che  nella  Chiefa  Santa  il  facerdotio  è più  nobile, e come  tèda 
mento, e lòltegno  della  regia  dignità,  effendo  quella  , come 
accidcnre,e  quella, come  loftanza. 

Più  fiottile  poi , ma  non  menvtile,  c piùFilofofica,  che 
Orainmaticale,e  qticli'altra  auuertcnza,  che  l'iilelTa  paròla  fi 
può  prender  in  fignificatione  attilla,  & in  pallina , come  que 
ita  Generationem, m quel  luogo  d'ifaia  Gentrationem  eius  quise- 
»4nvt£(/fLaquaIe  fe  in  pallìua  fignificatione  fi  prende, quello 
farà  il  fenlo  delle  parole  d’Ifaiatchi  potrà  fpiegare,come  fia 
generato  il  figlio  di  Dio  ? mafie  in  attilla  , farà  fentimento 
•tutto  diuerfo, cioè, Chi  potrà  raccontar  il  numero  de'  figli; 
che  da  lui  faranno  fpiritual  mente  generati. 

Appreflò  non  da  tralasciar;  d’hauer  l’occhio  al 
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genere,  a!  cafo,  & al  numero  ; che  in  tutte  quelle  cole  , ben- 
c.ie  paiano  di  poco  moinctofipofiòno  racchiuder  in ifteri:  co 
si  S- Paolo  fi  forza  l'opra  il  numero  di  vna  parola, mentre  no 
la, che  dille  Dio  ad  Abrahamo  In  [emine  tuo henedicetur  oès  gen 
tes.be  noni»  feminibusc  S.  ternardo  dal  genere  caua  vna  bella 
cólìderacionc  l'opra  quelle  parole  del  Salmo  4 c.  Speciem  lacob 
quem  dilexit,  perche  nota  , che  non  dille  Dauid  qnam  diUxit , 
ma  auem,  prrche  non  amò  Dio  le  fatezzc  di  Giacob  , le  quali 
ciano  deformi  ; ma  amò  la  pedona  di  Giacob,  &:  amandola, 
la  fece  bella  . Dal  calo  li  prnona  , che  l’auror  principile  de* 
Salmi  è lo  Spirito  Santo,  perche  neM’ifcrittioni  loro  non  li 
pone  PJalmus  Dauidis .onero  ipfius  Dauid,  che  farebbe  in  geni- 
tiuo,ma  in  datino  ipjì Dauid.bc  in  Greco  rè  S/X,cioè  falc- 

iato à Dauid,  non  fatto  da  Dauid. 

finalmente,  ci  lì  apprefentcranno  da  fc  fiefle  , fenza  che  fi 
cerchino, alcune  altre  difternze  de’  nomi;  come,s*egli  fia  poli 
tino  , coinparatiuojò  fuperlatiuo;  la  forza  de’  quali  non  v’è, 
chi  non  fappia;c  fe  all  ratto  fia,  come  Sapienza, ò pur  concreto, 
Come  Sapiente,  fra  quali  non  picciola  diuerfiti  pongono  i Fi- 
lolòfi; eie  ne  vale  San  Tomafo  fopra  San  Gtonanni  lpiegan- 
do  quelle  parole  di  N.S.  Ego  fum  via.veritas.&vita,  dicendo, 
che  con  ragione  l’eterno  Verbofichiama  Verìtas  , più  tallo, 
1 he  Verum,\adoue  il  parlar  nolfro,  vero  fi  può  dire,  ma  non 
l’ifiefi'a  verità, perche  il  dittino  c per  natura  & eficntialmen- 
te  vero,il  noftroaccidétalméte,  c per  rifpetto  dell’oggetto. 

Se  poi  la  voce, che  noi  ponderiamo  è Verbo,  fi  potrà  confi- 
derar  in  prima  s’egliè  attiuo,ouer  palìniio,ò  d’altra  fortetCo 
li  nota  San  Leone  Papa, che  Duellando  San  Paolo  dcll’Incar 
.natione  dell’eterno  Verbo  dille  Scmetipfttm  exinaniuìt,  in  figni 
heatione  attilla, per  dimoflrare.che  di  propria  volontà, e po- 
tenza egli  venne  ad  incarnarfi;&:  all’ifieflòmodo  fi  può  nota 
re,thc  Cai  fallò  per  ìftinto  dello  Spirito  Sarò  dille  Expedìt  ut 
vnuj  homo  morì«mr,  e non  dille  Ouidatur , perche  la  morte  di 
Chiùdo  N-S.in  quanto  pa filone, e come  riceuuta  da  Ini, fu  otri 
ma, ma  inquanto  atti«ne,ccagionata  da  Giudei fu ingiuftif- 
fimn;ondefù  ragioninole,  che  il  diceife  Exìedit , v:  mniatur, 
nella  qual  voce  non  fi  fa  mcntiosefe  non  della  morte  in  fe 
ficlla,c  non  ouidatur , nella  qual  parola  fi  vien  à lignificar  la 
morte  in  quanto  cagionata  da  altri. 

In  oltre  conlìdereremo  nel  Verbo  il  Modo,cioc,s’ù  Indica 
titio,lmperatiuo,&c.  Iltempo,fc  prefente,  paifato,  ò fimi. 
10.  La  perfona, (è  prima, fecond2,o  terza.  J I genere  ,fc  {in- 
goiare,ò plurale, che  da  tutte  quello  particolarità  fi  pollò  no 
cauar  concetti , .... 
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Dal  modo  raccolte  San  Giouamii  Chrifuftomo  l’intenfo  Hom  n 
defidcrio  della  madre  de' tigli  diZebedeo,  poi  che  lì  feruì 
del  modo  imperatiuo  dicendole:  & altri  dal  modo  indicati 
no, che  vfarono  i Giudei  con  Chrifto  Signor  Noftro  dicendo  femore  fic- 
Volumus à te fignum  vigere,  raccoghono  la  loro  mala cte.mz.ij  tfn?e. 
e preiuntione.  s>mic-4<  <h- 

Dal  tempo  forma  yn  bel  pentìero  S.  Tomafo  Copra  quelle  leit‘  Pej’!'ac 
parole  de’  Giudei  F.cce  tfuomodo  amabat  cum  , dicendo , c he  le-  mm'.'jo'/bj* 
cero  errore  in  dire  Amabat  nelpnflatojtiltndoche  l'ansor  lcan.*.n.i<. 
di  Dio  è Tempre  pr«lente,e  che  però  dir  douen ano  Amai  y & ^69.  n-4. 
non  amabat.  *** 

Dalla  perfona  fi  potrebbe  far  quefta  confidcratione  circa  , m 
la  pafiìone  del  notiro  Redentore,  diedi  lei  egli  foleua  fauci-  tj,en  j° 
lar  in  terza  perl'ona  dicendo  V rfta s homirùs  tradetur .Cum  exai-  p-rfona  f*. 
tnuerttìs  Jìltu  homtms  (jrc.St  all'incontro  i Profetiche  patir  nó  udiate  dell* 
la  doueuano,ne  fauci I. mano  in  pedona  prima,  come  Da- 
Ilici  veni  in  altituimem  maris,  fo  temperai  detti  e>fìt  me.  Ego  antetn  Icln‘  ' 
fttm  vermit  non  hemo.  forte  per  accennarci , che  al  benedet-  jfai.éj. 

to Chrifto così  poco doleua  di douer  patire  quei  afpriilìmi  fialai»  * 
tormenti, come  le  non  flanelle  hauuto  da  patirli  nella  propria 
per fona;8c  all'incontro  i Profeti, coti  te  ne atcriftanano  , co- 
me fe  eglino  ttetfi  gli  haueflero  domito  patire  jo  pure  , che 
quei  tormenti  di  Chrifto  Sig.  N.  erano  domiti  a noi , noni 
Itiij  e però  non  è marauiglia  fei  Profeti  comedi  cofa  à loro 
douuta,eda  loro  meritata, ne  parlano  in  propria  perfona  j e 
l’incarnato  Verbo,come  di  cofa  non  meritata  da  fe,ma  ad  al- 
tri domita, nc  lauelia  in  perfona  altrui. 

Dal  numero  prouaao  molti  S. Padri  il  miftero  della  «Stilli 
maTriniii,  perche  Dio  nella  «rcationedell’huomo,  in  cui  nò 
hebbe  parte  creatura  alcuna  , dille  nel  numero  del  più  Tatiu- 
fnut  hominem  ad  im»gintm,(°r  JimtUtudinem  nojlrnm. 

Se  pariménte  la  parola, di  cui  facciamo  quefta  anotomia  fa-  Ge*.r.  n-i6. 
rà  participio  ò pronome, nó  fara  diificil  cola, l'applicami  già  , *'■  . 

pai  tc4elle  fopradette  conlìderationi s annet  tendo  di  più  ne'  nefopn'w* 
pronomi  particolarméte  , che  fogliono  hauere  gréd’tmfafi,  nomi, 
come  nota  S.  Agoftino  l'opra  quel  palio  Tu  mihilouxs pedtrf  S»Agoft. 

L’altre  parti  poi  dell’oratiónc,come  aduerbhprepoluioni,  ^ 
&c.Sebeneper  nó  effer  d'alcuna  ,ò  di  pochiftìma  diuerfiti 
capeuoli,  nó  ammetteràno  le  fopradette  cófiderationi , deue 
però  bea  auuertirfi  , lk  bene  eliminarli  il  loro  lignificato,  e . 

fa  1 oro  forzajperchejaó  fono  nella  fcrittura  polle  à cafo.Così  *j-*s , ' * ,n 
S. Agoftino  nel  Salmo  Sj.citando  quel  luogo  delI*Ecclef-<^«i  Ecd-M.®*!» 
klunt  me.aàhmfuieat. perche,egli  inautiertére  méte  der^o  ha- 
iltua  tttru  fitti t Correggendoli  foggÙUjfe  Im  vero  ni  diX’t  ite* 

rum. 


oqle 
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rum  fed adhuc  ,e  poi  fpiega  la  differenza  , che  fra  quelle  due 
particelle  fi  ritroua  , che  iterum  fitit , quafi  prmofagm *. 
tui  difceffetit,fr  digejferit,  fr  redierit  bi  brrt,*dhuc fitmnt,qui  otben- 
T do  Jitiunt. 

T>*U'eti.nolo  Quanto  al  terzo  capo  dell’etimologia,  ò cagione,  per- 
P'*  chetai  cofa  lignifichi  quella  parola,  fi  può  confìderar  in  pri- 

uTo^òtcuil*  ma, chi  impofe,ò  ritrouo  quel  nome, le  fii  pollo  con  ragione, 
onero  à cafo,e  qual  ne  fù  l’occafione}  fe  ha  conformità  colla 
cofa  lignificata,  ò pure  per  la  fola  volontà  altrui  le  contar- 
ne ; ApprefTo,  s'egli  è propri®',  ò metaforico , ouer  formato 
con  altra  forte  diìigura  ; perche  eflendo  metaforico , dourà 
confiderarfi  per  qual  cagione  Zia  trasferito  dal  proprio  ligni- 
ficato à lignificarne  vn’altro:  Di  più  s'è  femplice  , ò -ompo- 
ftojfepf imitino, òderiuatiuo  , qual  fia  la  fua  etimologia; 
e qual  il  fuo  primiero  vlo  ; che  da  tiafchediina  di  quelle  con- 
liderationi  può  effer,  che  germogli  qualche  frtittuofa  penite- 
lo Ma  fopra  tutto  parmi,chc  lia  da  conliderar  l’vfo  primiero, 
e proprio  d’vna  voce,  perche  da  lui  è molte  volte  trasferito 
à lignificar  vn'altra cola , e non  amicrtendo  noi  al  primo  II- 
gniìicato,non  conofciamo  ne  anche  la  forza  del  fecondo  . . 
M n(  n 4*  Per  efempio  dice  ChrifloSig.  H.Hofpts  traminoti  collagi- 
TtUc'i  riqui  y?//«»f,Ia  qual  fentenza,  chi  non  rimira  più  che  tanto,  non 
to  voionnrn  s'immaginerà, che  voglia  infegnar  altro  il  noftro  Redento- 
druono  eiR.*rejfen0",1}che fi deuono albergar  volonticri  i Peregrini;  ma 
•lloggiaù.  cj1|j  penfcr^  che  la  parola,  Col/igere  , nella  fua  prima  , e pro- 
priafignificationc, non  vuol  dire  alloggiare,  ma  andar  con 
diligenza  ricercando  molte  cofe,eritrouatele  vnirle  inficine» 
e poetarle  à cafa;ne  cauerà  di  più, che  vuol  infegnarci  il  bene 
detto  Chriftojchedouemo  non folo  albergar  volentieri  i pe- 
regrinijmaetiandio  andarli  cercando, ecomccofe  molto  pre 
ciofe  raccoglierli^  condurli  alle  nollre  ltanze. 

Non  altrimenti  S.Gio.Chrifolfomofà  vna  belliffima  cóli- 
Y deratione  Copra  quelle  parole  di  S.  Paolo  Semen  Abrah*  appr* 
•d  Heb-  perche  facendo  prima  il  dubbio, perche, nò  dille  S.Pao 

s^Gio.  chn-  \oS»fcepit  rifponde,che  volle  prendere  la  metafora  da  quel- 
lo. * Viotti perfauuntur  *Hcrfts,fr  omnia  faciunt.vt  fugientes  apprdte- 

a n>rr  di  n o dant.ab  ipfo  enim fugientem  & procul fugientem  human*  naturano 
ntl. 'Incaica-  s\e„ge  (n,m  CramusJ  ptrfequutm  comprt-hendit  (yc. 

nooe.  Tutto  quello  du  nque  appartiene  alla  prima  regola,  dalla 

quale  prima, che  palli  à fpiegar  l’altre  , voglio  rifponder’  ad 
alcune  obbietti oni, che  così  contra  di  quefìa,come  anche  con 
tro  dell’altrc,che  feguirano  polfono  farlijacciocheJ?  loro  nò 
hfei  i 1 lettore  di  leggerle  có  acteationi,  c cattarne  il  douut® 
frutto,  " ----- 

i Si 
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fi  risponde  ad  alcune  obbiettioni . Cap.  XVIII. 

NOn  tanto  per  difender  me  da  troppo  teneri  cenfori,  A 
quanto  accioche  non  lia  impedito  il  corte  de  gli  II» 
dioli  ,&  il  profitto  , che  da  quelle  regole  ben  vlàte 
trar  potralTi;mi  par  di  rifpondere ad  alcune  obbiettioni  , la 
quali  nafeer  potranno  nella  mente  di  cui  leggerà  quelle  cole, 
o che  da  quelli,chc  non  attendono  à quello  etercicio  della 
predica, facilmente  mi  faranno  oppoile. 

La  prima  potrà  elfere , che  l’andar  cosi  minutamente  In-  J,es,n,[ri,tu 
uelligando,  quanto  non  telo  da  logici  , ma  etiandio  d a Vì è lìll^ba,  o 
Graffiatici  fuol  confiderarlì  intorno  ad  vna  voce,  liacofa  pue  oer  pito  o- 
rile  e balla, & non  degna  dt  Ila  grauità  del  Predicatore,ò  del 
la  maeltà  della  facra  lcrittura.Alla  quale  riteóndo  , che  non 
telo  non  cciòcofa  puciile,òbalTàjma  degnidìma  dell’altez- 
za della  fcrittura  facra  , in  cui  non  è parola  , non  lìllaba,non 
punto, od  accenro,che  ottefb  lìa,e  non  degniamo  di  cólìdera 
tione:onde  nò  telo  delle  fue  parole  dille  l’increata  fapiéza  , 
elle  faranno  piu  ferme  del  Cielo.  Coelum , fa'  terra  tranfibunt  , 
verba  autem  mea  non  tra  fibunt-,Wì  etiandio  dell’amica  legge,  u».,.  . 
che  Iota  vnum  , aut  vnus  aptx  non  pr*t tribù  a Itge , dente  omnia  Matt.  j n.  19 
fant  i cioè,  ogni  minima  lettera,  & ogni  minima  particella 
di  lei , ancorché  folte  vn  picciolillìino  punto  ha  da  verificar 
lì,  & i Santi  Padri  non  telo  coll’elèmpio  loro,  come  habbia 
mo  veduto,ma  etiàdio  colle  parole  quella  llelfa  verità  ci  hi 
no  integnata. 

S.Gio  ( hriteflomo  oratore eloquentilTimo  , e deditillìmo 

rùùdi  ogni  altro  Padre  al  fenfo  letterale,  neU’hom.rf.  tepra  B 
a Gen.  ponderando  vna  congiuntione,  che  à prima  villa  pa-  '•  Chrif  .ft. 
rena  otiola,dice;Aftf«  abfque  rationc,neque  curio  fi  t ut  is  grafia  in  (Vc^cVilt 
qutrendi  talia  nobis  fiudtum  c fi  fui  vt  doctamus  vot  , neque  dici  ione  f0  tof-rml 
para  am, ncque  / 'filai  am  vnarn  in  Jiuinis  litteris  contentar», prttereu  ho.  1 1.!  Gcn. 
dam  effe.  n«  lono  men  belle  le  parole  di  San  Baldio  pur  gra-  * ho'u* »* ln 
interno  Padre, le  quali  fono  quelle.  | Raffio  ‘ 

Dottrina  in-tium  eff  tra  fio, orationis  parta  dittiones  fa  fallai*  i pt ,,c.  ou<  ^ 
protnde  fallabai  extutere,non  e fi  aberrare  à feopo.  L poco  apprelte.  Spirifu  11  /><, 
Tantum  enim  abcfl.vt  me  harum  mi  nutiarum  pudeat,  vt  fi  dignità  --  Gft-Ror.(» 
tis,vel  minimum  t>arttm  afftquar^mihi gratulaturus  firn, velati  res 
maximas  affequutus. 

S-Gregorio  Nazianzeno  Dottore  anch’egli  non  inferiore 
à palpati  , diceà  quello  propolìto.  At  nos  qui  txquifitam  fpiri- 
tus  dottr-nam ,vel  vfque  ad  letti ffimum  apieem  , fa  linea  trahimut , 

( nunquam  tmm  fas  *ft ) nc  minima t quiicm  attintiti  ab  iji  à 
/ 5 tf.bus 
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fuibus  prodi:*  fune, temere  pràfcriptas^  eì oboe  utili , memori*^-,  ni 
htc  vfyxe  tempor*  conferita  taf  effe  fatebtmter. 

S.  Ocronimo , acni  dà  la  Lhiefa  meritamente  titolo  di 
Maftìmo  efpolitore  della  Sacra  fcrittura  > dicedi  vna  parte  * 
di  lei , che  è l’Apocal.  e l’iffeffo  dir  fi  potrebbe  di  tutta  , 
Che  tet  halet /aeramene*,  tjuot  nerba.  Anzi  correggendo  fe  Ilei', 
io,  foggiunge.  Pantm  dtxi , prò  merito  volnminit  l*us  etnnis  in- 
fine r efi,tn  verbi i fìngults  mttltiplicts  littent  intelligenti*.  Per  l’au- 
torità de'  quai  Padri,  credo,  che  farà  à baldanza  fodisfatto  à 
quella  prima  obbiettione. 

C La  feconda  potrà  edere , che  quelle  cofe  qui  dette  da  noi, 
Arre  di  fai  appartengano  più  tolto  al  modo  di  efponet e la  fcrittura  la- 
f on-'ia  buoi  cra,che  al  far  concetti;  al  cho  iacilmcnte  rilponderò,  conce- 
da irtrfhgf-  dendo  volentieri,  chequefte  regole  fono  vtiliflìmeall’dpofì 
zi  detta  Sem  tione  delia  Scrittura  facra  , ma  che  non  perciò  a’hà  da  dire, 
tai*  Sansa  . che  fiano  qui  da  me  polle  fuor  di  ragione  ; poiché  s’inganne- 
rebbe affai  ,chi  fi  credere  far  buoni  concetti, fenza  il  fonda- 
mento della  buona  intelligenza  della  Scrittura  facra , per- 
ciochc  quello  farebbe  vn  voler  fabricar  in  aria,  v n’affatica  rii 
di  volar  lenza  perme,&  vn  voler  gullar  la  midolla,  fenza  pri 
ma  romper" Lotto, ò il  nocciolo  lenza  rompere  la  noce,con- 
traquel  prouerbio  antico.  Quivultnucleum,rHmpat  nueem. 

0 Di  maggior  moment oparmi,chefia  la  terza, cioè, che  con 
quelle  regole  fida  campo  di  flirar  la  fcritaura  facra  à fenfì 
noftri,e  formar  fopra  di  lei , ò più  tolto  cottura  di  lei  cócetti 
acri;,fenza  alcun  fendamelo  di  fenfo  Ietterai#  . Dalla  quale 
però  potrei  fpedirmi  breucmentc  col  negare,che  in  quelle  re 
gole  s’infegm  à formar  concetto , ò à dar  lenfo  alcuno , che.  • 
alla  lettera  non  fia  conforme,  come  più  volte  s’accenna  in  lo 
ro,cs’e  detto  nella  pattata  rtfpofla.  Ma  di  più  voglio  aggiu« 
geve , che  le  ben  non  mi  piace  la  licenza  d’alcuni , che  fenza 
Vn  mimmo  rifpetto  di  scio  lettterale  abufano  la  fcrittura, e la 
torcono, otte  loro  piace;  nódiineno  neanche  approuo  la  fieue 
rità  d’alcuni  a!tri,à  quali  alcuna  cofano  piace,fuor  che  quel 
puro,e  nudo  scio  Ietterale,ch'egl  ino  credono  effer  il  vero;  p 
che  dourebbcroconfiderare,che  altra  cofa  è fcriuere  fopra  la 
fcrittura, & altra  fauellar  al  popolo, al  cui  palato  molte  vol- 
te quei  finii  lettetali  cosi  lécchi  poco  aggradifeono.  Apprefc 
fo,che  ad  vn’illeffo  luogo  di  fcrittura  £ pofTéno  dar  più  fen 
fi  letterali.o  perche  ella,  còmecredon  molti,  di  tutti,  fiacape 
itole  , ò perche  almeno  ( non  fempre  eflètid*  affatto  certo 

3 dal  fi  a i!  vero  ) fi  potrà  fra  molti,  contender  della  palma,  e 
tirando  la  lite  , non  douri  alcuno  di  loro  effer  condannato  , 
come  apciuinwnt*  fallo  .Terzo  , chefi  come  alla  Teologia 

da  vn 


Digitized  by  Google 


fole  di  formar  concetti.  Cap.XVUL  ni 

da  vn  principio  Hi  fcde,è  lecito  raccoglierne  molte  cóclulio- 
ni  teologiche  , cosi  nó  deuc  efler  prohibito  à predicatori  da 
vn  fcnfo  letterale  raccoglier  molti  documenti  morali , quan- 
tunque non  fodero  compreli  nello  (cupo  di  quella  fcrittil- 
rajpurche  la  confeguenza  alle  leggi  dell  a Dialettica  fia  con- 
forme. F 

Finalmente  per  maggior  difefa  de'  Predicatori  noterò  vna  La  5 Sciimi- 
bella  domina  di  motti  Padri , i quali  affermano , qual  lì  vo- ,J  ,ar* 
glia  fenfo,ehe  li  dia  alla  fcrittura,  purché  nó  lì  a contrario  al 
ìa  fede,douerlì  accettar  per  buono  ; malliinamtnte  quando  lì  fpoCtiom. 
calia  per  profitto  dell’anime  nolfre,  coli  m prima.  S.Grcg.Pa  s.Ore*  Pipa 
pa  lib.i.Lpiftcap.ioi.infegna  con  quelle  parai#  In  ititeli  ella  «ptft.c*. 
/aere  ficriptnra  re/pai  non  dtbet  qnicquid fanti*.  fidei  non  refiflt  : Si-  J*1,  ^indic* 
cut  emm  ex  vno  auro  ali)  murena  lai, ali/  annoiai,  ali/  dextario/a.ad  sVm  bri  ex 
ornamenttimfacinnt  i ita  ex  vna fcripturi.  ficiearta  expofittrei  quo-  pile.  pul. 
que  i per  innumere s tnt  elle  tini  qua  fi  varie  ornamenta  colti  pontoni , S-AroU.  li*. 
qua  tamen  omnia  ad  decorerò  tale  fin  fponfia pnficiurt.  £*_.*•  . , . 

Cosi  S.Ambrolio  in  Pfial  37  ' Kttllus  erter  ( dice ) vii  Jìmpìx  qu*anu»inté^ 
pietatii  affcli usjtitque  omnii  fidelii  e/I  {infitti . dèi;  di  quei- 

Ma  S.Agoftino  nelle  fne confezioni  parche  palli  etiandio 
più  auanti,edice,che  ogni  verità,chc  dalle  parole  della  fcrit  tcp 
tuta  (aera  può  canarino  folo  deue  approuarfi,  ma  che  etian-  c,ìf 

dio  d«ie  crederli  eflcreftata  pretti  fla,  epenfittac  dall’autor 
loro  principale,chefd  Dio,del  che  non  poteua  efler  dubbio, 
e da  qtidl’huomo.chenefù  miniftro,le  paroledi  lui  fono  le 
1 cguenti. $*»//>  ////(cioè  quegli, che  le  (crilf *)omnino in his  ver- 
bi!,atqu  e cogitan  t.ctim  ea  fcrìberet  qnicquid  veri  potuimus  intoeni- 
re,  & qu  cquid  nos  non  pottumus,aut  mndum  poffumns tamen  ut 
ait  inutniripttefi. 

Ftin  vn’altro  luògo  dell’iflcflb  libro  riprende  quelli  , che 
oliinatamente  affermano  l'autor  della  fcrittura  hauer  più 
torto  vna  cofa  voluto  intendere , che  yn’altra  con  quelte  pa- 
role. 

lllud  autem.quod  contendo  nt  non  hoc  [enfi ffie  Moyfem  , qttod  eri 
dico , fed  qxod  ipfìdicunt.  Nolo,  Non  amo,  quia  & fi  ita  e fi,  tamen 
ifla  temerità!, non  fii  enfia  fed  audacia  efi.nec  virine,  fi  d tjphm  e am  v 

peperit. 

Vedelì  diique  per  l’autorità  di  quelli  tre  granulimi  Padri, 
e Dottori  della  Chiefa,che  nó  fono  da  elfer  dànati  quei  fenfi, 
che  li  danno  alla  fcrittura  facra  Inori  del  principale,  e lettera 
le,  purché  fìanoin  fe  veri,e  di  cdificatione.  F 

Àccioche però  alcuno  nó  prenda  quindi  troppodi  libertà  s.  a?o'L  de 
con  ardire  d'cfponer  la  fcrittura  a fuomodojfoggiungeioquì  Chu- 
queilojchcà  quelto  fteffo  propolìto  dice  per  eccellenza  il  me ltu 

tlelìmo 
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in  Vibro  Trino  dell'lnutntione. 

deiimoS. Ago  (tino  de  Dottrina  Chrifiiana 

Quifquisin  fcrìpturis  jtiUud  fientìt  ,quam  ‘Ile  qui  feri p fi t , ill'tt  non 
mcntienuius  fall  tur . Sed tamenfvt  dtetre  captram)fi ea [enteriti* 
f .tlh tur  , qua  edificai  tharitattm , qut  finis  , preerpti  ejl  -,  it* 
fieli  teurgie  fi  qn.fquam  errere  defittene  v:am  eo  tamenper  e.grum  per 
gat,quo  etiam  via  tifa  perduch  Corrigenda  efil  tamen  , & <jnam  Jet 
vtileus  vam  non  deferere  iemonflrandum  efline  confiuetuAmc  detti M- 
di, etiam  in  tranfiuerfum^aut  temer fitem  irecogatur. 

bt  a predicatori  particolarméte  è comandato  dalCócilio 
I_ateranc(é,che  nello  fpiegarla  facra  fcrittuta  fognano  le  ve 
. Je'Padri  fanti,e  derDotrori  approitati  dalla  Chiefa,ne 

SJ[  ardifeano  aggiungenti  alcuna  co  fa  ,chefia  contraria,  òdif- 
v*t.*t£Tr  ii.  cordante  dal  proprio fenfo di  lei  ,o  dall’erpelitionì  de*  To- 
pi adetti  L ottori  ; e per  efler  cofatnolto  importante,  porrò 
qi.i  ; b-  parofe  def  ConciFio,e  fono  le  feguéti.  Mandante  sortirti- 
bts.qmboc  ont*s( predicatimi!  fciluet)[uninent , quique  infiuturum 
Jìtfiinebunt  ,vt  Zunngtlkam  ventatevi  fa  fanti  am  Jcripturamiux- 
ta  derla'ittio  tcm.interprctationem.ér  ampliationem  dottorimi , quos 
Errfcfia,  Velvfus  diuturnus  approbatut  ,le genio fque  battente:  recepii 
dy  tn  pòfi.  rum  recìpìet .prpdtcent explanenf.nec  quicquom  eius  prò 
prio  fienfui  contrarum  , a*t  dijfonum  adijcìant.fed  illts  fiemper  infi. 
ftant.qne.  ab  ipfins  [acre  fir,pture  verbis , & pnfatorum  dottorane 
tT  int erpret at tonti us site,  farà  ntellettisnen  dficoràant. 

ì*.  , Ikhe  con  fomma  ragione  ordinò  quel  facro Concilio 
tixii  la  lette  perofFar  à pericofi,che  potrebbero  dacionafccre  intomo  al 
u tiprtie.  fa  fedeje  già  inquei  tòpi  per  la  diabolica  predicanone  di  Lu 
tero  in  Germania  erano  cominciati  à puflulare  . Ma  quando 
bene  nó  vi  fofTe  pericolo  aFcuno,c  VinfegnalTero  cofe  cófor- 
ini  alla  vera  fede  , ad  ogni  modo  efporre  volontariaméte  la 
fcrittura  in  córranoselo  di  qnello,chc  lisa  voler ell3  dire,nó 
pare, che  iìa  slza  qtiafche  ingiuriai  difprcggjo  di  lei , e del 
filo  amore,  che  è rifteflo  Di  e. Onde  Pautoi  ita  de’  lopradetti 
Padri  intéderei  ioincafo,chefi  danodiuerfiséfialla  fcritru- 
ra  facra, ma  probabili,»  córagionetiolcredéza  , che  non  fa 
quel  ra!  s 'fo  t ótrariuiallaletterajpcFche  il  far  altrimenti  nó 
è cfporh  fcri'tura.ma  vn  torce  ria, vn  corrópèrfa , vn’cfpor- 
rcist'f  nofìiicon  1 parole  di  fci.  Ilche  riprende  San  Gero 
nimo  con  qu  de  parole  . Ad  fenfium  fuum  incori . 
grts,t  ottanti  fi  mon  a , qtirfi  grande  jit , fr  non 
xitiofijfimutn  deemd • gmus  deprauare  fitti • 
ttntias,  & ad  voluntatem  fuam  fcrifi* 
turar»  trahero  repu- 
g’ìanttniy 


S-  (Snoti- 1 p» 

tot- ad  Ffta* 
liti» 
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Si  dichiarano  altre  quinicci  pegole  di  far  concetti  fofrà 

la  Scrittura  Sacra . Cap.  XIX . ' • 

pegola  Seconda . 

In  Sa  minata,  c pelata  ci  a fama  parola  per  le  fletta  ne!  mo- 
4 do, che  fi  c detto  nella  prima  regola,  fegue  per  la  fecó  fi 
j da, che  conlideriamo  riflette  parole  in  quanto  parago 
nate  l’vna  coll’altra;  auuertendo  qual  fènfo  ne  rifiliti  dal  l'ac- 
coppiarle inficine;  e fé  ne  polliamo  trar  alcun  miftere , ò do- 
cumento à benefìcio  poltro  ; potremo  appreilo  auuertir  l’or- 
dine , e mirar  bene,  fe  vi  folle  nafeofto  qualche  miftero  ncl- 
l’eflèr  polla  vna  parola  prima  detl’altra',  come  per  efempio 
- fà  S.  Bernardo,il  quale  nota,che  di  $.  Giouan  Battifta  fu  dee 
to  da  Chrillo  Signor  n offro  lllt  irai  Interna  arduu , & lucenr, 

. ponendo  non  lènza  m ifler  o prima  I’ardore,che  la  luce  . treus 
ariette  ( fono  parole  del  Santo  ) quia  lux  eb  ardore  , non  arder  ex  l0'  ** 
lette , quafi  ad  kot  arderei , vt  viderttur , quod  hy furiti  fatiunt . 

Dal  qual  ordine  deurebbe  ancora  il  predicatore  apprendere,  *•'“>*  ? 
che  prima  ei  deue  effer  infiammato  dentro  di  fe  Per  amore, 
cheluminofoà  gli  altri  per  la  predicanone.  E bell  a pariinen 
te  la  confideratione  dell’autor  dell’opera  imperfetta  in  San 
Mattheo  fopr a quelle  parole  . Accipe  puerum  frmatrem  tiat , 
perche  nota  cgli,che  non  fu  detto Matrem,fr puerum liete,  ma  Mnr.iiB.aab 
prima  puerum,e  poi  matrtmtiut , quìa  non propter  illam  matrtm  1*  >•  V«  M. 
èlle  filittj  nattts  tft.fci ptopttr  illune  fileum  preparata  metter.  __  chiifto**  ^ 

Appartiene  all'iltelTa  regola  il  cófidcrar  la  cógiuntione,  ò c 
didintione  d’yna  parola  dall‘altre,  il  che  di  quanta  importa-  Bii!l 
za  lìa,e  quanti  di ucrfì  Icnfi  dal  diflinguer  variamente  l'iflefuMe  vani* 
fe  parole  nafeer  fogliano  n ora  acutamente  S.Agoftino  lib.  a.  *•  Afafti 
de  Doliti na  Chriftiana  cap.i . e con  alcuni  c Tempi  lo  dimoftra. 

In  nelTuno  però  credo  lì  polfa  ciò  vedere  cosi  chiaramente, 
come  in  quelle  parole  di  S.  Giouauni . Quei  faBum  iB  iaipfi 
vitaerat . Percioche  quelle  due  parole  ( mipfi)fi  pottonocó-  I0*  * *** 

giungere  tanto  variamente,e  colle  precedenti,c colle  feguen 
ti, che  da  quello  vario  congiungimento  ne  nalcono  diuerfìf- 
limi  fenfi  . Coi  le  precedenti  le  congiunse  S.  Atnbrofìo , e ne  *.  Amb  1 ì.j; 
calia  quella  efpontioue,  che  tatto  ciò,  che  fu  fatto  in  Chrilto  Ocfid.  oj. 
in  fin  la  flelTa  palfione,e  morte,  fu  vita  à noi  : colle  Tegnen- 
ti le  connette  S.  A golfino,  e ne  raccoglie  que  fio  altro  fen- *• 
timento, che  tutte  le  co  fe  fatte,  benché  In  fe  flette  priue  di  vi- 
ta , inquanto  però  fecóndo  l’effer  loro  eminentiale  fono  ab 
eterno  in  Dio,  ettendo  l’iilelTo  Dio  , fìj  poffono  dir  vita; . 

H la  qual 
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la  qual  efpófitione  era  prima  etiandio  piace  iuta  ad  Origene, 
On j, h o m. *. ^ trc  i quelle  èfpofitioni,  molte  altre  ne  raccoglie  il  Car- 
ta diiwrf*.’  dmal Toleto  fopra  quello  palio , fondate  fopra  diuerfi modi 
T«I.io  ioan.  di  connetter  , ò diftingucr  le  fopradette  parole,  le  quali,pcr- 
aaa.19.ia  c 1 cflc  jn  Juijè  in  altri  efpofitori  di  quello  1 uogo,lì  potranno  fa 
cilmente  vcdere,per  non  efler  piu  lungo,tralaftto. 

Finalmente  fi  potrà  confiderare,fe  ve  alcuna  forre  di  rela- 
tione  fra  qttelli,e  le  parole  vicine}  come  farebbe  à dire,  le  v- 
na  viene  clpoftn}  rillretta,od  ampliata  dall’altra,  le  fono  fimi 
JijOtiero  contrarie  j fe  vna  fi  può  dir  caufa  , onero  effetto  del- 
Taltrajfe  vna  è mezzo,e  l’altra  fine;ò  fe  in  vna  fi  rende  la  ra- 
gione dell’altra. Così  S.  Agoft.  nel  Salmo  9 j. l'opra  quelle  pa  / 
*.  Agoft.  io  rol*  Confejfìoyfr  fu/thritudo  in  confpeffu  eiuj.  Dice  tflTer  polla  v- 
-95.  r.  . na  parola  prima  dell’altra,per  dimoftrarci,che  vna  è dell’al- 
tra ca  vionc.Amamus  (dice  egli  fra  l’altreco {t)fulchraudinif 
•frinì  tligamut  cmfeffionem , vt  firquatur  fulthrituJc,  iterarti, extfht 
qui  amai  petenti X,  ama/  & magnificenti* , frinì  tufi  iti  am  dilige , & 
fiequetur  te  feterrtia,  quid  enim  /equi tur  & hit  > Santlitat  ma- 
gnificentia in  fiantdific atiene  etus  . Cum  fianlìi ficatui  fuent  ,erit  <jj> 
magnificat . 


B 

t Rwn.ho.r. 
fcper  Miti. 

Cti. 


TerzA  pegola. 

F Ara  quella,  checonfideriamonefTuna  paróla  elferpolla 
nella  Scrittura  ótiofamente,  & in  vano;percioche(co- 
meben  dice  S.  Bernar.)  Si  ntc  folium  de  arbore  fine  caufa, 
ntc  vnut  expaffertbus  fine  Patte  ulefticaiit  fufer termm  , futem 
ago  de  ore  S Euang.  fttpcrfiuum  definire  verbttm  * E c iò,  ch’ei  di- 
ce de  gli  Euangelidi , fi  può  per  l’iitetìa  ragione  diredi  qual 
fi  voglia  autore  della  fcrittura  facra  , elìendo  tutti  inllrumé- 
ti  della  fapienza  diuina , dal  che  ne  fiigue,  che  ciafcuna  paro- 
la dourà  efierui  polla  per  qualche  fine  } onde  quanto  più  pare 
cal’hora,chc  fi  a fouerchia,tanto  dette  maggionnentc  effer  ina 
..  flicata  per  trarne  ilfuccodi  qualche  mi  itero  , le  afleguir  il 
fine,  per  cui  vi  fu  pofla  . 

Matj.  j.nu  a (-os‘  <lue^e  parole  di  S.  Mattheo  dette  di  Chrillo  S.  N. 

cioè,  che  aferiem  a [team  decebat  ect . perche  paiono  a e h:  ben 
non  le  confiderà  fotierchie,nccauano  belliflìmi  mifterii  Pa- 
dri Santi.  S.  Chrifoft.  dice  , che  egli  femprc  infesr.auacoll’- 
s.  Chnf.  oprc,e  però  accioche  s’intendeli'e  , ch'egli  qui  inlegnò  colle 
*•  Agjff.-  parole, fi  dice  Aferiens  ot  fuum.  S.  Agofttno  , perche  aferite  fà- 
lere/ era  frofhrearum,  e l'ifcelfo  per  dimoftrar,  che  alquanto  fu 
go  cller  doucua  il  ragionamento  di  lui . Cosi  parimente  fo- 
pra quelle  parole  del  Salmo  48.  timttris , cum  dines  fitti  ut 

fntrit 
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fmer'tt  homo  , ty  rum  multipl  e*!*  frterit  gloria  dornus  tius.  nota  S. 
Chrilbltomo,che  non  tu  polca  in  vano  quella  parol ì(domus)  $.ckriChM 
ma  che  reiiè  diett  glortam  domus  tius,  non  *utem  glori *m  eius,  ni  pj. 
gloria  tornimi  in  fola  virtute  p fila  e fi. 

Al  l*iltelfa  appartiene  1‘  ìnutlèigare  per  qual  cagione  vna,ò 
più  parole  lìano  talhora  replicate  nel  la  fcrittura  facra  ; per- 
che uon  ha  da  credern,che  iia  fatto  in  vano  . Cos  ì perche  nel 
Salmo  8 ribello  verfo  , ch’c  D.mine  Dominus  nofterquàm  *d- 
mir  abile  ejl  nome*  tuutn  in  vniuerf*  terr » . è nel  principio  , c nel 
fine;e  ferue  per  proemio  , e per  epilogo;  polliamo  fegtiendo 
Eutvmio,&  altri  cauarne.  C he  fi  come  nel  line  ritorna  il  Sai-  Eut.  lo  P&L 
ino  alle  belle  parole, dal  le  quali  cominciò  ■ Coli  Chrilto  Si-  FCs.o>i« 
gnor  Nobrojdi  cui  in  quel  Salmo  fi  fauella,  fece  vn  bellilfi- 
mo circolo  , dal  Cielo  venendo  in  terra  , è dalla  terra  ritor- 
nando in  Cielo:  onero  mora  Imente , che  non  douemo  celiar 
giamai  dall’ammirar  e lodar  Dio  , Si  in  vece  di  finire  inco- 
minciar tempre  di  nuouo. 

Quarta  Fecola. 

4 

SI  deue  conforme  à quella, hauer  l’occhio  alle  parole  an-  C 
recedenti, e confeguenti  aH’autoriti,che  fa  à propofito  Delle  parole 
noftro  , confiderando  , fe  vi  c fri  di  loro  alcun  di  quei  «teccdemi . 
rifpetti , che  notati  habbiamo  poco  fà  nella  feconda  re-  0 tCn,ttuit‘ 
.gola  . 

Hebbe  quello  rifguai  do  S.Agoftino  efpònendo  quelle  pa-  *•  Ago»,  la 
iole  del  Salino  50.  Quoniam  i niquitatem  me*m  ego  ctgnofco  , j. 

& comparandole  con  quelle  poco  di  fopra  dette  dall’ifteffo  fctwiwcon»  ? 
Profeta, cioè  Autruf*ci*m  tu*m  a ptecmtts  mtis  . dille  Beni  ro-  Cciuto  facil> 
gas,  vt  Deus  *utrt*s  faciem  * peccato  tuo, fi  tu  inde  non  auertis  fa-  ■*»«  d»  Dio  1 
eiem  ; fi  vero  tu  pectatum  tuum  in  dorfo  ponis  , Detu  Hi  faciem  P,I-OB,to  . 
fonie. 

Età  quelle  parole  del  Salmo  no.  Memoriam  fecit  mirabi- 
Imm  fkorum  . Intefe  communemente  in  quello  fenfo,che  Dio 
ha  indituito  il  satiflGm®  Sacramelo  deU’Eucharillia,per  dar 
à noi  vn  ricordo  dell’opre  lue  niarauigliofe;feconfideriamo  **a*ir*imefi 
le  parole  feguenti , ritroueremo  poterli  dare  vn  nuouo  fen- 
iò,non  già  contrario  al  precedente,  il  quale  per  elTcr  de’  Pa-  fltlj 
dn  antichi,  & approuato  dalla  Chiedi  ,effer  deue  molto  vene  pKgratic. 
rato,*m a non  forfè  di  I ui  men  bello, & è,  che  Dio  habbia  in- 
Ilituito  quello  Diulno  facramento  , acciache  fia  come  vn  ri- 
cordo à lui  flelTo,di  farci  {èmpie grarie,e  fauori  nella  guifa, 
che  nella  Genefi  fi  dice  hauer  Dio  pollo  l’arco  nelle  nubi  dei 
Cielo  per  fegno , e memoriale^  ch’egli  fi  ricorderà  del  par- 
ti i to  fatto 
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to  fatto  con  Noè  di  non  mandar  più  dihniio  in  terra;  e fi  rad- 
, . coglie  quefta  cfpofitione,  come  aiceua,  dalle  parole  fegtten- 

ti,perche  fegue  appreflo  immediatamente  Datiid, quali  elpo- 
nendo  fc  ftelfb,  e dichiarando  l’effetto  di  quefto  memoriale* 
Mtmor  erit,  cioè,  Domina*  in  fatulum  uff  amenti  fiu  frc.  quali  di- 
cefle  ,per  virtù  di  quefto  memoriale  non  potrà  eli'erc  , cheli 
dimentichi  Dio  giaraai  delle  fuc  promefie. 

Quinti  fregoli. 

c •»  » • f r^t  , ^ / 1 

. D I richiede  per  ofleruar  quefta,  che  ponderiamo  bene  me- 

jttWt  circo-  VÀ  te  le  circoliamo  della  noflra  fentenza;  come>  chi  la  difc 
Otnx-  delia  fe>à  cui  jfu  detta,il  luogo,  il  tempo,  l’occilione,il  fine,il 
SEì,  modo,  e l’altre  dichiarare  di  fopra  , Cosi  quel  buon  Eunuca 
**  della  regina  Candace  leggendo  ìfaia,  la  pri  ma  cofa,  che  di- 
mandò a Filippo, fu  circa  la  perfona  , à cui  lì  doueuano  attri 
buir  quelle  parole,  cioè,le  L*  diceua  il  Profeta  di  fe  Ite  flo,  ò 
S.  AgoB.  pure  d'altri.  E Sant’Agoftmo  dice,  che  il  monte,oue  Chrilio 
Alatili,  y.  signornoftro  fè  quel  lungo  ragionamento , cheli  ferine  in 
S.  Mattheo  al  j.  lignifica  Taltezza  della  dottrina,  ch’egli  in- 
S.Aak  fegnaua  . E fopra  Pifteflo  parto  , dille  perfone  , e dal  luogo 
infieme.vna  bella  confideratione  caua  Sant’Ambrolio,  dicen 
do,  Adutrte  omnia  diligenti* , quomtdo  cum  Apertoli*  afttndat, 
defetndat  ad  turba*  , quomode  enim  turba  nifi  in  burniti  \Cbnfium 
vidarttf  non  /equi  tur  ad  excelfa.nin  afeendtt  ad  f ubi  imi « . D iniqua 
vbi  drjcendit, inumi t infirmo*  frc. 

S.  Ciri  loft.  Del  ^ne  fi  fcrue  S.  Giouanni  Chrifoftomo  fopra  quelle  pi- 
Jlatuj.o.4|.  role  DiCtum  t fi  antiqua  . per  cattarne  quarto  bel  penliero,  che 
Amai  l'iai-  fi  come  vn  Maeftroper  eccitar  vn  fanciullo  ,che  fia  pigro, 
£d*  ft!*0  dirgli,  vedi,  quanti  meli , ò anni  fono, die  tu  ftudij  que- 

noueiJo°.*te  lettione,  è tempo  homai,  che  tu  ne  impari  qualche  altra. 

Cosi  Chrifto  Signor  Noftcoper  eccitar  gli  Apofloli  àcofe 
maggiori, dice, Die?*»»  tfl  antiqui* , quafi  dicefle  è lettione  an- 
tica , detteli  parta  ri  cofe  nuoue  . E da  quella  circortanza  del 
fine  potrà  il  lettore  cattar  moltirtimi  concetti,  fe  auuertiri, 
che  non  è necclfario,  che  ila  vero  il  fine, che  fi  dice,  ma  bafta, 
che  fia  verilimile. 

A quefta  regola  iftefla  fi  riduce  il  cóliderar  leragioni.per* 
cheli  pongano  alle  volte  i verbi  Iinperfonali , ò li  riferifea 
alcun  detto, fenza  nominarne  l’autore;  come  quàdopure  dif 
Matth.  f.  fe  Chrifto  S.  N.  Dttfum  e fi  antiqui*,  fenza  dir  da  cui , per  info- 
gnarci forfe,che  era  lènza  autorità  quel  detto, di  cui  non  fi  fa 
pena  l’autore  ; ò come  nota  vno  fcrittor  moderno,  che  à gui- 
fa  di  libro  fenza  nome  di  chilo  compofe,chefi,fu«l  prohibi- 

rc,nor> 
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Ignoti  doueua  cfler  accettato  per  buono . E come  quando  fu 
detto  à S.  Paolo  Dieetartibi  (con  verbo  ImperfonaL*)  qttidtt  tuj 

oporteat  facete , per  dimoftrar  forfè  > che  ncll’obbedire  non  fi  Obedieau 
deue  mirare  alla  perfona , chccommanda,sna  ì quello  folo,  4* 

che  commandato  viene . ...  •< 


ue> 


Scfì*  Regoli. 


I -•  9 


S'Impiega  qnefla  nel  ritrouar  congruenze,#  ragioni  delle  E 

cofc-,che  fi  dicono  ; nel  che  à gl'ingegnofi  fi  porge  far-  Dalle  ragia 
ghiflìmo  campo  di  formar  bclliflfmi  concetti.  Se  accio 
che  s'i’nteoda  ineglio,porrò  qui  alcuni  efempi  de’  Padri  fan-  <It 
ti  conforme  al  fuìito.  Mm.iq.b.  at 

S.fiernardo  fopra  quelle  parole  di  S.  Matt.  Stdebitis , voi 
»Wf«»r«,dice,cne  meritamente  ciò  è ptomeflo  a fanti  ,-per-  * ■ 
che  fopportando  effi  in  quella  vita  due  forti  d’afflittioni, 
cioè  ,oi  fatica,  e d’abbaflamento  , con  ragione  due  forti  di 
remuneratione  loro  fi  deuono  Il  federe  quietamente  , in 
preiniodella  fatica,  e l'honor  di  giudice  per  mercede  dell’# 
abbaflamento  . 

S.  Gio.  Cbrifoftomo  efponendo  quelle  parole  di  Lamech  g -hTifA 
( Septuplum  àdbiiUf  vitto  de  Cai» , de  Lamech  vero  feptuapes  [ep*  ho'm;  ^ ja 
airi)  come, ch'egli  non  hauelfe  voluto  dir  a!tro,fuor  che  mol  Manli, 
to  maggiormente  detto  effer  punito  io,  che  Cain;  fubito  nc  Gca.***  M» 
fende  bella  ragione,  cioè , y aia  ntc  exemplo  commttMtyf aitai  e/i 
frudentior. 

S.  Agofiinonelcan.a^.  del  lib.  n. entra  Tauftum cónfide- 
rando, che  Dio d.iua  ben  licenza  nell'jntica  legge,  che  fi  li- 
centiafle  la  moglie,  ma  non  voleua , che  ciò  far  fi  potefife  con 
le  parole  fole , ma  che  lène  formafle  vnaferittura , la  qua- 
le fi  chiamatta  Ubtllut  repudtj  , ne  rende  vna  bella  ragione  , 

& è , accioche  non  fubito,  che  l’huomo  era  fdegnato  poteffe 
ripudiarla  , che  troppo  facilmente  vi  farebbe  corfo  , ma 
folfe  neceffedo  , che  quel  tempo  almeno  vi  pondfe  di  mez- 
zo -,  nel  quale  fi  formatta  detta  fcrittura , onde  intepidita 
l’ira  potelfc  la  ragione  difeorrere , e rifoluere  ciò  che  me- 
glio folfe.  Etall'jftelTo  fine  appunto,  dice  Plutarco,  che 
aitanti  à Confoli  erano  portate  le  verghe  , e le  fcurc  legate , 
cioè,acciochene|l’efeguire  le  fentenze  eontra  alcuno,  nófof  J(oie  • 
fero  tanto  predi  i mimftri , che  non  ui  folfe  qualche  tempo , gi,#  p«r<h« 
almeno  mentre  fi  fcioglieuano  gli  ftromcnti,  di  meglio  con-  portatei,**» 
fiderar  il  fatto,  e riuocar  l'ordine  dato.  te  •a,"ti  » . 

Quelle  dunque  & altre  limili  ragioni,  e congruenze  fi  Coniai*,  , 

H | formano  < . 


fiutile* 
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formano  coll'aiuto  di  quella  Regola,  alla  qual?  giottcrà  mòfr 
».  td  hauerper  le  mani  i luoghi  topici,  e faper  di  loro  feruirfi  , 

non  effend©  quefle  ragioni  altroché  argomenti  rerifitniii,e 
probabili, i quali, ò da  contrari  ,o  dal  le  caufe,ò  da  gli  effetti, 
o delle  cofe  antecedenti , ò dalle  confermanti  ,c  fopra  tmt® 
dal  fine  non  difficilmente  raccoglier  fi  pofi'ono,onde  inoltiffi 
me  volte  conuengono  infieme  la  precedènte  regola, e quella 
coineetiandio  auien  tal  volta  nciraltre,nelladillintione  del 
le  quali  s’c  mirato  più  a ll'vtile,&  al  commodo, che  alle  feue 
re  leggi  logicali,  che  intorno  alle  diuifioni  de*  Filofofì  fi 
danno. 

Settimane  gol  a. 

•f 

F ▼ Voi  quella,  che  fi  muouan  dubbi  circa  la  Temenza  prò 

Col  maeoe i \ f p0ftaci,anzi,che per  vn  poco  ci  vediamo  dellaper* 
iabi.  y fona  nemjCOje  |e  argomentiamo  centra,  quafi,che 

vera  non  lo  Ile,  ò non  ben  detta;ò  cófiderando,come  dir  fi  pof 
fa  altrimenre , e ricercando  per- qual  ragione  non  fi  dica  ; à 
quai  dubbi  8 c argomenti  rifpondendo  poi,ritroueremo  hauer 
formati  tanti  concetti , quante  faranno  le  rifpo  Ile  date  ; Et  à 
quella  regola  non  è alfegnato  termine,ò  confine  alcuno,  per- 
che entra  per  li  campi  di  tutte  l'altre  regole  * moutdo  dubbi 
circa  tutte  lorojcome, perche  fu  polla  quella  parola , perche 
*"  dopò  queU’alrra, perche  con  cali  circollanze  &c. 

S.l(»k-I  ir.  Cóforme  à qfla  regolafi  mrouano  rao  Itiffitni  concetti  ne* 
Padri,ma  fopra  tutti  ì S.Agoll.ilqualeefsédo  d’ingegno  acu 
tiffimo,B|belIiffimi  dubbi  fopra  la  fcrittura.epoi  ritrotia  va 
rie  rifpofte,e  perconfeqtienza  lómminifira  abbondante  ma- 
teria ae‘  concetti . Per  efempio  ne  addurò  vno,  ò due:  fopra 
quelle  parole  del  Salmo  i t 8-Dominuf  cencidet  ceruket  peteetorg. 
leccatoti®#!  argomenta, che  fe  quella  lentéza  è vera,  ninno  potrà  efler  fai 
otti  "àntta  uo^poiche  tutti  fiamo  peccatori:poi  rifponde,  che  ciò  nó  s’ha 
cadono.  ° intendere  di  tutti  i peccatori, ma  fido  de*  luperbi,&r  arro- 
g gantijChe non  vogliono  conofcere  i peccati  loro.eche  perciò 

fi  dice(Conei4te  ctrMtcti)non  manus  *«/ ptdes.ye r dimollrar  , che 
fauelladi  quei  peccatori  di  dura  certiicc , che  non  vogliono 
chinar  il  cello  al  giogo  di  Chrillo,ne  abbalfar  il  capo  humi- 
liandofi  a lui, de*  quafi  fù  parimente  detto  da  Giob  Cucurrit 
mdutrfut  Deum  ertilo  tei  lo  & pingui  teriùct  urmutus  e/l. 
foW-rf.  n.»f.  Confiderando  l’i fletto  quelle  parole  dette  di  Giacob  , & 

$.  Agoft.fet.  Efaù.che  liuior  feruiet  minori)  cioè  Efaù  à Giacob  , fà  il  dub* 
ttp*re.  bio  quàdo  ciò  s’auueraffe,  eflendo,  che  al  l’incontro  Ili  arpie 
Giacob  perfeguiut©  di  fifaù  ; c rifponde  in  prima  , che 

ìtiu- 
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Maìtr  ferititi  minpr  i,  cioè  , fenior  popuhu  ludtorum  iunieri  populo  I!  Giudeo  <• 
Chrìfliano , d:im  per  totum  mundttm  libra  diurne  legis  ad  inftru-  fyu»  *1 
tiionem  omnium  gentium  portare  cogne fitur . AppreUo  , che  Sìa-  ^roì'id'an* 
ior  feruti!  mmori.non  tlrfiquendo,fed per/equ  inde  , lafciandoci  Con  poitan  vile, 
quella  rifpo Ila  vnbel  p enfierò, à prouar  l’vtilcjCheci  appor-  lofuc  1 1.0.41 
tano  i nemici;& à quella  c molto  limile quella,che  dà  l'iftef 
fo  Sant’Agollino,nd  vn’altro  fimil  dubbio  , che  li  cglifopra 
qne  Ile  parole  di  Giofilè.  Et  dedit  dominiti  lfr*?l  omnem  terram 
quarti  trnditurum ft patribus  eorum  turauer/tt .offendo, che  in  aliti 
temponó  picciola  parte  di  lei  liifTeda  Gentili  habitata  , per- 
che nlpo»dcOro»ù  terra  illts  in  pofjtfftonem  data  eli, quia  & illa  , 

pori  tnqunmiam  ex:rorationii  vtihtatem  data  fuerat . La  rifpo-  j.  Ajjcft.q.  7» 
Ila  però  più  conforme  al  fenfo  letterale  è,chc  quel  detto  Ma-  in  Geo. 
ior ferui et  minori . Squillerò  non  nelle  pedone  di  Efaù  , e Gia- 
cobina de’  loro  difendenti  Idumei«&  Jfraelici,  come  l’iftef  •'  * 
fo  Sant’Agoftino  altroue  infc£na,ilche  ho  voluto  nótare,ac- 
ciothe  lìconofca  che  i Santi  alle  volte  (alciattano  da  parte  i 
fcnli  letterali, non  perche  non  li  l'apelTero  » ma  per  leruifi  de’ 
morali  più  fruttuofì. 

E di  quella  forte  di  dubbi  fc  nc  ritrouan  molti  non  folo  in 
Sant’AcollinOjChencfece  molti  libri  intieri, ma  etiandioin  cola1.*1 
altri  Padri,come  in  Tcodoreto  , che  pur  ne  compofe  alcuni  Teodorcto. 
libri;  1 S.Giuftino  Martire,chc  fece  l’i llelfo  prima  di  loto  i.  c s C*IU** 
molti  anche  fe  nc  intonano  nelbEpillole  di  Geronimo, in  San  «’cf'fo#. 
Chi  ifolìomo;&  i n altri, malTìmami:t.c  efpofitori  della  Icrittu  *’  11 

ra  facra. E perche  i Padri  molte  volte  rifpondono  ricorrendo 
al  fenfo  miftico,!  c quali  rifpofle  hogsjitiì  non  fono  coli  "ra- 
te , come  quelle, che  non  pare  fi  difcòìlino  dal  letterale;'  Se 
altre  volte  coll’alTegnar  folo  la  femplicc  rifpofta  letterale, 
che  fpefiè  fiate  non  appai  tiene  à collumi , fe  ne  fpedifronoj 
Chi  haurà  giurerò  di  fiper  accommodar  le  rifpolle  ck’ Pa-  ’ 
dri  à qualche  propolìto  morale  , ò ritrotiar  a dubbi  loro 
altre  rifpolle  morali  , il  che  non  farà  molto  difficjr 
le , haurà  buona  comtnodità  di  formar  molti  , e vaghi  con- 
cetti . 

!»  Oltana  pegola. 

EFccondiflìma  quella  al  pari  di  qual  lì  voglia  altra,&  in 

fegna  à formar  concetti  conferendo  la  propofla  fen-  G 
tenza  con  a Itri  luoghi  della  facra  Icrrttura  , che  lìano 
dell’iltelTi  materia,©  c»n  quell  a habbiano  qualche  altra  for-  scrìtniiic*» 
te  di  rifpetto  ; perche  dalla  compararionc  fatta  fra  di  loro  r*lira. 
trarfe  ne  potranno  belflfitni  inilteri;Perche  fc  pareranno  có 
traiicjfi  concilieranno  interne,  fein  alcune  cofediuerfe,  fi 

H 4 potrà 
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patri  render  la  ragione  del  la  diuerfità  ; e quando  ogni  altra 
cofa  manchi , vna  potrà  fornire  per  prona  dell'altra,©  per  id 
piegar  almeno  qualche  circotlanza  di  lei  j Come  ò la  cauia,  ò 
gli  effetti,©  il  luogo,ò  il  tempo  Scc.  e per  apportar  di  ciò  al- 
• cimi  efempi  de’  Padri . 

Toniti*  Afri»  1 uni liu  Africano  fopra  la Genefi, confiderà  , chedittittii 
in  Geo.  giorni  della  crcatione  del  mondo  fi  dice,  ch’hebbero  matti- 
Geo.  i.  na,e  fera, fuor  che  delSabbato  , edi  quella  diuerfità  renden- 
do egli  la  ragicnc,dicc,  thefi  fè  per  dimoflrarci,  che  la  bea- 
ti tud  ine  celelle  per  lo  Ssbbato  h curata  era  fenza  notte, cioè, 
_ . eterna , e fenza  alcuna  forted'ofamtà  di  meftitiaj  e l'iftefla 
5«A*Gcn.  raSlone  rfn£le  S.Agoft.  I1b-4.de  Gen  ad  lineram  c.  1 8.  il  qual 
liw.  «f.*  »*•  etiandio  fa  vn'altra  confideratione  fopra  del  Sabbaro  lib.  de 
Idi  de  (piti-  fpirin:,&  litt.cap.  15.  cioè, che  tutti  gii  altri  giorni  furono 
«»*t  ***j5***  benedetti, ma  del  Sabbato  fi  dice,chefù  letificato, perche  l'of 
£r  A®0<1"  , feruatione  delle  ftfie  rimira  la  fantiti  dcll’opere  uoftre,cò- 
rt17.no.  6.  me  fuo  fin  principale. 

Acutamente  l’ifteflo  S.  Agoftino  paragona  due  luoghi  de* 

, . . Salmi, in  vno  de'quali  fi  dice  TrikuUtionem  , <3*  dtlortm  mutui, 
nell’altro  Dolores  Inferni  inuennunt  me  , e ne  raccoglie  eficrui 
due  forti  di  tribulationi,  vna , ch’è  ritrouata  da  noi  ; l’altra, 
da  cui  noi  ritrouatifiamo;la  prima, dice  eflere  il  dolore , che 
fi  fenteda  buoni  nelle  felicita  temporali,  d’efler  prilli  de’be- 
, . , . ni  celeftiil’ahra, quella  tribulatione non  preueduta,  dieci  fo 
prauicnc  all’improuifé. 

T^ona  pegola. 

__  ^^Onfifle  quella  nel  feruirfi  de’  fenfi  mi  Ilici,  i quali,  co- 
jet  modo  di  m * me  fpiega  diffufamente  Siilo  Sencfe,fono  di  tre  forti, 
fenfimiftici.  Allegorici,  Anagogici^ Tropo logidjl primi rifguar 

Sift.Sca.lia*  dano  i mifteridi  Chrilto  , edella  Cnielà  -,  i fecondi  fono  in- 
*lb'  drizzati  à fpiegar  le  cofe  future  dell’altra  v ita  s i terzi  a’im- 

piegano  netl’infegnar,  ouali  deuono  clferc  i nolfri  collumi. 
Di  quelli  fono  pieni  i libri  de’  Padri  antichi , ne  per  dichia- 
rarli v'c  di  bifogno  d’alcuno  cfempio,folo  dunque  ne  addu- 
rò  vno  , che  più  tollo  per  commendarli  feruiri  , che  per  di- 
Htinl.  Clt.  chiararli , ò pure  farà  inficme efempio , e lode  j dice  dunque 
f .nam.i)*  Hajmone , che  il  fenfo  letterale  vien  fignitìcato  dalle  laura 
Oflt.  J.0.16  jcjj0  fp0f0  f delle  quali  fi  dice  . Labi*  tius  fUlUrni*  myrrhem, 
& il  fenfo  millico  per  il  gurture  di  lui,  del  quale  fi  diceG*/- 
pnillius  fuMuifimum  , cauando  egli  da  ciò  , quanto  più  foaue 
t fia  il  fenfo  milfico  del  letterale/chi  poi  di  quelli  fidilettaf- 

jtpeuebbccópochùlima  fatica  ariichirfecc  per  mezzo  del  ; 

la  felua  1 
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la  felua  delle  Allegorie,  nella  quale  è d'anuertir  quell' Indi-  . 
ce  delle  materic,perche  in  qHello  per  qual  lì  voglia  inateria  fi  i fluii 
ritroucrapoo  iu  pochiflimo  tempo  fenfi  iniltici  infiniti,  dèli' Allega-* 

rie.' 

Decima  Regola. 

LA  decima  è prender  occafione  dall’autorità  della  ferir-  j 

tura  di  formar  qualche  fomiglianza  , onero  diflomi-  ftt  mno  d( 
glianza,il  che  fi  può  fare  in  due  modi  . Il  primo  , lei-  forni gliìKr.è 
uendoiìd*alcunacofa,di  cui  li  faccia  menticne  in  quella  fcrit 
(lira.  Il  fecondo,  prendendo  qual  lì  voglia  altra  colà, ma  ap- 
plicandola al  l’i dello  line  della  Scrittura  . lì  quella  fomiglii- 
2a  fi  porri  prendere  non  foló  dalle  cofe  naturali  , ma  ecian- 
dio  dalle  artifìciali>dall’hlltone,c  da  qua  1 li  voglia  altra  ina 
teri  a. 

Del  primo  modo  prenderemo  vn'efemp io  da  SanGrcgo-  ... 
rio  Papa.il  quale  l'opra  quel  luogo  di  Giob  . Net  fonitudu  l !*-  *0l^.  ^ 
fiietm  fertitùdt  me*,  ntfut  taro  me  a enea  rfi.  Dice,che  de' catti-  u>b.6.*att,il» 
u i afflitti  da  Dio , alami fono  limili  alle  pietre,  & altri  al 
bronzo.  Alle  pietre,che  percoflè  non  rifuonano,quelIt,chetri 
bulatinon  confclfano  la  loro  colpa  ; al  bronzo  , che  battuto 
iifuona,quelll,che  flagellati  fi confelfano  cólpeuoli , ma, co- 
me fe  vdite  non  hatieflcro  le  loro  flelTe  voci , non  fi  emenda- 
no, ne  efeguilcono  ciò , che  promettono.  * 

Per  lo  fecondo  modo  potrà  feruire  quello  di  S. Bernardo,  f.B«e.rp,  yt. 
il  quale  fpiega,come  la  legge  di  Chriftoeflcr  polTa  pefo  leg-  Mwth.u.  jo. 
giero  colla  lòmiglianza  dell’ali , che  fono  pefo  a!i‘vccelIo,e  **  ***'& 
pure  tanto  leggiero, che  lo  folleuano  da  terra , efanno  volar 
per  l’aria  ; ò quell'altro  di  S-Gregorio , che  fpiegando  come 
per  fcruir  Chrilto  S.  N.  lìdeuono  abbandonar  tutte  le  cofe» 
fi  feruc  del l’efem pio  de* lottatori  i quali  fi  fpogliano  di  tutte 
le  velli , per  nò  elìcr  aiferrati,e  gettati  à terra  dalPaucrfario. 

Nè  meno  tal  hora  belle  fono  le  diffomiglianze  , che  le  fo- 
miglianze,  pcrcioche,  fe  quelle  ci  fanno  intendere  le  cofe  di-  a», 
uine,  paragonandole  colle  nolère;  quelle  fanno,che  1‘ammi 
riamo, come  molto  differenti, e fuperiori  all'humana.Così  S.s,gìo.  Cluit 
Chiifoflomo  fopra  quelle  parole  . Th  autem  rum  er Antri t , intra  in  Man. 
cubicmlttm  tuttm,  fr  tlmufo  tfiìo  tra pAtrem  ttium,  (fp  pAttr  tuus  red  Mail.  é.m.  6. 

det  ubi . ammira  la  bontà  di  Dio , perciocché  qual  Prencipe 
( diceegli)paga,chi  lo  prega,  e gli  porge  memoriali?anzi  fi*‘w  * 
ilima  grandiflìmo  beneficio  il  poter  hauerda  lui  audienza;  e 
pur  il  nollro  Dio,  come  fc  riceneffe  egli  va  gran  beneficiala 
ga  quelli, che  lo  pregano, che  però  lìdie*,  £ Poter  rum  reddt $ 
tihi . 

f minima 
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s r icnt>  ~£iidenti,alle  confeguenti,  à contrari  ficc. 
io).  Per  efempio  San  Pietro,  che  per  inerito  della  fua  eloquen- 

lue.it.  n-«723  fu  chiamato  Chrifologo,  cioè  , formator  di  parole  d'oro; 

PfC«S|«°m*  f«Pra  qu?Ilc  parolc,che  il  dicono  del  figlio  prodigo,  che  •»[« 
r"ò™..olc.  fcuerfus , argomenta  alle  cofe  antecedenti,  e dice  dunque  pri 
5.  chiiftft-  ma  era  vfoito  fuori  di  le?e  non  effendo  fai  ito  l'opra  di  ic,  effe- 
Matt.'-.i’'p-rCtioualiidifcefofottodifc,efa«o  io  fomina  vn’animal» 
E*'°i  /II,  ^o.ìragiòncuolc . 

Vato  * V ban  Gionanni  Chrifoflomo  , cioè  bocca  d’oro  , così  chia- 
l.htrV.cp.p  mato  anch’egli  per  la  fua  marauigliofa  eloquenza,  fopra 
sd  tc.!-"'!1  quel  le  parole  del  noftro Sa  luato re-  Seitenim  pater  vefitr,  qui» 
Iffctt.  hit  omnibus  indigetis . argomenta  alla  cali  farcendo  . Nen erga 

là  (ione  ra?*'»  vt  doeeas.fedvt  fitti  ut  , vt  fami  it  ari  s effidarit  commutiate 

interpoli  otionis  , vt  humilie'ii  . 

Gentile  è parimente  vn'altro  penficro  di  San  Rernarda 
chiamato  anch’egli  per  la  dolcezza  del  fuodire  mellifluo  , il 
* qual  per  effer  molto  diuerfo  da  gli  altri  già  detti,non  mi  pa- 

. » redi  tralafciarlo  ; argomenta  egli  dunque  ad  contrarium 

da  quelle  parole  di  San  Paolo  . Tributavo  patientiam  opera- 
tur,  paventi*  probaHeuem  , prebario  fpem  , fpes  atittm  non  con- 
fundh  . e dice  , checosi  all’incontro  à cattiui . Tributar  io  pa- 
rie pufillanimitatem  , pufilìanimitai  perturbai  ione  m , perturbati» 
defperationem  , fritta  interimit . 

In  quelli  dunque»  & in  altri  moltiffimi  modi  potre- 
mo noi  conforme  à quella  redola , valerci 
-de’luouhi  della  fcrittura.per  pro- 
ue  della  noflra  conclufio- 
ne,in  paragone  della 
quale  le  verran- 
no da 

noi  confidar ati , faràqtiaft  impo/Iìbile,che 
non  habbiano  qualche  rifpetto  di 
luogo  topico , e però  , che 
non  ci  pollano 
fcruire.  ' 


Snodi' 
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Duodecima  pegola. 

MOlro  vfata  è hoggid;  da’  moderni  quella  regol  j , e JV( 

da'  Saati  Padri  ^particolarmente  da  S.Agoftino  ) Da*a*jjrrtl 
molrocoinmendata,&è  il  vedere  varii  tclti,e  tra  « tr Jdi-rtio.-.f 
duttioni  diuerfe,ò  ricorrere  al  tolto  Greco , ouero  Hcbreo.  e rioùrl nj  dC 
confìderar  in  prima  ciaictin  tetto  da  per  fé  , poi  paragonarlo  cbnflun*. 
con  gli  altri, ilche  non  ha  dubbio,che  ferue  molto  per  acqui-  «.Geronima 
ilar  la  vera  intelligenza  della  fcrittura  facra,  & arriuara  pc- 
netrari  fuoi  mjfteri.  Di  quella  chi  brama  abbondanza  d’esé- 
pipuò  legger  letraduttioni  Hebraichedi  S.  Geronimo  , che 
ne  fono  piene,  chi  di  vno.ò  di  due  farà  contento, non  mi  par 
rag:oneuo!e,ch  i non  ha  fodislatto  qui. 

S.Geronimn  duque,oue  noi  leggiamo  di  C3in,</*  babitauit 
in  terra  Attirali  Hi  i 70  in  terra  Naid, nota  , che  nell'Hebreo  fi  Ceo>4,  ,g, 
legge  nod,  la  qual  voce  non  prende  egli  per  nome  pro- 
prio d'alcun  paefe,ma  per  nome  appelladiio,e  dice  non  voler 
lignificar  altro, che  inltabileje  Mutuante, accioches’auuerziTe 
1 a fentenza  di  Dio, data  concra  di  Gain.EW/  vagns.  fr  profane  Peccato»  h* 
fteper  terramJi  cosi  i noi  lafciò  vn  bel  penliero , die  fotto  a'  ’*  ,crra  ’rc* 
piedi  del  peccatotela  terra  fteffa  pare,che  tremi,quaJ5  voglia  lo"0 
aprirfi,&  inghiottirlo  d’hora  in  hora.  Cen.4.11.11. 

Per  la  comparatone  poi  di  ductraduttioni  tra  di  loro  ci  s.  Agoft  q. 
fèruiremu  d’vn’efempio  di  Sant’Agoftino,ilqualeconlìderan  ,6**,n  Gea- 
doquel  luogo  di  G\onz.  Adirete  (jKad-Mginta  diet,  fr  K ini  ut  fa-  V*“*  * ,t 
eteri  et  tir,  rrouarli  ne'  70.  vari  aniente  tradotto, cioè , Adhue  tres 
dies.fr  Nin  ite [ubttertrtur . Non  uolle  derogar  all'autorità  de’  li  dal  tetto 
€etr..ta,nemcno  à q ila  de’  ceffi  I cbrei,ò  degli  altri  interpreti  Hcbwo.- 
è però  ricorlè  al  tnilìero,  e dille,  chela  remilGone  de’  peccati 
nollri  dipende  dalla  glorihcatione  di  Chritto  , la  quale,per- 
che confile  in  duecofe  nella  Rcfurrettione,enell*Afccnfto- 
ne,e  quella  fù  fatta  dopò  tre  giorni, e quella  dopò  quaranta, 
meritamente  l’vna  viene  lignificata  ne*  tregiorni  de  i Settan- 
ta,e  l’altra  ne’ quaranta  de  gli  altri  Interpreti  . I moderni  IB 
poi  , i quali  non  così  volentieri  ricorrono  2 fenfi  milHci,va-  di  Ci- 
riamentefi  fono  ingegnati  di  conciliar  quelli  due  luoghi  , flropufat  i« 
come  lì  può  vedere  in  Leon  di  Caftro  , in  Kibera  , & altri . «tinnì.  Uài< 
La  rifpofta  più  communeè  , che  vi  lìa  errore  ne’  libri  de*  Set  uf,tbm 
tanta,  la  quale  lì  come  per  nón  poterli  conuincer  di  fallita  , 
piacci  molti,  cosi  per  elfer  la  più  facile  da  darli  in  qual  lì 
voglia  difficoltà,  non  fari  per  auucntura  da  tutti  volentieri 
accettata  ; ma  comunque  lìa  , che  non  voglio  trattar  hora  di 
proposto  quella  queltjonc3di;è  fiale  per  modo  d'efempio 


Dorò  I’fnctr 
rat  ione  gran 
Hi ffi it»  mo- 
tfta  ha  fatto 
Dio  della  fa» 
pietà» 


* Arti! fio  di 
Dio  nel  tirar 
ì penitenti  t 

peccatori . 


Te<oro  Me- 
braifp,  tome 
polla  fertile 
ì chi  ai  poco 
ò nella  d'He 
breo. 
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che  fé  noi  feguitiamo  l'opinione  d'a  lami  grani  autori  , 'che 
il  tetto  Hehreo,ò  variamente  li  legga  , ò per  altro  ammetter 
poffa  così  Pvna  , come  l'altra  efpofitione  , potremo  trarne  à 
mio  giudicio  non  cattiuo  penlìero  , e farà. 

Quanto  più  fitta  dimoftratoil  nollroDle  tnifericordiofp 
dopò  l’incarnatione  dell'eterno  Verbo, che  per  l'inarwri,  non 
faceffemofciacche  quella  diuerlìtà  ditraduttioni,  par  che  nó 
polla  effer  «{trinata  da  altro,  fuorché  dal  vario  concetto*  che 
ciafchaduno  de  gl'interpreti  hebbedi  Dio. 

Perche,ficome  feper  mano  di  perfona  liberateli  trotiaffe- 
ro  fa  irte  alcune  parole , nelle  quali  fi  promettelTe  vna  font- 
ina di  danari , & il  numero  non  folle  ben  certo,  con  ragione 
argomentandoli dallaconditione  della  perfona  s'intendereb 
be  del  numero  maggiore  , la  done  fe  foflero  fiate  (critte  da 
perfona  auara  , nel  numero  minore  lìdourebbero  intendere. 
Cosi  mofirandofi  Dio  nell'antica  legge  non  tanto  liberale  di 
inifericordia,anz.i  fommamente  terribile,e  preftiflimo  al  far 
vendetta. I Settanta  vedendo  parole,  che  poteuanofignitìca- 
re  vn  dono  di  tre  giorni , ò di  quaranta;parue  loro,  che  que- 
llo fecondo,  mifericordiationcosì  fai  ita  vfarfida  Dio,  fof- 
fc  liberalità  troppo  grande  da  impiegarli  co'  Gentili , e con 
tali  peccatori,ccme  i Niniuiti;ec«si  traduflero mdbuc tnt dia 
la  doue  elfendo  poi  conofciuto  Dio  per  liberaliflimo  dopo 
l’incarnationejparue all'incontro  à ali  altri  interpreti  ,cne 
troppo  picciolo  foffe  il  dono  di  tre  giornee  traduflero 
qunirag%ntn  ittt . • • 

E-fè  noi  di  più  ci  perfuadeflìmo , che  Gioua  predicando  à 
Niniuiti  feruitofi  fofle  di  parolncquiuoche  , che  cosi  tre,  cò- 
me quaranta  lignificar  poteffero,  fi  vedrebbe  in  ciò  vn  bcllifr 
fimo  artificio  di  Dio, per  tirar  à penitenza  i peccatori,  nel  la- 
rdarli incerti,  e fra  la  fperanza;&  il  timore , fe  fra  tre  gior-  ’ 
ni  efTer  douefièro  caftigati  da  Dio  , ò pur  fin  al  termine  di 
quaranta  afpettnti  M a troppo  forfè, le  bene, (come  (pero  ) nó 
imitilmente,mi  farò  trattenuto  fopra  quella  autorità  , e per  fi- 
ne di  qnafla  regola  auuertiró  folo. 

Che  quegli, che  faprà  vn  poco  d'Hebreo , ancor  che  poco 
lìa  ,col  mezzo  del  teforo  Hebraicodel  Pagnino  potrà  arric- 
chirli di  molti  concetti  canati  dal  teflo  Heoreo;  poiché  s’efa- 
mina  in  quello  ogni  parola  fottilmentc  , e fi  pongono  i varij 
lignificati, & i luoghi  della  Scrittura,  ne’  quali  in  diuerfi  (en- 
fi è fiata  prefa  quella  parola  , altrecofe  molto  vtili;  an- 

zi, che  lenza  faper  punto  nc  anche  legger  Hebreo,  potrà  effe- 
re,  che  alamofene  vaglia  per  mezzo  di  quell'indice  po- 
lle nel  principio  di  jlui  * che  il  luOpO  delle  parole Hebree cor 
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fri  fpo  fidenti  alle  Latine  cita.  Auuertendo  però  di  nó  prender 
errore,  percheedendo  molte  volte  vna  Heda  cofa  lignificata 
dapiù,e  diuerfe  parole  Hebree,  potrà  edere , che  noi  ricor- 
riamo ad  vna  in  vece  d'vn’altra  ; alche  farebbe  di  qualche  ri- 
mediò il  vedere  fe  fra  l’autorità  Latine,  che  fi  allegano  à prò 
polite  di  quella  voce, vi  è la  noftra  . Ma  il  più  licuro  cófiglio 
è apprender  vn  poco  di  lingua  Hebrea,  di  cui  il  frutto  è mol 
to  maggiore,  che  la  fatica. 


Pegola.  Decimater^a . 

LA  decimaterza  Regola  farà,  confiderar  le  figure  così  N 
Grammaticali,  come  Retoriche , gli  artifici,  le  frali,  e Da|le 
modi  di  parlare,  da  quali  dipende  la  maggior  parte  feeriche,* 
della  vera  intelligenza  della  Scrittura  facra.  A quella  appar  CiimuictU. 
tiene  ilconlìderare,fe  debba  proferirli  vn  luogho  della  Scrit 
tura  facra  con  interrogati one,ò  fenzajfc  vifia  ironia,fe  meta 
fora,ò  altra  forte  di  figura . 

Cosi  nota  Sant’Agollmo  , che  quelle  parole  di  Katanael.  nS’ A£ej,j 
A Nazareth  pote/l nltquid  boni  ejft . Si  pedono  proferir,  ò per  ®0,,*c  ’* 

affirinutione  , ò per  interrogatione,e  che  può  così  l’vno,  co- 
me l’altro  ftnfo  elfer  buono  , fe  ben  non  poco  diuerli  Ira  dì 
loro  fono . 

Dell’ilieda  è officio  confiderar  gl i artifici  Retorici , come 
fe  in  quella  autorità  li  argomenta  , ò lì  amplifica  , e da  qual 
luogho  topico  liancauati  gli  argomenti  ,e  Rampi ificationi, 

& altre  cole  tali,  che  non  poco  kruono  per  intender  bene  la 
forza  della  fcrittura  : e per  darne  alcuno  efempio. 

San  Giotianni  Chrifoltomo  nota  l’artificio  di  Chrifto  Mitt.f.o. 
Signor  Nodro  in  quelle  parole.  Scic  enim  pnttr  vefìer . qui» 

Ah  omnibus  indirette  . Con  le  qual i(  diceegli)non  Italamente 
preoccupa  quello,  cheli  farebbe  potuto  dir  contri  di  lui, 
ma  etiandio  prona  la  fua  concludone  ; perche  dottandoci 
ànoneder  foderiti  delle  cofe  temporali , poteua  dirli  alcu- 
no, ecotnenonhauroio  penderò  dei  le  cofe,  che  mi  fono 
^ìecedarie  ? Ma  Chrido  preuicne  , e dice , anzi  per  quello  , 
che  vi  fono  necedarie , non  douete  hauerne  penderò,  per- 
che tanto  più  appartiene  al  Padre  vodro  hauerne  cura,c 
prouidenza. 

* Conforme  all’ideda  regola  d dcuono  condderare  le  frad, 
eprouerbi,e  modi  di  dire  della  lingua  Hebrca,de’quali  trat- 
ta a lungo  Aria  Montano  nel  libro  chiamato  Giofelfo , & il 
Salmcronene’ fuoi  prolegomeni  fwpra  gliEuàgeli,  ik  altri. 

E ti  pollo  no 
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E il  pofiono  etiandio  non  diffici  hmnte cauare  dal  confronta^ 
.Ari*  Mont.  re  mlìemediucrfi  luoghi  della  Scrittura  fiera, già  che  nean- 
4airt)eioii.  g|,  Htbrei  hanno  altro  mezzo  di  farlo  . Per  quella  via 
Hdjìée. U Aloniìgnor  Panigarola  diede  vn  lenti  mento  molto  vago  al 
parer  mio , à quelle  parole,  che  dille  Chrifto  Sig.noftro  alla 
panig.  prel.  ina  madre  nelle  nozze  d»  C ana  di  Galilc z.Qtudmibi  fatili *jt 
nciu  Djm  i mulitrì  Perche  efponendofida  gli  altri  comunemente , quali 
tia yo /tpnft.  ch'ei  ributtafle  le  preghiere  della  madre  , come  fitdiceile, 
<ran.s«v  che  hai  tu  da  far  meco,ò  donna,  ne’mir acoli,  che  fono  opere 
della  diuina  natura,  e non  dell'humana,per  ragion  di  cui  io 
ti  fon  figlio?  egli  all'incontro  efpone.  Quid  mibi,fatibi  ejf  m* 
litrìCioè#. he  difparere  può  clferc  fra  tc,e  me’qual  cofa  puoi 
tù  volere , che  non  voglia  parimente  io  ? E che  quello  lenti» 
mento  polfa  hauer  quella Jfrafe  Hebrea  fi conferma,che  anche 
i Demoni  volendo  pregar  Chrifto  , che  non  li  tormeniafle, 
_ grida  nano  (quid  tibi,fa  nobis  ) quali  v oleifero  dire,eccoci  prò 

* ti  ad  vbbedire  à quello,che  tù  vuoi:  oucro,e  qual ‘offe  fa  t'nab 
biamo  fattanoi,perchetu  deliba tormentarci?e  più  chiaramé 
ce  la  moglie  di  PiIatofiV/7  tibt  fa  cioè,non  hai  occa- 

Mu.17.  n,iq  fione  di  fargli  alcun  difpiacere,  deui  dunque  lafciarlo. 

O Ne  io  lo  dalle  fra  fi  Hcbree , ma  etiandio  da’  modi  del  par- 
lar noftro  comune  polliamo  noi  prendere  occafione  d’efpor- 
xealle  volte  la  facra  ficrittura,eficnd©vcriiimile,che  in  qual- 
che modo  di  faueflare  conuenga  vna  natione,  od  vna  lingua 
I&.t<«rr,t(.  coll'altra  . Per  efempio  quel  luogo  d’ifaia  • ttudiRi 

l«a?ifaria  cd  ** {t,t  l"ctfer  m°h°  P>ù  difficile  , che  non  è Rimato  forie 
qsKfta  rego  comunemente , e le  bene  da  molti  graui  autori  è variamente 
h affetto,  efpofto,  con  tutto  ciò  vna  fomiglianza,che  fi  catta  dal  mòdo 
di  ragionar  comune,  parmi , che  lo  dichiari  in  guifa,chc  oó 
vi  lalti  alcuna  difficoltà,  & accioche  s’intenda  l'cfpofitiwne, 
ch'io  voglio  dire  ; è da  fapere,  che  la  difficoltà  principale  di 
quello  luogo  coniìfte  nel  dichiarar  la  perfona,  di  cui  Ietterai 
mente  faucila  il  Profeta}  cioè,  s’egli  ha  il  Rè  di  Babilonia,  ò 
pur  Lucifero  infcrnale;pcrcbe  quelle  parole . Ctttdiflt  de  c*la, 
parche  ad  altri  conuenir  non  poifano , che  al  Prencipe  delle 
tenebre;  l’altrc  pòi  che  feguouo  . Qtù  duebai  in  ceelttm  confctn- 
* damjtdtbo  in  manti  Intera  Aquiloni},  fac.pat  che  nó 

• pollano  conuenir  à lui,  il  quale  già  era  in  Cielo. Però  lafcià- 
do  le  varie  cfpolitioui  , diro  iocon  S-  Chrilbftomo , & altri, 
che  s’intenda  letteralmente  del  Rè  di  Babilonia.  Ma  come  di 
lui  li  porrà  dire  , che  et adu  de  ulo  t s'intenderà  con  quello 
efemploj  fe  alcuno  qui  publicalTeper  tutto,  che  l’ifteflo  gior 


f.  ChiilòfL 


ho  fi  patte  per  1 Ipagna , e poi  fri  tre  ò quattro  giorni 
di  nuouw  qui  veduto  t chi  non  sà  , che  gli  direbbe  ogni 
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fcen?cosi  torto  fei  ritornato  da  Spagna  ? certo  tù  hai  volato. 

N on  perche  non  li  fappia  , ch'egli  non  vi  è ftato,ma  per  dar- 
gli la  burla, e dileggiarlo  . Horcosì  ifaia  nel  fenfo  letterale 
non  fi  altro  in  quelle  parole,  che  dileggiar  il  Redi  Babilo- 
nia,feben  mirticamente  fi  può  tutto  ciò  intendere  di  Satanaf  jjtansflTo  in 
fo,e  perche  egli  diflegnaua  di  atterrar*  il  trono  di  Dio,  che  petfou»  d<-i 
fiatia  nel  monte  Sion,e  farli  adorar  in  vece  di  lui, che  era  co-  Re  4i  B«b«:o 
me  vn  voler  falire  in  Cielo;però  lo  burla  li  aia  , e dice,  ben?  al° 

come  cadérti  dal  Cielo  ò Lucifero?  fcioccoche  lèi,ti  credeui  ** 
rifplenderequafi  vn'altra  (Iella  Diana?  tudiceui  di  voler  fali 
re  in  Ciclo, & erter*  adorato  per  Dio,hora  ti  veggo  in  terra,© 
molto  mal  trattato?  come  cadérti?  oue  fi  vede  apertamente  , 
ch’egli  lo  dileggia.  Cosi  duque  per  mio  anifo  viene  adefpor 
fi  commodiflinTBmenteqisefto  luogoco'l  aiuto  d’vnoelem- 

f»io  tolto  dal  parlar  comune  , come  con  altre  prone  etiandio 
o con  fermerei,  fe  commentari  fcriueflì,  e non  l'haucfll  adot 
to  folo  per  vn  efempio.  * 

• Decimaquarta. 

SI  pone  in  vfoquerta  regola  col  fertiirfi  delle  parole  del-  P 

la  Scrittura  (aera  per  lignificar  colà, alla  quale  non  heb  D*ll'«rpo(ì- 
be  mira  il  loro  autore,  chefuol  chiamarli  da  Teologi,  ,ione  P'r  *'* 
& da  gli  efpofitori  della  Scrittura  facra  ( Per  ione) 

Cosi  fa  fpefle  volte  S.Chiela, Temendoli  delle  parole  della  nsn'* 
Scrittura  in  altro  lentimento  di  quello,  che  dette furono;co- 
me  quando  dice  de’SS.  Giouanni  e Paolo,  lfii  funt  dm  oliue. 
ditocandcUbrx , fac.  Le  quali  parole  ben  che  fiano  variamente 
efporte  da’  Padri  Santi  , è cofa  chiara  perù , che  nè  da  Zac- 
caria, nè  da  S.  Giouanni  furono  dette  per  lignificar  quei  due  &PzI’h.  J 
Santi. 

Anzi  è molto  probabile,ciò  |che  dicono  gratti  autori  che  s<n’o  per  ac 
S.  Giouanni  Dello  le  ne  ferii  irte  Per  accommedztionem,  effondo  conc  [,,OJano 
molto  prima  ftatedetteda  Zaccaria  in  alno  fenfo,  come  in  “ouda°Scm 
altre  occafioni  ancora  fatto  hanno  i facri  Scrittori.  Benché  tori  ucn. 
quando  daalcnn  di  loro  è citato  vn  luogo  di  Scrittura  per  Oiea.  11. 1. 
confermar  ciò  , ch’egli  dice,ù  per  dimoftrar’cfler/i  in  ciò 
adempiuta  qualche  profetia,  come  fa  S-Matt.  citatidó  quell* 
parole  d’Ofea  . Ex  Aegypto  votttu filitem  meum  . Molto  più  mi 
piace  la  opinione  di  quelli  , che  vogliono  s'intenda  iufenio 
miifico  più  tolfo,che  in  fenfo  accommodatitio  . 

Sogliono  bene  i Padri  farlo  fpeflo,  e fra  gli  altri  S.  Ber- 
nardo con  grand iflìma  gentilezza , & artificio  , Se  à tempo 
de’primi  Teologi  Scolatici  era  nccelfario  f«ruirfcne,pei  che 

non 
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- non  tacciano  elfi  fermonc  in  Chiefa  , ne  leggeuan  libro  in 
ifa-.ola  , che  non  li  dettero  principio  con  qualche  autorità 
per  aicom’nytlAtienems  coinè  li  può  vedere  ne*  fermon:  di  San 
fornaio  d’Aqumo;  in  quelli  di  San  ttonauentura;  e nelle  pri- 
**  Teologi  nie  joro  |cttion;  j jn  Sant'Antonino  , & in  altri  ; & per  ad» 
LYon  Ilo-  durre  qualche efempio  ; sanTomifo  cominciò  lafuaiettu* 
°‘  ra  l’opra  San  Giouanni  , con  quelle  parole  d’ifaia  . Vidi  De~ 
ninum  fidtntem , frc.  e dice  poterli  bene  applicare  à San  Gio- 
uanni. 

Va.*"*.  JL’ifteflb  nel  fertnone  de*  Santi  Pietro , e Paolo,  applica 

ftr.  loro  qud  luogo  della  Genefi.  Fecit  Deus  Atto  luminano  mo- 
de Si.  Per.  & gnt . 

Grn  i n 16.  s-  Bonauent.die  principio  a'fuoi  commentari  foprai  libri 
(tóndi.  f0".  delle  lcntenze,da  quel  derto  di  Giob  fra  funi»  fluuiirum fcrttt  a 
jira  le  Seni.  tut  tfl , & ubfiondita  produxit  in  luttm  . Da  quella  Cauando  le 
lob.  »*•  n.u.  quattro  caule  de’  libri  delle  lèntenze. 

Q.  Al  Pilìefla  regola  appartgngono  quei  concetti  ,chefifor» 
toiY#dcie|«P4  ,nanovanJndo  alquanto  le  parole  della  feri  mira;  come  fuo- 
faurar*  co-  Icetiandiofarela  c h i efa  Tanta,  e coii  bene,  che  con  ragione 
mefia  lecito  dice  di  lei  San  Bernardo  . Cum  ergo  tpfa  ( cioè  la  Chiefa  ) in 
Jcribiurit  diuitìis  vert a , vel  alttrat , vel  alttmat , fortier  tfl 
tlla  corupefino  , quam  pofitio  prima  verborum  ; & fortafis  sunto 
forsior  , quanto  dtflat  mter  figttram , fr  veritatem  f?c. 

E S.  Bernardo  anch'egli  lo  tuoi  far  molto  gentilmente. 
lUcr.fct.j.  f Nè  foloc  ciò  lecito  da  farli  per  lignificar  cola  lomigliantarà 
Ttg-Nat.  quej|a  , che  fu  dalla  fcrirtura  intela  ; ma  etiandio  diuerfae 
contraria,  purché  non  li  dica  à quel  line  quelle  parole  ette* 
re  fiate  dette  . 

Efem»i*  di  ( osi  Pi  (fello  S.  Bernardo  imitando  le  parole.e  detelfando 
S.  il  fatto  di  quei  federati  agricoltori,  che  veci  (èro  il  figliuolo 

S.fteuferi.  tic!  patrone;  dice  . F rat  re»,  hic  e fi  htrts  denoti  fuftipiamUt  eumt 
O «h'f  *’ Mit  ^ notT*  er*e  kàrtiitas. 

lkT.na.fj.  E nc*  Ormone  3 . D*  aAuentu  Domini . Ragionando  co’  fuoi 
monaci  del  la  corninone  di  Dio , dice.  Si  dixerts,  quia  non  noni 
tuta  i era  Jimilis  ftcularibux  memiax  . (bruendoli  con  vn  poco  di 
tnutatione  di  quelle  parole  di  Chrifto  Signor  noftro . $*<&’- 
tetro, quia  non  nóui  tum,ero  fimiltsvobis  menda  x . E quanto  è mi- 
nore la  variati  one,  tanto  più  gratiofo  rielce  il  penderò  , qua! 
fù  quello,  che  fece  vn  valent'huomo  moderno, che  predicali* 
n*.if  do  nelle  fette  di  Natale  fopra  quelle  parole  . Tranftxmu 1 vf- 
qut  Rcr!ee/n,£r  W*«>*M/,boggiun(e,cne  le  dónedicono  Tra ». 
Jeamut  vfq»se BùJum, cioè  alla  Chiefa,  & videamur.  Et  vn’al- 
tro.che  folti  variando  l’accento  ditte,  che  de* humi,& acque 
delle  gì  arie  diurne  s’amttraua  quel  detto  % Congregai irnes 
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iquarum  «ppelUwt  Maria,  con  allungar  folu  la  penultima  Bi- 
loba di  que/t’vltuiu  voce,  e dir  (apptUauit  Mari*  ) 

Pegola  decimaquinta. 


SI  pone  in  opra  quella  regola, confederando  bene  la  natu- 
ra delle  colè  , che  fi  dicono, le  loro  parti,  le  proprietà, 
il  genererà  lpetic,!e  caule, gli  etfctti,e  l‘a! tre  cole  toc- 
cate  di  lopra  ne’ luoghi  tòpici , clic  facilmente  quelle  ci  da- 
ranno occalione  di  qualche  bel  p nliere  , ò materia  almeno 
par  argomenti,&  ampli tìcationije  tanto  più  farà  proflitteuo 
le  quella  regol  a,quàto  chi  Pvfa.farà  più  dotto  Se  ingegnofo 
perche  feruirà  qui  molto  la  hloloiia  , e quella  parte  mallima- 
mente,  che  appartiene  aH’hifloria  delle  colè  naturali , nella 
quale  s’impiegarono,  Se  Arillotelc  , e Plinio,  5c  altri  molti. 
Gioua  molto  etiandio  la  tilofofia  per  faper  definire , diUin- 
guere,econofcer  le  vere  proprietà  d’alcuna  cofaje  finalmen- 
te vale  molco  l’ingegno  , perche  etiandio  in  vna  cofa  comu- 
ne,& à tutti  palefe  faprà  vn’ingegnofo  ritrouar  qualche  j»ro- 

? 'rietà  non  cosi  auuertita,  e confiderata  dajuttije  fopra  quel- 
a fabbricar, qualche  bel  phcero^ilchefuoìeflèrdi  molto  di- 
letto à gli  afeolcantii  pofeiache  l'elTer  chiara,  e facìlmcte  in- 
tefa.St  non  prima  da  loro  auuertita,  la  che  ne  prendati  piace 
re,e  raarauiglia. 

Tal  fi  può  dire  , che  fia  quella  di  S.  Gregorio  Papa  fopra 
quel  le  paro  le  di  Giob.  Vidi  tot, qui  eperantur  iniqui  tatti», fanti 
Det  perijffe.  Perche  nota  egl  i,non  fenza  cagione  dirli , cne  gli 
empi  dal  fiato  di  Dio  fono  diftrutti , ma  per  infegnarej,  che 
fi  come  non  mandiamo  noi  fuori  il  fiato,  fe  prima  non  tiria- 
mo à noi  quell’aria  fiefifa , la  quale  habbiamo  respirando  à 
mandar  fuorijcosi  non  ci  cafliga  Dio,  fe  noi  occafionetn  pri 
ma  con  nolfri  peccati  non  gliene  diam o.Sicutnos,  (dice egli) 
cum  fltmus.aerem  ab  exterioribus  introrfum  trabimus,  Jy  introrfus 
frali u m hunc  txtcriu s rtddtmus  } fi  Deus  uh  exteritribus  caufs  im . 
trorfus  tudttij  confi  hum  concipit , cr  ab  interno  confilo  txtrorfus  fen- 
t enfiano  emittit. 

Dalla  Filofofia  poi,  la  qual  infegna,che  vn  corpo  perfetta 
mente  circolare(fe  pure  può  darli)  non  tocca  il  piano  , fuor- 
ché in  vn  punto,raccogliè  San  Bafilio, l'opra  quel  palio . Vsx 
tonitrui  riti  in  rota.  C he  douedo  cflèr  i predicatori,comc  ruota 
dcuono  toccar  la  terra  appena  in  vn  punto,  cioè,  quanto  me- 
no è potàbile, & eficr  tutti  lolleuanallecofedelCielo. 

Me  folo  però  le  fomiglianze  polliamo  noi  raccorre  da 

I quella 
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quella  regola,  (che  tosi  non  farebbe  diuerfa  dalla  dècima,) 
ina  ancora  altre  forti  d'argomenti  , coniiderando  la  natura 
delle  cole. 

r^k”i£*’u°  Cosi  S.  Bafilio  fteflb  in  quelle  parole  delI'Euangelifta  . 
fn i«»Ie«tio Oy* ** M HMHm Spiritn f*»Gko tjk.  Raccoglie,che  fin  den 
me  hu#mo  tro  il  ventre  della  madre , quando  hi  concetto  il  benedetta 
pctfcuo . Chri  llo,tu  Intorno  perfetto  ; perciocché  non  mai  nafee  l'hua 
ino,  fe  non  è prima  perfettamente  organizato,  & animato;  e 
però  il  dirli  di  Chriilo  f ch'egli  nel  ventre  della  madre  era 
nato , cidimolira  , che  non  meno  era  perfetto  di  quello, 
che  fogliono  edere  gli  altri  huomini,  quando  nafeono . 

Sotto  l'iltelfa  regola  polfono  collocarli  quei  concetti  , i 
quali  dalla  diuilione  d'alcuna  voce  li  raccogliono  , ò nel  di- 
te foni  n:  lìin"uer  diuerfe  lpctic,ò  parti  d'alcuna  colà  con fi dono , de* 
ttottL  " quali  moltilfiini  fe  ne  ntrouano  in  S.  Bernardo  ; come  quan- 
8-Kcr.  do  efponédo.quelle  parole  di  S.Paolo.  Cbaritat  dt  ari * puro, 

t.Tnnoi.  fy,  ter» fcunti  ttion* , & fidi  non  fan  . Dice , che  tre  forti  di  fedo 

L*«k  «°,n\Ì* vi  ^ono  * 

Mai.  >5.0.11  La  prima  fichiama  Fidtt  mtrtun , & è quella , che  tj t finn 

Operitiuj . 

La  feconda  è fan  & è quella  di  coloro, che  Credutoti  »»  *fi 
poro  tentntionit  perche  la  fede  loro  è fragile.  Se  à gui- 

fadi  vafo  di  creta. 

La  terza  è pretinta,  per  ragione  di  cui  li  dice.  Euge  ftrutbo- 
ne , dr  J idelii  intra  in gaudium  domini  tui . Perche  la  fola  fede 
prouata,  e perfcucrante  confeguifce  i premi  celelli. 

1 \efola  dccimafc!laì&  ultima. 

Comprenderà  quella  regola  quei  concctti,che  li  cauano 
da  vna  efpolìtione  della  (crittura  , chiamata  Elemen- 
tare, e da  alcuni  Cabaliltica;  giudicando  , che  fia 
•k«neo|,,,UIa  Sucl l'antica  Cabala  celebrata  tanto  appreflo  a* Giudei, 
«kalilia*.  * S*  chiama  quella, elementare , perche  confiderà  le  Ictterre 
di  cialcuna  parola  in  particolare,  le  quali  fono  chiamate  cle- 
menti, cioè  , primi  principi  dell'oratione . E fi  come  quelle 
lettere  polfonoconliderarn  in  due  modi  ; il  primo  in  quanto, 
parti  e principi  delle  parole;il  fecondo  in  quanto  numeri;  co 
sì  parimente  fono  due  le  forti  di  quella  efpolìtione  elemen- 
tare; vna,che  dir  li  può  elementare  alfabetica, in  quanto  con- 
fiderà le  lettere,  come  parti  dell’alfabeto,-  l'altra  elementare 
Arithmetica,perche  confiderà  le  lettere  in  quanto  numeri  ; è 
ben  vcrò,che  poco  luogho  può  hauere  quella  feconda  nella 
lingua  Latina,  ò nella  Italiana,  per  eflcreinquelte,pochifli- 

ric let- 
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ine  lettere,chc  fiano  infierne  note  de*  numeri  ; ma  moltiffimo 
nella  Greca,  e nella  Hebrea  , nelle  quali  l'iftefTe  lettere  dcl- 
1‘ Alfabeto  , fono  ancora  fegni  numerici. 

Allaprima  appartieneil  diuidere  le  parole  nelle  Tue  lette 
re,ò  fillab",e  poi  comporle  di  nuouo  infieme,#  legger  lc;oue 
reperciafcuna  lettera  intender  vna  parola,  che  da  quella  let  PilM.  oa  t. 
tera  cominci . - Efenpio  4i 

Et  in  quello  mòdo,credo  io , che  efponefle  Daniele  quella  tfp®§ 
fcrittura,che  apparile  nel  parerei  Balta  far,  impercioche  è da  **° 
liotare,che  di  lei  dice  due  cófeil  facro  tetto.  La  prima,cfie  i fa  * j, 

ui  del  Rè  ***  fetutrunt  fertptur»m  legete  ■ La  feconda,  che  net  im- 
urprttMtiaum  indicar»  R*gt,hor  le  quelle  tre  parole  M<nee,  The 
uljFhnm,  felTcro  Hate  di  defa  mente  fentte , come  comune- 
mente fi  crede  ; non  vi  farebbe  data  ragione, perche  non  le  ha 
uefTero  fàputo  legger  i Caldei;perciocheciò,che  rifponde  vn 
moderno  efpofitore  molto  diligente,  che  Dio  priuafTe  all'ho 
ra  aaei  Caldei  della  feienza,  che  prima  poffedeuano;  con  pa- 
ce ai  lui  non  mi  pare  punto  probabile  , come  ne  anche  è veri- 
fimile.ò  conforme  alle  parole  del  teflo  quell* altra  rlfpofta, 
ch’egli  più  approua,che  per  leggere,  & interpretare  , l’iftef* 
là  colà  intenda  la  fcrittura;  poiché  apertiffimamente  le  di- 
/lingue  , come  fé  anche  Daniele  néll'efplicarla  . Panni 
dunque  conuenientifiimo  il  dire , che  fu/Tero  nel  parete  fcrit- 
te  le  prime  lettere  fole  di  quelle  tre  parole , onde  non  fapen- 
do  i Caldei  con  quali  altre  lettere  fa  doue/Tero  congiungere, 
meritamente  fi  dice , che  non  feppero  leggere  quella  fcrirtu- 
ra,  come  feppe  poi  far  Daniele . 

Adduce  criandio  Siilo  Senefe , alcuni  altri  efempi  di  quo-  KM* 
fio  modo,  li  eguali  tralalcierò,  perche  potranno  vederli  fa- *#I*  *’7*  dc 
cilmenreinlui,  & in  vece  di  quelli  ne  porremo  noi  alcuni  Wn,fvc* 
altri. 

1 1 primo  è prefo  da  S.  Agofiino , il  qual  diuidendo  quella 
parola  Fides  in  due  fillabe,  dice, che  la  prima  è prefa  dal  ver 
bo fscit,c  la  feconda  dal  verbo  dito,  perche  colui  è vcramé- 
tefedele,il  qua!  fa  quello, che  dice  F»dr/(diceegli)4j^#/l*/* 
eli  *b  n,ifM»d  fit  id,f*ed  dititur.  D»*  fyll»l>»  [onvst,t*m  diti  tur  fi. 
dts.  Fritti»  fy  Hai»  tR  ìfsuie.fetund»  » Dite,  f»t  qtted  diti*  Jidtl  ' 

eft.  1 Iche  propriamente  par  fi  debba  intendere  di  quel  la  fede, 
che  fi  chiama  pid  comunemente  fedeltà  , perche  la  fede  , eli* 
habbiam©  in  Dio,  può  ftar  fenz’opere,  benché  non  fi  polla  p[al!<  -m  Hcf. 
dir  viua , qual  è quella  di  cui  S.  Agòfiino  in  quel  luogo  fa-  finj. 
nella.  Efempi®  det- 

Il  feconde  è raccontato  da  Plutarco  nella  vita  d'Aleffan-  l’itefr*  iojw 
dro  Magno , & c ch’haucndo  egli  fognato,mentrc,  che  alfe-  P1*”"1* 

1 » diana 
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diana  Tiro,  che  molte  volte  cercaua  afferrar  vn  Satiro,  e eh** 
egli  altre  tante  gli  vfcitia  dalle  mani,  fin  che  finalmente  l'af. 
ferrò  in  guifa,cne  più  nó  puotefuggirejgl'Indouini  gli  diC- 
fero, che  quello  fogno  fignifìcaua  , ch’egli  dopò  alcuni  afiàl- 
ti,doueua  prender  Tiro,  poiché diuifo  satironi  due  parole, 
cioè,Sa,eTiro,  voleua  lignificare  tuo  Tiro.  Ma  quelle  fono 
efpoutioni  di  lillabe  più  tono, che  di  lettere  . La  fègucte  farà 
lènza  dubbio  di  lettere, & è di  Mófignor  Cornelio  nella  pre- 
dica della  Pace  la  qual  riferirò  con  le  ftio  felle  parole. 

, , Horsù  Chriftiani  />.ix,/,4x,P/*;irJQuelia  è la  virtù,  che  non 
3 , vi  ho  ancora  nominata  ; la  più  breue  di  nome , che  non  hi  le 
, non  tre  lettere  , e pure  è il  colmo  di  tutte;  in  cui  s’include  o- 
,,  gni  noltro  bene, il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  fanto,Pj 
, , ecco  il  Padre,  A,  che  è figura  triangolare,  ecco  il  figliuola, 
3 3 che  ha  tre  follanze,Verbohmima,  e carne.  X,  ch’è  due  confo- 
3 , nanti,ecco  Io  Spirito  fanto,checonfuona  col  Padrc,el  Figli— 
33  uolo, come  nello confoftantiale  dell'vno,  e dell’altro. 

H fe  alcuno  bramerà  maggior  copia  di  limili  efempi , !eg- 
gaS.  Geronimo  nell’Epiftoìa  ad  Panlam  t'rhcam,c  nella  pre 
♦atione  fopra  iThrenidi  Geremia  , e nelle  «picirioni  l'opra 
il  3.  de' Regi , cMonligaor  Panigarola  nel  diteorfo  31. l'opra 
Demetrio. 

Tratte*  delle  fopradettc  Tegole  ftpra  quelle  parole  . 

Prarpara  animam  ttiam  ad  tcntationem. 

Cap.  XX. 

A Vanttinque  per  ciafcuna  regola  recatili  liano  i fuei 

■ 1 propri  efempi, per  li  quali, credo,  che  li  faranno  tutte 

facilmente  intclc , ad  ogni  modo,  accioche  i princi- 
pia.iti  pollano  vedere  , coinè  tutte  quelle  regole  intorno  ad 
vn’ilfelfa  autorità  della  Sacra  Scrittura  poìfono  praticarli, 
ne  porrò  qui  vn’efempio, prendendo  per  tema  quell’autorità 
del  Sailio.  Prepara  animar»  tuam  ai  tentatitrum  , per  elTer  ella 
EccLs. nn*1*  breue,  e conforme  alla  prepolitione  p"r«fa  da  noi  molte  vol- 
te per  efempio,cioè,chc  la  tentatone  lia  fruttuofa. 

B È comindando  dalla  prima  regola  . Confidercrò,  confor- 
me al  primo  capo  di  lei , la  prima  parola  , Prepara  , e vedrò, 
che  il  fuo  lignificato  è vn  folo , cioè  Apparecchiati , ma  però 
molto  largo  , e da  poter  ordinarli  ad  ógni  colà  , che  fare , ò 
patir  fi  debba;  perche  fi  dice  apparecchiati  à combattere  , ap- 
parecchiati à cenare , à far  viaggio,^  morire , Se  à qual  fi  vo- 

glia  , 
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glia  altra  cófa  in  fomma  ; dal  che  potrò  raccogliere  quello 
non  imiti  1 peiifiero,  che  le  non  vi  è imprefa,  ò cofa  per  mini- 
macche  fia,  à cui  per  farla  bene  , non  li  ricerchi  qualche  ior- 
te  d'apparecchio  j qn;  nto  più  farà  neccflario  , che  per  cola 
tanto  importante  j c tanto  difficile  , qual  è il  difenderli  dal- 
le tcntationi  3 ci  apparecchiamo?  Onerò,  potrò  dire  .Vedi  Af,p,refej1;0 
quanto  poco  ti  dimanda  il  Sauio, poiché  ti  dimanda  vn  epe-  COmra  laico 
ra,che  per  qual  fi  voglia  cofa  tu  lei  iolito  di  fare , percioche  fanone  ucce f 
qual  cofa  fai  tu.ò  grande  , ò picciqla  , che  con  vn  poco  d’ap-  ‘»»»* 
parecchio  in  prima  à quella  non  ti  dilponga  ? Apprcflo,con- 
fidercrò  la  forza  di  quella  voce , che  non  è apparecchiati  lo- 
lo  , ma  per  virtù  di  quella  propolitione  Pr a , apparecchiati 
alianti i cSrcllendo  .che  ogni  apparecchio  deue  preceder  il 
fine  per  cui,  fi  fi,  il.  pomi  di  più  quella  particella  Pn  , fu  vn 
auiiifarci , che  in  ogni  modo  preceder  deue  quell’apparec- 
chio, e molto  tempo  prima  . q 

Di  piùconlìdererò  il  modo  di  lignificare,  etroucro,  che  e cjrcoft«rze 
verbo  attillo  per  inlegnar,chc  ncH’apparccchiarci  habbiaino  della  pirola 
da  cooperar  anche  noi  alla  gratia  diuina:  Che  è Iinpcratiuo,  Pupari  poa 
perche  lì  deue  far  in  ogni  modo  : Di  tempo  prefente , perche  «e,a,e* 
non  bilogna  differire  il  farlo  : In  (ingoiare,  benché  fia  comu- 
ne à tutti,pcrrhe  vuole  , che  da  ciafchcdtino  fia  ben  oflerua- 
to,come  lei  l.ii  folo  folle  fiato  detto;  «(Tendo  che  alle  cole, 
che  li  dicono  in  comune  , par  che  poco  vi  fi  attenda  ; e perche 
fappi, che  cosi  è combattuto  ciafeheduno, come  fe  folle  folo: 

In  feconda  perfona , che  è fegno  d’affabilità  , perche  è conlì- 
gi io  da  amico. 

Quanto  alla  calila, origine  della  fignificatione.ceiilide-  . 
rero,  che  è Hata  trasferita  dalle cofe  corporee  alle  fpirituali 
per  infegnarci,chediligenza  non  minore  elfer  doti  rebbe  via-  gmedell'iftcf 
ta  da  noi  per  apparecchiarci  in  quelle,  che  in  quelle.  Quan-  fo  verbo, 
to  all’etimológia  , cheli  compone  dal  verbo  (Paro)  che  fe- 
condo alcuni  fu  dcrinato  dal  \eTbo(ParioJ  che  fignificaf^ar- 
turire  ) dal  che  caucremo  , che  etiandioà  dolori  del  parto 
douemo  efporci  per  apparecchiarci  bene  ; e che  fi  come  quei 
dolori  li  (limano  ben  ricompéfati  con  la  nafcitad’vn  figlio: 
così  con  abbondante  frutto  farà  ben  ricompenfata  la  no  (Ira 
fatica. 

Quindi  palferò  alla  feconda  , che  è ( Animami)  de  Ila  qua- 
le fono  molti  i lignificati;  perche  alle  volte  lignifica  la  vita: 

Cos  Io.  \ o.Vt  animarti  [uam  ponat  quii  prò  amica  fui  s,i\txc\  vi- 
te il  detìderio,e  quella  facoltà, che  è in  noi  appetente de’cibi, 
conforme  à quel  detto .Mifit  faturitatem  inanimai  etrum, altre 
volte  fi  prende  per  tutto  Nmotne;  5c  altre  per  la  forma  folla 
" *•  1 j tialc 


1 


Digitized  by  Google 


IJ4  Litri  “Primo  dell' Inuentione 

tiale  di  lui , e quella  parte  in  particolare , che  è più  nobile,» 
capatolo  del  la  vita  eterna;&  in  quello  fenfo  fi  prende  comu» 
nemente  in  quello  luogo , da  gli  altri  lignificati  Tuoi  però  fi 
potrebbono  cauare  altre  varie  efpoAtioni  non  forfè  contetn- 
ptibili jCome,conforme  à quel  lignificato  , che  per  l'anima  t*- 
mtenda  la  fame , &r  appetenza,  fe  necauerebbe  quello  fenfo, 
che  chi  va  à feruir  Dio  fuol  elfere  tanto  tentato , che  ha  da 
pcnfarejche  il  fuo  cibo  ordinario,edicuihaurà  da  cauarli  la 
Fame , hauranno  ad  elfere  le  tentationi,  come  parimente  per 
lignificar  la  moltitudine  de  gli  opprobri  di  Chrillo  S.  N-diP- 
•«.  Timi-  fe  Geremia.  Saturabitur  ofrroi>i/s,tù  dunque,come  fe  detto  ha 
*°*  uelfc  il  Sauio. Poiché  rifiuti  di  mangiare, come  fanno  gli  em 
pi, cibi  d’iniquità,  e di  peccati , apparecchiati,  che  non  potrai 
{uggire,d'inghiotire  almeno  le  tentationi. 

P Àpprelfo  confidererò  quanto  al  modo  , che  li  dice  Antmam 
in  Angolare,  perche  vna  fola  ne  habbiamo  , e però  deuc  efler 
molto  ben  cuilodita.Quanto  alla  cagione  potrò  auertire,che 
deriua  Dalla  voce  greca  Arifuc,chc  voi  dire  vento  & in  gre 
2*^/°**  co  li  chiama  4***  dal  verbo  4*x«t£«*  » che  vuol  dire  Refri- 
gero, eciò  fecondo  Platone  , perone  canto  vinismo , quanto 
refpiriamojonde  ne  cauerò con  quanta  diligenza  efler  debba 
cultodita  l'anima  noftra  , poiché  è colà  nò  men’miportanto, 
c non  più  forte,  che  l’aura  con  cui  refpiriamo. 

Segue  approdò  ( ad  ttntatitnem  ) e qu  i potrò  conflderar  in 
- ( V, . prima, che  quella  voce,  T«w*/«,liarre  lignificati  principali 
wt  «ole  (igni  nella  fcrittura  facra . Nel  primo,  e più  proprio  fignitìcatofi 
•m  mtUt  prende  per  incitamento  al  male:  ne  I fec odo  lignifica  pruotia, 
•crittiwa  . conferme  al  detto.  Tttuauit  Deus  Abraham  Nel  terzo  s’inten- 
Gtn.  u.i.  ja  della  tribu!acione,come  in  quel  detto.  Quintn  eft  tentatus 
»««  quiàfiit,  E veramete  non  vi  è maggior  pruoua,chc  la  tribula 

tionc,  nè  maggior  tribulatione , che  l'elfer  tentato , onde  in 
qual  A voglia  modo.che  A prenda  in  quello  luogo  , ne  fegue 
buon  lenfo,ne  farà  quella  diftintione  mutile,  come  vedremo 
appreflo. 

Quanto  al  mode , l'efler  pofla  in  Angolare  ci  potrà  dar 
H molto  da  penfare,c  per  bora  ne  catieremo  quello  fola, che  nò 

Vera!*  Gii*  vuoi  il  Sauio  abigòttire  il  liouctlo  faldato  di  Chri  lto,có  dir- 
ca  T (talloni  g|j , che  haurà  da  patiremolte  tribulationi  , ò molte  tenta- 
lo fingolti*.  tjoni . ma  mentione  d'vna  fola  , per  dargli  animo,  & ac- 
cioche  A confali  combattendo , che  forfè  dopò  vinca  quella, 
goderà  d'vna  dolce  pace  . 

, Si  potrebbe  conflderar  etiandio,chequefla  voce  Tentati». 
»«*», fi  può  prendere  in  tìgnitìcatione  attiua , & in  paffiiia:  f« 
tee a ielle  troppo  chiare, qui  deuccA  prendere  paflìu  amente* 

...  . » cihCa 
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cioè,  apparecchiaci  ad  effer  tentato,e  prouato, non  à tentar* 
ò prouar  altrui, perche  fé  bene,  chi  fi  accoda,  ù feruir  huom® 
terreno, & egli  vie  dal  patron  prouato  ,c  li  può  dir  etiandio, 
ch’egli  proui  il  patrone,  fe  il  Tuo  modo  di  commandar  gli 

Biacciajchi  però  s'accoda  à feruir  Dio , nò  hà  da  prouar  egli 
>io , che  è troppo  chiaro  tutte  le  perfettioni , che  bramar  li 
podbno,ritrouarfi  in  lui  ; ma  dette  apparecchiarli  egli  ad  cf- 
l«r  prouato.  T 

Dalla  cagione  del  lignificato , poiché  Iaprimaria  Ugnili-  *?Fer»fc«  pe»« 
cationedi  quelUvocer#»«.ètarproua;elalecondaria,in-  ra****  Dl°  • 
citar  al  male;  polliamo  cattarne , che  non  per  altro  permette  ,m®- 

Dio.che  liamo  tentati , che  per  prouatei , fe  liamo  fedeli  ; e 
qual  lènto  farebbe  mai,  cheacconfentiflè  , à cui  l’eforta  i 
tradir  il  patrone,  le  fapefle,  che  colui  dal  patrono  Hello  fufle 
nudato  per  far  pruoua  della  lua  fcdeltà?anzi  filmandoli  for- 
tunato d’hauer  limile  occalìone  di  feti oprirlx  fedele,  gli  farcb 
be  gagliardidima  refilfenza . 

Per  la  feconda  regola  potrò  auuertire , che  lì  dice  (Pripar*  £, 
mnimarn ) perche  tutto  il  penliero  de’  ferui  di  Dio  ha  da  ellèr  Fratti**!  icl- 
d’ornar  , & armar  l’anime  loro,laftiandoil  penliero  de'cor-  1* fondare 
pi  i quelli,  che  in  demilws  re^um  fanti  e potrò  cattarne  iìmiltné  a ift 
te,che  l’anima  nodra  non  e naturalmente  preparata  , e non 
haforzedirefifter  alle  tentati oni  , e che  il  Demonio  nelle 
fuc  tentationi  ha  per  fine  la  ruina  dell'animo  nolhr. 

Dal  dirli  ( animar»  tuam ) che  chi  feruc  à Dio  , è patron# 

«lei  l'anima  fu  a , elfcndo  di  quella  de*  ferui  del  mondo  patro- 
ne Satana  d o . 

Da  tutta  inlieme,che  l'apparecchiarli  alla  tentatone , li  pu® 
intendere  in  due  modi  ; cioè  , ouero  à metterla , ouero  à ri- 
botarla,  e non  v'è  dubbio,  che  in  quedo  fecondo  modo  deue 
intenderli.  Non  lì  curò  però  il  Santo  di  fpiegarlo  più  chiara- 
mente,perche  prefuppolè,che  non  vi  folle  alcuno  così  fcioc- 
co  , che  volelfe  apparecchiarli  à ricetier  le  tentationi;  e pur  li 
trouan  di  quelli , che  lo  fanno , quelli  cioè  , che  li  pongono 
nell'occafioni,  che  fono  lignificati  inS.  Luca,  per  quella' cala 
ornata,  e feopata, in  cui  entra  volentieri  il  demonio.  " 

La  conneflìone,  quando  non  fode  troppo  violenta,  far  fi  Vcd.nn.v. 
potrebbe  in  vn'altro  modo  , congiungendo  la  parol *(tuam)  iicétia  fati 
colle  parole  feguenti  , in  quella  gitila  ; Prepara  animar»  , e *• 

poi  ( tuam  ad  tentationam ) e lì  raccoglierebbe  , che  deue  eia-  u 

fcheduno  particolarmente  armarli  contra  quella  temanone, 
che  gli  è più  famigliare  , & i cui  è per  natura  più  inclinato. 

Finalmente  fe  vogliamo  confiderar  fri  di  loro  alcuna  co- 
ncinone di  caufa  & effetto,  eh  e ill'animam  tuam,  fegue  tenta-* 
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tiontm  , perche  fobico,  cheli  rifiline  alcuno  di  pofleder  ram- 
ina fua,il  demonio  gli  dà  molce  temationi , per  acquiflarne 
egli  il  dominio. 

M Dalle  parole  anteeedenli , ( i ! che  apparriene  al  la  terza  re- 
rntìea  della  gola)  inferir  potremo, come  deuono  in  quella  battaglia  fpi- 
teaa  iej«  a.  rituafe ^cóntcmperarfi  inlieme  il  timore,e  l'ardire;poiche  pri- 
ma dice  il  Sauio  fti  in  timore,  ma  acciocché  il  timore  non  lo 
faccia  fuggire  fubito  aggiunge,  apparecchiati  à combattere; 
Se  oue  tutti  i Capitani  cercano  , quanto  più  pollano  di  torre 
ileimore  à fioi  Addati,  egli  all’fncontro  glielforca  à teme- 
re. Dalle  Tegnenti,  che  buon'apparecchio  contra  le  tentationi 
è l’hiimiltà  > poiché  fegue  dichiarandoli  il  Sauio  Dtfrimt  cor 

Xccl.s.  nn.t.  tuum . 

Tra tica  dalia  Per  porre  in  prattica  la  quarta  rególa,baAar  pòtrcbbcciò, 

quatta  Rag.  che  i’e  detto  fin  hora  , poi.  he  d'ogni  parola  s‘è  cauato  qual- 
che documento;  aggiungerò  nondimeno,  che  s'alenna  paro- 
la può  parer,che  nólia  necelfaria  , farà  quel  pronome Ti/am, 
Nouiti  deu»  on<^cPocr^  dirfijChenonfta  polto  otiofamente,ma  per  infe- 
u0  attèndo*  §narc,>  c^c  vn  principiante  ha  d’attender  all’anima  fua,  c nó 
a fe  ftrffL  voler  di  fubito  efler  maclho  de  gli  altri. 

Trattici  dal-  La  quinta  Regola  mi  darà  gran  campo  di  fpeculare  , per- 
la j.  Regola,  che  potrò  cólider are,  chi  dilTequcIlc  parole;  thefù  il  Sauio, 
di  cui  non  può  edère,  che  non  fia  mol  to  prudente  il  còfiglio; 
Una  li  anere  ò pur, e meglio,  che  fu  lo  Spirito  lànto,if  quale  ben  potrebbe 
fenza  fatica  noitra  difenderci  dalle  tentationi,  e vuol  tutta 
f£Q#’  via  £ noftra  maggior  gloria  , che  anche  noi  ci  affatichiamo: 
il  tépo.che  è nel  principio , ch’alcuno  comincia  à fcruir  D io, 
fi  che  il  non  hauere  tentatione  è mal  fegno  , quaft  che  ne  an- 
che a’habbia  cominciato  à feruirlo,  che  quelfo  è il  primo  fa- 
luto  ,che  fi  dà , à chi  entra  nel  la  fua  cala,  la  iiurea  di  cui  fi  ve- 
lie la  Aia  fami^lia.&rc. 

Tentationi  La  periòna  ,a  cui  fi  dice; che  A chiama  Aglio, & ad  ogni  dio 
4e’  ferui  di  do  non  fi  preferita  dalle  tentationi  ; e che  A prefuppone , che 
miggio  accodandoA  àDio,già  vinto  habbia  di  molte  tentationi;  ma 
do  gli  Vitti.  a<^  *on*  modo , che  tanto  fieramente  c per  armarfi  contra  di 
' lui  SaranaiTo  , che  le  precedenti  pareranno  giuochi  rifpetto 
alle  fegiienti.  ... 

Il  fine;chc  ciò  configlia  il  Sauio,  acciocché  nó  fi  creda  nel- 
la cafa  di  Dio  effer  come  in  porto  Acuto,  fenza  vèto  detratta- 
gli &c.  Et  à quella  parimente  potrà  appartenere,  cheli  dice, 
che  ci  apparecchiamo  alla  tentatione,e  non  ci  fi  dice,chi  farà 
il  tentatore,  per  dimol!rarei,che  d'ogni  parte  fiamo circonda 
ti  da  nemiche  non  da  vn  ielo  doueme  afpcttarc  d'efier  com- 
battuti , 
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Colla  feita  tegola  andrò  ricercando  conuenicnze,  perche  N 
Dio  permetta  1 che  1 Tuoi  ferui , e minimamente i principiati- 
ti  fiano  tentati;  e potranno  ritrouarilne  molte,coine  per  clic-  che  t\ 
re  il  maggior  ieriugio,  che  far  li  polla  à Dio  il  patir  collante  Ulj. 
mente  tribulationi,  e tentationi  per  amor  di  lui  : Di  più,chc 

ciò  permette  per  prouarci,per  darci  maggior  occalione  di  me 
riti  , per  innalzarci  à maggior  perfettione  ,e  far  che  l'amia- 
mo  lenza  interefle.  &r c.  . , , . . . . _ . . 

Potrò  parimente  trottar  ragióni,  perche  le  tentationi  ci  fu  « F’J 
no  predette;  Come  acciocché  alcuno  quali  di  top  non  per»-  tui0™m 
lata  aon  fi  lamenti,  e perche  gioua  affai  il  preceder  i perico- 
li;e  perchcnon  folo  con  foppovtare  le  tribulationi,  maetian- 
dio  colTotferirci,&  efier  pronti  à lopportarlc,vuol  Dioiche 
meriti  amo,ò  forfè, perche  nel  principio  della  cóuerfione  luul 
Iddio  far  tante  careze  à principianti,  che  potrebbero  credere 
di  douer  goder  tempre, e dimenticarli  del  patirc,e  però  è be- 
ne,che  loro  fi  ricordi , che  non  mancheranno  tencationi  , e 

trauagli  apprdlo.  . Dubbi,  fc*r 

Seguendo  la  fettima  regola, potrò  fare  molti  argomenti  e j0a.t„ù  m- 
dubbi  circa  la  materia  di  quella  fentenza,  e circa  le  paròle,  «a  i«  p .oco- 
Circa  la  materia,  potrò  argomentare  cfler cola  vana  Tappa-  fi* 
recchiarfi  contra  le  tentationi,già  che  con  ogni  noflro  appa- 
recchio fenza  l'aiuto  di  Dio  non  polliamo  v incerlc.Secoado, 
perche, ò ci  apparecchieremo  contro  di  tutte  , e quello  è im- 
ponibile , per  clfer  infinite;  ò contra  alcune  fole , ma  come 
fapremo  noi, quali  tentationi  habbia  da  darci  Satanafio?Ter 
zo.che  douemo  più  torto  fuggire  le  centati«ni,che  preparar- 
ci à riceuerle,coinc  infegnano  tutti  i Santi. Quarto.che  Ce  bé 
forte  ciò  fruttuofo,non  dourebbe  farli  da  chi  va  à feruir  Dio, 
pofuacche  leruendo  vn  Principe  cosi  grande , quanto  è Dio 
ad  altro  penlar  non  fi  deue , che  à feruirio  bene . Quinto,  che 
più  torto  dir  ciò  fi  dourebbe  à chi  feruc.il  mondo  , hauendo, 
molto  maggiori  occafioni  d’erter  tentatò  . Sefto,che  non  do- 
ueua  ciò  predirli  à nouelli  ferui  di  Dio, per  non  isgomentar- 
li.  Circa  le  parole,e  farà  il  Setimo,  che  dirli  doueua  Ad tents 
tìontt.  in  numero  del  più,»o»  Adtentationr,  nò  efsedo  vna  fola 
tetatione  p dargli  SatanalTo,ma  molte . A quai  argomcti  nf» 
farà  difficile  il  rifpódere,c  mirare  ifiemc,fe  nelle  rifpolle  fpic 
cherà  cola  alcuna, di  cui  polliamo,  à ^polito  nollro  fcruirci. 

Al  primo  erter  vero,  che  fumo  inhabili  per  noi  ftdfi  à refi- 
lìer  alle  tentationi  ; ma  non  già  coll’aiuto  di  Dio,  il  qual  nó  pr,j*tr, 
manca  mai  àchinó  lafcia  di  lardai  canto  fuo  , quinto  deue.  gojBeatj  , 
Al  fecondo,  che  con  tutto  , che  fiano  infinite  le  tentationi, 
con  va»  forte  d’armi  li  può  refilìer  à tutte  ; e fono  oueft* 
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l’humilta,  la  coftanza  &c. 

Al  terzo,che  deuóno  fuggirli  le  tentationi, quando  è in  pò 
tcrnollro  j ma  perche  non  tempre  ciò  può  farli  , è neceffario 
apparecchiarli  per  riceuerle  fortemente , quando  vengono* 
Onero, che  delle  tentationi»alcunedeuono  fuggirli, altre  in- 
contrarli; ò che  quello  apparecchio  contiene  etiandio  la  fu* 
ga  delle  tentationi. 

Al  quarto , che  l’apparecchiarli  al  reliftere  alle  tentationi» 
è vn  penfar  come  s’habbia  à leruir  bene  Dio»  à cui  nel  noliro 
feruigio  altro  non  può  difpiaccre  , che  i peccati.  E potrebbe 
da  qui  raccoglierli , quanto  iia  facil cofa  per  fe  fteffa  il  feruir 
Diojpoi  che,  à cui  per  quello  fine  entra  nella  fua  «afa, li  dà 
peniiero  folo  di  rentier  à gl'inimici  , quali  che  nel  lèruigio 
delPiftelTo  Dio  non  vi  lia.chepenfare,  ò in  che  affaticarli  ; e 
parchi  ferue  vn*  huomo  terreno,hi  tanto  che  fare,per  fodifc 
fare  al  fuo  patrone. 

Al  (Quinto , che  non  li  dice  à chi  ferue  il  mondo  , perche 
quelli  è già  vinto  dalle  tentationi;  e mentre  non  li  rifoluedi 
partirli  dalla  lèruitù  di  lui  ,’mipoflìbil  ha , che  le  tentationi 
vinca. 

Al  Sefto.che  non  li  fgomentano  i Serui  di  Dio  per  le  tenta- 
tioni , anzi  tanto  più  confidano  nel  loro  Signore  , il  quale  è 
fedele , e porge  Tempre  aiuto  conforme  al  bilògno,e  le  pur  fi 
fgomentano  non  piacciono  quelli  à Dio , e pero  per  prouarli 
và  loro  predicendo  qucGe  tentationi . 

Al  Settimo,  tflcr  vero,che  fono  molte  Ietétationi;mache 
fono  tanto  continue,  che  li  poflono  chiamar*  vna  fola  ; nella 
gu i fa, clic  vn’acqua  fola  li  dice  quella  del  maro  , in  cui  però 
fono  infinite  goccici  onero  perche  contra  diciafcunacosi  do 
uemo  apparecchiarci,  come  fe  folle  quella  loia. 

_ Per  fcrnirmi  dell'ottaua  Regola  ricercando  varij  luoghi 
della  Scrittura  appartenenti  alla  tentatione  ritrouero,  che  in 
l’otta  ut  Re-  Giudith  fono  riprefi  quelli, che  wi  timori  Domini  non fu feeperunt 
gola.  tmtntionem-,  inS.Matt.  cheChriflo  c’infegna  che  preghiamo 
luduh.  #.nu.  di  non  eflcr  dati  in  mano  della  rentatione;dicendo.  Ne  not  in~ 
»'•  due  mi  in  tentMttcnemi  in  S. Giacomo,  chetnoltoci  rallegriamo 

J^;n*  delle  tentationi.  Omiu  gnudium  txìftimate  f ratrei, eum  in  varine 
«ol  i 7.  au.t.  ttntntienes  intidtntis’.m  Giob,che  li  dice  Militi»  ejl  vitn  horrùnit 
/"per ttrr am ,ò  Come  leggono  z\tx)Tentatioefl vita bominis  fu- 

{'fr/rrr4t».De*qualiirprimo  luogomi  feruirà  per  ifpiegar 
a mia  autorità,  in  cui  quando  lidice . Stain  timore  (y  prepara 
E<cLt.  su.  j.  nnimnm  t**m<  s’intende  intimere  Domini,  non  dell’inimico;  ii 
fecondo  che  fri  l’altre  preparationi  v’hà  da  elTer  l’oratione: 
il  terzo,che  per  tentationi  •'intendono  molte  volte  le  tributa 
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doni , come  fi  vede  in  qtiefto  luogo  di  S.  Giacomo:  il  quarto 
per  conformar  la  rifpolta  data  di  l'opra  , che  fono  cosi  conti- 
nue le  tentationi , che  fi  polTbno  chiamar  vna  fola;  onero  ca- 
ttarne vn  dubbio,  cioè  fe  Tempre  habbiamo  tentationi  prefen- 
ti,pcrche,come  di  cola  futura,  dica  il  Sauio  Propar*  ani  m am 
$u*m  ad  untar ionem,  e potrò  rifpondcre, ch'egli  fuppone,  che 
gii  vinte  fia  fiano  letentationi  prefcnti,da  chi  s'èrifoiuto  di 
ieruir  Dio;e  però  i‘auuifa,che  non  fi  creda  ftar  ficuro,ma  che 
•‘apparecchi  à combatter  di  nnouo. 

Nel  fenfo  miftico , il  che  appartiene  alla  nona  Regola  po- 
trò applicar  quefra  autoriti  al  popolo  Gentile,il  quale  quan- 
do , lafciati  gl'idoli , cominciò  a Ieruir  Dio,  pati  grandini- 
me  tentationi,e  trattagli. 

Conforme  alla  decima  Regola  di  ritrouar  i prcpofìto  del 
la  noftra  Temenza  fomiglianze,  e diffomig  Danze;  dirò  che  fi 
come  il  Capitano  prima,  che  venjgano  i nemici  s'apparec- 
chiai foftcncr  l'afialco;  ò come  il  Soldato  polifce  la  fpada 
prima  della  battaglia  ; cosi  nói, prima, che  venga  la  tenratio- 
ne,douemo  prouederci  & armarci  conira  di  lei.  Ouero; ne  ca- 
tterò diffomiglianza  dicendo  , che  oue  vn  Caualiero  non 
compra  vncauailo , le  prima  non  hpruoua,con  farlo  cor- 
rere, falcare  Scc.  Dio  all'incontro  prima  ci  ricette  nella  Tua 
feruirù,  e poi  ci  fi  intendere,  che  vuol  prouarci  ; il  che  na- 
fte dal  desiderio  grande  , ch'egli  ha  della  falute  di  tutti:  O- 
uero,necauerò  vn  competo  di  fomiglianza  , e di  diflbmi- 
glianza  in  quefea  guifa  . 

Che  v'è  gran  differenza  fra  l'inuito  d'vn  hofte,  ed'vn  ami 
co,  l'hofte  promette  gran  cofe  , biioni/Emo  letto,  ottima  ce- 
na,commodiflì(na  ftanza,poi  bene  fpclTo  tutto  il  contrario  fi 
TÌtruoua:aIl’incontro  vn'amico  innitando  l’altro,  gli  fuol  di 
re,chc  farà  penitéza,ches'apparecchi  i patire  &c.ma  poi  cn 
trido  in  cala  ritroua,ecena,e  Ietto, e comoditi  da  Principe; 
la  qual  differéza  apputofi  ritroua  fri  gl'inuiti  di  Satanaflo, 
c di  Dio.  Satanaffo  è qual’hoftetraditore,che  vorrebbe  trat- 
tenerci coll'affetto  nell'hofteria  di  qfto  mòdo,ci  emette  pia 
c*ri,e  diletti  i bocca  piena, vmtie  fruamur  fonti, ci  mida  à di- 
re pii  Tuoi  minifrri,ma  s’accetti  l*inuito,ti  códnee  in  vn  prato 
all'aria  aperta,  e t'apparecchi  a per  vittanda  delicata  fieno, & 
alpi  cibi  da  beftia  : cosi  c&fcffano,  dalla  verità  sforzati, i fhoi 
miniferi  fteflì , foggifigédo  Nulla fìt pratico/  no»  porr  rat, taf 
Ittxtm*  neffrn . Mafoio  all'incontro  , come  dolciflitno  amico 
inuitandoct  fèco,non  ci  propone  altroché  patiméti,  chetra- 
uag!i,che  tentationi , bora  dicendo  Prepara  »mm*m  a i tenta, 
t tortomi  hera  JSjmù  vnlt  visir*  fofi  mot  tknept  fomctipfam  &o% 
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ma  poi  accettandoti!  l'innito,in  vece,  di  patim«nti,edi  tra- 
ti.igli,ritnioui  confolationi  angeliche,  diletti cclefti,ecaret 
ze  dittine . 

R Comedi  luogho  topico, fe^uendo  l’vndecima  Regola,  po 
Tri  tira  trù  feritimi  di  quella  autorità, argomentando  à minori  ad  m a 
ugola  1 1*  tMs  ^ c^j  jn  cafa  jj,  Diuy  oue  ha  minore  occalìone  d’offen 
derlo,purhabifognod’armarficontra  le  tentationi  ; quanta 
più  farà  ciò  nece  Ilari  o i cui  (tà  nel  mondo,  circondato  da  o- 
gni  parte  d’incitamenti  a!  male?  Onero,  à maiori  ndminus.  Se 
. permette  Dio,che  quegli,the  Uà  feruendoIo,fia  tentato, quit- 

to più  è da  credere,che  debba  eller  tentato  , chi  Ili  nel  mon- 
do? potrò  etiandio  argomentare  ,che  la  tentatione  ha  frut- 
t u o.l a , poiché  altrimente  Dio  non  la  permetterebbe  à lerui 
fiioijfc  in  due  modi  li  può  diuidcre  ; perette  altra  è tentatio- 
. ne  interna,  & altra  cfterna,  altra  appartenente  à viti j efterni, 
altra  ad  interni  . 

Trttìra  dell a Per  clferuar  la  duodecima  regola,  lèruédomi  delle  parole 

icgoU  i j.  della  fcrittura  in  altro  «cfo,potru  dire,che  hoggidì  multi  f>r a 
- parane  ammani  fu  am  ai  tenr*tionem,ma  recipiendam,  non  rtptlltn 
dami  onero  con  variar  vna  parola,  che  Praparant  animam  fui 
. ad  deletiationem,  non  ad  tentationem. 
fi^deue  dà*  l'er  ^<c‘matcrza  Kegola  potrò  dire,  che  ha  figura  Hnal- 
gioaiDC.  lage  > il  dire  Ad tcntationem , in  vece  di  ad tentationer,  ma  non 
-vfata  lenz’artc  per  non  sgomentar  i principianti.  Apprcfio, 
t chedouendo  il  battio  fatici) ar  di  ferttitù,e  di  tentationi  ,che 

fono  cofe  dure,  e mal  volentieri  vdite  ; per  farli  beneuolo  P- 
vditore,lo  chiamò  col  dolce  nome  di  figlio  , dicendo  fili  ère. 
con  la  qual  voce  dimoftrò  inliemc  , clic  da  giotiane  li  dette 
andar  à fcrtiir  Dio, e che  fé  bene  noi  ci  facciamo  ferui , fiamo 
però  trattati  da  figlile  che  quello  configlio  di  prepararli  alle 
tentationi, è il  più  amorettole  di  quàci  dar  polla  à carifiimo 
fig!io,prudenti(linio  Padre. 

Tu  Nella  regola  decimaqttarta  poco  vi  c chedirc,  perche  tttt- 
ic*»’?»*.  * tifiti  ter  preti , ch’io  ho  potuto  vedere  traducono  ( Prepara 

**  ‘ ammara  tuam  )t\3  Vatiblo  in  poi, chr  traduce  (fac  vt  parrt  *ni 

mam)  Nel  Greco  poi  fi  legge  ÌT»ifJutrovrilr -i-vx»*  f'viie 
vrti^Atf/.ìycinè  Para  animam  tuam  ai  ttntattontm  . perche  la 
parola  iroif/te-'v, che  il  noftro  Volgato  trasferì  Prepara, pro- 
priamente vuol  dire  , sij  pronto  , fpedito  & apparecchiato  à 
ricetierla  tentatione,  il  che  le  bene  realmente  non  dilferilce 
dalla  nollr.-!  ttaduttionc , ci  potrà  però  in  qualche  modo  fer- 
uire,  per  in  fi- gn  a rei,  che  quella  preparatione , di  cui  fauella 
il  Sauio,ha  da  efler  veloce  , Se  ifpediu  » e che  più  tollo  con- 
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fìtte  in  vna  prontezza  di  volontà  i fopportar  qua!  fi  voglia 
incontro,  cheinprouederli  d’arndi  ertami , come  foglion® 
far  i foldati  armandoli . 

La  decimaquinta  Regola  c’inlègnerà , ch*elf.-ndo  l’anima  V 
nottra  fpiritnale , tale  parimente  haura  da  ellère  t'apparec- ,>ri,,e* 
chio,ccÌK:elfendoin  lei  più  potenze,  tutte  douranno  armar- ,es°  a lS* 
fi,  l’mte mitro  con  fanti  pèneri,  la  volontà  coll’amor  di  Dio*, 
la  memoria  coll'ubliuione de  gli  oggcti,ner  il  pattato  ama- 
ti,: l’irallibile colla  forrezza.  la  conviiniuibile  colla  tempe- 
ranza . M’inltgnerà  di  più  , che  venendo  le  tentationi  da  i e- 
moni;  deH’inlerno,  aliai  più  potenti  di  noi,habbiamo  molto 
bifogno  di  aiuti  elìcmi . C he  ettlndo  ella  di  natHra  diuerla 
dal  corpo, da  lui  non  farà  aiutata  ,ma  più  rollo  impedita  nel 
combattere  centra  nemici  inuilibi  li-  .•  . 

L’vltirna  volentieri  la  Ijlcierei , eflendopoco  invfohog-  p ^ dtl[ 
jjidì  quelle  e i polmoni  elementari  4 e meritamente,  per  elier  ,/■?.,  ja*  ^ * 
più  tolto  parti  volontari  dell’ingegno  proprio,che  Irutti  rac 
colti  dalla  fcrittura:ad  ogni  modo  , perche  potrà  ettere,  che 
lia  bramata  da  alcuni , e per  non  lalciar  alcuna  regola  non 
praticata  in  quefla  nottra  autorirà  , confidererò , clìe  quell* 
nottra  fentenza  è còmpofia  di  cinque  parole,  le  prime  lette- 
re delle  quali  fono  le  fegtienti  P.A.T.A.T.  le  quali  conforme 
à quella  tlpofitione  elementare,  potrò  dire,  che  contengono 
tutto  ciò, che  deue  farli,  per  ben  prepararli  à foftenerqual  lì 
voglia  tentatione,-fpiegandole  in  quelle  guifa,  PAtunttr  Au- 
di: Tace  ; Abnega  Temetipfum . 

Ouero,che  in  quelle  lettere  lì  contengono  cinque  vitii,  che  viti!  d»  fig- 
lia da  fuggir  principalmente  rn  principiante  ; cioè  Pu/ilUni.  S"6  piinei- 
mitas  Amlacta:  Tadium:  Amor:  Tumn.cioc  Pulillanimità,So-  pllm,n.te<1* 
tierchio  ardire,Tedio  di  feruir  Dio,  Amore  alle  cofe  create,  PuaeiPunu* 
Gonfiamento,  cioè  fuperbia.  Oucro,congiungendo  le  lettere 
vicine  in  vna  liilaba,ne  cauerò  tre  parole  , che  faranno  battc- 
110I1  per ammaeftramento  d’vn  Icruo  di  Dio,  cioè  Patere  , 
habbi  patienzajpatifci  volentieri.  Tace , oflèrtia  il  filentio . 

Tene,  sij  perfeuerance.  " ^ 

Da  quella  pratica  potrà  vedere  facilmente  ciafcheduno  , * """'quéie 
quanti  cócetti  per  mezzo  di  quatte  regole  polfauo  cauarii  da  Regole, 
quallìuoglia  autorità  della  fcrittura  facra  ; circa  delle  quali 
quello  mi  retta  d’auuertire  in  generale  , che  lì  come  vn  cam- 
po fertile  produce  gran  quantità  è diiieriìtà  di  herbe, e 
non  tutte  hanno  da  raccoglierli  per  nottra  cibo,  ina  con 
grà  giudiciò  e difcrerione  s'hanno  à fcieglier  le  buone  dalle 
cattiucjò  le  faporite  dall’infipide.  Coai  chi  vorrà  esercitarli 
nel  fepradetto  modo , verri  fenza  dubbio  à predur  gran 
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quantità  di  concettinola  non  tutti  haurà  d'approu  ar  per  bu#- 
ni,  ma  con  molto  giudicio  andar  difctrneudo  i buoni  da* 
cattiui:  e fra  i buoni}  i più, e manco  lodeuoli:  del  che  dare» 
ino  alcune  regole  nel  Capo  a»,  di  quefto  fteffo  libro . 

Del  formar  concetti  fopra  l'birtoric  Sacrt^ 

Cap.  XXI. 

Ciò,  che  afferma  S.  Gregorio  Papa  dei  nofcro  Redento- 
re,che  a ti  ^astuto  vtrbii,atif sondo  rtbat  lujaitur . Pòdi  a—  . 
mo  dir  noi  di  tutta  la  fcnttura  facra  , che  alle  volte 
con  precetti , e configli,  & alle  voi»  con  efcmpi,e  fatti,  che 
qual  finr ‘ntT ci  racconta .c'infegna  la  fcrada  del  Cielo;perche  narrando  P- 
ratc  dati*  opere  buone  de*Santi,c*infegna  ciò,che  habbiamo  à feguire, 
•ctinwa  A-  c raccontando  eli  empi;  fatti  de'cattiui,  ciò,che  habbiamo  à 
fuggire. In  quefto  pero,  come  anchenei  redo  fotto  la  fuperfi 
eie  deH'bifforia,da  ciafcheduno facilmente  intefa  «contiene 
nelle  fue  yifeere  vene  ricchi dime  d'argento,e  d'oro.d'altifS 
mi  mi  fieri, & vtiliffimi  documéti  ; per  valerci  de'quali  è giu 
ila  cofa  , che  diamo  alcuna  regola , e fé  bene  ballar  potrebbe 
ctiandio  per  quello , quello  , che  di  fopra  detto  habbiamo 
delle  fentenze;ad  ogni  modo  per  maggior  chiarezza,  e com- 
modità  de'principianti,  toccheremo  qui  alcuna  cofa  più  prò 
eminente  appartenente  à quello  hne.Perche  dunque  in  qual 
b voglia  facto  intrauengono  due  cofe,(e  pcrfone,e  le  attieni. 

La  prima  regola  farà,  conliderar  tutte  le  circondante  del 
le  penane,  che  inrerucngouo  in  quel  fatto , comprefe  da  noi 
io  quei  due  vcrli. 

Ctnfihmm , Affittai,  N stara.  Orario,  Ntmttt, 

Stri,  Habitat,  Vittas,  Fatta,  Cafas, Stadia. 

La  dichiaratione  delle  qua  li  fi  potrà  veder  fopra  nel  eap. 
Stile  circo-  13.  Però  per  faper  cauare  per  mezzo  di  quelle  circoftanze, 
ftante  delle  moralità, ò documenti  à propofito  noflro.bifogneri  parago 
Fe,r?0<  *?*  narle  coll’attion  principale , e vedere  qual  conformità  hàno 
eooceni.*11  inficraej  perche  ò non  parerà  conueneuole , che  quell'attio- 
ne fi  f acelfc datai perfona, ò parerà conuenenole; fe non có- 
uenetiole , fi  treueranno  rifpefte  all'obbiettioni,c  ragioni  in 
contrario , e fe  ne  formerà  facilmente  qualche  buon  concet- 
to. Cosi  b>.  Giouanni  Chrifoflomo  eccellentemente  confede- 
rando ciò, che  fecero  i fedeli  ,e  (Tendo  prigioni  S.  Pietro,e  S. 
Paolo, cioè, che  pregarono  Dio  per  loro;  h marauiglia  in  pri 
ma, come  fi  trouaffe  , chi  hauelfe  ardire  di  pregar  Dio  per  li 
Prcucipi  de  gli  Apofteli.  Quii  miltt, dice,  a*fit  prò  max»»  dam 
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interpellare  Ctfarem  ? quamquam  fané  nutlus  dux  tam  C/irut  rjl 
C*fan,quam  Pattine  Dea.  Età  quella  obbiettione  rilpondédo,  BcreUe-*» 
Hi  vna  ragione,  per  cui  à marauiglia  s'ingrandilcc  Teccellé-  -el1* 
za  dell’oratione  ; poiché  dice , che  per  quella  a tanca  digui-  ofìdi&aw»/* 
tà  Tale  l’anima  orante , che  può  haucr’ardiredi  pregar  Dio  s 
per  S.  Paolo . Attamen  ffo  no  parole  di  lui  ) ad  tantum 
tatem  IM  prottehit  deprecane  , vt  attfimut  prò  Paulo  / applicare 
Deo . 

Se  poi  pareri  , che  la  conditionc  della  perfona  conuenga  C 
còli'attioae,  ò paflione,  che  fé  le  attribuilce  } fi  potrà  vedere 
Hi  ritrouare  altre  ragioni  nuoue,chc  ciibmminiltrino  mate- 
ria di  qualche  concetto  , cerne  fi  vede,  che  tanno  fpellb  i Pa- 
dri Santi,  aflegnando,chi  vna,  e chi  vn'altra  ragione  de’fat- 
ti  di  Chrillo  N.  S.  come  prr  eiéinpio  , perche  volendo  Chri- 
lto nafcere  di  vna  Vergine,  ve  Ielle  ad  ogni  modo,  che  fpofa 
ta  folle  j di  cui  4.  ragioni  riterifcc  S.  Girol.  che  veder  fi  pof- 
fono  nel  Bretiiario  nell'hom.  della  vigilia  del  Natale. 

Olcra  le  quali , fé  nc  potrebbero  aggiunger  moli*  altrejco- 
ine  per  honorar  inlieme  la  Verginità  , Se  if  matrimoni®  ; Se 
acciocché  la  B.  V.  folle  fpecchio  di  fantiti  , non  folo  per  le 
Vergini,  ma  etiandio  per  le  maritate  : onero  dalle  ragióni 
adeguate  da  Padri , raccoglier  potremo  qualche  altro  buon 
peniiero,  come  da  quella  S.  lgnatio.  Tt parrete eitts celare;  ter  Drl|J  V. 
Diabolo,  quanto  forte  grande  la  purità  della  B.  V.  Maria, 
poiche  s’clla  hauelTe partorito.non  eflendo maritata  , il  De-  poVfn°» 'pVù* 
m odi o Hello più  tolto, che  penfar  in  lei  macchia  alcuna  di  mite, 
peccato,  haurebbe  creduto,che  hauellc  concepii  to  vergine,  e 
che  Dio  fi  folle  incarna tos  e con  , partite  onte  ntnfmfftt  celante 
Diabolo. 

La  feconda  regola  farà  conlìderar  le  circoflanze  delle  ac-  D 
tioni  comprefe  in  quel  verfo . 

Q*ts,Q“idyVbi,Ptr  qua.Quottee,  Cur.Quomodo,  Quando. 

E dichiarate  da  noi  di  fopra  nel  cap.i  j,  le  quali  poi  parago- 
neremo coli'attione,di  cui  fono  circo danze;  c vcdretno,qual 
conu enienza  habbiane  infieme,  come  s'è  detto  della  perdona 
nella  regola  pattatale  cercheremo  ragioni  non  folo  dell'at- 
trone  in  fc  fiefla , ma  etiandio  delle  lue  circollanze  ; come, 
nò  folo  perche  Chrilto  folle  tentato,  ma  etiandio  perche  do 
pò  il  battei! mo,  perche  nel  deferto,  perche  di  gola,  &c.  Co- 
ai  S.  Agoft.  fottilmente  nella  riprenfione,che  tèletroà  Afo- 
aè.cjuando  gli  dille:  Stnlto  labore  eonfumerie,  Nota  la  circoltan-  proaidrnza 
za  del  tempo,cioè,che  accadde  appunto  in  queil'hora,  quan-  4<  Dio  in  ce- 
do Moie  fe  ne  ftaua,come  in  Trono  reale,  giudicando  il  po-  ncr.  humin  i 
polo  j c dice , che  Dio  lo  fc  per  humiliar  Mose  in  quel  t*m- lu#i  te,uu 
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po,che  correli.!  gran  pericolo  d'infuperbirfi  .'mentre  che  era 
veduto  da  letro  fu o luocero  in  tanta  dignità . 

La  tersa  coniille  in  confiderar  non  folo  ciò  , che s’c  fatto, 
maetiandio  ciò, che  tarli  poteua,  c non  fi  fece  ; e perche  non 
in  altro  tempo, in  altro  modo,ò  con  altre  circortanze  di  quel 
lo, die  li  fece . Ces  S.  A gotiino  fa  vna  bella  confideratione 
l'opra  Philìoria  di  Giof  ffo,  dimandando  per  qual  ragione» 
effondo  egli  diuenuto  Signor  così  grande  in  Egitto, non  ma 
dò  à farlo  intendere  à Giacob  filo  padre  , e liberarlo  dall’e- 
firemo  dolore  , ch’egli  fentiua  per  la  creduta  morte  di  lui, 
non  elTendo  pero  il  viaggio  più  lungo  di  510.  miglia  ? e ri- 
fondendo , di  vna  ragione  degna  d'eRTerc  ferina  con  lette* 
re  d’oro;  eroe,  perche  egli  fapeua  già  per  ifperienza  , quan- 
to torte  gran  bene  il  patire  , e però  che  amando  teneramen- 
te filo  Padre,  non  volle  dt  quella  preciefa  gioia  così  torto 
priuarl  o. 

La  quarta  regola  farà  paragonarli  con  altri  fatti , o delP- 
irtdTa  pei  fona,  ò d'altrqe  confìderare  le  conformità,  e le  di- 
fugualianze , che  fono  tra  di  loro  , rendendo  del  tutto  la  ra- 
gione. Cosi  S. Gregorio  tsiflfeno  ingegnofamente  và  para- 
gonando la  prima  volta  , che  Dio  apparue  à Mosè,  colle  fc- 
guctije  vedédo  , che  la  prima  volta  gli  apparue  in  vna  fiam- 
ma chiara, e rifplendente , e l'altre  in  mezzo  ad  vna  caligine 
olcurajnecaua  vn  bellirtìmo  ammaestramene o , che  oue  tato 
più  conofciamo  gli  huomini,  quanto  più  pratichiamo  có  lo- 
ro;Dio  all’incontro  tanto  meno  par  die  lì  conofca,  quàte  piti 
feco  fi  conuerfa  : perche  meglio  di  non  conofcerlo  fi  cono Ice; 
c però  pare,  che  da  vna  lucè  chiara,  fi  palli  conuorfand©  feco 
ad  vna  nebbia  uicura. 

La  quinta  è ritronar  ragioni,e  congruenze  di  quelle  anio- 
ni, o fatti , ò per  rifpetro  della cofa  in  fe  fteflfa  , o per  conto 
deH’operanteje  fopra  tutto  per  rifpettodi  Dio. Coai  S.Ag#« 
ftino, confederando  la  prigionia  di  Giofeffo,  e come  quel  cor 
tigiano  fuo  amico  li  dimenticò  di  lui , oue  gli  altri  lògliono 
cauarne  vn  documento  morale, che  la  felicità  fi,  che  vn’ami- 
cofi  dimentica  ddl’altrojcgli  ricorrendo  alla  prouidenza  di 
Dio, vna  dottrina  fpirituale , e diuina  ne  raccoglie;cioè,che 
non  li  delie  confidar  negli  huomini , perciocché,  dice,hauer 
per  qtierto  rerineflo  Dio  , che  quel  Coppiere  di  Faraone  li 
dimenticale  di  Gioleffb , perche  egli  troppo  a’era confidato 
in  lui. 

Gentilmente  fogliono  etiandio  fcherzar  tal’hora  i Padri 
Confiderando  quali  he  fatto,  e rendendo  la  ragione  di  Iui;c<>- 
me  fi  S.  Al  alluno  fopra  la  caduta  di  Simon  Mago  , dicendo, 

che  fù 
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thè  fùben  ragione , ch’eg'i  cadette  , e fi  rompefle  le  gambe. 

yt  qui  paulo  mute  volare  tentmHermt , fubito  ambulare  non  pejfet,  ©■  p»  l’kiftori* 

qui  fennas  mjfump ferme, piantar  omitteret.  E l’autore  de’libri  de* 

Ad  acabei, raccontando  la  morte  di  Antiocho,  vi  và  facendo, 
comevn  gentil  contrapunto  di  ragioni  fopra,come  fi  può  ve 
dere  nel  lìb.  i.de  i Alachabei  nel  cap  9.  che  per  efler  lungo,  c 
facile  da  trottarli,  non  ini  par  qui  da  riferirlo. 

L’altre  regole,  che  qui  addur  fi  putrebbero  de’fenfi  mifti-  - 
ci,  delle  fondigli anze,  ò diflbmiglianze  ; delle  traduttioni  R ]e  ^ejjf 
diuerfe,  de’ luoghi  topici , della  confideratione  delle  paro-  fcotcoMsir 
le  , Se  altre  limili  ; parmi,che  à baftanza  fi  fiano  fpiegate  hìftoricssco 
poco  di  fopraj  pero  non  ittiino  neceflario  il  ripeterle  qm 
di  nuouo.  . ___  _ £ 

Dirò  fot*  circa  le  fomigliaitze,  che  deirhiftoric  pofliamo  dl  |#  f.^j. 
feruirci  còl  far  non  folo,che  fiano elfe  la  mataria,à  cui  appli  giuste, 
chiamo  le  fomiglianze;  maetiandio  col  prender  da  loro  la 
forma  della  fomiglianza,&  applicarla  à qualche  altra  mate 
ria  ; come  fi  fa  net  libro  di  Tobia  , la  cuipatienzafi  fpiega 
colla  fomiglianza  della  patienza  di  Giob  . E come  fa  la 
Glotta  fopra  S.Matteo;che  alfiomiglia  Abraiiam,Ifaac,cGia 
cob  alle  tre  virtù  Theologali,Fedc,  Sperauza,e  Charitàjc  di 
quella  forte  fiotto  nome  di  fieni!  miftici , infiniti  efempi  fie  ne 
ritroii  era  nno  ne’ Padri. 

Del  Giudicìo , che  s'ha  dà  fare  de' ri  trottati  concetti , & in 
prima  di  quelli  della  Scritturi  Sacra 1. 

Cap.  XXL 

COme  dopò  fatta  la  raccòlta  del  grano  il  buon’  agricol- 
toic  Io  và  purgando  dalle  pag"lie,&  altre  mifture  cat 
tiue  , & elTendo  vene  di  varie  forti , Se  vno  migliore 
dell’altro,  fi  vàdiuidcndo,  e pone  ciafcheduno  in  difiparte 
al  fino  luogo  . Così  à noi  parimente  fatta  la  raccolta  de'con- 
cetti  , col  vaglio  d’vn’atcorto  giudttio  , farà  neceflario  an- 
dar fieparando  lecofe  cattine  dalle  buone  , e togliendo  1’- 
inettie  , cheta  l’hora  à enifia  di  vezza  fra  il  grano  de’ buoni 
concetti,  fitrotian  mefcelate  : efràqiieietiandio,chebu«- 
,ni  fono  , & approuati  , farà  bene  far'clettionc  , c no- 
tar quai  fiano  i migliori  j acciocché  non  potendo  tutti 
dirli  in  vna  predica  , fi  dicano  imtgliorije  non  facciamo  co- 
me alcuni , i quali  per  mancamento  di  quello  giudicio,  tut- 
to ciò,  che  trottano  à loro  propofito , vogliono  che  in  ogni 
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modo  entri  nella  predica:  onde  le  fanno  con  graadifllma  no 
Isnebezze’*  di  chi  foQte,Iunghiflinie:ouero  prendendo  parte  fato  dei- 
di prediche  le cofe  raccolte  s'appigliano  al  peggio  ; e fe  ben  il  far  lenza 
•atfc  sarte,  errore  quella  elea  ione  de’concetti,  par  che  ila  effetto  più  ro- 
llo di  prudcnza,ò  d'vn  buon  giudicio  naturale.che  dell'arte; 
tuua  via  credo  , che  potranno  in  parte  almeno  giouare  le  fo- 
glienti regole,  che  per  quello  fine  daremo. 

¥ in  prima  adunque  noto,  che  tutto  ciò,  che  può  appartener 
deU^  lotterie *^a  "“t*1'**  d'vna  predica  , può  ridurfi  commodamente  per 
ptedinhili.  m‘°  autiifo  4 tre  capi}  che  fono  Scrittura, Ragioni, & Autori- 
tà humana  ; perciocché  tutto  ciò  che  fi  dice,ù  fi  vuol  far  cre- 
dere per  forza  delle  colè  dette;  e quello  appartiene  alla  ragio 
ne:otiero  per  virtùde'toftimoni, e quello  appartiene  all’auto 
rità  : la  qual  può  effer  ò diuina,  e quella  intendo  folto  nome 
di  fcrittura*,  ò può  effere  humana  , e fono  quella  comprendo 
tutto  ciò, che  a può  dedurre  dall'autotità  dc'Padri,c  da  quel 
le  d'autori  profani. 

q Hor  fra  quefli  tre  capi  non  v’è  dubbio,  che  la  Scrittura  fa 
Concetti  di era  tiene  il  primo  luogo , e per  la  fua  digniri,  e per  effer'ar- 
S «rimira,  de  ma  propri»  dei  predicatore;  onde  generalmente  parlando,e 
oon*  à tutti  come  fi  dice  , tittris  pMritus , i contriti  fopradi  lei  deuouoà 
Jemi!1  **°*  lutl‘  8^*  altri  effer  preferiti:  anzi  deue  sforzarli  il  Predicato- 
re di  non  dir  cofa  , che  non  proui  coll’autorità  della  fcrittu- 
ra;perciocche  fe  dicono  i le^giftì  di  vergognarfi,quàdo  fen- 
za  cittar  legge  alcuna  fauelTano.  Mrutefcimus,  cum  fine  l*i*  U~ 

. molto  più  deue  vergognai  il  Predicatore  di  fauel- 
lar  lungo-tempo  fenza  nominar  la  Scrittura  Sacra;  tanto  più 
che,  corno  diceeccellentementeS.Gio.  Chrifolt.  Si  quii  diti - 
tur  fine  firipturM.eudttorumcofirnti»  cUudtCAt  , inttrdum  fer* 

menrm  vf  friuelum  nutrfnm, inttrdum  vt  probekiltm  errtpiens:ye~ 
rum  tum  e ftripturn  diuin*  vocis  predi/ 1 teftimouium , (?  lojumtis 
fermmem,  <fy  nuditertt  nnimum  cenfirmet. 

D E vero  pcrò^he  («bene  nell’autoriti  tutte  le  fontenze  del- 
la fcrinura  fono  vguali , e (Tendo  tutte  vgualmente  vere , « 
dali'i Retro  fonte  della  diuina  fapienzaderiuare;  non  però 
tutte  l’ifteifo  ornamento  alla  predica, ò l'ifteffo  diletto  a gli 
vditori  apportano  ; ne  tutti  i concetti  fondati  fopra  di  loro, 
fono  vgualmente  vtili , e buoni.  E per  conofcer  meglio  quel- 
la lata»-  fta  differenza  è d’auucrtir'in  prima  , che  in  due  modi  fi  può 
Bi*ie  fi  può  app0rlar  vna  fcrittura  nella  predica  , ò per  dichiararla  , 
Setìtuittia  * Pcr  piotar  per  mezzo  di  lei  alcuna  cofa  ; nel  primo 
paip.ùi.  modo  , non  altre  autorità  fogliono  di  propofito  appor- 
tarli , che  quelle  , cheli  prendono  per  tema  ò per  tetto  dal 
Predicatorcjcome  il  Vange  lo  corrente;  c fe  pur’altra  in  que- 
lla gnila 
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fla  g» i fa  fi  tratta, fi  fi  c6  occafione  di  quefle;  e come  che  qu*- 
flo  modo  par , che  fia  più  proprio  di  lettione , che  di  predi- 
ca,e di  catedra, che  di  pulpito  , non  fuol'cilere  così  gradito, 

««me  il  fecondo . Onde  deue  ingegnarli  il  Predicatore  dai 
primo  pafiare  al  fecondo  ; e dopo  hauer  dichiarato  qualche 
pafio  del  Vangelo,©  d'altra  lcnttura.cauarne  qualche  docu- 
mento per  frutto  de  gli  afcoltanti , accioche  pafea  non  iolo 
lintelletto.ma  etiandio  l'affetto.  Il  fecondo  modo  fuoldun  No"  ojni  »n 
queeflcreil  migliore,  nel  quale  peròancora  v'ègrandilfitna 
diuerfiti, perche  alcuni  fono , che  fi  credono  hauer  fatto  aliai,  celt#> 
col  l'apportar  molti  luoghi  di  fcrittura  per  prouar'vna  cofa, 
fenza  punto  ponderarli  ,~ò  far  l'opra  di  loroalcuna  bella  có- 
fideratione;i  quali  nondi  può  negare  , che  efficacemente  non 
p rouino  l'intento  loro  ; ma  non  fi  può  già  dire  , che  dicano 
concetti ,c  per  ordinario  poco  diletto  apportano  i gli  Afcol- 
tanti.Noi  dunque  confermando  i nolfri  detti  con  luoghi  del- 
la fcrittura,  per  apportar'infieme  diletto,  & hauer  gli  vdito- 
ri  attenti,  c’ingegneremo  di  far  l'opra  di  loro  qualche  bel  la 
confideratione,  e ponderatone  j che  cosi  infieme  fi  potrà  di- 
re e prona,  e concetto  : ò fe  pure  de  luoghi  non  ponderati  ci 
feruiremojdi  piender'almeno  (Indieremo  i manco  comuni  è 
volgari.  ....  r 

Frà  quelli  poi , approueremo  fempre  più,  i più  letterali,©  ConCetl|  fOB 
fopra  la  lettera  almenofondati  ; perche  i fenli  nwflici,béchedatl  fspfa  |, 
fìano  belli, c denoti , non  hanno  però  quella  forza  di  confer  letto*  pi<fe 
mar  le  cofe,  che  hanno  i letterali:  eccetto  quando  dall’illclTa  «rii  jlialul 
' fcrittura  per  veri,  & intefi  dal  lo  Spirito  fanto,autenticati  fo- 
no. Quelli  poi , che  fono  contra  la  lettera  non  folo  forza  nó 
hanno  di  pruuar’alcuna  cofa  , ma  etiandio  come  violenti , e 
poco riuerenti  della  Scrittura  facra,  deuono  elTere  dalla  pre- 
dica noifra  sbanditi . Che  le  ben  di  fopra  habbiamo  difefoi 
Predicatori  da  certi  Critici  troppo  feueri,che  non  vorrebbe- 
ro poneflero  i piedi  fuori  di  quelVvnico  fenfo  lctterale,ch’ef 
fi  danno  alla  fcrittura;non  però  habbiamo  voluto  tanto  alle 
tar  loro  La  briglia,  che  feorrano  fciolti  per  ogni  parte,  fenza 
alcun  riguardo  della  lettera. 

Almeno  dunque  per  quello  fino , che  non  ogni  lènfo,  che  " 
non  è letterale,lfitno  io,che  fia  concr*  la  lettera,  ma  quei fo-  d^at 
lo  , che  diflruu°eil  vero  lignificato  delle  parole , e non  puòC(lBlri  |t  |tl 
flar’infieme col  lènfo  letterale.  PeT efempio  quel  verfo del trra. 

Salm.  44.  Speri*  fulchritudine  tu* , (jfc.  è variamente  cf-  j« 

poflo  da'Padri  Santi,  S.  A pollino,  e S.  Bernardo  intendono 
della  beltà  del  corpo;  Teodoreto  , &r  Arnobio  di  quella  del. 
l’anima.  S.  Baldi©, & S.  Atanafio  di  quella  della  diuinitàjfra 
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quali , benché  forfè  vn  folo  fu  il  fenfo  letterale, gli  altri  pe- 
ro non  deuono  chiamarli  contra  la  lettera  : ma  s’iodiceft  , 
che  l’eterno  Verbo  è prodocto  dal  Padre,  nella  gii  ifa,  che  la 
fpetie  intentianale  procede  dall'oggetto  , e che  però  Daifid 
dice,  Sfitte  tua,  fyc.  quello  sì,  che  farebbe  contra  la  lettera  a- 
pertamente  , e non  dourebbe  in  alcuna  maniera  dirli. 

• s-  ^l,e  c°k  p©ttann0  per  mio  atiuifo  aiutar  quelli  fenli  con- 
mU*!etiera  *a  lettera, fi  che  fi  rendan  fopportabili;  la  prima  farà  Pati- 

nine Giteci  borita  di  qualche  Padre,  che  cosi  l'efponga,  nel  qual  calo  io 
to  il  diali . non  direi  come  mia  , ò pur  approuara  da  me  quell’efpolìtio- 
ne;ma  che  il  tal  Padre  efpone  à quel  propolito  il  tal  pafio 
diferittura.  La  fecóda  c, temendoci  delle  parole  della  Scrit 
tura  in  quei  modo , che  dettò  habbiamo  di  (opra  per  accorremo 
d*titnerrr,&c  all’hora  non  citerei  quelle  parole,  come  teliimo 
modella  Scrittura, ma  direi,  che  à tal  propoìito  fi  potrebbe- 
ro applicar*  le  parole  dette  dal  tal  Profeta,  &c.  In  quello  pe 
rò  etiandio  bifognerà  oiTeruar’il  decoro  , e la  dignità  delia 
Scrittura ,Bon  applicandole  à cofcridicole,o  vane;  perche  il 
Parole  di  Sacro  Concilio  di  Trento  non  folocommanda  , che  alcuno 
Scrittura  ì non  fi  ferua  delle  fentenze  , e parole  del  la  Scrittura  Sacra  in 
qual  line  no  cole  fuperditiolè.e  cattiue;ma  etiandio  prohibifee , N«  co». 
* cu*  no  v&r*  uertantur.^>  torqueantur  ad  prtphana,ad  feurrilia , iddi  .fabula  fa, 
"*  vana, adulai  tona  ,detraHiouei,  fri  E S-Greg.  Papa  riprende  al- 

cuni Vefcoui , i quali  quel  verfo  del  Salino  117.  H*c  dite 
quam  fetit  Dormane  , ire.  accomodarono  all'elettione  d’vn 
nuouo  Patriarcha. 


j De’ letterali  pai,quelli  faranno  tanto  più  d’approuarfi,  e 
Fra  concetti  lodarli , che  più  parteciperanno  delle  tegnenti  conditioni. 
letterali!  qua  La  prima, e più  principale  ,chefiano  Morali  , e praticabili; 
li  piti lodeuo  perche  querfi  fono  piu  vtili,e  più  etiandio  dilettano;appref- 
**•  io, che  habbiano  del  viuo,deli'acuto,c  dell’inafpettato  ; che 

iianochiari,fi  che  non  vi  voglia  molta  dottrina, ò fpeculatio 
ne  per  intéderli  ; onde  quéi , che  fono  fopra  qualche  luogo 
yolgato  della  Scrittura,  ma  nuouamente  ponderato,  foglio- 
no  e fife  re  molto  «tggradeuo  li  : che  prouin  cofa,  che  per  altro 
paia  incredibile,  e paradofio  . Che  non  fiano  volontari , ma 
raflembrino  partoriti  dall’idelfe  parole  della  Scrittura  fa- 
crafe  che  finalmente  fiano  vediti',  de  accoppiati  con  qualche 
fomig!ianza,ò  ragione, ò dtibbio,ò  con  altri  luoghi  della  fa- 
^ era  Scrittura,che  li  fcherzino  attorno . 

Cinditio  de  Vicini  à quedi  folto  i fenfi  fotfSati  fopra  le  traduttioni  di- 
cómti  fòéì-  iter  (è, ò d’altro  tedo,che  quello  della  Volgata  , i quali  vera- 
tì  fopra  le  uà  mente  non  meritano  d’eiTer  chiamati  adolutamente  Scrittu- 
duu°  1.  rali,perchc  nefiùn'altra  traduttione , come  dichiara  il  Con- 
cilio di 
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cilio  di  TrcntOjé  autentica,  e d’autorità  irrefragabile  , fuor- 
che  la  volpata  ; e le  altre  riceuono  l’autorità  loro  nontanto  co  *•  ™ 
dalla  bcrtttura, quanto  dall‘interpretc,che  le  fece:  onde  do- 
pò la  vulgata  è di  gtandiilìma  autorità  quella  dei  Settanta, 
c poi  quelle  , che  fatte  ò citate  fono  da  Padri . E da  notar  pe- 
rò,che  in  due  modi  polliamo  noi  fLru irci  delle  traduttioni. 

11  pruno  è per  intender  meglio  il  fenfo  della  noftra  Volga- 
ta , c quello  è vtilillimo,  e fi  può  vfar  lenza  alcuna  inrte 
di  pericolo,  il  fecondo  è per  dir  cofa  diuerfa  da  quella  , 
che  dice  la  volgala  , c quello  ò non  dciirebbe  vfarli , òcon 
molta  fobrietà,e  diferettione  ; accicche  ò non  paia,  cheli 
danni  la  volgila  , il  che  farebbe còntra  il  ConcilioTriden- 
tino;  ó non  li  venga  à Remar  l’autorità  di  lei  apprettò  gli 
ascoltanti. 

Non  lafcierò  di  dire  ancora,  che  alle  voice  lì  citano  le  tra- 
duttioni  ,che  non  li  trouano  in  alcuno  interprete,il  che  fuol  ^éme'ciu»cl 
nafcere,perche  le  parolc,che  dirà  vn'efpelìtore,  perilniega- 
re  1 1 fenfo  della  Scrittura  , faranno  prefeda  alcuno,  che  ben 
non  vi  mira, per  traduzione , ù per  altra  lettione. 

Quanto  poi  al  citar'  il  tetto  Hebrco  , ò Greco  vi  farebbe,  M 
che  dire  aliai, elfimdó  molti  di  parere  ,che  l'Hebreo  in  parti-  Telo  He- 
coiarelia  molto  corrotto  da  Kabitii,eche  però  non  le  gli  deb  b1** 
ba  hauer  credito  j & altri  lo  difenduto  come  lineerò,  lo  dirò  *im4r 
quello  folo  , che  non  è di  minor  autorità  la  Volgata  nottra, 
che  il  tetto  Hebrco, anzi  di  maggiore,  prima,perchenon  fia- 
rno  così  licori  della  emendatone  di  quello, come  della  linea- 
rità di  quella;  Apprettò, perche  l’interprete  ò fotte  S.  Ceroni- 
niOjod  altri  fiì  cos;  intendente  della  lingua  Hebrea , che  non 
douetno  atticurarci  noi  di  penetrar  più  à dentro  ne’  feuft  di 
lei, di  quellojche  facefle  egli:  onde  sella prefatione  della  Bt- 
blia  emendata  per  ordine  di  Siilo  V.  Sommo  Pontefice  fi  di- 
ce,l’eccel  lenza  di  S.  Geronimo  nell 'interpretar  la  facra  Scrit 
tura  effere  (lata  tale . Vt  iam  diffiti't  non Jit  illorum  omnium  dam 
puro  iudtctum  , fui  voi  tam  extmij  dottori:  lucubratiomibus  non  ac~ 


fuiefeuuti  voi  enarri  meliora , aut  certe  paria  pràfiart  fe  pojfe  tonfi . 
dunt . In  oltre  perche  l’vditore  bifogna,chene  ttia  à credito, 
c non  può  facilinéte  ricorrere  alla  Scrittura,  e ritrouar’i  luo 
giti  citatijonde  non  può  fentirne  quel  diletto,  che  fuol  rice- 
tiere  da  vna  Scrittura  , laqual’egliriconofcepertalejfeben’ 
all’incontro  acquifla  il  Predicatore  per  quello  mezzo  cre- 
dito, e fama  di  letterato  , e di  profondo  nelle  faerfc  lette- 
re; ma  fe  in  quello  è molto  frequente,  corre  etiandió  ris- 
chio d’acquiihr  nome  di  vanaglorie  *«  titolo  di  poco  giu- 
dici©. 

fC  $ Final- 
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N Final  inente, perche  non  fono  da  di  Ipregiarfi  i fenfì  miftici, 

Ciodieio  deci  forniremo  fra  quefti  più  volentieri  di  quelli  ,che  fono  pili 
tifi  militi»  conformi  alla  lettera  , & autenticati  dall’autorità  di  qualche 
Padre;  ò fondati  fopr a fen fi  minici  comunemente  riceumi 
da'Dottori:  come  , ine  per  il  Leone  s'intenda  Chriito  , per  i! 
dragone Satanaffo  , &c.  Auuertircmoetiandio  in  quelli  non 
effer  neceffario  l'applicar  minutamente  ogni  cofuccia  , il  che 
tal'hora  li  fi  da  alcuni  con  poco  decoro,e  molto  tedio  de  gli 
affettanti;  perche  ( come  ben  nota  S.Agoftino)  non  è necef- 
fario, che  applicandoli  la  parte  d'vn'hifloria  mimicamente 
f.  Ago9.  a<j  vn  propofito  ali'ifteffo  s' appli  chi  tutto  ciò  , che  in  quella 
• ir  fi  dice;come  delle  parabole  nota  parimente  S-Gio.Chrifoft. . 

feXm.ffiti  & 3 ,tri  autori  moderni. 

ponno  fornir  E buon  cordiglio  ancora  quando  in  fenlì  miftici  non  paio- 
pe*  fomljui  no  molto  probabili,  o poco  conformi  alla  lettera  , feruirce- 
*e*  ne  più  tolto,  comedi  iomiglianae , che  come  di  fenlì  milfi- 

ci  ; per  effmpie,  affai  meglio  giudicherei  il  dire  , che  fi  co- 
me GiudithvccifcHolofcrnc,cosi  Maddalena  diede  morte 
• al  peccato;  che  l'affermare  , che  in  quello  Giudith  fù  figura 
di  Maddaien.i,effendo  quello  chiaro,e  certo,quello  incerto,o 
facilmente  falfo. 

0 Sotto  quello  capo  d'autorità  diuina  fi  contengono  ancora 
i detti  de*  Concili;  Generali  apprettati  dalla  Santa  Romana 
Sede,e  da  Sommi  Pontefici;  ma  perche  non  ècoltume  il  fer- 
uirlt  di  loro  per  cauarnc  concetti , ma  lu lo  per  confermar  i 
dogmi , non  accaderà  dime  altro, fc  non  ricordar  ciò  che  di- 
. . ceua  S-Gregorio  Papa,  che  à quei  quattro  primi  Concili;  Go 
liidiVà  mi-  ncr*l‘ egli  non  minor  credito  haiteua,  chea  gli  Euangclij 
mi  «aiornà  ftellijc  con  ragione,  non  effondo  di  minor'autorità  Io  Spiri- 
ci» gli  8 ni-  co  Santo  , che  nc'  Concili;  affitte  , del  figlio  di  Dio,  che  nel. 
*rf|)-  l'Euangelio  parla  : e l'itteffe  fi  può  dire  del  Sommo  Pontefi. 

« ce’,  come  capo  della  Chiefii  vniucrfale  , nelle  cofe  apparte- 

* nenti  alla  fede  ,&£  à buòni  coftumi  ; ideile  tradì, 
tieni  Apoftolichc,  delle  quali  dice  San 
Cipriano  lib.de  Simpl.Prarlat  ytfsr 
tfi  Spirititi  Ssntto  fr  Gbnfl» 
diMinitst  , itn  in  fnit 
inftttHtis  ttqu*  ,fl 
tmilerthu 
& 

ptufins,  utt  mimi  rntum  ejt,  ditf  unte  Spirti» 

/*»&•  Afojfoli  trmdtitrunt , qu*m  jutd 
ipfi  trudiét , 

Giudici» 
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Giuiicio  de' concetti  appartenenti  alla  ragione. 

Cap.  XXIII. 

IL  fecondo  capo  delle  ragioni  nel  modo , che  è qui  vfatè 
da  noijcoinprendc  in  prima  ogni  forte  di  dottrina  calia-  A 
ta  da  qual  fi  voglia  fcicza,della  qualc,perchc  ragionere- 
mo fauellando  di  quel  genere  di  prediche,  chiamato  Dotrri- 
nale,quì  nó  ne  diremo  altro,  .rtpprelfo  più  propriaméte  ogni 
argomento  , che  \ roni  qual  fi  voglia  col'3,  da  quelli  cheaal- 
l' autorità  de'trft;moKÌ;  fono  cauàti  in  poi. 

Dlquefic  dunque  fauellando  dico,  cheli  hà  da  far  gran  tMie  ngte- 
conto  di  loro , perche  fono  quelle,  che  veramente  ptrfuado-  ni  s’h»  d» 
no,&  appagano  l'intcllmojpcrciocche  le  dottrine, o Icfcm-  fot  ideò». 

filici  fomiglianzcdimoftrano  il  fcntic.ro  , mà  non  miiouono 
‘animo  dcll’vditore  à caminarui , La  Scrittura  fatrapoi , fe 
ben  hi  maggior  forza  di  qual  fi  voglia  ragione , la  fua  forza 
però  è fopra  naturale  l'intelletto  non  la  vede , mi  la  crede} 
onde  da  lei  è tirato  quali  per  forza  ad  accólentire  à quello, 
che  fi  dice.  Ma  la  ragione  eflendo  intefa,  unione,  e conduce 
dolcemente  l'animo  cìell’vdicore,oueella  vuole;  ìlche  èpro 
prio  deil‘oratore;ondc  fe  ben  dalla  ragione  , l'animo  fedele 
non  acquiffa  maggior  credenza  verfo  le  cofe della  fede, gli  è 
però  di  granconfolatione  , qual  bora  vede,  che  lece, fe,  che 

fl’infcgna  la  fede,fonoetiandio  approuate  dalla  ragionejfif 
quello  ci  elfortaua  S.  Pietro  volendo , che foflìmo  Tempre.  ■•Fctj.a.if 
Partiti  ad  fatisfattitntm  ornai  f e [cinti  n*s  rationtm  d t ta , qua  in  no  * 

Hjtfiyfpt. 

Delie  ragioni  noi , quelle  r»iù  meritano  d’clfere  flimatt,  B 
che  lì  chiamano  eia  Logici,  à Priori  ; perche  prouano  l'effetto  Giuditte  del 
dallafua  vera>& -immediata  cagione, cagionando  quella  eui  ,eHSloa‘* 
denza  dell’oggetto,  e coni  incendo,  fenza  cheli  pefla  difen- 
dere, l'intelletro  . Apprtlfo,più  le  necelfarie,che  le  probabi 
liipiii  quel  le  che  fono  caliate  da  luoghi  intrinfechi,  quali  fo- 
no il  genererà  differcza, le  parti,&c.che  qlle,che  da  luoghi 
eftrinfcchi  fi  prendono , quali  fono  gli  argomenti  à limili,  i 
contrario, a Maiori,à  Minori,  &c. Più  le  chiari, e fondate  fo- 
pra l’opinione  comune  de  eli  huomini,  che  le  troppo  recon- 
dite,e fottili;che perciò  fi  dice , che  l’Oratore  più  attende  al 
veri  limile, che  al  uerojncn  però  «’hauranno  à rifiutarle  Sco- 
lafìiche,  le  quali  fe  in  luogo  opportuno  faranno  collocate, 
apporteranno  non  picciolo  frutto;e  quelle  regole  in  fonimi,  ' 
che  dìfopra  Mila  lettera  1,  h abbiamo  date  ciè'concetti  ferir- 
li 4 turali;  - 
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turali  , e alle  ragioni , & anch’all’autorità,  per  non  hauetle 
più  volte  à replicare,  faci  lmcnte  applicar  fi  potranno. 

Aglietto  capo  appartengono  etiandio  le  fomiglianze  , le 
«piali  perche  rapprelentano  le  cofe  più  chiaramente,  e danno 
inlìeme  cognitione , e della  materia  , di  cui  lì  fauclla  • e di 
quella, onde  la  fomiglianza  li  prende  ; foglionoeller  di  mol- 
to diletto  à gli  alcoltanti . Quelle  lì  polfono  apportare  ò per 
modo  di  dottrina  , dichiarando  alcuna  cofa  ; ò per  modo  di 
proua,  argomentando  davi)  limile  all’altro;  ccosì  l’vno,  co- 
me l'altro  modo  è lodeuole  , benché  per  ordinario  habbian* 
effe  più  forza  di  dichiarare,  che  di  prouare. 

Saranno  poi  tanto  più  care  , quantoche  faranno  più  vitic, 
e più  belle,  non  falò  per  rifpctto  dell’applicationc,  maetià- 
dio,  perche  la  materia  da  cui  li  prendono  , lia  in  fe  fletta  va- 
ga, riguardcuole,e  marauigliola. 

Denono  in  oltre  eflèr  chiare,c  facili  d’eflercapite;  perche 
eflendo  il  hn  loro  principale  di  far’intendere  l’altre  cofe,nó 
deuono  effe  hauer  bifogno  d’altro  mezzo  per  clfer’ intefe; 
perciò  è lecito  feruirlì  anche  tal  bora  delle  fomiglianze  vn 
poco  balfe,  pur  che  non  fìano  vili , ò flomacheuoli,&:  il  pre- 
merle dalfvfocomune  delle  genti , maflìmamente  di  quelle, 
con  cui  ragioniamo,  fuol  cllèr  loro  di  molto  diletto. 

Si  prendono  ancora  le  fomiglianze  dalle  cofe  naturali,  e 
dalfniftorie  , e infin  dalle  fauole  de’  Poeti  j e 1 Nerbandomi 
à fauellar  di  quelle  più  a ballo, dirò  foto  £ falere, che  auuer- 
tiamo  di  non  riferir  per  vere, cofe  lalfe,e  non  verilimili.del* 
le  quali  moItilTìme  fe  ne  ritruouano  in  Plinio  , & altri  auto* 
rijfi  che  non  deue  ballar*  al  Predicatore  per  dir*  alcuna  cofa 
l’hauerla  ritrouata  in  qualche  libro  , mà  deueconlideraredi 
Quanta  autorità  lia  qucgli,che  la  dicc,e  come  la  cofa  lìa  veri- 
umile in  fe  lt«tta;e  le  pur  vorrà  fernirli  di  colà,  che  paia  pò- 
co credibile  , domi  citar  fautore  che  la  dieeje  fe  ciò  non  ba- 
llerà per  darle  credito,  foggiungere,  che  non  apporta  quella 
cofa  per  vera,  mà  che,  ò vera,  ò falla, ch'ella  lia,può  fcru Irci 
per  fomiglianza  à dichiarar  quello, «he  noi  vogliamo . 

Parentela  colle  fomiglianze,  li  può  dire,  chehabbiano  gli 
efempi , perche  veramente  lono  fomiglianze  prefeda  gli  huo 
mini. Quelli  dunque  partecipano  della  ragione}e  dell' autori 
tà,e  però  fugliono  hauer  gran  forza  per  mtiouerc , non  folo 
veduti-ma  etiandio  vditi  folo, ò letti»  come  riferifceS.Ago- 
/lino  nelle  fue  Confelfioni,che  hebbe  Pefempio  di  S.  Antonio 
Abbate,  lettoà  cafo  in  vn  libro  da  due  Cortigiani , che  fé  lo. 
io  in  vn  fubite  lafciar  il  mondo  , le  fperanze  della  corte  , le 
fpole  noucllainentc  prefe,  c rimarli  à far  penitenza  in  vn  de* 
Ieri*.  .-:*V  ' “ ’ : Ccn  ' 
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Con  quell»  farà  bene,  che  il  Predicatore  vada  tal  bora  for- 
tificando la  fu  a predica  , e dando  forza  alle  lue  parole  ; non 
douranno  però  edere  nè  molto  lunghi , nc  molto  frequenti, 
acciocché  non  paia,  che  di  quelli  ci  feruiatno  per  guerci  di 
materia,»na  per  delidcrio  d»  frutto.  E quanto  più  faranno  vi 
cini  à tempi  no(tri,&  haueranno  dell‘mufitac®,€  marauiglio 
fo,faràno  migliorii  guardialì  però  di  non  dir  cofe  apochrife, 
ò come  li  fuol  dire,cfempi  di  vecchiarellc,  e sforzili  di  rap- 
prcfentarli  più  al  vino,  che  farà  pofiìbile,trà  termini  però  di 
PredicatorCjnon  di  coaiediante.  •.  _ 

Oltre  àgli  el'enipi  de  Santi,  potrà  valerli  ancora  de  gli  e 
efempi  de  mentili,  hauédo  gran  campo  d’argomentarecon-  ** 
tra  de*  peccatovi,e  riprender  la  maiitia  loro:  lècolla  luce  del  “dio  T,wfi< 
Vàgelo,nó  fanno  ciò,che  fecero  iGétili  nelle  tenebre dell'in  t/iAdTo  D»o 
fedeltà  loroionde  non  foloi  Santi  fene  vagliano,maetiàdio  f«ne  (eia*, 
cóme  notò  S.Chnfofi.  l’ifielioDio,  dicendo  per  Geremia.  U*e.*.o.  i*. 
Tranfite  tui irtfuUi  Ceum, & -miete  m Cedar  mittite,  fr  confi- 
der»t e vtbtmtnter  0*  vidtte  fi fttium  e!ì  buiufmodi , fi  mutanti 
gem  Dtts  futi  . '(  , 

In  un’altro  modo  polliamo  etiandio  ualerci  de  gli  efem-  G 
pi , e delle  hifioriede*  Gentili  , cioè,  non  per  proue,  ma  per  fer«he  ni# 
fomiglianzei  come  per  efempio  fà  S.  Gio.Chrifoft.il  qual  «•*»* 

trattando  , perche  Dio  tarda  à punir  i peccatori,  dice,chc  ciò  gar  1 tutm' 
molte  uolte  nafcc,perche  uede , che  da  quei  peccatori  hanno 
Ha  nafeere  alcuni  gmfiije  che  fi  come  apprcllo  de’  Komani  e- 
ra  una  legge,chenònfi  calli  gaffe  donna  grauida,benche  col 
peuole,ma  chelìdifferijìèlapenadi  lei  (in  al  tempo  dopò  il 
parto.  Cosi  Dio  diftèrifee  il  cafiigo  de  gli  empi, inlìn che  na 
ti  liano  quei  giufti,  ch’egli  preuede  douer  na  feere  da  loro. 

Ma  chi  uuòle  di  quelle  fomiglianze  prelc  dall'hifiorie  uè-  **• 
derne  in  gran  copia,legea  gli  opufeulidi  Plutarco moralillì  J*5**1®  ®U4’ 
ino,  e ueramente  mirabile  Filofofo  ; perche  in  loro  ne  l itro-  1 * 
uerà  moltilTime,e  con  fommo  giuditio>&  arteficio 
applicate  ; c fra  le  altre  quella  appunto  del- 
la donna  grauida , che  fecondo  la 
legge  la  qual  egli  dice  dfc- 
re  fiata  in  prima  fat- 
ta da  gli  Egit- 
ti j,e  poi 

imitata  da’  Greci,  ritrouerà  ne  ll*opufculo,ch# 
egli  fece . De  fina  Numi- 
nit  vi  fiditi  a , 


Giudtiti 
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Ciuiicio  e modo  di  fcruirfi  dell’autorità  bumana 
Cap.  XX  ir. 


TiJti  Sant) 
conte  kino 
da  otaifi. 


B-  Carlo  ne* 
funi  aucrti- 
menti  i pre- 
dicatori . 

B 

Badri  aiù  an 
fichi  di  mag 
gioì  anioni  à 


c 

<Vu.!ilio  & 
rio  delle  ca- 
tene de  fa- 
dii. 


NEI  terzo  capo  dell'autorità  Humana, tégono  il  primo 
luogo  l’autorità  de*  Padri  Santi, delle  quali  è ragio- 
nai o!  e , che iì  faccia  gran  conto , perche  fono  i veri 
Padri,  cMaeflrinoftri;&  incoia  appartenente  alla  fede,  otte 
ro  à buoni  coftuini,come  cofa  temeraria ,c  che  pizzica  d’He- 
refia  dette  fommamenre  fuggirli , l’allontanarfi  da  loro  ; e 
tiell’efponer  particolarmente  della  Scrittura  , è ciò  dannato 
dal  Conci I io  di  T reato  ; onde  tutti  t'hanno  à citar  con  inol- 
ta  riuerertza,  e cosi  richiedendo  la  materia  con  alcune  paro- 
le di  lode , come  chi  adduce  alcuna  pedona  per  teflimonio  , 
Tuoi  prima  lodarlo  d'hnomo  verace , e lineerò  ; come  fareb- 
be il  dire , S-  Agoflino  acutifltmamentc  come  l’cmpre  foote. 
S- Geronimo,  chetò  eccellenti  flimo  nello  fpiegarla  ditiina 
Scrittura, (è  ben  anche  in  quello  s’hauri  da  fuggire  la  noia,& 
& il  faftidio,che  fuol  apportarla  replicatone  molto  frequé 
te  de  griftefli  titoli,  e frali,  il  dar  parimente  à Santi,  quei  ti- 
toli illtiflri,chc  hoggidì s'vfano;comc il  Sereniflìmo  Damd, 
rilIuftriflìmoS.  Bonauentura,è  cofa,  che  hà  vn  poco  del  co- 
mico.c  riprefà  dal  B.  Carlo  Bo  rromeo.  Accadendo  poi  ripro 
uar  l'opinioni  d'alcuno  di  loro,  s'haurà  da  far  con  molta  ino 
deifia,  allenendoci  da  ogni  parola,  che  dia  folletto  ò di  di- 
fpreggiar  loro,  ò di  filmar  troppo  noi  fteflì. 

Quei  poi  di  loro, che  fono  dalla  Ciucia  appratisti  per  Dot 
tori , fono  meritamente  di  maggior  autorità;  come  per  ordi- 
nario fono  ancora  i più  antichi  eie*  più  moderni-  Le  parole  lo 
ro  latine  fogliono  eifer  d’ornamento, e granirà;  niaffitnamc- 
te  quando  fono  breni,lententiofe,  e ben  ponderate,&  il  citar 
il  luogo, dotte  quel  I e ii  dicono  , non  c Tempre  necdTario,ma 
pcrovtile,  particolarmente  quando  fi  tratta  di  prouar  cola 
graiie;perche  è come  vn  teflimonio , che  conferma  effer  ve- 
ra la  citatione;  nel  che  però  delie  fuggirfi  la  vana  ollentario- 
ne  di  memoria,  che  dai  citar  molti  luoghi  fenza  neceffiù  po 
trebbefcuoprirfi. 

Quanto  alle  catene,  che  fi  fanno  di  molte  autorità  de’ Pa- 
dri vniie  infieme,  quelle  onero  fi  compongono  di  varieefpo- 
fitioni  l'opra  vn  inego  della  ‘'Critrura,  onero  di  molti  concte 
ti,ó  proue  dell'iiielfa  materia , come  farebbero  ò defìnitio- 
ni,ò  fomiglianzed*  alcuna  cofa  . Le  prime  catene  ò fono  fo- 
pra  qualche  paflo  del  Vangelo  corrente , ùfopra  qualche  al- 
v ~ irawto- 
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tra  autorità  della  Scrittura  {aera  ; fc  fopra  il  Vangelo  , fon® 
molto  lodeuoli,e  grate,  e ne  luoghi  difficili  quali  neceflane. 

Quelle  fopra  quaLh'alno  luogo  della  Scrittura,  benché  fi a- 
no  parimente  belle  , e degne  d'elTer  vdite  , deuono  però  con 

Gualche  maggior  temperamento  cfler'vfate,  prima  perche  fi 
igrcdifce  per  mezzo  loro  dalla  materia  propolla.  Secondo, 
perche  fé  lùghe  fono,  corrono  rifchio,d'apportar  tedio  à gji 
ascoltanti,  i quali  bramano  femir  prellamcnte  quel  lo,che  fi 
à proposto  della  materia, che  fi  tratta.Tcrzo,perche  può  dar 
l'ofpecto  il  Predicatore  di  porle  nella  predica  per  poucrtà  di 
materia  propria.  < 

All’incontro  poi  apporteràno  diletto,  eflendo  fopra  qual-  y 
che  palio  difficile  d.*l la  Scrittura,  & ancorché  non  lianomol  **U# 
to  belle  per  felielfe,  fcruiranno  ad  ogni  modo  per  render  * 
l’vditorcpiù  attento  , e defiderofodi  fentir  l’efpolitione  ap- 
prouata  da  noi;&  in  quello  cafo,  quàdo  nó  le  approueremo, 
lari  bene  non  trattenerci  multo  in  loro,ma  dirle  come  {cor- 
rendolo fé  pur  vorremo  cauarne  qualche  moralità,  farlo, co- 
me di  paflaggio , à guila  di  viandante,  il  quale  efee  vn  poco 
di  ilrada  per  vedi  r vn  palagio , che  quanto  prima  «'ingegna 
di  far  ritorno  al  fuo  principiato  camino- 

Nelle  Introduttioni , perche  ancori  allretti  non  cifiamo  g 
ad  alcuna  materia,  parche  fia  più  fenza  pericolo  il  farle;  Se  Loo^# 
appre{To,neirincomìnciar’il  primo  punto,  perche  par  che  lia  caicac* 
lecito  incominciarlo  vn  poco  dalla  larga  , nella  guifa  , che 
fuol  alzar’i!  braccio  chi  vuol  forteméte  percuoter  alcuna  co- 
fa  j ò ritirarli  in  dietro  per  prendere  fpaciu  da  correre,  chi 
vuol  far'vn  gran  fallo  . V 

Delle  catene  fopra  vna  materia,  fettine  faranno  indrizza-  p 
te  à prouar  la  conclufiot  e noflra , non  accade  dirne  altro,  catene  di 
fuorché  lodarle , perche  faranno  molti  concetti  con  l’auto-  amene  co- 
xiti de’Padri,e  folo  bifognerà  auertire,chefidia  loro(if  che 
appartenerà  alla  difpofitione  ) qualche  buon’ordine;  perche  * ** 
quel  folo,the  porta  la  catena  per  fe  fiefla  ( fc  pur'ordine  può 
chiamarfi  ) è molto  accidentario  , e di  poco  rilieuo  . Ma  fc 
con  vn’anellò  folo , cioè , con  vna  fola  autorità  de*  Padri  fi 
congiungeranno  colla  materia  nóftra  , non  eflendo  l'altre, 
che  fi  dicono  à propofito  noflro,  quello,  che  poco  fà  *’è  det- 
to delle  catene  fopra  la  Scrittura,»!  dourà  intendere  etiandio 
di  loro.  . - 

Quanto  al  modo  di  inferir*  i Padri  nellecatene,  fe  ben  ciò  <5 
appartiene  alI’Elocutione,pur  acciocché «'habbia  inficine  vni  Modo  dr ri- 
to tutto  ciò,  che  appartiene  à quella  materia,  non  lafcierò  di ,,r  * 
iixcjdic  molte  volte  è beae  ooa  citai’  i Padri  cucì  feccamcu- ael1*  “t«RC* 

V-  ' ' ‘ “ te*  come. 
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tc;  coinè, S.  Agoflino  dice,  cosi  S.  Geronimo efpone  in  que- 
llo altro  modo  &c.  ma  con  qualche  poco  d’artehcio  , Scor- 
namene o , il  quale  potrà  cariarli  ò dalla  perfona  del  Padre,  ò 
dalla  cofh  , ch’egli  dice  : come  farebbe  à dire  S.  Tomaio  da 
gran  TeoIogo,ch’cgli  era.  S.  Agoftiuopiù  rettilmente  pene- 
trò quello  punto  : S.  Gregorio  per  cauarne  vn  belliflìmo  do- 
cumento morale  Scc. 

H Vengono  dopo  i Padri,  feben  molto  da  lungi,  i Filofofi.i 
T>f  Cintili  P oc  ti, e gli  altri  autori  gentili  ; fra  quali  diftìcil  & imiti!  im- 
è lecito  fti-  prefa  farebbe  diflribuir  i primi  ,&  i fecondi  luoghi  ; perciò 
lafciando  ciò  da  parte,  prima,  che  venga  à ragionar  di  loro 
ipaCi.  in  particolare, noterò  duecofe  in  generale. La  prima,  che  nò 

s AgofJ.  èdifdìceuoleal  Predicatore  fallirli  dell'autorità  de’gcntili, 
0liJS«  .perche  è parere  quello, anzi  precetto  comune  de*  Padri,di  S. 

Geronimo  EptJ}.  ad  Magnani  Orai,  di  S.  Balilio  hom.  ad  adole- 
fcmt.d i Sant’Agoft.  1 de  Dottrina  ChrtJlianajap.  40.  di  Orig. 
hom.  1 in  Ex.  e d’altri  joltra,  che  co  11 'effe  mp  io  Io  dimoflra* 
no,chc  quafi  tutti  fe  ne  fcruono  , anzi  S.  Paolo  flelTo  fi  valfe 
più  volte  del  l'autorità  dc’Poeti  profani , c predicando  à gli 
Ateniefi,ct»me  nota  S.  Chrifolìomo  , cominciò  ad  annunciar 
. loro  la  verità  dcIi’Vàgelo,prefa  l’occalionc  di  vna  ifcrittiò- 
ne  polla  da  loro  fopra  vn'altare. 
j La  ragione  è , perche  ancora  fra  di  loro  fi  ritroua  alcuna 
Ogni  vemà  cofa  di  bpiono,pofciacche  quel  Signore,  il  quaìe illumina* om 
è da  Dio . nrm  hominem  venientem  in  hnm  rrmndum  , come  per  mezzo  del 
I0.1.D.9 • Sole  comparte  il  fuo  lume  non  foloà  monti, & alle  città, ma 

ctiandio  alle  valli , & à bofehi  ;così  parimente  comunica  il 
Jume  della  fua  l’jpienza  non  folo  à Santi , & alla  fua  C hicfa, 
ma  etiandio  ne  fà  parte,  benché  molto  minore , à gentili,  & 
infedeli  : onde  ificndo  ogni  luce  di  verità  da  Dio  , come  bé 
difle S.  Agollino  in  qnalìi  voglia  luogo, cheli ritroui, efier 
non deuedilpregiata da  noi  j eliconie  Iddio  non  ifdegnò, 
che  gli  follerò  confacrati  quei  tempi j , che  primacolfa.rile- 
go  culto  de' Demoni;  erano  flati  profanatijcosìnondoue- 
iro  noi  dilpregiar  quella  fapienza  , e Lfciar  di  feruircenein 
honor  diuino,la  qual  fù  prima  abufata  in  honorde’demoni. 
Oltrachein  quanto  teflimonianze  de’ Gentili  fogliono  Iu- 
tiere alle  volte  maggior  forza  l’autorità  loro,come  più  lon- 
tane da  ogni  fofpetto  di  pafiione . 

. .jt  None  dunque male,anzi  Iodeuol  cola  fpogliar,  come di- 
Cipitn»»  de*  ccno  ^an  Girolamo  , e Sant’Agoffino , eli  Fgittij  delle  ric- 
CumL.  ch«zze  loro,&  offerirle  al  tabernacolo  dittino  5 fcruirfi  della 
velie  di  Efaù  cacciatore,8c  huomo  feluatico,  per  vcllir  Gia- 
cob  huomo  fcinplice , Se  ©bedicote  alla  madre  i e tor  l’oro  ì 

gli  Idoli 
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gli  Idoli  di  Moib , per  fabricare  vna  Corona  à Dauid,  cioè 
feruirfi  della  fapienza  de’  Gentili,  per  vtile de’ fedeli, Se  ho- 
nor  di  Dio . 

La  feconda  regola  in  generale  fari,  che  fi  fugga  l’altro  e-  M 
ftremojdi  far  cioè,  troppa  ftiinads’Gentili,e  dar  loro  fouer  "mj* 
chia  parrenelle  prediche  noflre;  perche deuono  efTer  ammef 
fi, come  for.  ltieri, non  come  cittadini,  & à guifi  diGabaonih»  d»  eflci 
ti, fe  rimangono  nella  terra  di  promifiione,  fianui  non  per  fi- vfm.  . 
gnoreggiare,  ma  per  ferirne  ; fi  che  fiano  le  noflre  prediche,  c*“u  *• 
come  quei  ornamenti  della  Spofa,  chiamati  Murenuie  d'oro 
mafficio,per  la  dottrina  facraje  linai  tati  d'argento,  per  Perù 
ditione  delle  fc  enze  fiumane. 

biada  noi  imitato  quel  Sauio nell’Ecclefiaffico  deferitto,  Jp  n ^ 
del  quale  fi  dice  , che  in  tertam  altnigennrum  gentium  pertran- 
fiet.bona  enim,&  mal*  in  homimbus  tentabit  .dando  vna"  fcorla 
per  i libri, e per  le  dottrine  de'gentilijma  clic  poi  di  pròpoli- 
co  . S*pi:ntt»m  tmnium  antiqxorHm  exjuiret  fapiens,(y  m propbè- 
tisvaeabit . E cosi  noi  non  dipalfaggio  , ò fcorrendo  , ma  cq 
ogni  diligenza  ricerchiamo  la  dottrina  de'noflri  antichi  Pa- 
dri,e fermiamoci  pofatainente  nella  confideratione  de’  Pro- 
fetiche fono  i libri  Santi,  acciocché  altramente  facendo,  nó 
ci  venga  rimprouerato,  come  tu  già  i S.  Geronuno,che  fia- 
nio  più  Ciceroniani  , che  Chriftiani  ; e feci  piacerà  imitar 
l'cfempio  di  S.  Gionanni  Chrifoffomo  , il  quale  valendoli  Chtifaft. 
del  l’autorità ,ò  pur’  degliefempi  de’  gentili , folcila  lcufar- 
fi,cprotelfar,che  mal  volentieri  lo  faccua}  folo  però  percon- 
defeendcr’all’infirmità  loro,  e per  confonderli  maggior- 
mcnte,aon  farà  inale  . 

Oltre  à ciò  in  particolare  non  mi  occorre  dir’altro,  fé  non  O 
quanto  alle  fattole  poetiche,  che  d ouemo  molto  più  di  rado  »•*<*  Tim.r.4 
leruircidi  lord, perche  fono  nella  scrittura  ripreli,&:  i predi- 
catori, che  fattole  infegnano  ; dicendo  S.  Paolo  à Timoteo  . 

Rogxut  te, ve  denuntiares  quibufdam  ,nt  al  iter  dvcerent,necjue  inten- 
detene fabula, E gli  afcoltanti,chc  le  bramano  , de’quali  pre- 
dille S. Paolo, che  À ventate  qaìdtm  ouJitum  auertet,  ad fabul.u 
autemeottuertuntur , Onde  nel  primo  Concilio  Proiitticiale 
Mediolanenfe  commanda  il  Beato  Carlo  fpecchio  de’  buoni  ,®’ ** 
Prelati  lucidiffimo,  à Predicatori.  Neineptai,  farid  culas  fa- 
bula* recenfeant. Segticdo  S.Paolo,che  ferine  a Tim .Ineptas,  fa 
antles  fobulas  defitta, dì\\c  quali  parole,  fi  può  etiàdìo  cauare, 
che  nó  fia  male  il  feruirfiallc  volte  di  qualche  fauolajch.'hab 
bia  del  graue,eche  nófia  inetta,  quali  fono,  comeinlègna  S. 

Tò.  nella  i.Iec  fòp.il  c.4.tkll’ep.i .ad  Tim  qllc  che  fono  oi  di 
nate  à rappresétar’aicuna  cofa  vera,  & velie;  onde  anche  da’ 
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Santi  Padri , t dalla  Scrittura  ttelfa  , li  trouano  alle  volte 
via  re . 

p Circa  Pappllcatione  loro,parmi  etiandio  d’autiertire,che  ca 
tiandolì  da  loro  documento  , chenonpuote  efler  conoidi!  cu 
da  Gentili  , non  s’attribuifca  loro, ma  ferua  la  fatiola  per  fo- 
ni iglianza.ò  per  argomento  . Per  efempio  raccontando,  che 
fingono  i Poeti , Pallade  elfer  nata  dal  capo  di  Gioue  , non 
dirò  io,  che  per  quello  lignificar  voleano,  che  il  Verbo  eter 
no  , il  quale  è l’eterna  Sapienza,  fia  flato  generato  dal  fu*  e- 
terno  Padre  . Ma  dirò  per  auuentura , che  fé  i Gentili;  entello 
credenano  di  Minorila, non  è maratiiglia.fe  quello  crediamo 
noi  dell’eterno  Verbo  . Così  S.  Gio.  Chrifoft.  dice  , che  Dio 
collocò  Adamo  dopò  il  peccato,auàti  al  Paradifo,  accioche 
quali  vn’altro  Tantalo  hauefle  vicine  le delicie  di  quel  luo- 
go ameno, e non  pctcfTc  goderne;  ma  non  dice  già,  che  Tan- 
talo hauefle  in  ciò  figurato  Adamo. 

De  gli  autori  moderni , ò fiano  ftcri , ò profani  non  acca- 
de dir’altro,fe  non  che  per  molto  dotti, & ececllenti,che  fia- 
no,non  porta  l’vfo  , nè  par  conuenga  alla  granirà  del  Pulpi- 
to il  nominarli.  N*  dofltres.fr  auitens  peeteritos  in  mtdium  *fft- 
rmt . dice  S.  Carlo  da  noi  di  fopra  anche  citato . 

. Q_  Per  vltimo  auuertirò,  che  la  varietà  delle  cofe  in  vna  pre- 
(«fclotaio-  dica  c^"cr  d*  mo*to  gl,rto  i gli  vditori , & apporta  erii- 
li  o«U*  pIf.dioal  Predicatore  commodità  di  variar  modo  di  dire  ,en5 
4k*.  feruirlì  Tempre  dcll'iflelTo  tuono  di  voce;  e però  farà  bene, 
cosi  comportando  la  materia, 8c  il  luogo,proeurar  d'haucr- 
la  nelle  prediche  noflre  ; c {chinar  nummatncntc  douemo  il 
coflumedi  certi, ;i  quali  compoi  rano  vna  predica  tutta  di  fo- 
tniglianze , o di  ponderationi  uolontarie  di  feri tture , fenza 
alcuna  ragione  , o dottrina,  de  quali  io  foglio  dire,  che  fan- 
no vn  cornuto  di  faporetti  foli , e di  falfe  , fenza  pane  , o al- 
tro fedo  cibo  : onde  ne  riporta  qualche  dilettò  folo  il  fenfo 
ellerno,rimanendo  digiuno  , e con  poca  fatisfattionedi  cosi 
fatti  cibi  l’interno . 

E bene  adunque, che  in  vna  predicatine  in  vn  rea-  [ 
le  cornuto  vi  fiano  d’ogni  fortedieibi;ede 
7 fodi, quali  fono  le  ragioni,  e le  pro- 

ne canate  da  fenfi  letterali;  e 
de’  delicati , quali  fo- 
no i concetti 
morali; 

e le  fomiglianze  , l’Jiiftorie , le  altre  fo- 
migliami  cofe. 


D'vn'altrs 
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Di  yn  altra  forte  de'  luoghi  Topici  propri  delle  prediche 
pérticoUri  , le  quali  fi  riducono  À quat* 
tro  capi  » è generi . 

Cap. XXV. 


Ceneri  di 

Ptcdicht  • 


B 


H Abbiamo  fin  qui  ragionato  de!  modo  di  ritrattar  ma- 
teria generalmente  per  qual  fi  voglia  Predica;  bora 
farà  bene  , che  difendiamo  à trattar  di  alcuni  luo- 
ghi particolari^  propri  di  alcune  forti  di  Prediche;  e per  far 
ciò  è necelfario  in  pnma  far'vna  nuoua  diuifione  di  predi* 
chediuerfe  , & un  poco  più  minuta  di  quella  , che  facemmo 
di  fopra,la  quale, come  ali'hora  fù  neccffaria  per  Tinnenti o- 
ne,  coti  hora  per  quello  , che  deiidcriaino  , farebbe  troppo 
generale. 

A 4.  Capi  diwque  onero  generi  finoflouo  ridurre  tutte  la 
prediche,  i treprimi  fono  quelli  ftelfi  , che  pongono  i Retto- 
ri humani.cioj. Deliberanno,  Demoftratiuo, e Giudicale, il 
4.  è prépno  de*  Predicatori  , e chiamali  Didascalico,  onero 
Dottrinale . 

Sù  che  uogliono  alcuni, che  anche  quello  lì  comprenda  fot 
to  il  genere  Demoflratiuo  , Se  altri  fotto  il  genereGiudicia* 
le,  in  quanto  per  lui  fi  confuta  qualche  heretìco;tna  però  non 
fenza  uiolenza  fi  può  tempre  à quelli  generi  ridurre  , & il  di- 
ftinguerlo  non  falò  è piò  commodo  , mietiandio  più  con-  dì  Cefi  j.i 
forme  al  itero  ; ne  è mcrauiglia  , che  forte  tra  laici ato  da  He-  iute  Domi- 
tori  antichi  ; perche  come  dichiarammo  d i l'opra,  non  hebbe- 
ro  eflì  quello  fine  d'infegnare,  che  hi  Spelte»  il  Predicatore. 

Sò  di  più  , che  li  potrebbono  moltiplicar  quelli  generi , e 
confiderarli,  in  quanto  ciafchedun  di  loro  può  trattarfi,ò  l'o- 
pra un  palio  del  Vangelo , ò cattandolo  dal  Vangelo  nitro  ; 
ma  ficomedi  fopra  trattammo  quella  forte  di  dulifioneper 
parerci  neceflaria  i formar  bene  Pinuentìone , così  qui  , otte 
difeorriamo  folo  di  ritrattar  materia  per  ciafchedun  genere, 
non  ci  parendo  necdTariaJj  tralafciamo. 

Auuerta  però  il  lettore , che  non  fi  hi  da  intendere  quella 
diuifione  in  guila,  che  formandoli  vna  predica  in  un  genere. 


ntlr. 


da  quel  genere,  al  quale  appertieae  lo  Scopo  principale^  la 
n,aggior  parte  di  ella. 


Hor 
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D Hot  uenendo  al  la  dichiarartene  di  quelli  generi. Il  Delibo 
Genere  deli.  ratino,  è quello  , in  cui  fi  cerca  perftiadcre  , che  alcuna  coda 
K:nnuo  , debba  iarfi,ò  non  farli*  e però,Cotne  dice  Ariftotele  rifguar- 
Oe  !ere  De*  da  ,l  tempo  futuro  . Al  Demolimmo  è proprio  il  lodare,  ò 
«oftuùuo.  biafmarc  alcuno  , &à  lui  attribuì  Ice  Arillotile,  pitiche  ad 
oqn’altrojil  tetnpoprefente.Al  Giudiciale  appartiene  il  per- 
fuadere,che  alcuno  fi  a inerite  no  le, ò non  meriteuoledi  cafti- 
go*e  però  fecondo  Arillotile  rifguarda  il  tempo  paflato.Del 
Oliere  Gin-  pjjdafcalico  è proprio  vlficio  l'inlegnare  quelle cofe,  che  me 
r titano  effer  fapute  per  fe  ftcfl’e  da  ogni  fedele  j e fi  può  di- 

d»7tiuco  . te  , che  abbracci  ogni  tempo , ò pure  che  fi  a attratto  da  tutti 
i tempi. 

P t eia  notare  ancoraché  fotto  ciafeheduno  di  quelli  gene- 
• del  « fi  contengono  diuerfe  fpecie,elorti  di  materie. 

Sotto  il  Deliberanno  , iì  contengono  il  Suaforio,  nel  qual 
ItJMwo.  fi  configlia  à far  alcuna  cofa.  Il  DiHiiaforio,nel  quale  fi  cerca 
perfuadcre,  che  non  fi  faccia. 

1 1 raccommandatiuo  , nel  quale  raccommandiamo  alcuna 
pcrlona,  del  quale  naurà  da  kruirli  il  Predicatore,  raccom- 
mandando  i poueri.ll  confolatorio,  nel  quale efortiamo  al- 
cuno à lafciar’  il  dolore. Il Deprecatiuo,nel  quale  alaina co- 
fa  dimandiamo. 

fredicfitcó*  j^ej  Demolimmo, oltra  il  Laudatiuo,eDettratiuo,ne’ qua- 
rte fotroil  f,|0da,òfi  vitupera  alcuno, li  comprendono  ancora  il  Rin- 
mofltatiuo.  gratiatiuo,8c  il  Congratulatori©,!  quali  fono  dal  nome  loro 
a baftanza  dichiarati. 

F Al  Giudiciale  Appartengono  non  foto  l’Accufatorio  , & 
Al  Giudici»-  il  Defenltuo;  ma  etiandio  iPKeprehènfiuo  , il  Lamentatiuo, 
le  quali  p»c-  & il  Ginltitìcatiuo  i i quali  pero  fono  da’  fopradetti  poco,  ò 

diche  fi  «Ida  nulla  differenti • 

Prèdiche  *9-  1 1 Dottrinale  abbraccia  ogni  predica  , in  cui  s’hà  per  fine 

paucuenti  al  l’infcgnare,ò  lìa  ciò  dottrina  fcolaftica,ò  efpofitione  di  Scrit 
genera  Dm*  t„ra}  o confuta t ione  d*heretico,&  anche  vili  riduce  il  gcne- 
uiaaU.  re  parranno, e l’Huangelico 

Horciallhcduno  di  quelli  generi,  óltre  à luoghi  co- 
muni, de’  quali  difopra  habbiamo  ragionato, 
lià  di  più  certi  luoi  luoghi  propri , da’ 
quali  li  dcuono  cauare  le  ragio- 
ni , & i mezzi  per  alfe- 
guir  il  fuofiue, 
e però 

di  ciafeheduno  farà  bene , che  in  partico- 
lare ragioniamo. 


ffì 


JDiltteghi 


Digitized  by  Google 


Del  Genere  Dclibcritiuo.Cip.  XX Vi.  i$i 


i 


De'  ln»gbi propri  del  Genere  Deliber itine.  v 
Cap.  XXVI. 

Acciocché  fi  per  fuada  chi  fi  fia  à far'alcuna  cofa,  è ne-  ^ 
curano  conofcer  in  prima  da  qual  fine  fuol'egli  e fi- 
le r mollo , &z  allcttato  maggiormente  ad  operare; 
perche  dimofiratuiogli  noi  quell'anione  eificr  attifiitno  mez- 
zo per  ottener  quel  line, non  c dubbio,  che  confeguiremo  l'in 
tento  noli  i o>&  égli  rimarrà  perfualò.  Così  Cinea  quel  famo  Dtj  ^jftetro 
fio  Orator  di  Pirro, di  cui  folata  egli  dire,  che  più  città  fog-  fra  cine» , e 
giogate gli  hauetia  colla  fua  Eloquenza, che non  haueua  egli  ritto, 
acquifiatocoll-airni  ; quelli  dico  vedendo  il  fopradetto  Pir- 
ro molto  inchinato  a guerreggiar  co'Romani,  per  diftiader- 
lo  da  ciò  gli  di  inoltro  .come  più  facilmente  ottener  poteua 
il  fine  da  lui  bramato  lenza  guerra.che  guerreggia  do  , & vn 
-giorno  ridonatolo  fole,  & otiofio  gli  dilfe. 

Se  li  Dei  ci  .facefiero  gratia  ò Pirro  ,che  noi  uineeflìmo  i b 
Romani, delia  potenza  ,e  va  lorede’  quali  tante  cofe  lì  dico-  rlar.iullaH* 
no, che  (.iremmo  noi  all'hora?  tu  mi  dimandi  rifpolè  Pirro  u di  riti» 
di  cofa.che  non  hà  dubbio  alcuno,  perciocché  vinti  i Roma- 
ni, non  wi  farebbe  alcuno, che  ci  potefle  impedire,  che  non  ci 
facefiìmo  ageiiolméte  Signori  di  tutta  l'Italia, della  cui  gra- 
dezza.e  potenza  credo , che  tu  li;  benifiìhno  informato. Et  et- 
fendoli f ermato  un  poco  Cinea, fogginole,  e quando  noi  hau 
remo  prela  l*]talia,all'hora,che  fàremeé  E Pirro  non  rapen- 
do ancora  , oue  tendefifero  quelle  ditnandedi  lui  ; Vicina  è 
dille  l’Jfola  di  Sicilia  felice,  e molto  popolata , ma  molto 
facile à pigliarli  per  lefcdittioni , edifcordie delle  città  .Tu 
parli  bene  ripigliò  Cinea  , ma  finiremo  noi  di  guereggiare, 
quando  hau  remo  prefio  la  Sicilia?DonicÌ  purc(non  tardò  à ri 
{pender  Pirro)Die  vittoria,  perciocché  quelli  ci  fiarannoco- 
me principi;  à far  grandifiimc  itnprefe;  perciocché, chi  ci  po 
Crebbe  tenere  di  non  metter  mano  à Cartagine , & ad  Afri- 
ca?e  poiché  noi  haurrmo  acquili ati  queliti  paefi,  qual  nemico 
farà,che  ci  faccia  contrafio  ? Cosi  è difle  Cinea,  ma  vinto,  e 
feggiogato  ogni  cofa, che  faremo  noi  finalmente?  e Pirro  ri 
dendo,diflc:Noi  ci  ftaremo  in  ripofio.e  viuendo  di  continuo 
in  fella  , & inallegrezza  ragioneremo  infieme , e ci  daremo 
bellifTìmo  tépo.Hàuédo  dùque  Cinea  tirrato  Pirro  a quello, 
diflè:Hor  chi  ci  toglie  ò Kè,che  non  ci  diamo  di  prefentc  que 
fio  belli  filmo  tépo,e  non  godiamo  quello  rinolo,  & allcgrcz 
2a?E  certe  le  qvefio  folo  loffie  fiato  il  fine  di  Pirro  egli  per- 

L filalo 
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filalo  l'haurebbcj  ma  perche  era  di  più  in  lui  vn’infatiabil  in- 
gordigia di  gloria,e  di  fignoreggiare  , non  fece  frutto,  ben- 
ché ei  rimaneflè  per  quello  ragionaméca,come  rilcrifce  Plu- 
tarco, non  poco  conturbato  . 

q Al  kne  dunque  de  gli  vditori  s’ha  da  mirare,  per  perfuade 
rine  del  gè-  re  in  quello  genere}  il  qual  Annotile  difle,  ch’era  l’rtilc  , Se 
acre  Celibe-  è da  fu  pporx  a rii , fé  efien  do  egli  gentile,  ciò  dille}  ma  ben  mi 
ratino  qu»l  marauiglió.chemolti  Chriltiam,  che  danno  precettiretoiri- 
fi*‘  ci  lo  feguatio  , il  che  nalce  , perche  fanno  ilhiaui  gl'ingegni 

loro  incatenandoli  colle  catone  deU’opinioni,  & autorità  de 
gli  antichi , dalle  quali  non  arditconodifcoflarfì  vii  punto, 
come  accennammo  nella  Prefatione  , e con  altra  occalionc, 
piacendo  à l>io,ne  ragioneremo  più  à lungo.  Horchenel  ge 
nere  deliberatalo , nè  il  foto , nè  il  principale  line  fia  1‘vtiie, 
ma  più  forza  habbia  l'hondlo,,  non  tralalciando  ne  anche  il 
dilettcuole , ballerammi  iole  per  proua  quello,  che  racconta 
Plutarco  nella  vita  d’Ariftide}  cioè. 

~ . Che  dicendo  vna  volta  Temifloc le  al  popòlo  Atenielè,  eh’ 
hi*to  dqui  egli haueua  fatto  vndiffegno  nell’animo  fuo,  il  quale  quan- 
m fi*  potile,  de  fegretamente  folle  flato  póllo  m effetto  , iarebbe  luto 
molto  vtile  alla  città  : li  popolo  comtmfe  ad  Arillide  , che 
«’inforniaife  di  quel  penliero  di  T emillocle , e fe  gli  parche 
vtile  per  la  Reptiblica,  l'approuafTe.Ethauendoli  detto  Te- 
millocle,  ch’egli  haueua  fatto  penliero  d'abbrucciare  l’Arfe- 
ral  dc’Greci  iperando  ,chc  in  quel  modo  gii  Atenielì  hauef- 
fero  ad  effer  Signori  di  tuttala  Grecia.  Anltide  referì  al  po- 
polose il  conliglio  di  Temillocle,  era  vtiliflimo,  ma  troj>- 
po  ingiullo,e  li  vidde  all’hora  preualere  In  vn  popolo  intie- 
ro all' vtile  il  giullo,  perche  egli  cominandò  fenza  volcr’in- 
tcnder'altrojcne  più  di  tal  cola  non  li  ragionale . 

E Se  dunque  ù perfuader’vn  popolo  gentile,hebbe  maggior 
Giufliiia  del  forza  il  guido  , che  l’vtilt}  come  fenza  rodere  potrà  dirli  da 
popolo  d’àte  vnChriltiano  , che  il  line  di  perfuadcre  i fedeli  di  Cimilo,  i 
®e*  quali  hanno  molto  piùchiara  cogniti» ne  dell’ ecceliéza del- 

la virtù ,che  non  hebbero  gl’infedeli,  effer  deliba l'utrfe^e  nó 
l’honeilo?  Vna  fola  feufa  li  potrebbe  addur  per  (oro,  cii'inten 
deflero,cioè,  non  vi  e Aere  alcima  cofa  vtile, che  lia  dall’hone 
Ila  difgiunta . 

line  dique-  Ma  meglio  diciamo  noi, ch’il  finc,ò  fcopo,che  s’hà  da  prò 
ft„  genere  è porre  l’Oratore  in  queflo  genere  lia  dimoftrare^be  l’ugget 
n ^e‘"' *e"*'  to,ch’egli  pei  luade,fìa  buono,  in  quanto  fatto  nome  di  bon- 
r»  mea  p tJj  ^ comprende  il  ben’honelto,l*  vtile,&  il  diletteuole}per- 
ciocche  non  fi  muoue  alcuno  à far  qual  fi  voglia  attione , che 
non  habbia  per  fine  alcuno  di  queitibeni}  e quanto  più  di 
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loro , ò in  maggior'abbondanza  nell’oggetto  fi  ritrouano, 
tanto  con  maggior  forza  è da  Ini  allettato , c tirato  l’animo 
humano.  _ 

Da  quello  fonte  adunque  del  bene  diuifo  in  quelli  tre  riuo  ** 
li  dell'HoncftojVtile,  eDiletteuole,  attingeremo  noi  le  ra- 
gioii:  per  perfuadere,ò  diliiadcre  alcuna cofa  . Dall’haaello 
diinoltrando  alcuna  actione  elTcr  gmfla,ragioneuole,virtuo 
fa, Ignorata, e conforme  all’obligo  della  perfona,cui  perfua 
der  fi  vuole  . Cosi  S.  Paolo  efortaua  quei  di  Efefo,  che  fode- 
ro tanto  lontani  dalla  fornicatione.immonditia,  & au ariti» 
che  ne  anche  fi  fentilfere  nominar  quelli  viti;  tra  di  loto;per- 
checosiconueniua  à per  fo  ne  dedicarci  Dio  . Sitntdecet  San - 
(tot  ,eper  dififuadereci  feruiremode’luoghi  contrari, dimo- 
strando Quella  tal’attione , òcófa  clfer’ingiulla  , irragione- 
u»le,fcc!erata,  8cc.  Et  à prouar  ciafcheduna  di  quelle  cofe  ci 
potranno  feruire  i luoghi  topici,  e le  circonlllnze  , vfandoli 
nel  modo  , che  detto  habbiamo  di  fopra;  il  che  s’haurà  d’in- 
' tendere etiandio  per  l’altre  cofe, che  diremo  apprefio.  ^ 

L’vtile  abbraccia  tutto  ciò, che  chiamiamo  GioueuoIe,co-  ^ 
me  ricchezze, fanità, e quel  le  cofe  ,che  non  fono  amabili , per 
fé  ltelfe,ma  per  elfer  mezzi  alla  vera  feliciti,  & anche  vi  fi  ri 
duce  il  Necefierio  , & il  Sicuro  con  tutti  i loro  contrari . Di 

Jjuello  luogo  fi  feruono  moltilfime  volte  le  Scritture  facre, 
apendo  quanto  fi  a l’huomo  amico  dell’interclfe  proprio.  If»  i* 

Cosi  I faia.Ji  vtlnerttii  audieritn  me  bona  urrà  comedttn,  &c. 

E chrilto  N-S.  Solite  fieri  ficut  hy  purità  trifies  amen  dite  v*- 
iis  reteptrnnt  mere  idem  fttam. 

Il  Dilettetele  racchiude  tutto  ciò  , che  apporta  giocondi-  H 
ti  al  lenfo,  & all'animo;  & i ftioi  contrari;  e vi  fi  riduce  l’ef-  Luoghi  dal 
fer  facile,  ò difficile , commodo,  ò difcoinmodo  i farli , e di  j|‘“e  dll,,,e* 
quello  fi  vagliono  etiandio  fpefTo  le  facre  carte  per  eccitarci  *ee’tl „ 
alla  virtù  , nella  quale  confiltono  le  vere deiitie  dell'anima;  la  inzutehe- 
e dillorci  dal  vitio,  che  copertoi  guila  di  pii  loia  d'vnpoco  • 
di  fuperficie  dolce , è poi  dentro  più  amara  , che  tofiice;  on-  '«e**  »*  '9» 
de  diceua  Geremia . Vide  quoniam  malum , ór  nmarnm  efì  de.  '*** 
rtliqnijfe  te dommnm  Dtnm  tuum  , Et  all’incontro  della  fra- 
niti di  Dio  diceua  Dauid  • Gnfiate,ór  videte,quontam  fuauit  e fi 

domious . 

Da  quelli  beni  poi,cioè,dall’honcflo,  e diletteuolc  in  fom  I 
m©  grado,  li  forma  vn  perfetti Ifimo  bene,  cheli  chuama  bea-  geatilB<|ige 
mudine,  e felicità,  la  quale  per  cfi’cr  neceiTuiiamenic  amata,  tj,e 
e l’vltimo  fine  dell’huomo  , ba  gtandifiìma  forza  di  muouer  Beatitudine 
l'animo  di  lui;  però  quella  veramente  perfetta  non  fi  ritro-  P*,fci,i  * 
uà  , fc  non  in  Oele,  e qui  in  tetra  ne'  buoni  v'è  vn  fol  velli-  *•  *■  C'"** 
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gio,ò  roto  delineamento  di  lei  ; il  quale  però  merita  d'eflef 
propofto  à tutti  i beni  dsl  monda:  onde  fpeftb  nella  Scrittu- 
ra facra  à ferui  di  Dio,e  quella  cominciata  qui  in  terra,e  quel 
la  perfetta  in  Cielo  fi  promette  . 

£ E da  notare  in  oltre,che  trattàdo  così  de’beni  ,come  de'ma 
D»  beni,  à lì, fi polfono cófiderare,  e nella  perfona  à cui  fi  pfundc,e  nel- 
nuli  «inni  la  pei  fona  d’alcun'altro,  che  à lui  appartila,  e che  da  lui  fia 
come  8pet  amato  ; perche nó  meno  è moff>  il  padre  dall'vtile  de’ figli, 
tiUe.  che  dal  ilio  proprio;  nè  meno  chi  ama, dal  diletto;  che  fra  per 
hauerne  la  perfona  amata  , che  dal  piacere, che  fia  per  mul- 
tarne à lui  Ile  fio  : onde  ne  anche  Dio  lafeia  di  fermili  di  qfto 
mezzo, per  indurci  à far  bene, promettalo  beni  à buoni,  e mi 
nacciàdo  mali  a*  figli  di  coloro,  che  non  «iTèniano  ifiioicó- 
Ccat,  n-9*  mandamenti  . Cori  nel  Deuter.  Eg»  fum  Diminut  Deus  rum; 

De’’  emulator  reddens  imqu:tatem  patrum  fuper  filtos  tn  tir  fiata  , 
(V  quartam  gmeratienem  bis,  qui  oderunt  me,fr  faetens  mifcricor 
dtam  in  multa  milita  dthgtntibus  mi . 

M Quanto  al  genere  Kaccomandatiuo,  e Deprecatalo, oltre  à 
Luoghi  «fei  tutti  i fopradetti  luoghi  ferue  molto  dimoftrir’  il  bifogno 
Gtncic  r»c-  di  colui , chef  raccomanda,  ò che  prega,  la  gratitudine,  che 
«•nùd«iuo.  fia  per  hauerne,il  merito,  la  conditioned'etàjla  profeffione, 
& altre  circonfl.inze,e  far  che  la  perfona, che  fi  priega,  confi 
deri  in  fe  flefia  i bifogm,e  le miferie altrui . 

’N  Per  con  folate  farà  buon  mezzo  diminuirci!  male,  ne*  tre 
Del  Conlbla  generi  di  fopra  podi , cioè  honefie  , vtile,  e dd  tteuole,non 
torio.  ìolo  a fio  In  rame  n te,  ma  anche  in  comparatione,  di  altri  mali 

dimóftraie,che  gl’iltefiì  trauagli  fono  comuni  à molti, e mi- 
nori di  quelli  di  moiti  altri,  e che  nó  aguagliano,comediee 
S.Hcrn.  Cu!t>À  prtttritam ,qua  dimittuur , gratìam pr»fenttm,qua 
immittitur}futuram  gloriamoti promitttrur.  Nclulo  , che  fono 
leggieri, ma  che  faranno breui, e facilmcte  remediabili;  gio- 
uera  ancóra  ponderar  i beni , che  da  quelli  canar  lì  poflono, 
e che  di  nefiun  frutto  è il  dolore  : il  compatire , l'ofFerirfi  ad 
aiutai  !o,il  dare  buona  fperanza,  il  pregare,8c  addurre  «fem 
pi,c  difiraherla  mente  in  altri  penfieri . 

q Ne  meno  quefic  fleflè  règole  potranno  fornirci  per  la  con- 
Del  ccuario.  traria  parte,come  per  eccitar  dolore  de’  peccati  cómefii,  nel 
che  deue  e /Ter  molto  frequente  il  predicatore  , amplificando 
la  «talitia  del  peccato  negl’ifteflì  tre  generi , prouand»,che 
fù  fiommamente  ihgiufto  , dannciiole,^  amaro  ,&  afioluta* 
mente,e  eomparatiuameme  con  altri  mali  temporali , « con 
peccati  altrui;*  d imo  Arando,  che  i danni  faranno  eterni , fè 
non  vi  fi  rimedia  col  dolore,  e coll  a penitenza,  che  è 1‘ vinca 
medicina  à quello  male, 
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cap.  xxyii. 

Ciò  , che  s'è  detto  ne!  Capo  precedente  appartiene  all’- 
inuentione  propria  di  quello  gcncre,-quclIo,che  lì  di- 
rà nel  prefente,  è ordinato  al  gitidicio  , che  nelPvfo 
delle  cofe  tremare  hà  d'hauerli , il  quale  ordine  fegtiiremo 
etiandio  nel  trattar  gli  altri  tre  generi  appreflo. 

In  prima  dunque  atinerto,  che  in  quello  genere  cflcrdeue  impon*"** 
mol  o frequente  il  Predicatote,dl'endo  quello  veramente  fra  qn«#°  Se* 
tutti  il  più  imporcante(tanto,  che  diifero  alcuni  fotto  quello  netc* 
genere  ridurli  tutte  le  prediche)  però  è degnò, che  vi  li  pon- 
ga grandrtfìmo  liudio,  e che  non  villa  predica, incili  alcuna 
parte  almc»o,per  lui  non  fi  rifetbi;perche  fc  il  fine  di  quello, 
ch’è  il  pcrfhadcr’il  bene,  edifuadere  il  inale,  il  Predicatore, 
c#nfcguifce,e  non  altro,haurà  compiutamente  fodisfatto al- 
l'officio filo. 

Secondo, quanto  alle  cofe , che  i*hann®  à perfuaderc,  e di-  B 
fuadcre,  le  quali  ridulfe  1!  Cardinale  Valerio  à quefli  cinque  CatdiaaIT<< 
capi, e fono  Credtnda.Speranda,  Tt menda.  Vitanda,  Agenda-,  • 
prcl'uppongo, che  tutti  le  fappiano,ma  non  tralalcierò  qui  di 
dire,chc  in  perfuaderc  due  cofe  pare  à me,  che  liudio  parti- 
colariflìmo  e pii)  frequenre,che  in  ogn’altra  <ofa,por  doureU 
be  il  Predicatore  ; la  prima  è la  frequenza  de  Santiflìini  Sa- 
cramentila feconda c la  fuga  dcll’occalìom  de*pecccati;per-  Quali  «•lei? 
che  quelle  fono  neramente  due  medicine  efficacilfnne  per  lt-  hi*wd*  py- 
berar  l’huomo  dai  peccato,  e llabilirlo  nel  far  bene  . La  doue 
il  far  tanto  le  hiaroazzo  , tome  li  fa  da  alcuni  per  qualche  co-  * 
fa,chc  non  farà  per  auucnttira  peccato  veniale , e por  tutto  il 
fuo  line  in  far  per  efenipio  , che  le  donne  portino  le  pianelle 
più  baile , ò gli  huomini  i collari  più  piccioli,  non  li  curan- 
do , chelafcinoi  peccati  grani.  Se  enormi;  parmi,che  fìacefa 
da  huomojche  miri  più  tolto  il  proprio  honore,  che  la  falute 
dell'anime  . 

Terzo  procuri , che fìano  molli  gli  afcòltanti  à far’ilbene 
dal  miglior  motiuo,  che  fiapoffibile  apportando  molti 
ftimoli  di  timore,  e d’amore  , vegga  di  fare  in  modo,  che  fe 
bene  l’vditore  farà  commolfo  dal  timore  ,ii  rifolua  però  ad 
operare  virtuofamente  per  amorejperchc  ciò  farà,  e di  mag- 
gior merice  per  Iui,e  più  grato  à Dio , il  quale  ama  moli® 
più  d’efler  feruito,per  amorc#che  per  timore. 

Quanto  è bello  auucuimcsto  il  propor  in  prima  cola,  che 
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habbia molto de!  difficile,  &deIl'afpro,  poi  condefcendere 
ad  vna  più  facile,  e Jieue.  Per  efempio  volendo  perfuadere» 
che  non  s’ami  alcuna  cola  più  di  Chrilto,dimoltrerò  prima, 
ch’ogni  Chriltiano  è obbligato  ad  odiar  ogni  cofa  per  ainor 
di  Chrlrto;  poi  foggiungero,  che  per  condefcendere  alia  de- 
bolezza loro,mi  contento,  che  alméno  non  amino  cofa  alcu- 
na più  di  Chriffo  . Di  quello  auuertimento  nehabbiamo  yn 
bell’cfempio  in  Dario  Rè  de’  Perii,  il  quale  volendo  impor- 
re un  cerro  tributo  a*  Tuoi  fudditi , acciocché  tarò  non  paref- 
fe  troppo  graue,  publicò  in  pnmadi  voler’  imporne  il  dop- 
pio, poi  dimandando  à principali  del  fuo  regno , fe  troppo 
grani  erano  i pagamenti , ch’egli  richiedala,  e rifpondendo 
quelli  effer  mediocri , con  tutto  ciò, foggiunfe  egli,  non  vo- 
glio, che  lì  paghino  tutti , mà  mi  contento  della  metà,  e così 
con  quelì’artihcio  fè,  che  parelfe  leggiero  colla  comparar  io 
ne  di  maggior  pelo,quello,chc  propVlto  in  prima  lolo, farei» 
be  flato  giudicato  troppo  graue;  e che  beneficio  li  riconolcef 
fe,ouc  lènza  queft’artificio, altro  non  li  (irebbe  conlideraeo, 
che  grauezza . 

Ne  forfè  molto  da  ciò  dtuerfo  fù  quello , che  fè  Dio  à Da- 
uid , da  cuijCome  men  graue,efTendo  (lato  eUtto  fri  quei  tre? 
caftighi  propolloli  dal  Profeta  Gad,la  pelledi  tré  giorni, nó 
lopotèfetfrir  la  pietà  diurna  ,ma  giunta  l’hora  del  pranfo 
del  primo  giorno , diffe  all’Angelo . Sufficit , iam  ctntmt 
num  tu  am. 

Ma  più  chiaro  fi  vaifero  della  forza  di  qtiell’argòmento 
con  Naaman  quei  fiioi  lenii  fedeli,  dicendogli,  P»t*r,jj fi  rg 
grandtm  prdctpijf&r  tibt  propbet»,f tetre  dtbutrtfrfuàto  magli,  <jutt 
dixit,  ltM»rt,fr  mundtberis. 

Simile  à quello  è l’artificio  di  concederà  lama  cofaà  gli 
auuerfari,che  paia  contra  di  noi,  ma  elle  però  non  fia  di  ino! 
toriIieuo,il  che  gioua  per  acquetarci  credito  di  veraci , e far 
che  gii  afcoltanti  diano  indubbitata  fede  allecofe,  che  dire- 
mo in  fauor  noltro.Cosi  San  Paol  o feriuendo  i Corinti,  có- 
«ede  loro  d’elfer  nel  parlar  rozo,  per  attribuir  fi  tanto  più  fi- 
eramente l’elfer  abbondante  di  fapienza  .Er  fi , dice  egli, 
imperita  s firmane , n*n  fetenti» . E cosi  del  Demonio  fi  fuol 
dire,  e con  verità , che  egli  dice  alcune  colè  vcre,per  far  cre- 
der le  falle. 

Sefto,nel  genere  confo  latorio  d olirà  proporli  non  folo  di 
voler  confoiar  gli  afflitti , ma  etiandio  di  farli  allegri  nelle 
tribofationijSÌpercherquefto  è di  maggior  perfettione  , fi 
anche  perche  proponendoli  fine  altilfimo,  più  facil  mente  vep 
ti  ti  otHttor  almeno  il  mediocro , Coiì  fà  San  Giacomó  di- 
"r  ' ccndo. 
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Ctncio  • Omne  gamlium  txijhmatt  frMtrts , cum  t»  variai  tentati»* 
net  imi  Aeriti  t , c i>.Pi6Cro,/éd  & fitjnid  pati  mini  ftofter  tufiitiam 
beati. E dourà  auuertire  di  nò  efltr  troppo  libero  in  predire  li 
berationi  de’  mali,  w acqui  Ilo  de’  beni  in  quella  uita;  non  d- 
fendo  quello  certo,  e non  mancando  molte  altre  ragioni  per 
coalolarc.  ^ , 

Scttimoplleragioni,col!e quali  pc rfuade alcuna  cofa,  ag 
giunga  la  confutatione delle  ragioni , che  lì  potrebbero  ad- 
dii r'  in  contrario  ; perche  lì  come  da  gli  Agenti  naturali  non 
s’introduce  una  torma  in  alcun  luggetto , le  non  diaccian- 
do la  contraria  > il  che  li  là  corrompendo  le  dìfpolìtioni , che 
in  quello  la  confeniano,cosi  non  potrà  perfuaderli  per  eleni - 
pio , che  amar  l'inimico  lìa  cofa  honorata,le  non  fi  Scancella 
digli  animi  de  glivditori  IVpinion  contraria  ; il  che  fi  fari 
dilìruggendo  le  ragioni , le  quali  prudano,  che  t’anri3rlo  lia 
cola  duhonorata , e fono  à guifa  di  difpofitioni , che  corife r- 
uano  quell'opinione  nella  mente  loro.  Cosi  S.  Paolo  forine-  , r, 

do  à Romanie  trattando  della  reprobatone  de'  Giudei , & 
demone  delle  genti,  non  lì  contenta  di  confermarla  có  mol- 
te ragioni,ma  ctiandio  rilponde  alle  obbictuoni  in  cétrario, 
come  fi  può  ttederc  nel  capo  i;.  di  quella  Epi ilota. 

Fina  Intente  auucrtirò,  che  dopò  hauer  per  fu  a fo  alcuna  uir 
tù,ò  difuafo  alcun  uitio,  dette  in  legnar'  i mezzi  per  afieguir 
quelle  fine;  perche u ano  farebbe  dettar*  in  alcuno  uoglia  d’- 
andar* iti  qualche  luogo  , fc  infirme  non  |è  gli  inlèguaflfc  la 
llrada  per  girili  : Cosi  quel  gran  Predicatore  , che  fu  còlla 
Tua  predicanone  foriero  dell’eterno  Verbo, dopò  hauer  clòr-  Lao  |»  o.if» 
tato  gli  huomini  alla  penitenza  , iqfegnaua  a ciafcheduno 
ciò,  che  tar  douette;  à loklar'j  ,c/ie  non  faccflero  ingiu- 
ria ad  alcuno  : à Gabellieri  , che  don  prendellero  più  del 
giutto.  ócc. 

De' luoghi  propri  del  Genere  DemoSlratiuo . 

Cap.  XX y III. 

VAri  fono  i luoghi  di  quello  genere , come  nati  fono  » . 

fuggetti,  & i predicati , de’quali  e comporta  la  Pro-  fa. 

politione,  che  è lo  feopo  di  Ini . 1 fuggetti  fono  di  trCj,'",*  e 
forti,perciocche,ò  li  loda  Pcrfona,comeChrirto,  & i Santi;  utUiqacfo 
ouero  vn  fatto,  come  la  contierfione  della  Madda!ena;otiero 
alcuna  cofa , come  una  uirtù  , un  paelè  Scc.  I Predicati  fonò 
due,l’efler  lodcuele.e  l'efler  biafimeuoleje  coti  dal  Predica- 
tojcome  dal  fuggetto  cauar  fi  potranno  i luoghi  per  Quello 
gfoctc,  L 4 Per 
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B Percauar’argotnenti  dal  Predicata,  s’hi  da  confìderar,' 
Lode,  ò bi»- che  la  lode  derma  propriarriL  te  dal  bene  honefta  nelle  cole, 
Groom  che  ch:  ne  fono  capeuoh  ; quali  fono  le  perfone  ,& i latti  ; & il 
*°“  *’  biafitno  dal  ftiocontraria,pcrche  non  fi  loda,ù  biafima  alcu- 
no,perche  fia  ricco, ò pottero,  iano,ò  infermo;  mi  per  quelle 
cole,  felice  lì  chiama,  ouer  mifcru  ;c  per  cflcr’egli  buono,  e 
virtuofo  li  Ioda,o  per  elTcr  cattiua, fi  biafima-  Nelle  cofe  poi, 
che  capeuoli  non  fono  del  bene  honeilo  , quali  l'uno  le  irra- 
gioneuolijcoinc  vn  Paefc,un  fiume  &c.  Si  confidcrerà  l’vtili- 
tà,ch’cl  la  apporta, ò per  l’animo, o per  il  corpo , ò per  il  ben 
honello,ò  j?  il  bé  diletteuóle;e  pche  quelle  lòrti  di  benignali 
sépre  fono  repugnàti;e  ciò,  che  al  corpo  è dànetiole  fuul’cl- 
. fcr’vtile  aIl’animo;ciò,  che  al  ben’honefto  ècótranojfuol'ef 
coi*  Tei’atto  mezzo  al  ben  dilettatole  ; quindi  è,  che  non  ci  man- 

darli. ca  mai  occalìotie  di  lodar’alcuna  Cola  : per  elèmpio,s*ir»  v or- 
to lodar’ vn  paefe,  che  Ila  incubo, c malinconico,confidere- 
rò  il  ben  honello,  e d irò  ch'egli  e atto  alla  contempi  atione, 
& alla  folitudinr,e  le  all'incontro  farà  bello,  & ameno, có- 
lìdererò  l’vtile,&  il  diletto,  che  apporta  à lenli,r  dirò,  eh’ c- 
^ gli  è piacetiole,  e fano. 

t>alle  virtù  Ma  per  faper  trar'abbondantc  materia  da  quello  Predica- 
Biodi  le  p<t-  lode!  Den’honeftó,  è neceflario  faper  la  natura  , e la  varietà 
foae.  delle  virtù,perche  da  ciafcheduna  di  loro  li  potrà  lodar’alcu 
na  perfona  ; come  dalle  virtù  teologali  .ch’egli  hebbe  gran 
fede,ferma  fperanza,  ardente  carità.  Dalle  Cardinali,chc  fù 
prudente, giullo, fui  te,  e temperante  Ite.  delle  quali  li  potrà 
vedere  Arili.nella  fua  morale,e  S.Tomafo  nella  t .parte  del- 
la a.  con  gli  altri  Teologi,  che  Icritto  hanno  l’opra  di  lui,  e 
fopra  il  a.  delle  icntenze,  perche eflendo  quella  propria  ma- 
teria de’Filofoiì,ede'Theologi,non  mi  pare,  che  fe  ne  debba 
trattar  qui  à lungo,  ma  che  baiti  hauer  accennati  i luoghi, oa 
des’hida  prendere. 

P Non  lafciaro  però  d’auuertire  , che  in  due  mod i polliamo 
per  lodar’alcun  Santo  particolare  , feruirci  «ielle cofe,  che  lì 
dicono  della  virtù  in  generale.  Il  primo  farà  per  via  d’argo- 
menti,prouando  quelle  virtù, ò qualche  attributo  loro,ritru 
uarlì  ne’  bariti  per  efempio  . Quegli,  che  rifiuta  glihonori  è 
« huinile  : San  Francelco  fommamente  li  rifiutò,  dunque  fù 

; lòmmamcma  humile  ; onero  l’humile  è degno  d'efler  hono- 

rato,  S.  Francefco  lù  humile , dunque  è degno  d’efler  hon«- 
« rato . L'altro  modo  t più  fecreto , &e  è lènza  far  diftintione 
. delle  virtù  in  generale,  & in  particolare , quel  che  fi  dice  di 
queila,attribuir  immediatamente  à quella, per  efempio  li  di- 
ce dcil  iiuuultàjtbc  qual  ancora  tien ferma  la  naue  dell’ ani» 
t*  mo 
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irio  centra  l’empito  de’  venti  della  vanagloria  ; & io  lenza 
far  meutione  di  ciò, loderò  S.Francelco,  perche  egli  qual  na 
ne  combattuta  da  venti  fù  Tempre  immobile  per  eiìer  bene  Ha 
bilitocon  l’ancora  dell’  bum  ilei.  E quello  modo,  come  in 
breui  parole  rachitide  più  colè , hà  più  del  leggiadro, e de  1- 
l'ingegnofo  , & è bene  viario  particolarmente  nelle  fomi- 
glianze,che  per  altro  non  farebbero  molto  riguardcuoli. 

Circa  il  fuggetto,  s’egli  è perfona,  s'hanno  * conlìderar  le  E 
circollanze  di  lui,  come  il  nome,  la  natura,  i fatti,  i detti, l*- 
altre,delie  quali  habbiamo  faueiiato  à baltaza  di  fopra.  Qui 
aiiucrtirò  folo  circa  l'vfo  di  quelle  circollanze,  che  alcune 
apportano  per  feftefle  lode  alla  perfona  , à cui  lì  attribuifeo- 
nojcowe  fono  lcyirtù,i  fatti  honorati,i  detti  prudenti , &c. 
onda  non  v’è  dimeftiero  d’altra  indurti ia  itoitra,chedf  rac- 
contarle,e  d’ainplitìcnrle.  Altre  fono, che  per  fe  ttefle  non  ar-  DaeeC-  Inlif 
rcccano  nè  lode,  nè  biafimo , quali  fono  il  nome , i cali  for-  £e,<n'l,c^aie 
tuiti,e  tutto  ciò,  che  non  dipende  dalla  volontà  della  perlo-  ,ra*°a’f{o?i»é. 
na  , incili  fi  conJìderano;  perciocché  farebbe  lciocchezza  lo*  ù p«moi. 
dar’vuo , perche  forte  llato  felice  , ouero  sfortunato,  ò per-  Iob.ia.ii.ij. 
che  habbia  bel  nome,ad  ogni  modo  di  loro  potremo  {bruirci 
«aliandone có  vn  poco  d’induitria  qualche  argomento  di  lo- 
dejper  clèmpio,s’egli  fù  trauagliato,che  per  eirer  buono  ciò 
gli  anemie  conforme  al  detto  dell'Angiolo  à Tobia . 

*cccptuserns  Dto,  rucejjtfmt,vt  untati»  probar  et  tt.S’è  profpera- 
to,che  Dio, perche  conofcetia  la  tua  buona  intenrione,tauo- 
riua  i Tuoi  difegni  . Cosi  dal  nome,  che  non  fenza  prouiden- 
za  ditiina  gli  fù  pofto,pcr  lignirtear  l’eccellenza  di  lui,  òcon 
altro  modo  limile.  - 

In  oltre  giouerà  il  conliderar  diuerfe  forti  dibeni, che  pó-  Beai  d|tte 
gono  i Filofotì,  come  di  corpo, di  animo,  e di  fortunajouero  foltj. 
di  natura,  di  fortuna,  e di  virtù  . Alla  natura  s’attribuifeono 
le  doti  del  corpo,coine  la  beltà, la  fortezza,  la  fanità,e  le  na 
turali  dell'animo, come  fottil’ingegno,  tenace  memoria, ben 
inchinata  volontà.  Alla  fortuna  tutti i beni  ertemi,  la  nobil- 
tà, le  ricchezze,gli  honori,gii  arniche  fe  bé  quelli  mal  volé- 
tieri  iìàno  in  quello  luogo  , ricordàdofi  però,  che  qui  ndn  lì 
conlkleran  fe  cofe  tanto  Tortilmente,  s’haurànopaticza.  Alla 
virtù  gli  habiti  dell’intelletto,  quali  fono  le  feienze;  e quelli 
della  volontà,  quali  fono  le  virtù  morali , co’gli  atti  dipen- 
denti da  loro . ' G 

Qu  1 pero  hà  pariméte  luogo  Pauucrtiméto  dato  di  fopra,  D»  •*««<  ÙI 
che  di  quelli  beni  alcuni  arrecano  vera  lode  al  fuggetto,che  "0,r,,*,nY  * 
gli  poflede;  e quelli  fono  le  virtù,  che  rendono  buono  l'huo-  “jj*  pòrri 
mo;  altri  lo  redon*  iodcuolo  apprerto  à molti , però  nò  coti  lodai*  alcuno 

prepria- 
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propriamente;*  quelli  fono  i demi  naturali , e gli  habiti  del- 
le feienze  acquiflati , e l’vlrimo  luogo  tengono  i beiti  di  for- 
tuna,! quali  foloda  gli  huomini  di  corrotto  giudicio  , (ti- 
ntati fono  degni  di  lodo . Di  quelli  però,  e de'  doni  naturali 
portiamo  noi  lèruirci  nel  modo  detto  di  fopra.  per  trar  argo 
menti  il*  lode  della  perfona , la  quale  lodiamo  ; Come  fe  nel 
Santo,che  lodiamo  furono  molti  di  quelli  beni , affermando 
Ch’egli  di  loro  leppe  virtuofamente  valerli;  ouero,che  la  vir 
tè  congiunta  con  loro  , benché  nonlìa  maggiore  , è però  più 
riguardenote , e rifplendejue ; ò per  elfer  più  difficile  , è più 
degna  di  lode  ; & all’incontro  s'ei  ne  fù  priito  , ch’egli  non 
li  defiderò  ; che  fopportò  volentieri  la  priuatione  loro;e  che 
fù  tanto  più  marauigliefa  la  fila  virtù  , quante  men  fòccorla 
da  quelli  elicmi  aiuti. 

Lodandolo  poi  di  qualche  opera  buona,  non  faremo  con- 
tenti , come  ben  infègna  Ariflotile  di  prouare  , die  da  lui  fù 

rslla  in  opra,ma  douemo  amplificarla  dimoflrando,  che  nò 
cafo,ma  perelettione  la  fece,  e che  la  fece  più  volte;e  Co  la 
materia  Io  comporterà  , ch’egli  Ita  ilato  il  primo  , ò iolo,  ò 
de’ primi, ò Irà  pochi  à farla;  efìmilmente  lodando  alcuna 
virtù,che  fù  in  lui  fègnalata,  e lìngolaie,e dotata  di  qua4ch« 
circonrtanza  almeno , che  non  li  ritreua , ò non  cosi  facil- 
mente ne  gli  altri . 

Varia  materia  di  lode  ci  porgeranno  etiandie  i tempi  , 
cioè, quello,  che  precede  il  fuo  natale , quellodella  lira  vita, 
& il  feguito  dopò  la  morte.  Nel  primo  confideremmo  la  Pa- 
tria,! progenitori,  le  predittioni,  &c.  il  fecondo  abbraccie- 
rà tutto  ciò  .ch’egli  feeejò  pati  nell’infantia,pueritia,adolo- 
lcentia,giouentù,virilità,vecchiezza,emorte.Il  terzo  i dan- 
ni leguenti  dalla  morte  di  lui, li  pianti  de'  conofcenti,gii  ho 
Bori  fattigli,  & i miracoli  le  ve  ne  faranno  . 

Quanto  à fatti , ci  lèni  iremo  per  lodarli  delle  circortanza 
dell’attioni  dichiarare  di  fopra;e  particolarmente  ftconfidc- 
rerà  la  grandezza  dell’opera, la  nouirà,  e la  difficoltàje  pro- 
neremo  , che  in  lui  non  fù  altra  mira  , che  del  beu’honelto, 
lènza  hauer  riguardo  all’vtile,  od  al  diletto. 

Di  più  per  hauer  cofe  proprie  di  lodar'i  fatti  di  qual  lì  vo- 
glia Santo, è belliflirtia  auuertenza  da  nefluno  ancor  notata, 
ch'io  fappia,  feben  polla  in  pratrica  da  Padri  Santi,  e da  al- 
trui! fabbricar  concetti  fopra  i fatti  di  loro,  come  fc  bufferò 
hiftorie  facre , nella  guifa  , che  di  fopra  dichiarata  habbia- 
mc-.cauandone  moraliti,ponderando  lecircoftanzc,rcndcn- 
done  varie  ragioni , e paragonandole  con  altri  fatti,  ò detti 
profani , òfacri. 

Per 
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Per  efempio  lodando  il  fatto  di  S.Bencdetto,che  molelfj- 
ro  da  vna  grani  dima  tentatione  cantra  la  cattiti  , fi  fpogliò  *• 


L 

I* 

nudo,  eh  gettò  tra  le  fpine  ; potrò  dire,  ch’egli  era  qua!  gi-  P"‘ 
elio  per  la  purità  virginale,e  che  per  contentarti  tllcfo,vol-*/  ,'etr* 
le  porti  fri  le  fpine  , acciocché  s’auueralfe  di  lui  quel  detto,  cani.*.  ou.  1 
S KHt  Uhuminter  fpinas  .Che  bramaua  difeacciar  qtidl’infer- 
nal  ardiiorc,che  l'abbrticciaua  il  cuore,  colla  fiamma  dell’a- 
tnordiuino  , e perche  fùDio  già  vedneo  da  Mose  in  torma 
di  fiamma  fri  le  fpme,  anch’egli  fra  le  fpine  volle  gettarti. 

Che  qual  rofa  ornata  di  porpora  di  carità  era  l’anima  dà 
!ui,e  però  fu  b£  ragione  , che  cinta  folle  di  fpine;&  egli  per 
contentarla,  ti  gettatfe  fri  di  loro. 

Che  per  abbondanza  di  fangue  f tol  nafeere  quella  tenta- 
tione , onde  egli  per  rimediami , acciocché  in  tutte  le  parti 
del  corpo  ferito  tpargetfe  fangue,  fi  gettò  nudò  fin  nel  Paca- 
te fpine. 

Che  fapeuaegli , qnanto  più  pungenti  erano  gli  filinoli 
della  confcienza  , che  le  fpine  del  I a terra  , e però  per  fuggir 
quelli, non  è marauiglia,  té  ti  riuoltò  fra  di  quelle. 

Ch«  era  cortame  apprelfo  à Romani  il  calligar  i foldati 
codardi  con  cauar  loto  del  fangue,  acciocché  con  vergogna 
lo  fpargeifero , già  che  vergognofamente  hauetian  procac- 
ciato di  conferuàrlo  .E  che  però  Benedetto  parendogli  non 
etTcrli  portato  nella  battaglia  centra  Satanalio,così  valoro- 
famente  , come  conueniua;  per  punir  fe  Hello,  volfc  cattarti 
fangue, e perciò  fpogliato  fi  getto  fra  le  fpine. 

Che  finalmente  li  ricordaua  edere  rtato  detto  dal  Sanato- 
re,che  il  tèrne  gettato  fri  le  fpine  è da  loro  foffocato  , c non 
fà  frutto  ; onde  accorgendoli , che  SatanalTo  feminaua  nell* 
fua  carne  feme  di  peccato,  Hli  acciocché  non  facetTc  frut- 
to , volle  fotfocartocon  le  fpine  , e però  nudo  lì  gettò  fra  di 
loro.  Ma  diamo  autorità  à quella  regola  con  alcuni efempi 
de’  Padri. 

S.  Agotlino  fauellando  della  morte  di  S.  Paolo,  nota,  che 
dalla  ferita  di  lui  vtcì  latte  in  vece  di  fangue , fopra  del  che  _ 
filofofando  ditfe.  Qn^td  mirar», fi  abundat  Ucìsnutntor  E cìtfidf 
fitut  ipfe  ad  Cer.  mi t, lue  vetri  potum  dedi, non  efeam  i Htct fi  plani  ptt  ]«  m#rt# 
rtprtmiffionis  illa  terra  latte,  fr  molle  mattoni, (yc.  Et  alttotie  fa-  di  S.  P«ol«,« 
nel  landò  della  morte  di  S.  Pietro,  dice:  Petmi  empite  diorfum  1' 
vtrfe  in  Ugno  fufpmditur , vt  proprìjs  gre jfitms  proficifcatur  ad  Ciri.  éefènll' 

Barn  , ocnlt  fque  faperiora  rtfpieienr,  ùeatum  fpiritum  deducetat  ai  i.Cor.  >. 
Cceh*m.  Ponimi  eernicem  cornar  ad  peemam , & offieretat  temicene 
tapini  ad  toroaam  . Pifc alerte»  fuftendu  burnus  crucis  . Perftcnterf 
mutrt  mmmit  ftrj'tcntorii,  £ itei  fcjmone  feguente  , pur  di  fcaa 

Pietro, 
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Pietro  ragionando,  dice  : In  truce igitur metuent  "Petrus  fmcrifi- 
tium  redtmptorh  trattari  capite  1»  t errarti  demergi  elegt . O virine 
bumilitatii  ingenite, boner  ari  etiam  fuppUcij genere  pertimefcit. 

Isè  furie  fono  men belle  leconiìder?tioni,che  và  tacendo 


s. 


■?  leerifle  5.  Gregorio  Nazianzeno  fopra  vn  ir.iracolo,che  fè  Dio  In  ho 
viì'd'n  li*  *,?!.  note  de’Alartiri  à tempo, cheGiuliano , il  quale  fu  poi  A po- 
lir rubricar  v* Rata  j cra  ancor  gionanetto  , perche  fi mu landò  eglid’hauer 
11*  Chic la.  animo  pio  prefe  à fabrfear  vna  C hiefa  de*  Martiri , iniieme 
con  Gallo  ilio  fratello  ; ma  auueniua  per  fingolar  prouiden- 
zadiuina  ,che  la  parte  fabbricata  da  Giuliane  Tempre  ca 
dena  , fcuotendo  laterrada  le,  come  infopportabilc  quel 
pelo,  conflitto  , che  rimaneiTe  falda, e ferma  l’altra  parte  da 
Gallo  fabbricata.  Sopra  del  qual  fatto  hlofofando  S- Cre- 
gorio  prima  prende  vna  fuiniglianza  dalla  Scrittura,  e dice, 
che  Gallo  fù  limile  ad  Abel  , lì  cui  facritici  o ricette  volentie- 
ri Dio,  c Giuliano  à Caino  , la  cui  offerta  non  fù  daDiori- 
fgu  ardala  . 

" Appreffo  ,come  fe  la  terra  hatic/fedifcorfo  , dice,  ch’ella 
collo  fcuotcr  da  fe  quell'edifxio, quali  prediceua  ad  alta  vo 
ce  il  gran  terremoto,  che  per  la  fceleratezza  di  Giuliano  era 
• per  auuenire  ; & honoraua  i Martiri  col  dishonerare  quel- 

l’htiomo  pelfimo . Quindi  dice,  che  la  ruina di  quell’edificio 
era  vua  profeti.)  delle fceleraggini,chc  poco  dopò  cómmet- 
terdoueua  Giuliano  ,|>articolarmentccontra  de*  Martiri , e 
delle Chiefe,&  vna  figura  del  calligo  della  fua  impietà;  poi 
riuolgcndo  il  parlar  fio à fanti  Martiri.  O carità,  & vnione, 
dice,tegnalata  de’  Martiri , ricularono  efl'er’honorati  da  co- 
lui, che  difpregtar  doueua  molti  Martiri,  anzi  dirò  meglio, 
non  Rapportarono  d'tifcr  fòli  fri  tutti  gli  altri  Martiri  ingiù 
piati, e quel  che  fegue. 

O Douendo  poi  lodar’alcuna  colà  , conlidereremo  in  prima. 
Luoghi  p«i  g*p  co  fa  particolare,  & indmidua , come  quella  città,  ò quel- 
lo** alcun»  p.inimalcj  oucro  vniuerfale,  come  la  virtù,  la  folitudine,  la 
CbU‘  tribulatione-  Se  farà  vniuerfale,  bifognerà  feruirfi  de’Iuoghi 

Topici , nel  modo  dichiarato  di  fopra  ; fe  particolare,  delle 
. circonlìanze,  nella  guifa,che  detto  habbiamo  delle  perfone; 

feben’  etiandio  le  lodi  , che  fi  darebbero  ad  vna  cola  in  vrti- 
iierlale.fi  potranno  facilmente  applicare  à fingo!ari,chc  fol- 
to d’clfj  fi  contengono;  ingegnandoci  però  di  far  conofcere, 
cho  con  qualche  prerogatma  , &:  eccellenza  fi  ritrouino  in 
, . quel  (ingoiare,  che  noi  lodiamo. 

Per  rìngratiare,  ouero  efaltare  i benefici  riceuutida  alcu- 
no,! I che  pur  fi  riduce  Tutto  quello  genere  Demoffratiuo;tre 
fono  i fonti  de* quali  poflianje  vakrci.il  primo  c il  Beneficio 

lkffo. 
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fìefio, lacui  grandezza  fi  muniteli*  fcuoprendo  quanto  di  be 
ne  in  fé  contenga,  decorrendo  per  l’honore,  vtile,  e diletto, 
che  i noi  ne  rilulc.i>  e per  lecirconftanze  del  tempo,  luogo, 
duratone, appreifocon/iderando  , *’cgli  è concetto  à pochi, 
le  difficile  ad  ottenerli,  fe  l’vtile,&  hunoredi  lui, non  fuloi 
noi, ma  ctiandio  à noftri  defcendcnti,  od  amici  deriua;  e c5- 
fiderandoetiandio  1 nuli, da  quali  fiamo  per  lui  o liberati, ò 
preferuati.  p 

11  fecondo  fonte  è la  pérlbna  del  benefattore,  in  cui  confi-  ' 1 . . 

dereremo  in  prima  leconditioni , chea  lui  per  ragion  di  fe  ri^ruuife* 
ltelfoconiiengono,come  la  grandezza,  la  nobiltà, le  ricchez- 
ze &c.  apprefio  , la  qualità  dell'animo  di  lui  nel  farci  quel 
beneficio, come  la  prontezza, l’amore,  il  non  hauerui  interef 
lè,la  fatica  vfatani  &c.Il  terzo  la  perfona,che  ha  riceimto  il 
beneficio, conlidcrando  in  lei  il  deliderio,  ilbifogno.il  poco 
merto,labafiaconrìitione,il  non  poterlo  ricompeniaro  &c. 
al  che  però  aggiungeremo  la  recognnione , ch'eli j è per  ha- 
uerne,  l’obligo,la  memoria, la  gratitudine , le  non  de' tacci,  , 

alintn  di  parole,  e di  peniieri. 

Al  congratularci  feruiri  l'amplificar  la  cofa,del la  quale  ci  Q^..  _ 

rallegriamo-, l’amore , che  alla  perfona  con  cui  ci  rallegria-  L,u°  c , 
mo,è  da  noi  portato;  il  delidcriojchc  prima  ne  haueuamo;  il  gl*  “ 1 * ** 
piacere,  che  poi  n’hubbiamo  fcntito.Di  più  coniidereremo 
il  modo, come  egli  l’ha  acquiftato;  come,  fc  fenza  richieder- 
lo, ò faticami,  ò pure  colle  proprie  fatiche, e fudori;il.meri- 
to,il  Jeiidf  rio  , ch’egli  n’haueua  , & il  bifogno  ; ma  quello 
molto  deliramente  per  non  parere  di  rimprouerargli  la  paf- 
fata  fortuna;  e finalmente  v’aggiungeremo  la  fperanza  , che 
noi  habbiamo  di  veder  cofe  maggiori  nella  pedona  di  lui,  e 
l'vtile,ò  l’honore  il  qual  fperiamo,che  debba  à noi  parimen- 
te nfultarnc , 

mdunertimenti  circé  quefìo  genere  Demofìr  Attuo. 

Cip.  XXIX. 

IN  quello  genere  hi  particolarmente  luogo  apprefio  gli  A 
Oratori  profani  ciò,che  difle  M.  Tuli.  Ò'atoris  tjftparua 
txteliere,  & magna  minima  tffictn  itftndo;  & il  far  parer  lo  rVirJà 
deuoli  le  cofe  bialìmeuoli,  e degne  di  bialimo  quelle , che  di  profani, 
lode  meritcuoli;  fono  per  il  qual  fine  è ottimo  mezzo  quella 
regola  , che  da  Ariflot.  di  ridurre  i viti;  alle  virtù  vici- 
ne , ò all’incontro  levirtù  à prolfimi  viti;  : come  , fe  alcun 
tù  prodigo, chiamarlo  liberale;  fcfù  vindicatiuo , magna- 
nimo; 
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nimo;  ò all’incontro  fé  fù  parco, chiamarlo  auaro;fe  eleetno 
iìnieró,prodigo:la  qual  regola  fenza  ftudiar  Arift.  pongono 
pur  troppo  ni  praticagli  huomini  del  mondo , &r  e vno  de* 
maggiori, e più  danneuoli  abuii,  che  hoggidì  fi  ritroui. 

B Ùa  quello  abufo  dunque  dourà  efler  molto  lótano  il  Pre- 
dicatore, ricordandofijcne  ne  anche  à più  faui  gelili  piacque. 
Ondeeflendo  lodato  tm'Oratore  in  prefenza  «T’Agenlaojper 
chefapeffecolle  fue  parole  ingrandire  lecofe  picciole  , fog- 
lici d«t#  di  giunte  egli.  Egontfntorem  quidem  arbitrar  bonum,  qui  far  ho  pedi 
Agcfilao*  magnai  ind*c*t  calcici.  Ma  molto  più  le  ne  dee  guardar  il  Pre- 
dicatore , per  elfer*  egli  trombettiere  dclPifteffa  verità,  che 
c Chriflo  ; che  però  gli  conuienc  non  hauer  per  fine  il  colo- 
TitJkstou  r'r  con  menzogne  il  tal  il», o l’adombrar'll  vero  in  alcun  mo- 
de ue  efflit*-  d#  , mapalefar  ,efar  conolcerela  verità  delle  cofc;  Scia 
■tante  del  ?e  quello  genere  particolarmente  !•  lluoprirc  le  vere  virtù  de* 

10.  Santole  quali  tono  tali  e tante,  che  non  farà  poco.c’egli  giu- 
ge  à dirne  il  vero . 

Però  occerendogli  di  ragionare  di  qualche  Santo  , il  qua- 
le  per  alcun  tempo  fu  flato  peccatore,  non  l’affaticherà  per 
dimoftrar,che  etiàdio  in  quell#  flato  ci  folle  degno  di  lode, 
benché  non  gli  farà  illecito  fcufarlo  in  qualche  parte;  come 
anche  non  farebbe  difdiceuoleper  maggior  gloria  di  Dio,  ò 
per  altro  buon  fine,cfaggerar  le  fue  prime  colpe . 

C Sari  cauto  etiandio,c  tnodefio  nel  far  le  comparati  oni  frà 
Coinpimia  Santi, non  imitando  certi, i quali  qual  fi  voglia  Santo,che  lo- 
"ha  da  ^*n®>voD*10,l°»  chc  paia  il  maggior  del  Pai  adil'o;p«che  nò 

11.  K li  deue  in neffuna  cola  trapalTar'i  termini  del  vero;  & olirà, 

che  non  toccai  noi  il  giudicar*  de*  meriti  loro,  ci  poniamo 
anche  à pericolo  d’offendere  gl'illeffi  Santi, &: apportar  noia 
à gli  alcoltanti. onde  mi  ricordo  hauer  vdite dire,  che  lodan 
do  vn  Predicatore  vn  Santo  non  molto  antico,  e dicédofpcf 
fo,oue  lo  porremo  noirforfe  frà  gli  Angioli?  nò  nò  , più  in 
•ù,più  in  «ùtforfe  frà  gli  Arcangioli?nònò,  più  insù,  più  in 
sù;e  cosi  hauendo  panati  tutti  icori  de  gli  Angioli , infatti- 
dito  vno  de  gli  afe  citanti  s'alzò  in  piedi , e dille  fe  non  fapc- 
te  ouc  porlujponetclo  qui  , ch’io  vi  lafcio  il  luogo  vuoto;  e 
cosi  partjflì.  lì  che  approderei  io  più  toflo  il  fare  comparano 
ne  fri  qualche  attiene  dell‘vno,cdeli'altro,come  della  pitie 
za  di  Giob  , edi  quella  de'Martiri , che  il  far  paragone  del- 
le perfone  , c meriti  loro  afTolutamente , preponendo  l'vno 
àil’aitro. 

D Appreflbjè  ben  confiderar  le  perfone,  alianti  le  quali  li  lo- 
da a iuino  , non  perche  per  rifpetto  loro  fi  debba  lafciardi 
dir  il  veto,,  ma  perche  lì  potranno  amplificar  maggiormen- 
te quelle 
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t«  quelle  virtù  , che  da  gli  vditori  fono  più  llimare,  ò guidi- 
cate più  diffidile  dell’efempio  delie  quali  hanno  più  vii  - 
bifegno.  . . 

Culi  il  benedetto  Chrillo  , benché  nel  Centurione  , nella  *7",^*".,, 
Cananea  ,St  in  altri, lodar  potdTe  molte  altre  virtù, nulla  di- vt«u  lauta 
meno  foleua  magnificar  fopra  tutte  la  fede , perche  quella  chnita. 
era  la  virtù  , di  cui  più  particolarmente  haueuan  dibilogno 
queich'erano  prefenti.  g 

j .S’ingegnerà  il  Predicatore  lodar  i Santi  da  quelle  cofe,  r>a!!« cote 
che fonoproprie  inciafeheduno  di  loro,  òmen  comuni  con  p»pric*bi- 
gli  altri , acciocché  non  paia,  che  con  vna  flelTa  velie  voglia  no  d»  loia»  i 
cuoprir  & adornar  tutti;  & eilendo  Santola  cui  liano  dedica  ,lou* 
ti  più  giorni, come  S.  Gio.  S.  Pietro  $.  Paolo  e fopra  tutti  la 
B.  V.  Maria , procurerà  di  dir  le  lodi  di  quella  fetta  , fe  bene 
nella  fella  piu  principale  non  par  , che  abdica  abbracciar  il 
tutto;mafliinamente  quando  nell'altre  felli  loro, predicar  nò 
fi lìiole. Ma  particolarmente  fehaueranno  Vangelo  proprio, 
non  pare,  chefiada  partirli  da  quello  . 

4.  Più  mi  piacerebbe, che  ci  Itendeflìino  inraccontar,e  lo-  _ 

dar  le  virtù  de’Santi , che  in  amplificar  i miracoli  loro . Pri-  aonoleff-,  * 
ma, perche  maggior  parte  elfi  hanno  nell’opre  buone,che  ne*  preferite  à 
miracoli,  i quali  dipendono  afloltìtaménte  dalla  volontà  di-  mintoli  . 
urna.  Appreffo,  perche  non  douemo  defiderar  limitarli  ne*  ,n  v,u  s*  °* 
miracoli, ina  fi  bene  nelle  virtù  .Terzo,  perche.come  dice  II  tl* 

Beato  Pietro  Damiano  fono  più  da  elfer’ammirate  le  virtù,  n.6j.a.;6. 
che  i miracoli' , e le  prona  coll'autorità  del  Salino  67 ■ in  cui 
fi  dice.  Mirtlilu  Deut  in  fiendisfuis , e fpicgando  poi  Dauid  in 
checonlìll.!  quella  marauiglia.foggiiinge  lpft  d*bit  virtutem, 

Ct  foni  rudtnem  plebi  fu*,  e non  dice  n»irjuuU,ò  prodji*.  Perciò 
dopò  hauer  iodate  le  virtù  di  qualche  Santo,  eforterem©  gli 
afcoltanti  all’imitacionc  loro;  ò li  riprenderemo,  perche  nò 
fcguanocoUa  vita  quei,che  lodano  colla  lingua  , togliendo 
loro coll’efempio  de'Santi  ogni  f.ufa , che  addur  potrebbo- 
no;e  minacciandoli , che  li  confonderanno  nel  giorno  del 
giudicio,malfi inamente  nel  fine  della  predica,  acciocché  no 
fi  partano  fen za  frutto . Potremo  etiandiocauarnc altre  forti 
di  moralità, ò d’affètti, come  di  efalcar  la  poreuza,e  bontà  di 
Dio  principale  autore  della  virtù , e miracoli  tòro  ; di  confi- 
denza neiriflclToDiotJDi  allegrezza  della  gloria  loro:  D'in- 
uocatione  del  loro’  aiuto  ; e di  conlèrmatione  nella  noflra 
fede  &c.  " ~ 

E perche  a Ile  volte  occorre  far  prediche  in  lode  di  alcuno  Frr^th,  f>l. 
con  occasione  de’fuoi  funcrali,è  d’auuertire,  che  vfauauo  gli  n<bri 
antichi  in  limili  orationi  di  conlolar'i  parenti  più  uecchi,  «Uuon  uiii. 

cfuitar'i 
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cfurtat’i  più  giouani  ad  imitarlo  ; come  fa  Platone  nell’ora- 
tione  fatta  in  lode  de’cittadini  Athenieli  morti  per  la  Patria» 
nel  che  però  non  approno  l’opimon  rii  alcuni,  1 quali  nó  vo- 
gliono , che  lia  lecito  in  limili  uratiuni  confolar' i parenri, 
quando  non  ve  ne  fony  , fa  non  de  più  giouani  del  morto; 
poiché  è ncceffinojth  • preiìip''oogano,o  che  i figli  non  hab 
biaqobilogno  di  confo I atione  , e flendo  loro  morto  il  Pa- 
dre , il  che  è contra  l'ifperienza  ; ò benché  ne  fian  bi fogne- 
noli  » non  però  ha  lecito  il  recarla  loro,  il  checcontra  la 
pietà.  Mà  quello  poeo  importa  à noi , à quali  bafteri  notare, 
che  facendoli  prediche  in  limili  occalioni,  oltre  alle  lodi  del 
morto,  el’efortatione  ad  imitarlo  , li dour.; no  etia lidio  con- 
fort* i parenti, e gli  amici, come  fà  S.  P.aolo  co*  TtlTuloniccn 
fi; & efortar  tutti  à fouuenir’à  morti  con  oratione  , elenio- 
fine  , & alt-re  forti  di  fuffragi  ; echi  etiandio  con  quert’oc- 
calìone  palf  ilfe  à tacconar  della  morte  , die  dee  patir  ciarli- 
no , per  eifer  fruttuòliffima  materia  , non  potrebbe  eficrc  fc 
non  lodato. 

H Quanto  al  ringratiare,  di  quello  dotirà  valerli  il  Predica- 
re’ rint-tati*  tore  con  Dio  principalmente,  e con  fuoi  Santi;  ma  co 

come  Ascoltanti  molto  di  raro  , nè  più  ,che  due  cali  mi  louuen- 
debbe  il  ?re  gono  ne*  quali  polla  t iò  tare;  il  primo  fe  conofcerà  gli  af- 

difaiore  lei-  £0jtantj  haucr  fatto  frutto  della  diuina  parola  da  lui  pre- 
dicata , clfenuendo  qualche  opra  buona  da  lui  raccemman- 
data;  nel  che  denctalmcnte  ringratiarli , che  però  loro  in- 
degni ad  afpctcare  il  premio  folod.t  Dio , e gli  eforti  à me- 
: gl'io  . Il  fecondo  calo  della  molta  vdienza  , ò fintili  fauo- 
ri temporali, nel  chedeue  auuertire  il  Predicatore  di  non 
farli  tener  più  per  ceremoniofo,  e ben  creato,  che  fpirituale, 
riimotlrando  di  troppo  gradire  i fattori,  e gli  appiattili,  ne  di 
tenere  così  mala  opinione  degli  Ailolcauti,  che  ltano  venuti 
à lenti  r la  parola-diurna  per  tauorir  lui  piu  torto,  che  per  a- 
mordiDio. 

Ricordili  etiandio  della  granita,  e decoro,  chedeue  mia- 
tenere  nel  pulpito,  alla  quale  non-pare,  che  molto 
fi  contiengano  tanti  ringratiamenti,  & aflfec- 
‘ tato  cerimonie,  chr  fogliono  fare  al- 

cuni , iquali  etiandio  li  rendo- 
no alle  volte  degni  di 
tifo , morti  andò 

- di  riconof- 

cere 

lauori  applaufi,  c copiofa  vdienza,  che  non 
hanno  mai  hauuto. 

Dt‘ Incubi 


Digitized  by  Google 


toe'lu*ihi  del  Genere  Gìudie.Cap.XXX.  177 

De'  luoghi  appartenenti  al  genere  Giudici  ale . 

Cap.  XXX. 

HAnno  filmato  alcuni  non  appartenere  al  Predicatore  • A 

quello  genere  , perche  egli  non  aceti fa,ò  difende  al  Com*qa*ft» 
cuno  in  giudicle  ; e verunante  in  quella  gm'fa,  e con  *pP*! 
quella  proprietà  , che  lo  trattano  gli  oratori  rìuiL,ì  lui  non  tatóie^  ** 
conuienc;  Non  fi  può  negare  pero , che  alle  volte  non  faccia 
prediche,  che,ò  in  tutto,  ò in  parte  almeno  Jfì  riducono  fotta 
quello  genere,  come  quando  riprende.  Se  accnfa  i peccatori» 
e quando  giullitìca  la  caufa  di  L'io,  quando  difende  alcun  Sa 
to,ò  la  (.  Iii  e fa  carotica  centra  gliheretici , etal  volta  anco* 
ra  fe  fteffo , onde  non  lari  fe  non  bene  , che  di  lui  parimente 
diamo  qualche  notitia,&  annettiamo,  come  in  houli  occor- 
rente portar  li  dette  il  Predicatore  . « 

In  prima  dunque  c da  faprrfi,  che  due  forti  di  caufe  giudi-  4] 

ciali  fono  appretto  à gli  Oratori  Politici;  cioè  Caufe  C miti»  oute  Swdi- 
e caufe  Criminali  5 nelle  Ciuilt  li  dimanda  , ò fi  nega  alcuna  dati, 
cofa  , e perche  quelle  non  veggo,  come  pollano  appartenere 
al  Predicatore  tralafcieremo  . Nelle  c rimtnali  lì  accula  , ò 
fi  difende  a(cunó;&  in  qtteftc,nel  modo,  che  habbiamo  fpie- 
garo  , è nccelTario,  che  s’impieghi  alle  volte  il  Predicatore* 

Nelle  quali  c d'autiertire primieramente, che  la  contcfu  efler 
può  ,òdel  fatto , tome  le  S. Paolo riprefe  S. Pietro,  ò della  . 
giultitia  del  fatto.come  fe  lo  riprelè  giallamente  . ì I fatto  fi  g ««tu* 

firoua  ò per  via  di  congetture,  le qtiah  li  traggono  dalla  vo-  f 
onta,  e dalla  polfìbilità  della  perfona  , à cui  s’attnbuifce ; ò 
da  gl*  inditi;  dell'ifteflo  fattoper  via  de*  teliimonij,  & altre 
prone  inartiliciofe . 

Dalla  volontà  li  cauano confetture  ,confiderando  gliaf-  C 
retti  di  lei,  ò d'amore , ò d’odio; le  caufe,  & imotitti,che  l’- 
hanno potuta  à ciò  muotiere  ; gl'impedimenti,  che  1 haurcb- 
bono  potuto  ritenere  ; e come  altre  volte  in  limili  cali  porta- 
to li  lìa  ;Per  efempio;  à prouare , che  S.  Paolo  riprt  le  i.Pie- 
tro,mi  vaierò  del  zelo  , ch’egli  haueua  della  fa  I u te  del  falli- 
rne,dell’amor  portato  à gentili, & à fuoi  figli  fpirituali.del. 
la  flanatura  libera, e leruente, dal  non  temer’alcuno,edaIl'- 
hauer  riprefo  altre  volte  perfone  grandi  con  molto  ardire. 

La  Polfibilirà  lidimollra  col  preiiar,  che  vifurono  tutti  i 
mezzi  bifogneuoli , & vtili  à quel  line  , i quali  ò faranno  in- 
trinfrehi  della  perfon.i,come  limiti  .fortezza,  Sapicza;ouer6 
eflrinfechi,comcricchezzc,  amicitie,fauuri,commodità  Scc. 

M Gl’inditi; 
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D Gl’Inditijli  poflono  prendere  ò dalle  colè  antecedenti  al 
laditìy  d’vo  fatto,come  dalle  minaccierò  dall* effere  flato  veduto  coll’ar- 
fatM.  mijod'altri  ftromenti  atti  àquell'opera,e  lìmili,ò  da  quelle, 
che  accompagnano  il  fatto  , come  fe  tù  veduto  in  quel  luo- 
go,& in  quel  tempo;  fe  fù  vdita  la  fùa  voce,  &c.  ò dalle  con- 
lèguenti,  come  l’elfer  villo  pallidori  fuggirc,il  non  ri  fpon» 
dcV  à propolito , l’haucr  lafciata  alcuna  cofa  in  quel  luo- 
go &c. 

Come  G prò-  Quanto  poi  al  prouare , che  vna  cofa  lia  giufla  , od’ingiu- 
ni  vii»  cof»  fta mente  fatta  , U prendon  gli  argomenti  dalla  degninone 
efTet  giuft»  della  giu  ltitia,ouero  incenerale,  ouero  in  quella  partieoi  ar 
oi  ingiufta.  materj3.  Dalle  leggi, dal  l’equità,  e dalla  confuetudine. 

LaGiultitiaèquella,chcdàà  ciafeheduno  quello  ,cheè 
CioGitia.efce  fuo,  e di  lei  tratta  S.Tomafo  nella  lua  i'omiua  , & alni  Tco- 
cofa  fi».  logi  d'ffij  frinente  in  trattati  particolari  deluditi*,  & Iure  ; 

&"in  quello  s’impiegano  quali  tutte  le  leggi , & commen- 
tari toro . 

E Le  leggi,  come  nota  San  Tomafo  fono  di  quattro  forti. 
Leggi  di  4.  ci0è  legge  Eterna , legge  Naturale , legge  Diuina , e legge 
“IU#  Humana. 

Eterna  legge,  è l’iftelfa  proluderne  diuina,  che  con  mira- 
bil’ordine  re"ge,e  gouerna  l’vniuerfo. 

La  Naturale,  è vn  dettame  della  dritta  ragione  nelle  fiu- 
mane menti  dalla  natura  in  ferito, che  alcune  cofe  infegna  do 
uere operarli, come  Pamar’i  Progenitori;&  altre  higgirfì,co 
me, che  fare  ad  altri  non  lì  debba  ciò,  che  non  vogliamo,che 
fi  a fatto  à noi. 

L’humana  , è vn  giullo commandamento  d’alcuno , ò pii! 
huomini,  che  tale  autorità  di  obbligarci  fudditi  pofleggo- 


no . 

F La  Diuina, è quella,ch«  Dio  Itelfo  s’è  degnato  manileftar* 
à gli  huomini. 

Tre  foni  di  "Da  Dottor‘  di  *c»»e  è diftinta  la  legge  in  tre  membri  ; i! 
leggi  («ód»  primo  , è la  legge  Naturale , fp legata  di  fopra  ; quella  delle 
ifuoi  dottori  genti, che  è vn  commun coniente  di  tutte  le  Natiuni,deriua- 
to  dalla  ragion’naturalejcome,  che  fianficurigli  Àmbafeia- 
dori:  Che  ne’  contratti  la  fedeltà  lì  offerui . fcc.  La  terza  è la 
Ciuiie  , fetto  la  quale  lì  comprcndoao  tutte  le  leggi  panico* 
lari  di  qual  fi  voglia  Republica , viene  quella  poi  tìa  Dottori 
di  legge  diuiia  in  più  altre  parti , ma  ciò  non  là  al  prepos- 
to noitro . 

L’Equità, è cucila,  che  interpreta  con  clemènza  è benigni- 
Iqnitli  che  tà  il  rigore  della  giullitia,e  delle  leggi;che  mira  più  tolto  la 
cofa  fu*  mente  del  legialatorc,  che  lo  parole;  i’intentiooe,  che  il  fat- 
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to;che  confiderà  non  foto  le  attioni  prefeuri  , ma  ctiandio  le 
paflate:che  no  Colo  mira  l’attioni,  ma  etiandio  le  condition  i ,4.  B, 
delle  pedone;  e quella  Equità  fù  mirata  dal  popolo  Hebrco,  4J. 
quando  non  perniile,  che  forte  da  Saul  vccifo  Gionata  per  ha 
uer  cóntrauenutu  ignorantemente  al  precetto  del  Padre. 

La  Confuetudinc,è  vn  coftume  ofieruato  comunemente;e  G dcJ|> 
per  molto  tempo;e  quella  bà  forza  d’interpretarc,e  di  toglie  rtfn”tB4iT»- 
re  etiandio  le  leggi, pur  che  non  liano  naturali,  ò Datine,  & 
babbi  a ella  1«  condìtioni , che  per  ciò  fi  richieggono  ; e deue 
in  prima  attcnderfi  particolarmente  il  tempo, nel  quale  è du- 
rataci modo, e Tocca/ione , come  fù  introdotta;  le  pedone, 
che  l’ofleruano  , perche  conforme  alle  condìtioni  loro  deue 
giudicarti  buona  o cattiua;e  fe  da  Principi  ira  toltrata, ouero 
approuata. 

Se  dunque  farro  io  prouare,cheingiuftamente  Herode  ve  *.Gio.po»più 
cife  Gio.  liattilla,potrò  farlo,  diinollrando, che  fece  Herode 
contrala  giullitia,poi  che  tollc  la  vita  ad  un  Innocente ,e  do  p0iimc  * 
nò  quello, che  non  era  fuo.  Contra  le  leggi,perche  lo  fenten- 
tiò  a morte  fenza  vdir  la  fila  difefa  . Contra  l'equità , perche 
ancor  , che  folle  flato  , colpeuole , non  era  cofa  conueneuole 
farlo  vecidere  per  vn  ballo  , e donar  il  fuo  capo  ad  vna  fan- 
ciulla . E contra  la  confuetudine,  che  fù  Tempre  di  far  gratie 
ne’  conuiti,più  rollo,  che  vfar  crudeltà. 

In  oltre  per  amplificar  l’ingiullitia  d’alcuno,  douemo  H 
conliderare  non  folo  le  anioni,  cheli  vogliono  riprendere, 
ma  ancora  la  peruerfa  volontà  del  facitóre , e la  fua  cattiua  ™ 1 P lS 
intentionedi  lar'anche  peggio  di  quello , che  fece; il  che  pò-  * 
tremo  argomentar  noi  dalla  fua  mala  confuemdine,  dalla 
ferma  dcTibcratione  del  far  male,  e dal  non  cfler’egli  Hata 
mollo  da  vti!e,diletto,ò  da  alcuna  paflìone,  ed  occafieae  ra- 
gionatole. 

Scadranno  etiandio  per  aggrauar’ il  fatte,  le  eónditioni 
della  perfonaoftefa,  come  la  grandezza,  la  bontà,  l'amore, 

&c.quelle  deUlollcndentc,comc  la  viltà, la  poca  forza, il  po- 
co Capere,  ò la  molta  co  gnitione  , e le  circonflanze  del  fatto 
ileflb,il  luogo, il  tempo, la  duratione,e  l 'altre  delle  quali  s'è 
fatta  di  Copra  inentione. 

Giona  ancora  per  fare  vehemente  la  riprenlione  minacciar  j 
>ene,ecaltighi  ; 1'inrrodur  Dio, che  quali  lì  penta  hauer  fano  R.iptfrfione , 
oro  tanti  fauori,ebenetìci;il  negar  loro  i titoli,  de’quali  più  <"im  0 fac- 
j ì pregiano,  come  , clic  non  meritano  d’efier  chiamati  Clui-  **■  *«heme* 
: liani,  non  gente  Ciuile,  non  huomini . Il  qnal  modo  lì  uede  tc  * 
tifato  nella  Saittura  chiamandoli  gliHebrei  non  tìgli  d’A- 
bramo,ma  di  Canaan;c  cv  molto  profitto  le  ne  lèrui  M-Mar- 
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celi»  apprcflb  Tito  Linio  lib.  *7.  dicendo  dcTofdati  fuggiti- 
ui, ch’egli  non  parlauacó  faci  luldati  P umani  , i corpi  ioi»j 
e Tarmi  cffar  Tifiche,  ma  non  già  gli  animi. 

t finalmente  grande  autorità  acqui  fi  a la  riprenfione,  men- 
tre fi  congiunge  con  Qualche  fentenza  vehemcnre  della  facra 
Scrittura,  nella  quale  fono  molto  frequenti  ; come  quella . 

,n  "»*liti*,<}ui  poterti  es  in  iniqui  tntt  t e que  ll*  j I tra. 

’ **  -*  Eutj}tm«fhtniquè,frt  le qu.i li  fi  detiene  amplificare,  c prati- 

care in  diuerfe  forti  di  perfone,  e di  Peccatori. 

Volendo  poi  difendere  od  if.uf.ir*  alcuno  , ci  fernirranno 
1 gTiftcflì  luoghi  prefi  in  contrario  modo.  Eperveniràqual- 
Catift  di  Dìo  che  particolare.  Giuftificando  la  caufa  di  Dio  , dimofirerc- 
come  fijiu-  mo,  che  egli  in  prima  non  è obligaco  ad  alcuna  legge, efien- 
Rii*hi.  do  egli  la  vera  regola  d'ogni  giuliitia,  e legge . Poi, che  tut- 
to ciò  , ch’egli  fi  anche  in  fc  fiefio  confiderai»  è libero  di  o- 
gni  lòtte  di  riprenfione  , non  facendo  torto  ad  alcuno  , ma  li 
Bene  vfando  pietà  con  tutti,  della  quale  molti  non  godono  , 
perchenon  le  ne  vogliono  valere  ; c le  pure  egli  via  nulèri- 
cordia  maggiore  con  a!ctini,u«ndeuenogli  aitr<  doIerli,pol 
che  il  bene  altrui  non  c danno  loro  , anzi  farà  di  profitto , fe 
Sapranno  fcruirfene . 

Difendendo  l'atiioni  di  qualche  Sant»  , ò d’aftra  perfona 
Tatto  fomecrcata  » dimoftrerem©  non  efier  contraria  ad  alcuna  legge,  ò 
pofl*  iifen-  ragion  di  giulhtia  ; e non  potendoli  far  quello  , fremeremo 
dei  li.  lacolpa  dàllccirconflanzeiComcd.iH’eirtre  Rata  fatta  fen- 

za  del  iberatione,  ò pur  con  buona  intentionc,  ò in  età  giotte- 
xiile,ò  non  per  tnalitia,  è fpinto  almeno  da  graui,  8evrgeo- 
ti  occafioni.  E ci  potrebbero  etiandio  qui  feruire  i luoghi  del 
genere  Demofiratiuo  per  lodarlo;  perche  tanto  maggior- 
mente s’al lontane  ri  alcuna  perfona  od  anione  dalla  ripren- 
fione,  quanto  diinoftrercm©  etiandio  efier  degna  di  lode , 

jiunertimentichcéil  genere  Gì  nàie  itile. 

C*f.  XXXI. 

A T N quefto  genere  per  quanro  appartieoeal  riprender’  i vi- 
Offieio  4«l  * u\  » ò minacciar  caftighi , ellcr  dcu»  molto  frequente  il 
?rr-iì«ai»fe  Predicatore  ; perche  i corrotti  cofhimi  de’  prefenti  tempi  di 
nptcndcic.  quella  medicina,  più,  che d’ogn’altra  hanno bifoguo;la  qua- 
li. 5 »•  »“•  *•  liti  de  gli  afcoltanti,  infermi  per  lo  più  di  volonti,che  d'in- 
tel  letto,  lo  richiede;  c Tolficio  del  predicarci  quello  parti- 
colarmente Pobliga  . Che  però  al  Predicatore  dice  Dio  per 
Elaia  profeta.  Exnlnt qn*fi tubn  vtetm t*nm , (jr  nmuntin po~ 
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pule  mie  falera  torttm  . F t è da  notare  , che  vuole  , «he  la  voce 

del  Predicatore  fu  qual  tromba,  non  qual  cimbalo,  ò cetra  , Vote  de|  ?re 

fierche queli'inftì  omenti  lì  tuonai)  per  diletto,  e paffatempo,  dicitore, per- 
a doue  la  tromba,  come  nota  Sant'Arofiinoi  •<>»  tam  cbltda-  €h»pmgona 
tinnii  ejft  folet.quaM  lttroris,non  tara  delfdattonem  proferte , auam  *•  ‘J1*  ”óh*. 
taferre  fermtdmem.  io6.  de  Tcp. 

Onde  laggiamente  Pelagio  ij.  fcrinendo  à Vefcoui  d’Ita-  ^ 

]ia  eli  tflorta  ì riprender’  i viti  j con  quelle  parole  Sii  [un-  *4  £p.  lai. 
per  aduerftei praues  , (y  tmpii , ai  qui  feruorum  Dei  perfecutorei  li- 
bera vcx,  fy  orij iladio  fertantur  , tida'gManrur . tv  e deuc  te- 
mere per  ciò  d’effer  noiofoàgli  alcoltanti  ,*■  perche  quan- 
do ben  ciò  gli  auueniffe,nó  dcìirebberial  debito  Tuo  ritirarli, 
ricordando!;  di  quel  dcttodiSan  Paole.  Si  beminibui  fiate-  s.  P»»l.a4 
rem,  cioè  f’io  ce  re  affidi  piacer'  i gli  hnoinini  ,fnuns  Dtinen  GiUj.  io» 
ejfenti  sì  anche,  perche  per  la  diurna  gratia  Tono  hoggidì  ri- 
cc-uute  colitene  le  riprcnlìoni , che  più  piacciono  i Predica- 
tori, che  in  ciò  fono  molto  liberi , che  quelli,  che  fono  rifer- 
uati,  «timidi. 

In  lumma  non  sò  , fe degni  liano  del  nome  di  Predicatore 
coloro  ,cho  à guifa  decani  muti.hanno  bocca  folo  per  diuo- 
rare,  ma  non  già  per  latrare  ; onde  guardmli  , che  non  fiano 
dette  loro  quelle  parole  d’I  l'aia  profeta.  Canes  muti  non  va- 
iente! latrare,  e quell'altre,  Canes  impudenti {fimi ne fdtrttnt  fatte- 
ri t arem.  Ma  troppo  lungo  farei , fc  dir  voleffi  tutto  ciò  che  in 
quella  materia  mi  fouitne  , e quello  credo  baderà  liauer  det- 
to per  non  efferquì  incolpato  di  quello  fteffo  viti©  , «h'io  ri- 
prendo, d’efftr  cane  muto. 

Per  riprender  dunque  fruttuofamente,n6  li  contenti  il  Pro  j> 
dicatoredi  riprender’  i viti;  in  vniucrfale,  come  la  fuperbia  , Mei  tipifica 
ò l’auaritia  in  genere,  ma  difeenda  quanto  più  li  può  allefpe  * v«giì  pa»- 
cieloro,  Stalla  prattica  particolare , offeruanao  io  -quella 
cura  deli’anime  quello , che  vogliono  i medici , che  «’offerui  4.arl.  Bjma- 
rell’artedi  medicare  i corpi,di  cui  faucilandóvn  valem'huo  cap.b 
mo  moderno,  dice  quelle  parole . Calenus,  Hippecratis  , atqu$ 

Fiatanti  piatita  fetutnt  , in  omnibus  quidem  artibui  , ftd  preferirne 
in  medicina  vniutrfaltt  mtthodos  parum  iiiunre  riamai , nifi  parti - 
eularium  trattatane!,  fy  indiutdetorum  fpeiulatienes  aceejftnnt,  &C 
in  quello  fono  Itati  co»ì  diligenti!  profeti,  e gli  autori  facri, 
che  chi  li  riuolgerà  attentamente  , ritrouerà  m loro  quanto 
in  quella  materia  quali  ddiderar  lì  polla  ; pere  iucche  benché 

f li  huomini  lian  diuerfi , i viti)  però  Tempre  fono  Ilari  gir- 
elli, non  a Itrimenti,  che  vna  comedia  recitata  più  vo  Ite  , in 
cui  la  materia  è Tempre rifteffa.  & ipcrienaggi  lolo  fono 
diuerfi,  " 
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IL  Da  queftd  regola  però  s’hanno  da  eccettuar  in  gran  parte  i 
Vitti  dna  viti)  contra  l’honeftà,  nel  riprenderà  quali  cflèr  deue  molto 
cauto  il  Predicatore;  Prima  acciocché  non  infogni  i viti*  ì 
prendano  . chi  non  “ sa:  Appretto,  per  non  eccitar  colla  rapprefentatto- 
ne  loro  qualche  penfier  cattiuo  ne  gli  animi  de  gli  ascoltan- 
ti. Terzo, per  non  dar  fofpetto,  che  dall  j prattica  egli  habbia 
quelle  tali  cofe  imparate  , e per  non  offendere  Parecchie  ca- 
lte, le  qua  li  in  quella  guifa  abhorrifcono  leparole  poco  honè 
fte,che  gli  animi  loro  i fattije  finalmente  per  la  grauità,  e de 
coro  del  pulpito,edella  parola  di  Dio,  che  non  deue  col  me- 
fcol  amento  di  parole  cosi  laide,  e Tozze  efler  imbrattata.?,  le 
S.Chrrf  lì  ».  ^hS-Gìo.  Chrifoft  dice  ciò  efier’alle  volte  neceflario  non 
«óntra  vi tù p-  meno, che  al  Cirugico  l’imbrattarli  le  mani  per  lanar  la  feri- 
vib  moia  * ta,quefto  però  s'hi  da  intendere  delle  reprefioni  in  generale, 
non  delle  particolari,c  troppo  chiare  . 
p Anzi  deue  ftar’auuertito  4-  non  dir  cofa,  che  da  gli  animi 
Auertenri  p*ruerli  elfer  polTa  in  cattino  fenfoefpoff  a;  ondeandtrà  mòl 
«Irti  i’efpot  tó  cauto  ncll’efponer  la  t antica  fecondo  il  fuono  della  lette 
la  Cintici,  ra  , & in  lauellardell’amor  di  DiocolPanima , lotto  quelle 
xofe  om^T  metaf°rc  dell'amor  humano.  Che  però  neanche  mi  piace 
«•noBfa  J[!  l’vfodi  alcuni  Predicatori,  i quali  fono  molto  frequenti 
pilo.  nel  portar  in  pulpitò  imprelè  do'  profani , e {ciocchi  amato- 

ri del  mondo , per  applicarle  fpirmialmctc  alPamor  duiino; 
perche  gli  animi  poco  ben  diipoftì  prenderanno  facilmente 
quella  parte,  che  è conforme  all'appetito  loro  , e Inficieranno 
quella,  la  quale  benché  fantiflima,lc  vtilillima,  è però  infipi- 
<ìa,8c  amara  al  loro  palato . 

Amierta  etiandio  di  non  venir  tanto  à particolari , che  de- 
P ferina  quella, o quell’altra  pcrlona  in  lìngolare , e molto  piij 
**  *ó*fS4eué  g‘l3rdifi  di  non  nominar  alcuno  col  proprio  nome;  percioc- 
n?teader  al-  che  fc  della  fama  del  proflìmolìamó  obbligati  fempread  ha 
iter  molta  cura  , molto  piu  quando  li  parla  in  pubblico,  & ia 
luogo  di  tanta  autorità  , quanta  c il  pulpito,  maflìmamentr, 
che  da  ciò  nonne  fuolefeguir  frutto  alcuno  , ma  più  tolto 
grandittìmo  dannò  . t fe  ben  fi  ritroua  ferino,  che  i Profeti , 
& i Padri  Santi  hàno  alcuna  volta  riprefe  le  perfonc  partico- 
lari in  pubblico , come  El  ia,  che  riprefe  Achab;  quel  Profeta 
diuorato  dal  leone  Gcroboam  . S.  Chrifoft.tudofia,&  altri  # 
quello  però  fecero  eglino  per  effer  i peccati  di  quei  tali  pub- 
blichi , a fcandalofi , ne’  quai  cali , sccioche  non  reftino  in- 
fetti  col  mal  efempio  i popoli , non  fi  deue  hauer  riguardo 
ad  alcuno. 

Gli  Ecclefiallici  etiandio  così  fecol.iri , come  religiofi  , ò 
non  § 4ei|©n  riprendere,©  molte  mndetfamentej  prima,per- 
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che  è ragionenole,chc  fi  porti  rifpctto  a!  grado,5e  alia  digni 
tà  loro  ideila  quale  non  è maggior  in  terra  . Appretto  , ac-  A gfi  e«Iena 
ciocche  i laici  non i prcndan  maggior  licenza  di  peccare»  giu-  *t-?et 
dicando  ò lecitolo  poco  male  il  commetter  quei  peccati,  da’ 
quali  veggono  nò  guardarli  le  perfone  Ecelefiaftiche  à mag 
gior  perfettionc  obbligate;  ne  tanto  giouerà  la  medicina, 
che  fé  gli  darà  appu-fio  colla  correttione,quauto,  l'ara  il  cia- 
no delìa  piaga  latta  col  difcoprimcntodc*  peccati  loro  . 

Di  più,  acciocché  1 laici  non  perdano  loro  la  r inerenza,  Se 
il  credito,  perche  perduto  il  credito  alla  vita  , ne  feguepoco 
appretto  , che  lo  perdano  alla  dottrina  »&  ali’altre  colè  la- 
ere, c cadano  in  eltremi  mali, come  *’è  veduto, cite  non  e mol 
to  ton  grand  itti  ino  dolore, e lagrime  dc’buoni  in  molti  pae- 
fi  : onde  deue  il  Predicatore  procurai  d'acci efeer  fetnpre  più 
che  può  ne'  fecolari  la  riverenza  , & il  credito  verfo  le  per-  conftaBtia* 
fonc  religiofej  ricordandoli  di  quel  detto  non  mai  a battati-  Magno  q«ua 
za  lodato  del  pijttuno  Cullammo  Impcratorc^cJies'cgli  ha-  **  ria*wo*a 
uefiè  veduto  vn  baccidote  commetter  fornicatione,  col  luo  ,rtI  * 
Hello  manto  Imperiale  l'Jiaurel>bc  coperto  ; come  all’incon- 
tro il  Demonio  di  nettiuia  co  fa  più  li  compiace , che  degna- 
li ciómpi , e fcandaloii , de  gli  ecclefialtici,  e del  dilpreggi» 
loro  ; fapcndo  ben  egli , quanti  danni  quindi  nc  deriuino 
in  tutti ax^rrr.x;.: 

Se  dunque  c ncceflario  riprender  gli  Ecelcfiattici  d'alcun 
diflètto  , buona  maniera  ttimcrci  il  riprender  j peccati  loro,  I 
come  in  attjatto  dicendo,  etter  cofa  molta  infopportabile,  Marf*  di  al- 
che vn’cccleliafiico  fia  auaro,  fuperbo,  &c  più  totto,  che  di-  Rl<c 

rech'egiino  liano tali , ouero Diottra r loro,  quali dcuonoef-£e  a KS 
fere  , più  totto,che  riprenderli, perche  tali  non  liano.  In  Ro- 
ma però  per  la  gran  moltitudine  de  gli  Ecclefiaftici , che  vi 
lono,parche  in  riprenderli  fi  polla  vìar  libertà  maggiore,  e 
molto  più  fi  potrebbe  quando  li  predicafleà  loro  Ioli.  . ... 

Con  Principi  parimente  benché  laici  ,è  ragioneuole  , che  pKQd*llfIj 
s’habbia  molto  rifguardonel  riprenderli . Prima  , per  il  ri-  ,jpj. 
fpetto,che  fi  deue  loro;  appretto,  per  non  concitar  il  popolo 
ad  odiarli.Trrzo,  perche  fi  può  fperar  molto  maggior  frutto 
con  far  loro  la  corretrione  priuatanrenta,  che  col  riprender- 
li in  pubblico,onde,comeben  nota  S.Gio.Chrifoft.riprendc  Mata.«.i.i* 
do,S.Giouanni  Herode,  non  gli  ditte  federalo, od  altra  in-  ,**#’f**i  *a 
giuria, ma  dolcemente . No»  Uttt  tibi  babert  vxtrem  frufrù  mi,  h'om.io.  ti 
perche  non  fono  tutte  le  perfone , come  dice  l’ifteflo  Santo  Collof. 
da  riprenderli  all'ittettb  modo . E*  il  Concilio  Celonien.  an-  Cone-cden. 
ch'egli  infogna,  che  Vit*»d* tfl  maxifeft*  rtprtbtxJSo  wtrixf^m  *'l6‘ 
pottjtétit  t*m  ticUJtdfluéL  fiàm  dmlit, 

♦ si* 
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Sia  Hi  pili  canto  in  non  riprender  ivitij  di  coloro,  chea** 
^ fono  alla  predica, perche  daicbbe  occafione,  che  altri  lo  bur- 
cr«fTeati  „*ljlTcro  , lenra  alcun  frutto  .Cadono  in  quello  errore  quelli, 
('hanno  thè  riprendono  Principi , e titolati , altri  non  hauendó  all* 
ri/ua4cic.  prediche  loro  , che  plebe  minuta;  ò le  pompe  e vanità  delle 
donne  in  c rti  giorni , che  foto  le  pili  oeuotee  modelle  ven- 
gono in  ( hiefa  ; e quelli  ancora, che  riprendono  coloro, che 
alla  predica  non  vengono  , perche  icolpeuoli  non  Tono  pre- 
fenti  , & i prefenti  non  Tono  colpeueli  ; onde  par  che  lìa  piti 
lodo  vn  lamentarli,  che  nafee  dalTamor  proprio,  che  vn  vo- 
ler far  frutto. 

Sarà  ben  lecito  ne'giorni  fediui,  ne’  quali  maggior  nume- 
ro di  gente  viene  alla  predica, riprenderli,  perche  non  vi  ven 

Dianogli  altri  giorni  ; perche  al  Thora  i riprelì  faranno  pre- 
ènti,e fé  ne  potrà  Iperar  frutto.  Finalmente  cadono  in  quoflo 
errore  quelli  faciltnéte,che  l’i dulie  prediche  imparate  di  pa- 
rola in  parola  recitano  in  ogni  luogo,  lenza  inutarui  Miai 
nulla-, perche  non  men’è  polfibile.che  fifleflc  prediche  fi  có- 
facciano  ad  ogni  lu  ogo , di  quello  eh*  ha  , che  vua  vede  dia 
bene  ad  ogni  perfona. 

M Per  dilungarli  da  quello  diffetto  è buon  rimedio  quello, 
eh*  vfano  molti,  cfù  infegnaro  prima  da  S.  Gio.Chril.  d'in- 
«4  f°rmar^  de'  vitij,chc  particolarmente  regnano  nel  luogo,  ©- 
pop.  (ntioch  tic  eglino  predicano  ; ma  in  ciò  anche  fi  deue  dar  accorte  di 
i.Cor.n. su.  non  creder  tutto  ciò,  che  farà  detto , feconfermato  non  vie- 
M*.  ceda  huomini  prudenti , e buoni;  imitando  Imprudenza  di 

San  Paolo,  ilqualediccua  , in  fimi I pròpofito  : Ex  fatte  cr§Jo, 
perche  alle  volte  vorrebbero  alcuni  feruirfi  del  Predicatore 
per  mazzo  d'ottener  qualche  loro  fine,  òdi  fodisfar  qualche 
loropadìone,  operò  cercano  di  dargli  ad  intenderò  colè,  che 
non  fono . 

„ Sarà  bene  tal'hora  temprar  la  riprenlìone  con  vn  poco  di 
Tuo  i tinte-  » 3CC*oChe  non  para-,  che  la  perfona  più  toftó  habbiamo 
nifi lt  tipico  in  odio,chc  il  Tuo  peccato;  c che  al  riprenderci  molliamo  da 
fionc  aoalo*  pa  Alone,  ò da  naturai  indinto,  e non  dalla  verità, e zelo  del- 
Hc.  la  fallite  del  Camme;  e giouerà  ctiandio  per  acquiltar  bene- 

uolcnza,  e far  , che  più  facilmente  fi  a tranguggiata  la  medi- 
cina amara  coll'inganno  di  quel  poco  di  dolce  della  lode, 
_ che  vi  li  pone  l'opra.  Con  S.Paolo  lcriuendo  a1  Corinti,dice: 

^1  'aQ'  Lméjoyot,!»  (t*  non  fondo , encll’Apoc.  nell’idefla  gii  i fa  fono 
lodate  inlìeme,  c riprclc  molte  C hirfe,  e potrà  quedo  farli, ò 
a ll’idefle  perfine  attribuendo  le  lodi, e li  biafìmi;ouero  aiT- 
i [fella  città, li*  bene  per  rifpetto  di  pei  Ione  diuerlejcome  ti  Io 
4o,è  M, della coitanaa  nella  fede,  ti  biadino  della  peruerfìtà 
; (Jciròpt*, 
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dcll’opre  , oucro  mi  rallegro  , che  in  te  fono  molti  huomiiii 
fi)  ,e  lauti  i ma  dil'piacemi , che  molli  parimente  vene  fon» 
empi,t  federati.  E rariilìme  volte  giudicherei  .ch'elTer  do- 
itcue  riprefa  vna  città  vnnierfalmente,  quali  che  tutti  tollero 
di  qualche  vitio  macchiati,  nv Ili  irtamente  (c  il  vitiofofle  dif 
houorato.come  dcll’eflèr  ladri,  ò fimu latori, ò traditori,  che 
ciò  alienerebbe  molto  gli  animi  de  gli  Afcoltann  dal  Predi- 
catore. 

Occorrendo  riprender  fpeflb  gli  Udii  peccati,  acciocché  ^ 
non  paia,  che  lo  faccia  per  penuria  di  materia  , fi  feulì col  ri-  com«rfof«» 
uolgere  Ja  colpa  l’opra  gli  Afcoltami , che  de'  viti;  loro  non  <j«f  pr.ffa  r^ef 
«'emendano  , e che  però  egli  per  Porfido  lue  non  puòce/Tar  fc»  gli  i&cfli 
di  riprenderli,»' eglino  non  celiano  d’ellirr  riprenlìbili.ò  con  F«<uù» 
l’importanza  del  negotio,  od  alcra  maniera,  come  fuol  far  S. 
Chtllòll.eli  può  vedere  nell’hom.f.  15. ad  Pop.  Anth.fic 

hom  j ina. ad  The!  toc  altroue. 

Guardili  ancora  il  Predicatore  di  non  volere  fatto  coper-  «hi  ii 
ta  di  zelo  feruire  alla  fua  propria  padrone  , conforme à ciò proprio  inte- 
che infogna  San  Chrifoftomo  , dicendo , Cantai  muttm  incrt-  «et  xl- 
fautms  pratextn  fuam  (Upidita/em  vkifei . Contra  il  qual  pcc-  Pr'n<**,*« 
caro  tanno  quelli , i quali  fe  al  tempo  debito  non  u fuona  la  £*"**  p 
predica  , ò per  ogn'altro  minimo  incommodo  , & ingiuria , 
gridano  da  pazzi , leggiernicnie  paflàndo  l'offele  grauirfìino 
contra  di  Dio , con  poca  ediheatione  de’  Secolari , i quali  ri- 
cortoicono  in  ciò  più  tofto  impatienza  , che  zelo  . Moftriù 
dunque  il  Predicatore  patieme  nelle  proprie  effelè,  c zelan- 
ti filmo  in  quelle  di  Dio;  come  lì  legge  di  Mosè  ,ch«patien- 
tiflitno  nelle  proprie  offele,  poiché  , Eroi  mitiflìmui  fuptrtm. 
nes homtnts,  era  però  {cruenti fiimo  in  vendicar  quelle  diDio, 
corno  li  vide,  quando  iniiemecon  Leuiu  fececos,  graa  lira- 
ge  ne  gli  adoratori  del  vitello  d’oro.  * 

tonalmente  perche  fogliono  i peccatori  addurre  molte  ra-  _ 
gioiti,  e fcule  per  difender  i peccati  loro  , dtue  il  Predicato-  cuJiijJ'JZ 
re  colla  riprenhor.emcfcolare  la confutatione  delle  lorofevi  aocenSiura 
le,  dimorfrando  quanto  fiano  vane  , e falle,  e che  Uro 
non  gioueranno  aitanti  à Dio,  ò le  non  ptrfTono  ad- 
dur  ragione  alcuna  in  diiefa  loro,  tanto  più 
incalzavli,col  dimandar  loro  , quale  fot. 
la  addurranno  di  tanti  peccati 
cuuimdll  , conforme 
à quel  detto 

d'Ifaia  profeta  K arra  ftaniti  bufarvi  tf, 

ÌMjfijicrn/, 
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De  litighi  appartenenti  al  genere  Dottrinale , ó"  Euan « 

jf/Zeo.  C4/>.  xxx il 

. "TOn  foglionode’luoghi  del  genere  dotrrinale,ehe  con 
™ voce  greca  didafthalico,è  da  molti  chiamato,  fcpa 

X v ratamente  da  gli  altri  trattari  Retori  , òciófia  per- 
che ne  da  gli  antichi  fùconofciuto  , come  neanche  vfato  à 
tempi  loro, ue  da  moki  moderni  ctiandio  Ectlefiaftici  da  gli 
altri  generi  difiintojotiero  perche  li  liimi,  che  dalle  feuole,a 
da  libri  di  Filofofìa,e  di  Teologia  facilmente  la  materia,  che 
à lui  appartiene  fi  polfa  , e fi  debba  bifognando  raccorrei  E 
„ certo  quando  li  tratta  di  materia  dottrinale  , come  di  prede- 
fcitfiroit.i  n«  fj  inatione,  di  Trinità,  di  ginlìilicatione,  e d'altre  tali , non 
na  quando  fi  v c alcuno  cosi  rozzo  , che  non  fappia  trouar  i libri , che  di 
pioui.  quefte  materie  trattano, & arricchirli  de’  tefori  loro, per  mol 
to  pouerojch’egli  prima  fulfe;  ond’io  loglio  dire,chc  più  d’- 
ogn'altra  colà  liimofacilillìmoil  predicar  dottrina;  ma  la 
difficoltà  di  trattar  dottrina,  all'hora  li  proua  quando  s’han- 
no per  le  mani  materie  morali,  come  di  numi  Ita,  di  tribula- 
rione,  & altri  tali,  e ad  ogni  modo  vorrebbe  il  Predicatore 
per  fodisfar  gli  afcolranti  dir'vn  poco  di  dottrina,e  non  par 
tirfi  dalla  fiiaprincipal  materia,ch'è  morale,&a  quella  ditfi- 
coltà  m’ingegneiò  io  qui  di  porger  qualche  aiuto,  infegnan 
do  i luoghi , ne'  quali  per  quallìuoglia  materia  >.li  polfa  tro- 
ttar dottrina  . 

B in  prima  dunque  ci  feruiranno  à quello  fine  , quei  quattro 
truffiti  Filo  queliti  Filofofici,  cioè  , le  quella  cola  li  ritroui  ; che  cola  ila; 
lofi  < i ir’iRt-qualfia;  e perche  lia  ; perciocché  farà  diificil  cola  , che  alcun 
quelli  queliti  non  ci  fomminiltri  qualche  dottrina,  che  lia 
ui  dottrina,  per  piacerci  ; j»er  elempio  trattando  deU’humiltà  , il  primo 
quelito  chiamato  da  Hi  lo  lofi,  An  fir,  mi  darà  occalione  di  prò 
porre  dubbio  tanto  più  aggradetiole , quanto  meno  afpetta- 
to>cioè  fe  trouar  1?  polfa  humiltà  nel  mondo  , il  quale  tratte- 
rò fpiegando  le  ragioni , che  li  potrebbono  addurre  da  chi 
ciò  negaflè;  come  che  l’huomo  è tanto  vile  ,che  non  può  nò 
i Rimarli  più  di  anello,  ch’egli  c,  e per  conlèguente  non  elfcr 
. f fuperbo.  Appreiro,ehe  le  humiltà  fi  treua,  e quella  farebbe  ò 
uè! 'iTo no  fi  v i rtù  ò vitiojfe  virtù,  farebbe  in  Di»,  fe  vitio,  nel  demonio; 
iitioui°.  ' nia  non  trouandolì,*  nell’vno.ò  nell'altro, è fegno,  che  non 
è altro  , che  vn  nome  finto  f e poi  appartando  le  ragioni  in 
contrario  , e rifpondendo  à quelle , s’ha urà  occalione  di  dire 
molte  cefe  di  dottrmaje  l'iUcM  o de  gli  altri  queliti  fi  potreb- 
be dire* 
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be  dire, come  farà  facile  à chi  vedrà  la  queftionc.chedrll'hu 
milti  fi  S.  Tomafo  nella  fuaSemtna,  & à quelli  queliti  lì  po  s.  Tom.»  1. 
trebbe  aggiungere, la  defin  irionc  del  nome,  il  che  vuole  Ari  q*. 
flot.  che  fi  prefupponga  nelle  lèieaze  • 

Ocalione  di  lpiegar  dottrina  , ci  porgeranno  parimente  i D 
luoghi  topici  ben  confidami , ma flim amento  fe li  trai  terrari-  n»  lucrili  10 
no  per  modo  di  difpuie;  come  deU’humiltài  qual  lia  il  gene-  p,fV  to~'c  ll 
reiquali  le  fpecicjqual  il  fuggetto;qual  l'oggetto, quai  1 frut  ^‘éowiaa  ! 
ti,fe  in  ogni  tempo  fi  deue  «fler  hiimile , & in  ogni  luogo  , e 
con  ogni  lotte  di  perline;  qual  lia  il  più  ilio  grado  di  humil 
ta.qtial  il  minore, -come  j’acquifti,come  fi  perda,  quai  fiano  i 
Tuoi  contrari,  quai  gli  accidenti,  e le  proprietà  , qual  luogo 
tenga  fra  Paltre  virtù,  le  delle  prime,  ò dcll'vltime,  qual  la 
fua  maceria, qual  laforma,qual  il  fine, quai  1 mezzi, fcc. 

Terzo.elfendo  il  tema  ,ò  fnggctto  della  noftra  predica, nó  E 

vn  termine  ldlo,come  Phmniltà,  ò la  carità,che  direbbono  i Sentenzia» 


come 


Filofoli  incomplelTo,ma  vna  propofitionc , come  i'hniniità 
elTcr’ottima  difpolitione  per  riceucrcgratic  da  Dio,  ò laca-j,  dotuazU 
rità  dquer  eficre  vniuerlale  con  tutti, non  hauerema  campo  bum. 
sì  largo  da  trattar  dottrina,  non  però  ci  mancherà  modo  d’- 
introduriicla  , non  foto  lènza  affettatone  , ò dilordine,  ma 
etiandio  molto  à prupofito,e  con  non  picciolo  frutto,  e ciò  li 
farà  confiderando  le  ragioni  «che  fi  chiamano  da  Filofofì , » 

Triiri , di  quella  tal  propofitionc,  le  quali , ò perfe  ftelfc  ci 
apporteranno  dottrina  , ò non  farà  difficile,  con  qua  Ichc  dif-  .. . 

corfo  lilofofico,ò  Teologico  confermandole,  arrecaruela  ottimfdìfpo 
noijper  «lempio  eflendo  il  mio  tema  la  propofitionc  di  fopra  itione  à «re- 
pella, che  Phiimilri  è ottima  difpofitionc  per  riceuer  le  gra-  uer  le  girne 
tie  diurne,  la  proiierò  à priori, fe  dirò,che  operido  ogni  agé  *iaioc* 
te per  qualche fine,Dionell’operar  filo  ha  «ine  fini» il  primo,e 
principale  è la  gloria  fua;l’aItro  e fccandario,  è 1‘vtjle, e be- 
neficio noftroji  quali  ambidue,  perche  confeguifce  nel  far  be 
netiei  à gli  humili , più  che  ad  ogn’altre  ; non  è inarauiglia 
le  più  largo  con  loro , che  con  gli  altri  fi  dimollri.Confeguif 
ce  il  prime  line  della  gloria  fua  , perche  riconofcendofi  Phu- 
milc  immerireuolc  d*ogui  la  11  ore, tato  più  èdifpofio  à dar- 
ne ogni  honqre,  c gloria  à Dio.Nc  fegue  l’altro  dell’vtil  no-  , 

flro,perche  riconofcédofi  l’humile  più  di  ogn’altro  bifogno- 
fo,  è più  pronto,e  diligente  à raccoglierli,e  valerli  dc'benefi- 
ci  diuini  . * 

E fe  vorrò  confermar  ciò  con  qualche  dottrina  , ò forni-  ^tròpu” Vi 
glianza  hlofefica,ò  Teologica,  potrò  dire, che  vi  è gran  dlf-  dìo,  « delie 
fetenza  dall'opcrar  di  Dio, e delie  colè  naturali;pcrche  que-  ernie  natuia- 
cfiTcìid®  di  virtù  fcuua,  e cauandogli  effètti  loro  dall  a ma  '*• 

" ' tcria. 
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teria,  richieggono  quella  quanto  più  C ptiòbendifpolla;  ma 
Dioellendodi  virtù  inanità  , & battendo  per  modo  proprio 
di  operare, il  crear  le  coiedi  nulla,  quanto  più  vna  cotti  s'au- 
ti ici ria  al  nicnte,ranto  più  par, die  fia  proportiotiata,c  dilpo- 
ila  à riceuer  l’attione  di  Dio, come  piu  atta  à mani  tettar  l'im 
menfo  fi;o  potere;  ondeptrche  Phumile  s'auuicina  quanto 
più  può  al  nulla,  c niente  lì  ftima,  tanto  è più  habi  le,  e capa- 
ce fuggetto  per  riceuer  l'influcnzc,  e le  gratic  diuine . 

G Onero  feruendomi  di  fomiglianza  pretti  dalla  Filofofia  di 
rò,  cheli  come  la  natura  vniucrfalc  non  fopporta  , che  fi  dia 
Hun-.ihì  P».  alcun  luogo  voto  nel  mondo,  per  il  defideno , che  hi  , che 
**»enaia  al  l'inttuenzf  del  ciclo  fi  dillcndano  per  ogni  parte  ,mafubito, 
vacuo.  cheli  vota  d’alcun  corpo,  lo  riempie  d'vn'altro  , &à  quello 
line  fi  ditteender  l’aria, & il  fuoco,  e farebbe bifognando,co- 
mc  dicono  i Filofofi  , fcendvr  l’iPcfl’o  cielo  ; ccs  Dioautor 
della  natura  fommamente  bramofo  di  comunicar  lefuegra- 
tie  alle  lue  creatine;  ttibito  , che  vede  vn cuore  voto  di  pro- 
pria ftima,  e d'affetti  terreni , fccndeegli  Hello  con  Tuoi  do- 
ni à riempirlo. 

H E fe  à quelle  dottrine  porrò  ritrouar  qualche  luogo  di  ttcrit 
tura, che  faccia  loro  corrilpondenza  ,non  fi  può  dire  quanto 
farà  gratiofo,  c di  letteuolc  il  compollo, che  ne  rifulterà;co- 
me  per  corrilpondenza, c prona  di  quella  feconda  ragione  fi- 
Miféritordr»  Iofofica  fi  potrebbero  per  amientnra  addurre  quelle  parole  di 
di  Dio,  non  Dauid.  Mtfericordia  Demini  piena  cf?  terra  ; conte  quali  Con» 
lalcia  luogo  fclfj,  che  la  mifèricordia  di  Dio  non  Ialina  luogo  voto  in  ter 
voi®»  ra,  ma  tutte  le  riempie  ; e fa  mentionc  particolare  della  ter- 
ra  , perche  del  ciclo  non  ve  n«  polena  eflèr  dubbio  , cfLndo 
n*  luogo  proprio  di  lei,  come  altroncdillr  . Demi nt  in  toel»  mi~ 
fericerdia  tua  : & altrolie  : la  ttcrnum  m<ftric»rdi*  adifieahtur  in 
rac/it:  & percorrifi  ondenza  della  prima  ragione  fi  potrebbe 
Annichilar  io  no  addurre  cucll’altre  parolepnr  di  Dauid  . Anftres  Sp'nitHm 
ne  buona  di-  ttrutn,  Jyd'f.'ient  & *»  puluerem  fttum  teucre tntur:  Emittet  Spéri- 

fpofiuonc-'  tUm  fj  ertabuntur  : One  fi  vede  , che  la  dittpofìtione  per 
Dio.81*"* d*  riceuer  Io  fpirito  di  Dio,  è I'elTer  priuo  del  proprio  ttpirito,* 
TC.  »oj-  n.19.  Tetter  ridotto  in  cenere,  &r  in  nulla  . 

Quarto,  ci  aiuterà  il  confderar  ciò  , che  detto  n'hnbbiaao 
1 iFilofofi  gentili, egli  hererici  , i quali  in  qual  lì  voglia  virtù 
hanno  fatto  qualche  errore  ; perche  ò non  è fiata  da  loro  co- 
nofeiuta,  come  non  fù  l’humiltà  da  Gentili  ; òè  fiata  impu- 
gnata, come  la  virginità  da  molti  hererici  ; ò troppo  l'hanno 
ingrandita, come  la  fede  i Luterani  moderni,  la  qual  fola  vo- 
gliono, che  fia  bnfleuoleaila  fallite;  & i chiamati  A popolici 
la  pcucrtà,  lenza  la  quale  oeu  Yoleuau©  » die  alcuno  fatua r là 

P°- 
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potette;  ò troppo  l'hanno  riarma.  Se  abbattati,  come  la  pe  - 
nitenza , i Luterani  i quali  la  (limano  fi. perdila  ; ò giudicata 
l'hanno  imponìbile  , come  l’amor  di  Dio  l'opra  tutte  le  cofe 
1 gl’iftelìì;  li  quali  errori  riferendo , & impugnando  noi,  ver- 
remo con  l’óccalìonc  loro,  à dire  necelfariamentc  moka  dot- 
trina^ quando  inancattero  errori  d'infedeli , ò per  altro  ri- 
I fpetto  valer  noacene  voleflimo  , potremmo  feruirci  del l’o- 
j ninioni  diucrlè de' Catolici,malfimamcnte  de*  Teologi  Sto- 
lallici,  i quali  non  mai  circa  vna  illetta  materia  , fuorché  ne’ 
i punti,  che  fon  di  fede,  troucremo  tutti  d’accordo. 

Quanto  al  genere  Euangelicoè  da  notare,  ch'egli  lì  può  Vangelo  io 
» trattare , e dottrinalmente  , c moralmente;  Dottrinalmente  du' 

fi  tratterà,  ipiègaixio  à lungo  il  fenfo  letterale,  c deputando  ’* 

I i dubbi,  che  circa  l'hiftorij,  ò la  dottrina  di  lui  nafeono;  to- 

1 ine  liiol  far  più  copiofamente  d’ogn'alrro  il  Tollato;  e quan- 

I toàmilleri  della  vita  di  C.hrifo  bignor  nollro  femirè  mo!- 

} to,  veder  la  terza  parte  di  San  Tomaio  , oue  tratta  di  loro,  e 

» alici  bellillìme  Tomo  fecondo  del  Padre  Suarez  lopra  l'illef 
i la  terza  parte  ; Moralmente  poi  lì  tratterà  , raccogliendo  da 
lui  documenti  morali  nella  guifa,  che  infegnato  habbiamo 
I di  fopra  nel  cap.i  7.  0 feguenti. 

^AuHertint  enti  circa  il  trattar  del  fopradette  genere. 

Cap.  XXXlll. 

IL  primo,  e più  necetttrio  amie  rumente  di  tutti  farà  , che 
lì  a il  Predicatore  fopra  ogn'altra  cofa,  cauto  nel  dire  del-  ^ 
la  dottrina,  per  il  gran  pericolo  , che  vi  è nell'errar'  in  que-  Erm  neII 
, Ilo,  e del  danno  lpirituale  de  gli  attoltanti,  e della  propria  dottrini  qui 

, rergogna;  onde  qual  lì  voglia  imperfettione,  è più  lòpporta- to  pericolo  - 

bile  in  vn  Predicatore,  che  quella  ; 1 rimedi;  preferuatiui  di 
quello  male,  faranno . 

Il  primojche  non  dica  dottrina,  che  non  lìa  molto  lìcura , 
qual'è  quella  di  SanTomafo  d’Aqtiino,  ò d’altri  graui  auto- 
ri approuati  da  SantaChiefa  ; e fi  guardi  dalle  dottrine  lino- 
ne, e Angolari,  perche  li  come  fri  concetti  morali  i ntioui , c 
non  più  vditi  fono  più  grati , eda  etter  preferiti  àgli  altri, 
cocì  a U’incontro  fra  le  dottrine  le  più  communi , & antiche 
fono  le  pi  ùlìcure,  e da  etter  più  abbracciate,  che  però  S. Pao- 
lo ellortaiia  i fedeli  à non  lafciarfì  perfuadere  dottrine  nuo- 
tici peregrine,  DtStriau  vtrijs,  & ftrtgrinii  uolire MbJuti.llche  Ad  pfeb.3.9. 

f «articolarmente  li  hà  da  intendere  nelle  cofe  appartenenti  al 
a lede . 

Il  fece n- 
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E 11  fecondo  rimedio, clic  nello  fpiegarc  la  dottrina,  fiachia 
De*  trio  j <ìr-  ro  in  modo,  che  non  laici  occafìoné  ad  alcuno  d'intenderla  , 
u<-  etici «lt(3  ^ {'piegar la  in  fenfó  ditierlòdal  vero  , ch’egli  hatirà  inte- 

ib;&  ima»inandofi,  clic  fempre  fri  fuoi  vdiori  vi  fiano  mol 
tì.che  ofìeruano  le  ftie  parole, per  notarle, parli  inmodo,ehe 
toglia  ancora  à nemici, Se  inuidiofi  ógni  materia.  Se  occafio 
ne  di  calunniarlo. 

C 1 1 terzo, che  confideri  non  folo  le  cole,  che  dice,ma  etian- 
An«or  nelledio  le  parolecon  le  quali  le  dice, perciocché  alcune  voci  fug 
puo'c  fi  de-  gc  |a  citiefa,  non  tanto  perche  fiano  cattine  in  fe,quantoper 
areflei  u«-  t.jfcrcftate  vfateda  gli  hcretici  in  cattino  f«nfo;come  fuggi- 
rà il  dire  , cheChrilto  fia  creatura , perche  fe  bene  in  quanto 
alla  natura  humana  è ciò  vero  , gli  Arriani  però  fi  feruiuano 
di;quella  voce,per  lignificar , eh*  ancora  in  quanto  Dio  egli 
era  creatura  del  Padre,il  che  è manifefta  herefia.onde  gioue 
rà  molto, per  olTeruare  bene  quella  regola  hauer'qualchepra 
tica  delle controuerfie,e de  gli  autori , che  dif potano contra 
gli  hcretici,perche  conofcendo  gli  errori  Ioro,farà  più  faci- 
le lo  (iarne  lontano . 

Il  quarto,  che  non  fi  fidi  di  chi  riferifee  le  dottrine,  e detti 

p altrui, e maflìinaincnte  de  gl  i fcritti,ma  ricorra  à vederle  nc* 

Domina  fi  fontjjperche  molte  volte  fi  trouano  riferite  poco  fedelméte; 

altre  cosi  breuemente,  che  non  j’intendono-,  & altre  volte  vn 
**  * picciol  error  di  penna  , può  tfler  cagione  di  vn  grandiifiuio 

errore  di  dottrina  - 

P II  qiiinto,che  chinoncfondatobenenellaTeologiaSco- 
h;  n8  ^ c0  la  flica  , non  predichi , o fe  predica  s’aHéga  di  dire  dottrina, 
i»«  deur  f>e<  perche  potrà  clferc  facilmente,  che  fia  attribuito  à virtù  quel- 
la di  ficdiiJ-  lo.che  larà  neceflici  ; Se  egli  fi  porrà  inficuro,  altrimente  fi 
porrà  in  gran  labcrinti . Prima , nel  prender  la  dottrina  da 
fcrittijò  da  libri,  perche  non  ogni  cofa, che  inquefti  fi  troua, 
è lecito  dire  in  pulpito  ; Appreflo,  nel  dirla, perche  farà  tal- 
mete  legato  alleparole  prefe  da’Iibri,  che  fe  vna  di  più,  ò di 
meno  ne  dice,/!  tremerà  perduto  lènza  faper  , che  fi  fare;  anzi 
col  mutar'  vna  fillaba  , od’vna  lettera  potrà  effere,che  in  ve- 
ce di  predicar  fana  dottrina,  dica  non  fe  ne  accorgcdo  fcioc- 
chezze,od’errori , come  autienne  ad  vn  certo  Predicatore  , il 
quale  innalzando  il  priuilegio  della  Madre  di  Dio , d’eflero 
Irata  preferuata  dal  peccato  Originale,dilTe  più  volteefiere 
lei  perfenerata  nel  peccato  Originale.  & per  vkitno,fe  dopò 
Ja  predica,  vorrà  alcuno  intender  megliola  dottrina  predi- 
cata , non  potendo  dargli  fodisfattione  ; rimarrà  conhifo  ;o 
quanto  più  il  luogo  , dune  fi  predica,  è picciolo,  tanto  è ciò 
più  nccclfar:o,per  la  peniiria,che  vi  luci  elfere  de  gli  huomi- 

ni  dotti. 
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ni  dotti , perche,  come  ad  oracolo  ricorrano  gli  habitanti  al 
Predicatore.  p 

Appartiene  nel  fecondo  luogo  all’iftefTo  amiertimento  il  N5ogni  Hot 
dir  dottrina,che  non  folo  fia  buona,e  fìcurain  fè,ma  che  an-  trina  v ra  ha 
cora  non  fia  tale , che  gli  afcoltanti  ne  portano  prender  occa-  d*  pteaiw  rii 
fio  ne  di  ina  le;  qual  forfè  farebbe  quella,  che  fia  lecito  defide- 
rar  il  caftigo  all'inimico  non  per  odio,  ma  per  zelo  di  giufti-  nc  eafi  Hi  <•& 
tia;&quclt'altra  del  Caietano,che  la  fola  immaginationedi  fcilza.coj»* 
hauer  bifogno  di  cibo,ifcufa  dal  digiuno:  onde  ftimerei  buó  da  P?.r*r 
configlio  per  ordinano  il  guardarli  nell'opinioni  maffima-  u*’ 

mente  de*  cafi  di  conlcienza,  da  gli  direnai;  cioè,  dalle  opi- 
nioni molto  larghe  , e dalle  molto  ftrette;da  quelle, accioc- 
ché non  prendano  occafione  gli  afcoltanti  di  allargarli  trop 
po;da  quelle, per  non  ìllaquear  l'animein  peccati , o almeno 
in  lcrtipoli  fuor  di  propofito  ; ma  douendo  inchinar  ad  vna 
parte, più  tolìo  ftimerei , che  pender  fi  doue/Te  verfo  le  ftret- 
te,si  per  porli  al  ffcitró  , fi  anche , perche  fi  pende  pur  troppo 
comunemente  nella  partepiù  larga;  ouer  più  tofto  farà  otti- 
mo confeglio  il  dir  le  più  tiretto , per  cagionar  timore , ma  r ; 

foggiunger  poi , che  non  è neceflarioil  feguirle  , per  torre 

gli  fcrupoli;  ma  la  prudenza  del  Predicatore  farà  quella,  eh* 
aura  da  regolar  quefte  colè , e qui  baflerà  l'hauerfe  polle  in 
confideratione. 

Il  fecondo  auitertimento  fia  l'effer  parco  nei  dire  dottrina  O 
d ifficilCsSc  alta;prima,  perche  còme bc  dice  S.  Agoflino,cof  *arco  fiHeu» 
dire  cofc  alte  , potrà  fodisfar  folo  à dotti , Se  ingegoofi , ma  efr<rr  •** 
col  predicar  cole  morali,e  facili, darà  parto  à tutti,?»/,*,  dice  ’ e 

egli  ,yuoJ fimplitibus diffum  fnerit , fchoUftici  intei ligert pojfunt,  fc1m.78.df 
(jteod  autemeruUitis  fuerit  pradicatum  , [implica  omnino  capere  non  tempoie. 
-vnlebunt . Apprefld,perche  altrimcnte  parrà, ch'egli  cerchi  più 
tofto  il  proprio  nonore  , ò guflo  , cne  la  fallite  dell'animc, 
e l’honor  di  Dio;  tanto  più  , che  quando  pur  fu  ffe  lecitocer- 
car  il  proprio  honore  , quello  più  facilmente  acqui  fieri 
col  predicare  in  modo,  chefiaintefo  da  tutti,  che  da  pochi 
folo. 

Ricordili , che  predicando  vna  volta  S.  Gio.Chrifoftonio  „ 
di  cole  altiflìme,  vi  fù  una  buona  vecchiarella,  che  lo  riprell*  s Gio>  chrjr 
dicendogli, che  non  l’intendena,eche  però  fi  abbaff3fl>,cpre  ,,pfCf jj*  v- 
dicaffe  irì  guifa,chepotefTc  da  tutti  eftlrintefo.  Se  egli  cosi  n*  vecchi*- 
fèce,non  ioloall’hora  , ma  anche  poi  fempre  per  l’auueoire;  «Ut. 

E fiagli  per  ifpccchio  S.  Paolo, il  quale  benché  fipienriffimo,  ‘•-01’**  n-a* 
pur  dicena  . Nthtl  arbitratus  fut»  me  [ciré  inter  vot , n:fi  Ieftttn 
Chrijlnm,& hnne crucifixum  : anzi  impari  dall'iftefló  Chriflo 
capone  maeftro  di  tutti i Predicatori,  nel  quale  efTendo  tutti 

1 te  fori 
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i tciori  della  fcicnza,e  fapicnza  del  padre  , pure  con  pi&I* 
cos,  iemplici,  e lontane  dalPhumana  fapienza  fauci  lana  al  lc 
turbe  , che  della  fua  dottrina  intende  S.  Gcron-  la  parabola 
MJ(t.r;.A.j  * dd  lemc  del  l'enipe,f«»d  minimum  ejt  omnibus  feminibut . 

Se  piw^ dunque, ò per  acquetarli  automi;  òpcr  Jtri  degni 
t rifpetti  vorrà  dir  dottrina  il  Predicatore, battili  dirne  vn  po- 
ta maggior  co  nel  principio  della  predica,  tanto  che  intendano  gli  V di- 
pine  dell*  tori,ch'e2li  potrebbe  dirne;  più,  fevoleffe;  E nella  mag"iór 
Prei,c‘  T ^e-  parte  della  predica  attenda  a quello  , che  più  importa  ,cne  è 
ITrfi.  * ■ la  fallite  delraniirc;e  quefto  particolarmente  haurà  da  oflcr- 
' tiare,<  (fendo  pei  la  maggior  parte  gli  Vditori  géti  lc-mplici, 

■ • : & idiote  , perche, come  più  a lungo  altrouc  diremo  , dalla 

qualità  de  gli  Vditori,ha  «gli  da  prender  la  milura,  e la  for- 
ma della  fua  predica. 

L Terzo, fia  giudiciofo  nel Pelettione  delle  dottrine  ,etiàdio 

le  dottrine  ficurc ,e  buone , perche  non  tutte  le  dottrine  vere,  e fìcure  fo- 
mriroalreDS  no  pulpito;  come  le  quell  ioni  della  T riniti, de  gli 

pulpiti?*1  1 Angeli,  & altre  limili  puramente  fpeculatiue,&  fommainc- 
F * te  difficili , perche  non  fono  per  vna  audienza  popolare,  à 
pena  potendoli  dopò  molto  lludio  manicar , e digerir  nelle 
fello  le. 

c*a  hcretiri  Le  di  fpute  ancora  contra  gli  herctici  , oue  il  lor  veneno 

né  fl  dtue  di  non  è giunto , nè  fi  teme  fia  per  giunger  , non  fon*  da  farli 
ptt'1'  *°  *UÌ  10  pulpito,  perche  nelfu  no  farebbe  mai  cosi  pazzo,  che  go- 
r ' dendu  pacificamente  il  portello  di  alcuna  cola , volclfe  porla 
in  lice,  & in  giudizio  per  molto  chiara  , che  tulle  la  III  a ra- 
gionc}mcntre  dunque  non  hanno  i fedeli  contrailo  alcuna 
in  creder  le  cofe  del  la  noftra  fede  , perche  anderemo  noi  fu- 
feitando  nemici , ed  ifueglundo  ( come  fi  dicej  i cani , che 
dormono? 

Ala  quando  ptirci  parrà  bene  rifiutar  qualche  penierfo 
dogma  decretici , auuertiamo  ancora  à non  riferir  argo* 
menti  loro, che  non  fiamo  più,  che  ficuri  di  farli  veder  iciol- 
ti , e toccar  con  mano  per  fallaci,  acciocché  ertendofi  intc- 
fi  da  alcuni  gli  argomenti , e non  le  loro  rifpolte , non  ven- 
gano à rimaner  con  qualche  dubbio  , ò fcrupelo  nella 
mente. 

1 1 trattenerli  ancora  à prouar  le  cofe  chiare,  e da  tutti  conce 
dute, come  che  tutti  hapbiamo  à merire,par  cofa  da  huomo, 
che  non  fappia, cha  far  del  tempo  ; e pero  , ò le  tralafciero- 
mo  flutto  , ù volendo  parlarne,  e prouarle,  cene  fpediretno 
torto, ò rendendone  la  ragione,perchc  Io  facciamo,  ce  ne  feti 
fucino  con  gii  v'dicori. 

Le  dottrine  dunque  * le  quali  noi  eleggcrcmopiù  volen- 
tieri 
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tierilfhrjnrio  quelle,  he  fruiranno  maggior  connelìione  con 
lecolemorali  ,fc  dalle  <;u.ilicanar  potremo  qualche  frutruo 
foaft\tto,ò  documentojeome  della  necelTita  della  gratia;del 
la  malitia  del  peccatojddle  códicioni  del  merito;  dell’eccc'l 
Icza  de’  facraméti;della  grand?zza,e  maelti  di  Lio, e limili. 

Mafopra  tutto  quel  modo  di  (piegar  dottrinatile  habbia- 
mo  infognato  nel  capo  precedente  , nel  terzo  modo , & alla 
lettera  fi,  parmi,chclia  lodciiole,e  degno,  che  vili  pógamol 
to  I ndio, per  viario  (pedo  ; prima,  perche  in  quella  guifa  (i 
dirà  dottrina  propria  , e cattata  dalle  vilcere  della  materia 
itelfa,di  cui  fi  ragion?;onde  li  fuggirà  il  fofpetto  d’atfettar  il 
dirla  per  vanagloria  ; apprefio  l'ara  più  facilmente  intcfa  da 
femplici,cff  ndo  congiunta  con  le  cofe  morali,e  da  dotti  fen 
tita  ftnza  tedio, perche  ancorché  fappiano  la  dottrina,  pren- 
deranno però  diletto  dcll*applicatione;e  hnalmente  per  con- 
uinctr.e  perfiiadcre  gli  vditori,non  vi  c mezzo  piticliìcace;e 
quindi  è,  che  hauendo  quella  eccellenza  frà  molte  altre,  l’o- 
pere  fpi  rituali  de  1 Padre  fra  Luigi  Granata  , gran  lume  di* 
quelli  noltri  tépi,lette  có  tato  gufto,e  tato  frutto  da  ogni  for 
tedi  gente, che  non- pare  , che  vengano  in  talbdio  giamai. 

Quarto  auuertimento,ha  il  Predicatore  modello, del  qual 
titolo  farà  acquillo,  ulferuando  duecofe;la  prima, di  non  lo 
dar  le  lieifo,e  le  cofe  liie  fòucrchiamentc, vino, che  in  ogn'v- 
no  Uà  malcjCome  bédimollra  Plutarco  in  vn  belli  (lìmo  opu 
fculo,ma  più  clic  in  ogni  altro, nel  Predicatore,che deue  per 
fiiadereà  gl’altri  l’humiltà,cche  là  profellione  di  elfer  difee 
polo  di  quel  M.ielfroCeIefte,che  diire: Decito  à me  ,qu<»  miti/ 
fum,cr  humihj corde che  Ìùs\  lontano  da  lodar  fe  lidio  ,che 
hauendo  detto  a Pilato, ch’egli  era  Rè , titolo  molto  minor 
di  quello, ch'egli  ineritaua  , ad  ogni  modo  , quali  che  ancor 
quello  potcfll  ad  alcuno  parer  male  nel  la  fua  bocca, (libito  vi 
aggiunle  la  lcufa,diCrdo.£f«  in  hoc  natta  f*m  , vt  teftimomum 
per  h:  tea  vtritati. quali dicefle,uyl  volctieri  ^ico,  ch’io  $ó  Rè, 
ma  nò  pollo  far  di  meno  p eflèr  io  nato  à quello  line,  di  ren- 
der teflimoniàza  alla  verità,  f ugga  dùque  i I Predicatore  o- 
gni  parola  di  giattatia,chc certo  séza  molta  naufea  nó  li  può 
sétirc  vn  Predicatore, che  le  Hello, ò le  fuecolè  vàtiicome  al 
l’incótro  non  vi  c cola  ,che  renda  più  beneuoli  gli  vditori , 
che  il  parlar  baflamente  di  fe  Heilb,pur  che  non  Ita  con  vn  cer 
to  modo, che  ben  conofce  chi  l'ente  , eller  quella  vn’humiltà 
finta, & vn  abballarli  perefler  innalzato  da  gli  altri. 

Non  mi  piacerebbe  dunque, fe  non  fuflc  in  pedona  di  lira- 
ordinaria  autorità  il  dire  , Notate  dotti  ; Oflèruate  Padri 
Teologi , quali  che  i dotti , e i Teologi  quelle  colo  non  fap- 
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piano, nè  meno  dicendo  qualche  pcnfiero  , come  fu*  il  com* 
mendnrlo  con  immoderate  lodi  ; ma  più  t©  Ho  loderei  il  di- 
moftrardi  farne  poco  conto  , ò falciarne  il  giudicio  à gii  a* 
fcoltanti,come  anche  non  mi  difpiaceil  cercar  da  loro  licen- 
za,prima  che  fi  dica. 

....  La  feconda  cofa  , che haurà  da  ofleruare,  farà  , non biafi- 
eiM>P'Mki*  mare  > “ dileggiare  gli  altri , fuggendo  di  dar  titolo  men 
foie  ji’iiui.  che  hooorato  ad  autore  alcuno  Catolico  , tic  i Padri  in  parti- 
colare deuono  eficr  nominati  con  molta  riuerenza  , e ri  (pet- 
rose quando  fi  vorrà  dir  male  di  qualche  efpofitione  di  lcnt- 
tura  , ò vero  d’opinione  altrui  in  materia  di  dottrina  , farà 
per  au uct lira  buonconfeglio  tacer’  i nomi  de  gli  autori  loro, 
p Finalmente  non deue eficr  portata  in  pulpito  cos  nudala 
Dottrina  n 6 dottrina,  e con  le  velie  ruuide,có  le  quali  fi  vede  nelle  fcuo- 
rfeue  e (Ter  le,ma  ornata  di  fomiglianze  , e di  figure  retoriche, accompa- 
gnata nuda  gnata  da  fentenzedi  Icntrura  (aera  , e di  Padri  , e (fruita  da 
in  pulpito*  argomenti  popolari,  e di  buona  apparenza  ; più  tollo  , che 
gagliardi, ma  horridi,e  (airi;  e feguita  (le  la  materia  il  com- 
porterà ) dalla  pratttea  ne*  cali  particolari , ò da  documenti 
morali ; come  fe  haurò  ditnofirato  , che  per  fare  opera  meri- 
toria , è necefiaria  la  gratia;  potrò  foggiunger , dunque. 
O Peccatore,  le  non  ti  confetti  prima  , ò non  hai  perfetto  do- 
lore de’  tuoi  peccati , nulla  ti  giuliano  per  la  vita  eterna  i di- 
giuni , nulla  ti  vagliono  l’elemoline,  ticc. 

^ Circa  il  genere  F.uangelico  , oltraquel  lo  , che  s'è  detto  di 
fopra, trattando  dell’inucntione , poco  vi  è da  auuertiro  , e 
quel  poco  non  difficile  da  eficr’  da  ciafcuno  di  mediocre  gui- 
diti© penetrato  ; e però  me  ne  fpedirò  brcui  ili  ma  mente. 

Prima  dunque  auuertirò  , che  quanto  al  lcnfo  letterale, 
com’c  conuencuelifiimo  (piegarlo,  quando  farà  diific  ile,co- 
„ » si  non  dotiemo  in  quello  trattenerci  molto,  e mafiìmauten- 

deueno  tuia  te  jn  certe  queftioni  curiofe  più  lofio, che  prohttcuoli;  come 
in  qual  lu©go,ò#tmpo  (offe  tratto  il  tal  miracolo;  come  s’ac- 
cordino gli  Euangelifii,  tic  altre  tali. 

Secondo,  che  non  è ncccflario  , che  fi  fpieghi  tutto  l’Euan- 
gelio,  ma  fi  pofiono  prender  due,ò  tré  feoteoze  folepiù  mo- 
rali, e fopra  quelle  (ormar  la  Predica. 

Terzo  , che  benché  s’efpenga  il  Vangelo  in  tutta  la  predi- 
ca,fi  deuc  però  tal  volta  digredire,  e riprender  i vitii,c  rifor- 
mar i co  fiumi  ; perche  come  habbiame  altre  volte  detto  , la 
varietà  nella  Predica  è molto  commendabile  ,e  quefti  gene- 
ri deuono  contcmperarfi  infieme,  che  ne  rifu  Iteri  più  leggia- 
dro, c fruttuofo  compofio,  che  non  farebbe  da  qual  fi  voglia 
di  loro  fcpa iato  da  gli  aitici  ; Ma  per  bora  altre  non  ci  refta 
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* dire  di  aneto  generi  , perciocché  delia  difpofìcione,  & elo- 
cutionr,clKÌnciatlhedunodi  loro  particolarmente  H richie- 
de* ragioneremo  nel  iuo  proprio  luogo. 

Del  commuover  gli  affetti.  Cap.  XXXIV. 

COmeinognioratione  trècofe  considerar  fi  pofiono,  ^ 

cioè  quello,  che  lì  dice  j Chi  lo  dice;  & àcui  fi  dice;  Trt  rote  aia* 

Co»  rrc  fono  le  cote  dalle  quali  nafee,  cheli  perfuada  taooì  pciiua 
facilmente  ; la  Prima  fi  prende  dalle  cofe  , cheli  dicono,  & è d*ie* 
la  ragione,  la  quale  convincendo  l'intelletto , hà  gran  virtù 
di  muouer  vna  volontà  ben  inchinata  , la  feconda,  li  confide- 
rà ne  gli  vditori  ; & è la  commotione  degli  affetti  ; perche 
moltopiù  ageuolmente ti  pet Iliade  la  vendetta  ad  vuo  , che 
fi  ritrotia  coirtrrlTo  dall'ira,  che  ad  vn’altro,  clic  animo  tra- 
menilo noffegga;  la  terra, ippaitieneal  dicitore,  8:  c l’auto- 
rità di  lui  Hello,  la  quale  r.on  poco  di  forza  aggiunge  alleeo 
le,  che  fi  ditene  ; Alla  prima  , attribuircene  alcuni  i'oratio- 
ne  argomentatola  , Alla  feconda  , l'ntnplificatina  ; Alla  ter- 
za la  conciliatitia  , così  chiamano  quella  , che  ci  concilia  gli 
ameni  degli  Vditori  ; Noi  per  quanto  appartiene  ali'inuen- 
tione  della  prima  , habbiamo  ragionato à ba danza  fin'hora  , 
dimoftrando  i luoghi , donde  fi  traggono  le  ragioni  ,e  gli  # 

argomenti  per  Trottar  qual  fi  voglia  cola;  Della  terza, ragio- 
neremo approdo;  e della  feconda,  éqtiefio  il  fuo propri* 
luogo. 

t*  ben  vero, che  potrebbe  parer  ad  a!cuno,che  non  fuflè  le-  B 
cito  al  Predicatore  l’alfatticarfi  , percommuouer  gli  affetti  ; ,ecit® 
la  ragione  è , perche  quelli  alletti  cammelli , cheti  a h lofio  fi  ?*** 

fogliono  chiamarli  pa/lìoni  ; acciccano  la  meme  , & non  la  * ‘ ‘‘ 

lafciano  dilccrner  il  vero  dall, ilio,  & il  bene  dal  male;  che 
però  molte  Ke{4iblich:  hcn’ord:nate,come  nc  fa  fede  Arifto-  *•*« 

tele, c fra  l'altrc,  qtiella  d*  Atene  , non  pernv  treuano  i gli  o- 
ratori,che  «‘impiegaflero  nel  commuouer  gli  affetti  de*  Giu- 
dici, ma  che  folocò  (empiici  parole  efipone/Tero  la  verità  del 
fatto  , e la  gioii itia  della  lor  cattfa  , a«<  iucche  d<  ITcro  i giu- 
dici Temenza  conforme  non  à loro  affetti , ma  alla  verità  , & «iodici 
alla  giuftitia.  Anzi  ebei  migliori  filofioli,e  tutti  i Santi  han-  »»>4*r 
no  tornato , non  in  altro  rlfr  polla  la  virtù  morale  , che  nel  *c,co** 
frenar  le  paffioni,  e muderarquefli  affitti  ; Se  dunque  il  Pre-  0f,e’ 
dicatore  più  di  qual  lì  voglia  oratore  altro  noti  deucvolcre, 
che  il  drirto,  e*l  gioito,  e fc  proprio  di  Itti  è far  viottoli  i luoi 
alcoltamijcomc  dourà  egli  commuouer  gli  affetti,!  he  à qu*- 
* / N a Ite  due 
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fle  dtiecofe  fono  tanto  contrarie? 

P Con  tutto  ciò  tanto  fon'io  lontano  da!  mouermi  per  que- 
ll eSmouet  fagioli , che  (Inno  à nefiim  oratore  eflèr  più  conueneuo- 
gli  affetti  , le,ò  necelfario  il  cornimi ouere  gli  affetti,  che  al  Predicatore; 
qtumo  fio-  & in  rtefTuna  altra  cofa  douer  egli  più  impiegarf),  che  in  que 
ncceflario  al  na  ; la  ragione  di  quelto  fi  prende  dalla  natura  dellecofe  , 
ptcoicatoie  »che egli  cerca  di  pervadere, dalla  qualità  de'  Tuoi  affollanti, 
e dalla  conditione  del  Aio  tine,tutte  molto  diuerfe  da  quelle 
degli  altri  oratori  ; Perciocché  quanto  alle  cofe,  le  materie 
de  gli  oratori  fono  per  lo  più  dubbiofe,&  incerte, onde  bifo- 
gna,ch’eg  Imo  con  ragione, & argomenti  ^affatichino  di  prò 
Mar  vera  Ta  parte  da  loro  difela  ; ma  quella  del  Predicatore  è 
per  lo  più  cosi  certa,e  chiara, che  non  vi  è alcuno, che  ardifea 
negarla  ; come  che  fi  debba  feguir  la  virtù,  e fuggir  il  vitio, 
onde  poco  d emendo  fi  affatturar*  in  prouarla  con  ragioni  , 
gli  reità,  che  adopri  tutte  le  fue  forze  in  cómouer  gli  affetti. 

P . Quanto  à gli  afcoltanti  fi  prefuppone , da  gli  oratori  inaf- 
tUtd  Stenti  imamente  quando  fi  tratta  de'  giudici  , che  fi  mo  indifferen- 
da»iuéicu  tijfion  più  inchinati  verfo  vna  parte , che  verfo  l'altra  ; onde 
in  tale  fiato  «(fendo  attillimi  a trotiar  il  vero , non  par  , che 
debbano  efier  commofit  da  chi  fi  confida  difender  vna  caufa 
gitifia;Ma  gli  Vditori  del  Predicatore  fono  grandemente  in- 
chinati alla  parte  contrariatila  quale  da  pafiioni  molto  po- 
tenti tirati  fonojOndc  fcil  Predicatore  non  t’ingegna  col  có- 
trapefo  d'altre  pafiioni  à quelle  ripugnanti  rad  ri  zzar  l'animo 
loro,caderanno  lenza  dubbio  nella  contraria  parte,  e poco 
gli  giouerà  vincer  con  la  ragione , cflendo  foprafatto  dalle 
pafiioni. 

E Quanto  al  fine, l’oratore  non  fuol  richieder*  altro  da  fuoi 
afcoltanti , che  atei  dell’intelletto  , quali  fono  , eh:  fi  dia  la 
fentenza  in  fuo  fauere,che  fia  (limato  alcuno  degno  di  lodo, 
&c.  Onde  delle  ragioni  con  le  quali  fi  per fuade  l’intelletto, 
è bene  ch’egli  h vaglia;Ma  il  Predicatore  non  molto  curan- 
doli d'atti  d’intelletto, vuol'atti  di  volontà,  & atti  cosi  elfica 
ci,  che  fian  feguiti  dall’opere,  e però  non  fo  lo  di  ragioni 
fpetu latine  hi  bifogno,  ma  molto  più  della  commotioncde 
gli  affetti , che  per  tirar  la  volontà  à quello , ch’cfli  voglio- 
no , fono  potenti  (fimi. 

' . * . Alle  ragióni,  che  fi  adduccuano  incontrario,benche  le  co 

la  4i°fDUuu.  ^ dette  f°d’*far  potrebbero;  tutta  via  per  rifpander  più  pie- 
namente , èd’auuertir  inprima  , chelenoftre  pafiioni  fono 
.....  come  valorofi,  & arditi  (oldati,  i quali  fe dal  Capitano  loro 
da*!*  Ti  bell*.  f>  ribellano  , non  fi  poflòno  (piegar  i danni  che  apportano; 

’ facchcggiano  le  Città, abbruluano  le  ville;  danno  il  guaito 

al 
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al  paefe,vtcidono  gli  huomini,e  commettono  mille  altre  for 
ti  di  fceleraggini,Anza  che  vi  fìa  ò rifpetto  di  leggi,  ò timor 
di  pena,ò  amor  deII*honefto,che  gli  raffreni  ; fenza'che  fac- 
ciane! ifferenza  fra  nemici,  & amici,  frigiufto,5e  ingiuftoj&e 
in  fomma,  hauendo  eglino  con  vna  pellima  volontà  congiuri 
ta  vna  grandiffima  forza  , non  v'è  male , che  da  loro  temere 
non  fi debba;  Ma  fe  all'incontroobbedienti.da  giufto , e pru- 
dente C apitano  gouemati  fono , chi  nonsà  di  quanti  beni  VtiH4*folda 
iianb  cagione?  Per  loro  godono  i Cittadini  vna  tranquilla  e “ olienti» 
difarmata  pace, per  loro  è ciafcheduno  padrone  de’  propri) 
beni, e de'  frutti  delle  proprie  fatiche;  Per  loro  lenza  temer 
ringhine,  & aflalti  de’  nemici , ara  ficuro  le  fue  terre  l’agri- 
coltore,camina  lieto  al  fuo  viaggio  il  Peregrinojti  affica  ardi 
to  il  mercite  le  fue  merci;&  à ciafcheduno  è lecito  il  viuere. 

Se  dormire  con  quiete, e lenza  timore;  Per  gli  Addati  in  forn- 
ica da  grauiflimi  mali  fiatilo  liberi, & importanti  firme  impre 
fe  fi  conducono  à fine. 

Cosi,  dico  io,  fono  le  noftrepa filoni , perche  fe  dalla  par-  (5 
te  fnperiore,che  gouernar  le  deue  fi  ribellano , oh  di  cherui-  diodo  delle 
ne,edi  quanti  danni  fono  cagionefNon  vi  ècattiuo  penfìero,  piloni  di- 
che da  loro  non  nafca;non  nafee  penfìero , che  non  fi  ponga 
in  opra,  non  fifa  opra,  che  non  fia  peccato,  non  fi  fà  peccato, 
che  non  fìa  cagion  di  morte,  1190  vi  è morte,  à cui  non  fègua 
j intcrno:  e tutto  cioè  poco  , perche  non  è bafleuole  lingua 
mortale  à fpiegar  vnafr  gran  moltitudine  di  mali. 

Mafe  obbedienti  all’imperio  della  ragione,fono  da  quel  H 
la  gotiernate;  chi  potrà  fpiegar  i beni,  che  apportano  ? Non 
vi  e nemico,che  da  loro  non  fìa  vinto;  Non  virtù,che  non  fìa 
fortificata;^  on  didico  Iti, che  non  fìa  fuperata;  Non  imumoò  b»ic.° 
donna, che  da  loro  non  fìa  refo  coraggiofo,  ardito,  diligen- 
te, le  mente,  e confante  per  ogni  forte  di  bene;Però  S.  Pietro, 
il  <male  ben  conofceua  la  natura  loro,  pregaua  i fedeli  fi  alle 
neffero  non  da  ogni  forte  di  paflioni , ma  da  quelle  , che  ri- 
bellateli dalla  ragione  coinbartetiano  contro  dell'anima.  ot~  *•?«•*. n.ii. 
/Jcfo,  diceria  egli,  ibfliner»  vos  à carnaltbm  dtfidirijs,  qui  mila  ani 
uduerfus  Mnimam 

Tale  dunque  eflendo  la  natura  delle  noftre  paflioni, accioc 
che  non  s’armafA  ro  centra  la  ragione;  meritamente  fù  probi  * . 
bito  a glioratori,chenon  l’andafTero  dettando,  e nel  mortili 
carle,fù  polla  lafomma  di  tutte  le  virtù  mora!i;Ma  al  Predi  cito  *1  Predi- 
catore, ilquale  vuole,chele  paflioni  cóbatranocóformeàcó-  carote  còrno 
mandamenti  della  ragione;  non  douri  efl'er  in  alcun  modo  “*»lep»flio- 
prohibito  l'andarle  cccitando,anzi  è bene,che  i ciò  con  ogni  ol‘ 
forza  fia  fprouatp;c  da  queito,cl>c  s’è  detto,pocrà  conofeer  il 
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Predicatore;  come  in  quella  parte  de  Ila  Retorica  , piùeh'tn 
•gn'altraegli  dourà  affaticarli  : le  cale  poi , che  in  ciò  l'aiu- 
teranno, iono  tre. 

I*  La  prima  , e più  importante  di  tutte  , è il  fentir  in  fe  fletto 
quel  l'affetto , che  fi  vuol  commuoner  in  altri  : Smmm » , dice 
vuol  c6mao-  Q«ìnti liano,  tire*  memendes  mj fc&ms  , m ire  p.i/ita  efi . vt  orari- 
«eie  (li  altri.  iffi  fe  Horatio . Si  va  me  fiere  doioUttm  rfl  frtmmm  èffe 

ttiiy  perche  altrimente, conte  potrà  accender  gli  altri, chi  den 
tro  ni  fe  ftclfo  è di  ghiacc  io  ? ( ome  potrà  far  pianger  colui, 
che  ride  ? Come  le  fue  parole  hauran  più  forza  nella  ina  lin- 
gua di  quella, che  hebbero  nel  Tuo  cuori?  Come  pili  allotta- 
te, che  peniate  ? Come  più  pattando  in  fretta  per  le  menti  al- 
trui , che  dimorando  lungamente  nel  cuore  di  chi  le  dice? 
Per  mezze  di  caufe  limili , e non  di  contrarie  veggiamo  tut- 
te le  cofe dalla  natura  produrli;  dunque  rifletto  haurà  da  far 
l'arte,  la  cui  perfettione  nell'/mitar  la  natura  confìtte  : lì  che 
procuri  il  Predicatore  di  lèntir  egli  prima  le  cole,  che  dice  a 
gli  altri  , & eflerda  qnell’atfctto  commotto , da  cui  brama, 
che  liano  commofli  gii  vd icori,  il  quale,  come  lì  polla  da  lui 
confeguire,  diratti  appretto  nel  libro  4. 

M • Il  fecondo  mezzo  per  eccitar  gli  affetti  è il  raprrefentar  al 
Secolo  me*  |a  volontà  da  gli  vditori  quegli  oggetti  , da  quali  hanno  di- 
«"uoatr'tU*  PCBdenzajefogliono  efltrcómolh  quegli  atterri,  che  noi  de- 
tflntì.  * ftar  brami  amo;  e però  è neceffario  couofcer  bene  la  natura  di 
tutti  quelli  affetti,  e quali  Hanoi  loro  oggetti , ilche  tutto  è 
trattato  diffuftmente  da  Arinotele  ncl  lecondo  libre  della 
Tua  Retorica , & da  San  Tornalo  nella  fua  lemma  : Noi  qui 
breuittimamente  locheremo  la  natura  , l'oggetto , e l’Ordine 
loro;  parche  non  mi  piace  diffondermi  nelle  cofe  , che  la  Re- 
torica prende  in  prefitto  dall’altre  fuéze.echc  appretto  d’al- 
tri veder  fi  pottono  lungamente  trattate . 

N Egli  dunque  non  è altro  l’affetto, 6 pattìont,che  vogliamo 
frittone,  che  dire  , che  vn  moni  mento  dell'appetito  , ò contupifabile  , ò 
cofe  là.  iralcibile,  cagionato  dall'apprenfione  di  qualche lxne,ò ma- 
le congiunto  con  la  mutationc  corporale  de  gli  {piriti,  ò del 
Numero  flt  fangue;  Et  vndeci  fono  quelti  mouìmcnti  ; la  cui  natura  , fe 
* ffiD  or^'Be  è tale  ; primo  di  ritti , è l'Amore,che  altro  non  é.chs 
0 ' vna  compiacenza  di  cono feiuto  bene  ; Da  quello  nafee  l'o- 
dio,che  è aborrimento  del  contrario  male,  e fe  l'amato  bene 
non  è potteduto  il  defiderio  , che  è vn’appetito  di  confeguir- 
lo,  e fe  l'amato,  bene  fi  pofliede  l’allegrezza,  che  è vn  godi- 
mento della  prefenza,  o pofrcdimenufdell'amato  bene, nella 
quale  lì  termina  il  mouimcnto  dell’appetito  vedo  del  bene; 
Dal  Defiderio  nafee  la  fper«»a,fe  l'amato  bene  fi  rapprefen- 
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ta  alquanto  difficile,  ad  ottenere  ; Dalla  fperanza  l’audacia, 
che  è vna  prontezza  d’animo  di  fuperar  le  diffictilti,&  J ma- 
li, che  s’attrauerfano  aU'acqtiifto  del  l’amato  bene  ; fegue  an- 
che tai’hora  al  defiderio  il  timore  di  non  poter  confeguire 
ciò,  che  fi  brama  ; Se  al  timore  la  dilperatione  , fe  per  indub- 
bitato  fi  tiene  di  non  poter  confcgtiirlo.  . 

Dall’odio  nafee  la  fuga  , che  c vn  ritiramento  dal  maleo-  Q 
diato,  ilquale  le  è prefitte  cagiona  mefìiria,8c  centra  la  ca-  **™’*"*£ 
gionc  di  lui  l’affetto  dell’Ira  ; le  Jontan*,il  timoredi  nOncf-  fc000, 
fiere  da  quello  fupraprefo,  e fé  rapprefentafi  , come  fuper abi- 
le, ne  nafte  la  fperanza  , & l’audacia  ; lecerne  infttper abile, 
la  Difj  erancne  . Diqeclii  affetti  fei  appartengono  allacon- 
ctipifubil  e , che  e vn’appetito  di  bene  , non  ri  figliai  dato  in 
quanto  diffici  le,  e fieno  Amore,  Odio,Dclider)o;Fuga;Alle- 
grezza  ,e  Meftitia  ; All’iraficibile  , che  è appetito  ri iguar- 
dante  il  bene  difficile,  gii  altri  cinque,  cioè  fperanza  ilimo- 
re; Audacia  ; Ira;  Difiperaticne;Diuidonfiparimeme,cheal- 
ctim  hanno  per  oggetto  i I bene,  cioè,  Amorc;Defiderio,Spe- 
ranza;  Dilperatione,  & Allegrezza  ; Oli  altri  riguardano  il 
male,  cioè  Odio,  Fuga;  Timore  , Audacia;  Ira  Meftiria,Di- 
fperarione,  quando  cioè  quella  fegue  »1  Timore  , Alcuni  ri- 
guardano l'oggetto  , come  termine  al  quale , òdal  quale  fi 
muouono-.  Tali  fono  tutte  quel  le  dell’appetito  Iraicibile,fc 
il  Defidcrio,e  la  Fuga  : Altrifignificano/iato,equiete,co- 
me  Allegrezza  , e mcftitia  ; Altri  alVolutamentc riguarda- 
no l’oggetto,  come  Amore,  & Odio. 

In  alcuni  fi  confiderà  l'acccio  , od’  acrollamento  i gli  og-  _ 
getti,  e tali  fino  verfio  del  Une;Amorc;Defiderio;  Allegrez-  ™ 
za  ; e Speranza  ; è verfio  del  male, l’Audacia;  In  altri  il  recefi, 
fio,  ò dificoflanumo  , e fono  in  ripeti*  del  male , l’Odio  ; la 
meflitia;  la  Fuga;  &■  il  Timore  ; & del  bene  la  Dilperatione. 

Alcuni  nafeono  dal {‘oggetto  prelati*  , conte  Allegrezza, 

Triflezza  , & Ira  , la  quale  per*  nafte  etiandio  dal  pa  fiato; 

Altri  dall’affiemc,  Come  Speranza  , Defiderio;  Fuga;  Timo- 
re; Audacia  ; Dilperatione,  la  qual  però  in  quanto  r.alcedal 
non  poter  fuggir  il  male,  può  haticr’ etiandio  l’o«getto  pre- 
fente  ; A Ieri  ■tlfiolutamcnte  In  rifigtiardano , e tali  fono  l’A- 
more, el'Odio:  Contrarifiono  fra  di  lor*  Amore;  &Odio;  ...  _ . 

Defiderio,  & Fuga  ; A Ucgrezza,  e Meftìtia  ; Speranza;  e Di-  * * 
fperatione  ; Timore;  Se  Audacia  ; l’Ira  come  dicono  Arifto-  $.Tbo.p.s.q. 
tele,e  San  Tomaio,  non  ha  alcun  contrario  politiuo,  ma  folo  ajuut.;. 
il  prillatiti*  , che  è l’efler  manfiucto. 

E’  d'auuertire  parimente , che  fiotto  quelli  capi  generali  fi  q 
comprendono  molte  altre  fipecic  di  paflioni,  come  l'Amore, 
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Smto  dinilìo  fc  è verfo  perfine  benefattrici, lì  chiama  gratia  , ò gratitiidi- 
Bedelle  P*‘  ncJfL.  verfo  alcuno, il  cui  bene  defidcriamo  , Amor  d'Amici- 
*,u‘  tia;fe  verfo cofa, che  pernoffro  benebramiamo,concupifcen- 
za;le  verfo  gli  honori, Ambinone;  fe  verfodanari,  Auariria, 
&c.Cos>  la  uiettitia;(è  è del  male  altrui,  fi  chiama  compatti  o 
ne;fc  del  bene  altrui,  Inuidia  ; fedi  male  repugnante  all’ho- 
Aff  itl  c norc  » vergogna. 

ic6mou*no  Per  commuouer  dunque  alcuno  di  quelli  affetti , deuefi  in 

frima  cònfiderarela  fua  natura, gli  oggetti, le  cagioni, le  qua 
i fono  come  lèmi, da  quali  egli  nafce;perche  (bulinando  cue 
fli  nel  petto  degli  afcoltanti,taremo,che  nafea  ,c  germogli 
in  lui,quel  tal’affetto,che  noi  vogliamo , e vi  metta  profon- 
de le  radici;  Perefempio  fe  vorrò  dettar  amor  verfo  Diojdi- 
mottrerò, quanto  egli  fia  oggetto  amabile,  per  etter  fumtna- 
mente  buono  , infinitamente  bello,  amorofo  , perfetto,  &c. 
Se  la  fpcranza  quanto  non  loto  fia  gran  bene,  ma  eriand  i o fa 
die  ad  ottenerfijfe  il  defiderio, quanto  in  oltre  ne  fìamo  bifo- 
gnofì,e  lontani  ; fe  l'allegrezza,  quanto  fia  grande  il  fio  og- 
getto,quanto  fia  vera, e (labile  la  pofTcffionedi  lui,  &c. 
r ApprefToconfidererò  gli  affetti, da  quali  nafee  ,e  dipende 
quello  , ch'io  eccitar  voglio  ; perche  infiammando  quelli  , 
i verrò  parimente  ad  accender  quello;  Cori  per  commuouer 

alcuno  alla  fuga  del  peccato, lo  moucròpri  na  ad  odio  còtra 
rifletto, e per  far  quello  più  vchemente , infiammerò  l’an  imo 
di  lui  d’amore  verfo  Dio, di  cui  il  peccato  ci  priua;  Per  ingrà 
dir  l'allegrerza, accenderò  prima  l'amor  verlo  del  bene  , di 
cui  voglio,che  altri  li  rallegrici  dimottrerò, quanto  fia  de- 
fiderabile,ò  quanto  fia  listo  dcfiderato,chr  d proportione  del 
. la  grandezza  di  quelli, grande  parimente  forgerd  l'allcgrez- 
Ir»  comeG  M;  v»^  cjucflo  di  particolare  , che  non  folo  delie  am- 

{ilitìcarfi  ilmalriceuuto,ma  molto  più  etiandio,  l’animo  del 
'offendente, mal  difpoflo  contra  di  noi , e dehderofo  di  ol- 
traggiarci, Di  più  le  fueconditioni  , come s’è  vile,  rilpetto 
all’offcfojs'hà  riceuuto  da  lui  beneficio  , e forra  tutto  *’è  na- 
ta l'offefa  da  difpregio,ò  poca  Itima,  ch'egli  faccia  della  per 
fona  offefa,le quali  conditioni  molto  bene  potrà  efaggerare 
il  Predicatore,dimoftrando  , quanto  etter  deue  grande  l'ira 
di  Dio  contro  di  noi  , ò la  nofi  ra  contra  fa  tannili». 

La  terza  cofa  , che  grandemente  aiuta  la  commotione  di 
quelli  affctti;è  l'ampllficatiane, perche  quella  rapprefenta  le 
cofe  tato  viuameiCjChe  quali  fi  veggono, e le  fd  conofeerenó 
folo  quali  fiano,  ina  etiandio  quanto  grandi;  Ondechivuol 
commuouer  qualche  afferro, delie  sforzarfi  di  far  parere  quel 
la  tal  cofa  gcandiflìma  nel  luo  genere  ; come  però  quello  lì 

taccia. 
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faccia,  e dell’altte  colè  appertencnti  all'amplifitJtione  , trat- 
teremo nd  fecondo  librojCome  anche  di  molte  figure  atte  i 
quello  ideilo  hne,nel  tcrzo,e  del  modo  di  dire,  che  perciò  fi 
richiede,  nel  quarto. 

Per  acquetar, poi  gli  affetti, l'ifteffe  regcdeferuiranno.fe  al  *p 
contrario  «'applicheranno , come  volendo  rintuzzar  Palle-  Regoie^-tle 
grezza  d'alcuno,  che  ciò  ,dicheegli  fi  rallegra  , none  vero  dai  ghetti 
Bene  ; chele  ben  filile, non  èda  lui  pofìedutojò  s'è  poffeduto,  co®ino  u 
Uà  in  gran  pericolo  di  perderlo  Tempre,  &c . 

Quanto  à luoghi  propri  d’alcuni  particolari  affetti  , coma 
dell'odio  del  peccatojdell'amor  di  Dio,fcc.  non  ragiono,co 
me  fanno  alcuni  altrijPrima  perche  non  diificilmfte  da  quel 
lo,  che  s*è  detto  di  fopra  in  cominunedi  loro,  raccoglier  li 
potranno;  Apprclfo, perche  quel  lo, che  hanno  di  proprio  lf  i- 
n o,che  li  debba  raccòrrò  da  Predicatori  nel! e I or  felue  a que- 
llo fine  dellinate, come  diremo  nel  quarto  libro. 

+4uuertìmcnti  civca.  il  commuouer  de  gli  affetti. 

Cap.  XXXV. 


NEI  commuouer  gli  affetti  pongono  tutti  gli  oratori  ^ 

meritamente  la  principai  virtù  della  Retorica  ; Per-  comiretìo* 
cicche  non  vi  è mezzo  più  efficace  al  perluadere  di  ne 
audio, & per  lui  fi  fi  l'Oratore  padrone  degli  animi  de  g|i<p»n*«w»- 
Àfcoltanti  ,c  gli  inuoiie,  gira , e raggira  , come  à lui  piace;  m.  Talli* in 
Onde  hebbe  ragione  di  dir  MarcoTullio-  *2j ut  trùm  non  fatea-  Bmt0. 
tur,  cum  ex  omnibus  Oratorit  laudthus  long*  ifia  fit  maxima  , in- 
fiammar* animos  audtenttum  , (*r  qui  n*m  rei  pofiulet , modo  fle- 
tter* , qui  hac  virente  canteri t , id  ei , qued  maximum  fuetti  de- 
fui fé  ? F di  quello  ftrffo  faucllando  Quintiliano  dice  : Hoc  Quint.  Iib4. 
e fi  quod  dominarne  in  tuduijs , hoc  eloquenti  am  regunt , buie  igiiur  C,P*  *• 
imumbat  ora  ter  : hoc  opus  eMs,  hit  lab  or  e fi,  fine  quo  citerà  nuda,  te- 
ina*, infirma,  ingrata  funt  ,•  adeovelut  fpiritus  operit  huius  al  qua 
animus  e fi  in  affettibut. 

Per  quello  dunque,  e per  le  ragioni  dette  nel  capito  lo  pre- 
cedcnte  deuc in  ciò  porre  grandillimo  fludio  , e diligenza  B 
il  Predicatore,  e non  far  predica  alcuna  , in  cui  non  fia  delti-  P*1* 
nata  alcuna  parte  alla  motione  de  gli  affetti , pofeia  [che  non  j?  d<i«« 
vi  è materia  alcuna, da  cui  trar'  egli  nó  uè  nbffa  alcuno  ò d*a-  tI#I  affctic. 
more,ò  di  deuotione,ò  di  tirnore,ò  di  meflitia,  ò d’odio  con 
tra  il  peccato  , ò di  defiderio  del  cielo , ò di  pietà  verfo  del 
profilino,  è d'altra  forte;  ne  quali  s’ingegnerà  d'effer  vario, 
nò  fanpre  ricercando  di  muouer  vn'ilteflò  affetto,  fe  però  la 
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natura  Hi  lui,  ò la  conditionc  delle  inaterie,che  fi  trattano, & 
de  gli  aftoltanti  lo  permetterà;  perche  fono  alcuni  habili  per 
natura  ad  eccitar  affetto  di  compuntionc  , ma  non  di  amore  > 
altri  d'amore,  ma  non  di  timore;  e douri  ciafcheditno  feguit 
)a  fua  natura,  ó quello  lpirito  , che  gli  donerà  Dio , percioc- 
ché più  in  quello,  che  in  cgn’altra  cola  vale  quel  prouerbio. 

AT ikil minta  ditti } fatte  sv*  M merli». 

C F.  più ch'in  ogn'altro  i’ha  da  intender  quefio  nell’affetta  , 
Mutuiti  »1  che  cagiona  pianto,  perche  alcuni  «'affaticano  in  ciò  tanto  af- 
P-n‘°.  S°‘*  fatatamente,  e con  tanta  ripugnanza  della  natura,  che  men- 
P611  0 0 tre  j,er  forza  vogliono  cauar  lagrime  da  gli  occhi  propri,ca- 
tiano  non  volendo  rito  dalle  bocche  alcrpij  onde  coniglia 
Qumtil. lib.  6 fa ogjamente  Quintiliano . Ne  jais  nifi  fummit  ingtnìj  vinlms 
***’’  ’ ad  mouendat  lacbrymai  aggredì  aniieat  ; perche  poco  apprefio 
loggilingc  ; nibil  babet  illa  rei  medium  , ftd  attt  lachrymas  mere- 

frUtfftomc**  tUr  * r'fum  * Ma  non  per  quello  dèlie  alcuno  affatto  diifi- 
chfpeMiarim  darli,  &:  abbandonar  l’imprtfe  di  ccmmuoiier  gli  affetti, per 
prefa  ai  n oo  molto  , che  gli  paia  di  haucr  la  natura  à quello  ripugnante  ; 
uergli  (fieni.  Prima  perche  par  imponìbile , che  le  l’hà  contraria  ad*vn’af- 
fetto , non  I'habbia  inchinata  à qnalch'altro  , & à quello  po- 
trà darli , Poi , quanto  maggior  è la  ripi  gnahza,  che  in  ciò 
fante,  tanto  più  deue  egli  elfer  diligente  in  dfercitarlì,  & af- 
faticarli d'acquilìar  con  l'arte  quello,  che  non  ha  per  naturai 
non  già  tirando  quella  per  forza  , ma  cenducendoia  foaue- 
mente  , & à poco  à poco  , e fopra  tutto  aiutandoli  con  l'ora- 
tione  ,c  col  fentir  in  le  le  colè,  che  dice  . 

D 11  fecondo  aiinertiincnio  làrà  circa  il  continuar  lacommo- 
tione  degli  affetti;  percioche  molte  volte  è più  difficile  il  có- 
flruar  vn’nffettocooimolTojthe  il  co-ninouerloia  prima  voi 
ta  , e maffimatnenre  quello  del  pianto,  che  peròdir  foieua 
M.Tall.  dc^  /pollonio,  locato  in  ciò  da  M. Tullio, che.  Ntbiltitiut  lachry~ 
Ioucdi.  ma  pCrò  non  loderei,  che  tutta  la  predica  s’impiegaf- 

fé  ut!  cominuouer  gli  affetti , ma  che  dedicando  particolar- 
mente il  fine  di  lei  à quefio  , Irà  l'alrre  file  parti  s’andaffecon 
oP.t  inftr.  difi  rctione,  e prudentemente  fpargendo  ; Uche  il  S.  Carlo 
pi^kat.  P.orromeo  in  quei  fantilfimi  ricordi , ch'egli  dà  à’  Predica- 
tori fpiesò  con  vna  belliflìma  lomiglianza  del  fangue  hu- 
0«>»"*<(i©-  niano  ; Dot trfuram  , dice  egli  , v!  ^uemadmodum  per  fingala 
ne  «'.fi  ttt  « forporis  membra  fitnguis  diffundttur , ita  in  omnibus  concioni i fu* 
roi»«  e,  parriket  tjuadam  rtfint.fH* ad commoutndum  tWe*»/.NelIa  qual 
del  i predi. a fmr.iglianza  , (è  ben  fi  dimoffra  la  neceflìtà  grande  dell’af- 
fetto, polche  fenza  di  lui  farebbe  J a predica  come  cadauer a 
lenza  f.utgue,  fredda,  & priua  di  vira,  fi  dichiara  però  anco- 
ra, che  lì  come  nel  corpo  hununo,  elua  le  vene, vi  fono  l'o£ 
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fa, e la  carne  , fenza  la  quale  non  fi  potrebbe  mantener  il  (an- 
gue , coti  nella  predica  vi  detiono  efièr*  argomenti > dottri- 
na, & altre  cole,  con  le  quali  accoppiato  l'affetto,  viene  a ri- 
fulcarnc  vn  perfetto,  e leggiadro  compollo.  p 

Quindi  fi  conulceri  qual  fia  la  cagione , che  tanto  d'fficile 
è (limata  da  farli  la  predica  del  Venerdì  Samo,&  il  modo  di  pi(j-ion,  orr. 
.rimediami;  Nafte  la  difficoltà  , perche  in  quel  giorno  par  f he  eiffial 
che  non  fia  lecito  predicar’  altro  che  affetto,  e che  fi  debba  at  fi*, 
tender  fedo  ad  eccitar  lagrime  , e dolore,  ìlche  è molto  dif- 
ficile da  farli  in  due,  ù tre  hore  intiere,  che  tanto  Puoi  durare 
cucila  predica  j Il  rimedio  farà  per  mio  auuifo  l’andar  tem-  1 

f 'rancio,  e irelcclando  l’affetto  con  concetti  in  guifa  tale,  che 
ri  ogni  due,  ò tre  concetti  fi  cani  qualche  affetto  , ò di  com- 
puntione,  ò di  coinpaflìone  , òdi  ringratiamento , ò d’amo- 
re, ò di  marauiglia  , ò d’altra  forte  che  fia  ; auuertendo  par- 
ticolarmeme,che  i cornetti,  o la  dottrina,  che  fi  diranno, fia- 
no  tali,  che  à quefto  fine  di  cauar’eflfctti,  pollano  commoda- 
mentcfeiuire . 

Aiuterà  molto  la  commotione  de  gli  afifttti,comeanchedi  F 
cemino  fepra  della  riprenfione  «qua (che autorità  della  ferir-  *«««nze  di 
tura  diuina  a fletti!  olà,  qual  è quella  . diletta  t»ktm»cu-  f£n“ur*  f*  - 

U tee»  Demine  xirtutnm  , & quel  I *a I tra  , vftMejtto  «b Imi feerie  me  mootr  e*ì  et- 
in  finemf  & altre  tali, delle  quali  pieni  fonoi  fiacri  libri, e par-  fruì, 
ticolarmente  i Salmi , e Geremia  Profeta  ; Perciocché  eden-  *&*•**• 
do  quelle  parole  diurne ,e  dette  da  gli  autori  loro  con  mol-  **• 
to affi tto, hanno  forza  maranigliofa  di  cotnmouer  gli  ani- 
mi.aflòmigliandofi  con  ragione  al  martello,  &al  fuoco, e Senttrafdi 
chiamandoli parole  di  vita, cioè  viuc,efficaci,prnetranti,e  do  P*drì 
natrici  di  vita  . li  opò  cucile  poi  faranno  di  molto  aiuto  Pati-  **•(*• 
torità  de*  Padri.riferiteccn  le  parole  loro  , che  molte  anche 
ne’  libri  loro  le  ne  ritrouanoafFettuofe,  maflìmamentein  San 
Bernardo  , in  S.  A gollino,  in  S.  Anfelmo  , &111S.  Bona- 
uentura. 

De'  modi  di  eccitar  maràHÌflia.Cap.X  XXVI. 

LA  marauiglia  ancorché  affetto  non  fia  , nè  appartenente  A 
all’appetito  ftnfititio,ha  però  natura  non  molto  dilli  tni- 
le  da  quella  de  gli  affetti,  e l’eccitarla  ne  gli  Afcoltanci  è di 
grandilfimo  giouamento  al  Predicatore  ; onde  non  dourà 
riprenderci , ò marauigliarfi  alcuno , fe  qui  dopò  gli  affetti, 
di  lei  trattiamo. 

G ieiu  dunque  la  marauiglia  in  tre  maniere;  la  prima  è 
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Vt.’ii»  <?c'!a  col  render  attenti  gii  afcoltanti,  perche  dall’ainmirarfi  nafce 
ildefidcriod’intender  le  cagioni  deU’cflètto,  che  ci  apporta 
marauiglia  , & il  defiderio  genera  attentione  pervdircciò, 
che  fi  brama  di  (ape re  . 

B Onde  l’Angelico  Dottor  San  Tomafo  rendendo  la  ragio- 
S.  rl>oj.F.q.  ne,  perche  l’Angelo  anmintiando  alla  Beata  Vergine  Maria 
}«..ar.4.ad  il  miftero  dell'lncarnatione  , cominciaffe  la  Tua  amba le fata 
pn.ojxn.  <ja||e  |ocji  Jfjj  ft  vna  belliffima  confideratione,e  dicc,che 
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per  muouer  à marauiglia  la  Beata  Vergine,  Se  per 
della  marauiglia  renderla  attenta  ; Ma  dirai  forfè  per 
iì\vo* ,noucr  'n  lei  la  marauiglia  , qual  mezzo  tirer  pótetia  più  at- 
to,che  próporleil  mifìcro  dell’lncarnatione,  che  c il  più  al- 
to,& il  più  fiuper.dojche  immaginar  fi  prfiTa?rifip6dead  ogni 
modo  S.  Tomaio  , che  animo  humtli  nikil  efl  mirabdius , cjukm 
a»dttus  fu a exctllentia,  & ideo  Angelus  votens  menimi  vtrginit  *t- 
t intuir,  rtddtrt  ad  sud  tum  tanti  rryjteiif,  ab  ttus  laude  incupir. 

C Arreca  feccr.dariamente  la  marauiglia  diletto,  come  dice 
li»  Arinotele  nel  i.  della  fua  Retorica  , è la  cagione  , dic’egli , 
iti»  diletto . chefia,  perche  amando  ciafcun’huomo di  fapere  , l’imparare 
è cofa  molto  dilettarle  , e l’ammiratione  fcco  apportando 
defìderiodi  fapere,  rende  l’hiiomo  atto,c  difipofto  all’impa- 
rarc  ; ordccon  la  fperanz.a  della  futura  , e vicina  faenza  lo 
diletta.  Potrebbe  etiandio  dirfi,chc  laccfa  fiefia,che  appor- 
ta marauiglia  , fi  rapprefenta  all’intcllerto  come  oggetto 
grande,  e nuoiio,  e però  non  è gran  fatto,  fe,comc  tutte  J’al- 
tre  potenze  , e tutti  li  baili  godono  d’hauer  prefente  oggetto 
eccellente  , cosi  l’intelletto  più  nobile  di  tutte  l'altre,  pari- 
mente le  nc  compiaccia,  e diletti. 

D Gioua  finalmente  la  marauiglia  per  amplificar  alcuna  co- 
l» minai-  f3  s c dimolìrarh  grandenei  fuo  genere  ; Cos  il  Profeta 
jliaiMucrriji*  . pCr  an,pbl  car  le  iniferie  di  Babilonia  dice  : Bahyhn 
diletta  mtap<fnaejl  m hi  tnmtraculum  { E Chri  fi o Signor  no- 
firo,  per  ingrandir  la  fede  del  Centurione, muftrò  di  reftar- 
refiupito.  Tanto  in  fi.mma  è Rimata  fa  marauiglia,  che 
difTe  M.  Tullio  fcrìtiendo  à Bruto.  Elcfuentia , qua  admtra- 
ticner n non  habet , nuli  am  putc.t  Qu  inoliano  Plrrumqut  ipfa  dele- 
tta rione  tatiuntur  Auditore s,  nomvmquìm  admirarione  auferStur. 

E Percemmuouer  dunque  à marauiglia  , vagliano  l’iffefle 
M'*'.  r«  ito  rcgc|c>  che  per  commuoner  gli  affitti  habbiainodi  fopra  in- 
uc.’  a mai»-  fonate  , cioè . Il marauigliarci  noi;  Il  dimoffrar  ,che  il 
u,K'ia'  foggetto  è degno  d’eiTer  ammirato  ; e Pamplificatione  : Del 
primo  , edcl  terzo  non  vi  è cola  propria  della  maiauiglia, 
clic  debba  qui  dir  fi.  Del  fi.  condo  non  fi  può  ragionare,  fe  pri- 
ma non  Scopriamo  la  natura  deli'Jftefla  marauiglia  , per 
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quanto  può  appartener  à noi , poiché  quelle  queftioni , che 
trattano  i Hlofofi  circa  la  natura  di  lei,  fé  appartenga  , cioè  , 
alia  parte  fentitiaa,  onero  all’intdlettitia  , e Teatro  iia  della 
potenza  conoftente,  o del  l’appetente  , come  poco  à propoli- 
to nofho,  le  trai  aliteremo. 

Qucllo,chefàpernoi  c , che  da  due  fonti  Tuoi  fcaturire  la  F 
marauiglia  ; ! I primo  è T;guoranza,perche  vedendoli  alcun  Cagioni  <M* 
effetto  , e non  facendoli  la  cagione  di  lui , fubito  ne  llgueja  •««*«»- 
marauiglia;  la  fecondai  la  grandezza  , & eccellenza  ltraor-  e 
dinaria  di  qualche  oggetto  , dicui  benché  fi  fappia  lacagio-  jaJ  tn  h p. 
ne,  pur  non  iafeia  di  recar  maramglia;&  in  quello  modo  vo 
gliono  alcuni,  cheli  marauigliafle  (.  hrilloSign.  nollro del- 
la fede  del  ( enturione  ; & Arillotele  per  ciò  dice,  che  i Ma  - li.  Rih. 
gnanimi  poco  fogliono  marauigliarfì , perche  all'animo  Io-  Magnanima 
ro  grande, poche  cofe  fono  quelle, che  grandi  appaiano;Co-  POCu  •«*•» 
Si  però  nclTvna,  come  nell'altra  par,che  vili  richieda,coine  u‘*  l" 
conditione  nccelfaria  la  nouità  ò dell'oggetto  in  fè  llelTo,  ò 
per  rifletto  à noi,  in  quanto  è da  noi  alcuna  cola  nuoiiamé- 
te  in  lui  conlidcrata,  che  però  come  ben  dice  Sant'Agoflino,  j. 
più  ci  marauigliamo  de*  miracoli, che  fà  Dio , che  del  Tape- tua.  ia 
re  naturali , e della  l'uà  promdenza  ; non  perche  quelli  liano  loannetn. 
maggiori  , ma  perche  fono  più  rari , e quelle  altre,  benché 
grand ilTime,  nondimeno,  affidai  t ut»  vilutrunt . 

Appi-elio  , è da  fapere  , che  dalla  lopradettacognitione  , 
ne  feguono  vari;  affetti  nella  voIontà,comeDeiideriodi  co-  . 
nofeer  la  cagione  di  quelTeffctto  , dicui  ci  marauigiiamo;  f , J,uf,w 
Compiacenza,  o brama  di  rodar  1 oggctco,che  nel  br*ne  ma-  m»lìU 
-rauigliolò  ci  pare;  Se  vn  certo  fticnimemo,  e flupidczza,che 
da  Teologi  e polla  fra  le  fpctie  del  timore,mairimamcnte  fe 
la  marauiglia  è di  cofa  rea,  e nociua  ; Hor  venendo  à modi 
d'eccitar  la  marauiglia  , facilmente  dalie  coll-  dette  potran- 
no raccorlì. 

Il  primo  farà  dimolìrando  non  poterli, ò almeno efll-rmol 
to  diffìcile  il  ritrouar  la  cagione  delTeffctto , di  cui  vogli.i-  d|n^’”  ^°(UA 
mo,che  gli  afcoltanti  fi  marauiglino,  riprouàdo  quelle, che  *«u,sl,a- 
da  gli  altri  ò fogliono, ò potrebbono  apportarli:  C_  os.fe  prò 
uariovolenì  , che  nelle  nozze  di  Cana  Galilea  tu  maggior 
marauiglia,  che  inancaffe  il  vino,  che  il  miracolo  di  conuer- 
tir  l’acqua  in  vino  ; potrei  per  auuemura  ciò  confeguire , col 
dimoltrar,che  ia  cagione  ai  quel  mancamento  non  ptiote  ef-  Minnme!»- 
Ter  natura  le;perche  non  potendoli  attribuire  à pòucrtàde  gli u>  <lt  Vl 
fpofi,hauendo  eglino,e  inafiro  di  cafa,  e feruitori , ò farebbe  j^^à"*** 
/tato  poco  prouediinéto  di  quei,che  apparecchiarono  il  con-  Uj,til0lo. 
uito.  Se  quello  non  delie  dirli , perche  fra  gli  altri  vi  fòla 
Beata  Vergine  Maria  , in  cui  alcun  difetto  ai  prudenza  am- 


Digitized  by  Google 


ìo6  Libro  primo  dell' InucMt ione. 

metter  non  fi  deue;  ò fouerchio  beuere  de*  contataci, e queflo 
ne  anche,  perche  non  è da  credere,  che  in  prefènza  del  Bene- 
detto Chriito  tal  eccello  fi  faceffe;  ò che  egli  col Taccretcer 
miracolo! ‘-unente  il  vino  volellé  fomminifirar  loro  materia 
de*  peccati  ; Dunque  s’egli  mancò  , e non  per  alcuna  cagione 
naturale  , tù  miracolo  , e canto  maggiore  quanto  meno  par  , 
che  fi  debba  concedere. 

j 11  fecondo  modo  fàrà,dimoftrando  alcuna  coù  effe r mal- 
facendo no  to  grande  , fc  eccellente  nel  genere  fuo , ò affo  luta  mence  per 
dodi  mauri  féJieffj  , ò comparatiuauientc paragonata  con  I*ahrecofcfi- 
m j)i  t ò per  rilpctto delle  circondante  , dalle  quali  viene  ac- 
compagnata ; Ceti  la  fede  del  Centurione  fi  può  dimoili ar 
grande,  Sfinléftcffa,  perfhecrcde  convna  parola  foladi 
Cihrillo  poterli  ri  dinar  il  ino  lcroo,c  paragonata  à quella  de* 
Giudei,  giacche  di  ffe  l'iiieilò  diri  Ito.  N»n  mutui  tuntmm  fi. 
tede  del  ci-  jem  ,n  jfistl , ù per  rifletto  delle  circouUanze,pcrche,  era  in 
Tuokm*U  vna  Pcr^°na  gentile,  e data  affarmi . 

° S ° L 11  terzamodoèdimoftrarla  nuoua,ftraordinaria,  non  più 
Te, 20  moto  ma*  vdita,  ò veduta,  nè  forti-  anche  pentita  , od’  imaginaca; 
di  mover  ma  Cos'  ltaia  Profeta  per  commoucrci  àmaratiiglia  ddiecolè 
laui^li*.  profetate  da  lui  dicella  . NemtmtntritistrurHm , & unt'uju*  tu 
ìfai.^j.  ii •ituMtammiMetBtusfueittmnjMi  e quel  buon  cieca  nato  , ;xrr 
c*  9*  ingrandir  il  miracolo  di  ChriUo  diccua . A fteul»  mntiìuu. 
dtiUf»yvt  aUri'tt  qu  s ttmltt  eternati. 

M Quanto  à tli  atiuertimcmi.che  circa quefla  materia  delio- 
no  ha.  erti , (ari  il  primo  , che  il  Predicatore  non  fia  facile  à 
soaràuielit*  f Jrfi  rnarauiglia  di  qualfiuogliacofa;  ma  confideri  prima, 
6 **  a’cllan'c  ineritene!-’, perche  dltrimcnte  vi  perderebbe  di  au- 
torità,e cagionerebbe  ò ri  fo  , ò rnarauiglia  della  fua  impru- 
denza,e rnarauiglia  ; come  auucnnc  à colai,  che  raccontaua  , 
Dm*  faceto  Come  gran  prodigio  , che  da  topi  gli  foffero  Iute  roficare  le 
eiCatonc.  lc;rpc,à  cui  facetamente  rifpofe  (.  atone  , che  prodigio  Bara 
farebbe, le  le  fcarpe  hauelfcro  deuorati  i topi,ma  non  già  che 
i topi  haueffero  mangtate  le  fcarpe  . Il  fecondo  fi  a , che  non 
dette  contentarli  il  Predicatore  di  far  , che  gli  Allottanti , fi 
ftupifcino,  ma  deue  appreffo  trarne  qualche  fruttuofo  affet- 
to,come  di  lode, e di  nngratiamento  verfo  la  bontà  di  Dio, 
d’abborrimento  del  pcccaro,&c.  Il  terzo,che  non  cerchi  d’ef 
\ fcr  egli  l’oggetto  delia  rnarauiglia  de  gli  Afcoltanti,  ma  prò 

curi  inficine  con  Ioro,maraui<liarfi  delle  oerfettioni  diuine, 
ò dell'ingratitudine notfra,ò della  fcioccnezza  de’  peccato- 
ri , ficc.  perche  fi  come  non  deue  cercar  fe  fleffo , nè  predicar 
perglaria  propria, eoli  non  de.ie  volere,  che  gli  Afcoltanti 
fi  raarauiglino  d’-icunacoia  , che  fia  in  lui  ; contra  il  qual 
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precetto  peccano  quel  li, che  co!  far  vana  offentarione  di  me- 
moria,» col  dir  velocemente  molte  cofr,  ò col  far  pompa  di 
dottrina, e d’haucr  letto  aliai, cercano  eflir  ammiraci  dal  voi 
go,de*  qn»  li  dice  S.  Geronimo  in  quella  belliffima  lettera, 
ch’egli  jc  riffe  . De  vita  Clericorum  ad  Nepotianum  . Coltri- 
tute  dueniì  a pud  imperitura  vii.'gus  admirationem  feti  f acoro, indo- 
iterano  bominum  rfl , e poco  Appre/lo  . Nthil tarn  funi*.  quom  t"  tj*1* 
vilrm plebrt*l*M,Cr  indoitam  coiuionem,  ItngtU  voMoh/ato  Jocipt  Hcpo:. 
n, qui  qK;dqHÌd  non  inteUigit  pini  miratur  . 

Dell'autorità,  che  acquiflar  fideue  ilTreiicatore. 

Cap.  XXXVll. 

E*  Quello  il  terzo  mezzo  artihciofo,per  cui  s’acquirta  fe-  A 

dc,c  forza  di  perfiuder  gli  afcolunti,&r  è cosi  poten-  **  * 

te,che  molte  volte  iole  bada,  (come  apprefib  de’  di- 
itepoli  di  Pitagora, per  creder  vna  c«fa  bafiaua,  ch'egli  fen  tote, 
za  altra  ragione  l'haueflc  detta  )&  fenza  di  quello  tutti  gli 
altri  mezzi  fono  inefficaci;  Il  che  moltobene  inteferoque- 
gli  Ipaitani, de  quali  rilerifce  Plutarce,che  hauendo  vncer- 
to  Demolicne  di  poco  buona  fama, detto  vn'octima  lcntenza, 

& molto  à propofito  ; c temendo  eglino , che  per  la  poca  au-  oo  ic*™' 
tonta  del  Coniugherò , non  filile  ributtato  qu«ì  !'ottimo  con-  " ? 
figlio, coeimandarono  ad  vn’altro  cittadino  di  gran  riputa- 
tione, ch’egli  come  fua  publicafie  quella  lcntenza;  beninten 
dcBtlo,dicè  Plutarcojche  non  altrimciitc,  che  dalla  botte  prò 
de  l'odore  il  vino, coti  l’orationc, l'autorità  , e forza  di  pcr- 
liiadcre  dal  Dicitore  . Onde  Menandrn  Poeta  dail’illeflb  Menandr* 
Plutarco  riferito  diccua . Mora dteentu  funi,  qui  f*rfu*Àtru,  Poeu* 
non  orati»  . 

Quindi  è die  nella  Santa  Chiefa  t’c  Tempre  hauuto  gran  ri-  B 
guardo  nel  commetter  quello  officio  di  Predicare  i pei  I one, 
che  non  loto  per  la  buona  vita, ma  ctiandio  per  altri  rifpetti 
fodero  d1  automi  ; Che  però  ritorniamo  efteriì  molte  volte 
ordinato  da  fonimi  Pontefici , c da  Sacri  Conci!  ij , che  non 
apriche  làcerdoti  ofaireróelfercitarlo  ; Co s San  Leone  Pa-  rreJìrtfore 
pa  il  primo  dt  quello  nomc,f.riuendo  à Maifnno  Vcllouo  di  è b*»-.  <»*  *• 
Antiochia,ciò  ordina  con  quelle  parole  . Et  fi  opr*»dotm  e/f,  wfJoie’ 
»wi«  Ecc/efi*  fitti,  qua  reti»,  & fan*  fitnt  , fapiant , non  ta- 
mtn  perrmttendum  efl , vt  quifquam  ex  ir * facordotaltm  ordinerà 
tonfi 'tutu,  , G raduno  fi  hi  predicatori,  affumat , & nel  Concilio 
valènfc,ò  vafionenfe  l’iltefib  lì  commanda  ; Si  prosi» ttr,  fono 
parole  del  Concilio,  mnpcjfit , Diacono  Itgant  bemiltas  pattanti 

fi  ontpt 
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Ji  cium  Ugni  funi  Dtntoni  ,<\ua  Cbrifttts  in  Euangelio  lotjuutus  tfl , 
legete  ,qu  are  indigni  md. cantar  fatili ertem  P a tram  exptfitiones  putti 
fi  recitare  ì Otte  fi  vede,chc  teme  il  Conciho,non  paia,ch’e- 
ul»  troppo  hubbta  conceduto  à Diaconi,permcttendo  loro  il 
legger  l'Homilie  de’  Padri. 

Hnalmente  nel  Concilio  Latcranenfè celebrata  Sotto  Leo 
ne  Decimo, vicino  à noffri  tempi , fi  commanda  à Superiori  , 
i:„:  j,fi  co*  Regolari, come  Secolari,  che  al  Predicare  non  ammetta- 
riiio  LJt  r*-  no  alcunojfhe  non  Ita, e pei  honefià  de*  colfumi,c  per  l'età.C 
Pfnft  in  vo  per  la  dottrinale  per  la  prndcza.ep  vna  boti  di  vita  eiéplarc 
rniiituoie.  degno  di  vn  tato  carico  Statuii»'1  .dice  il  i òaìio,et  erdinam9, 
<1 it  nullus  tam  C feriali  ftcularit , quam  cUiuftumque , etiam  Men- 
da an  tu  m ordina  Regalati! , ad  ha  ttfmcdt  offiaum  txtriendttm  *d- 
tnit tallir  , nifi  fritti  per  faperierem  fuum  rtfpeiiitu  di/tgemer  no- 
minatiti ( in  qua  re  ccnfcienti.tm  ip/ìut  fupertorn  oitrnmui  ) ac  me- 
rum  honeftatc,  arate,  dottrina,  prol>itate,  pmdenna,  & vita  exem- 
piatitale  adillad  ttptui,  cr  idoneui  rcpertatur. 

(■;  L'  dunque  neeelfarqflima  {‘autorità  nel  Predicatore,  ma  è 
Corncciò  ben  vero, che  potrà  dir  alcuno  non  appartener  quella  alla  He 
or»»!'™*!  torica,non  ellcndo  officio  di  lei, il  dar  precetti  del  ben  vinc- 
aia Ruori-  rCjche  però  Plutarco  non  vuole,che  ninno  chiami  la  Retori- 
ca , Suadcn di  opificcm , fed  adiutneem  ; perche  deue  prelùppor- 
re  i buoni  coftumi  , li  quali  hanno  più  forza  di  pcrfuaderc  di 
lei  : Rifpondo  efler  vero,  che  non  appartiene  alla  Retorica, 
ne  à qudl’arte,che  qm  ingegniamo  il  far  buoni  li  Predicato- 
ri,ma  inlieme.che  è officio  di  lei,  1‘auuifàrc,  che  debbono  cf- 
fer  buoni, per  poter  persuadere  : e fi  come  Vcgctio,  che  infc- 
gna  l’arte  delia  guerra  , non  lbloda  precetti  , come  fi  hà  da 
combattere,  ma  infegna  etìandio  di  quali  doti  naturali  delio 
no  eflrr  ornati  i Soldati  ; co*  la  Retorica  non  Sol©  da  precet- 
ti di  dir  bene, ina  ancora  ani: iTa  quali  efler  detieno  quelli,  die 
vogliono  léruirfi  deprecetti  di  lei . Vi  è di  più  ancora,  che 
l'autorità  con  gli  ailol tanti  li  può  acquetare  non  Solo  con  la 
bontà  delia  vita,  ma  ctiandio  col  dire  ìlfeflb  ; eque  Ho  come 
far  fi  polla,  neflùno  negherà,  che  della  Retorica  non  fia  pro- 
prio l’infegnar I®  ; Per  venir  dunque  alle  regole,  lequali 
femònoà  quello  fine. 

D Noto  in  prima  , che  per  hauer  il  Predicatore  autorità  con 
AuwtltMt!  gli  afcoltanti, dette  egli  eflèr  giudicato  huomo  gitifto,  fa- 
Vir  )i,,Tcfe  n io  , de  amico  ; gioito  , acciocché  fi creda  ch’egli  parla  da 
ooacosua.  vt  ro, e non  inganna  ; battio,  acciocché  fi  creda  ,ch’e“  li  non 
è ingannato  ; Amico,  acciocché  fi  pei  Suadano, ch’egli  cerca 
l’vtìLb.to,  Per  acquistar  credito  di  giulfitia,  e di  bontà, 
procurerà  dar  fàggio  d'animo  retto,  c ben  ordinato , il  che  fi 
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fà  non  già  col  lodar  fé  Hello, die  quello  è Teglie  di  fuperbta, 
c non  di  boncà  , ina  per  mezzo  del  parlar  collimato  , c tale 
chiamano  1 Retori  quello  , in  cui  fida  indino  de*  coftumi  ,e 
del  l'allctto del  Dicitore;)!  cheli  conlèguiftepcr  mezzodì  cer 
te  il  ntenze  appartenenti  alla  prattica;  Come  «'io  dirò, non  'ili  pjrIt,  m0ri- 
cfler  cofa  più  infelice, che  l’efior  pouero,ò  uero,tfler  coia  ho  tcse  ceftunoa 
norata  perdonar  à nemici  ; Con  quella  prima  Temenza  darò  to  qu»l  &*• 
inditio  d’animo  auaro.  Co  quella  fecóda  d'animo  dìo,  egri 
de, là  doue  s’io  dicchi , il  Cielo  clfer  rotondo,  & il  fole  più 
grande  della  terra,benche  dreelfi  il  vero,  non  però  darei  indi 
tio  alcuno  dell’animo  mio , ò de*  mie  coftumi;  onde  non,fi 
chiamerebbono  quelle  Temenze  morali , ò coftmnate  : Deue 
dùque  il  Predicatore  , lènza  aftlttatione  però,fpargere  per  la 
Tua  predica  di  quelle  tali  Temenze  morali,chc  fiano,  come  vii 
buono  odore  delle  virtù  dell’animo  Tuo, del  le  quali  Teaeveg  i.Cor.  v 
gono  molte  ncH’Epiftole  di  San  Paolo  come  quella.  Nonne* 
tnetipfes  pndic.nnus  , ftd  lefum  Chnftum  .&  quel  l’altra  ; Mi  hi 
nutem  nifi i glori  ari,  nfì  ut  Cruci  lefuChnfti  Domisi  noftri  , e 
limili  ; adimitatione  del  quale  procurerà  tar  conoscere  il 
Predicatore , che  non  per  altro  egli  predica  , che  perla  Talu- 
tedcll’anime  , e che  altro  non  ricerca  , che  la  gloria  di  Dio, 
e che  non  fi  cura  di  applaufi  , nè  di  molta  gente.  Te  non  in 
quanto  da  quello  Te  ne  può  fperare  maggior  bene , e profitto 
per  Tanime;e  fuggirà  all'incótro  ogni  parola,  cheTegnodia 
di  ambinone, d’impatienza,od’inuidia  , maftìmainente  d’ai- 
tri  Piedicatori.dal  detraher  à quali  guardar  li  deue,come  da 
pelle  pernitiiofifliina, 

Schiuerà  parimente  la  Toiierchia  attillatura  & affettata  po 
htezza  delle  velli,  dille  quali  non  sò,.chobuon  giuditio  far 
pollano  gli  ATcoltàti,  *ò  bene  che  Chrifto  Sign.  noftro  còma  f‘uen6  d»  ptc 
dò  à gli  Apolloli,  quàdo  li  màdò  à predicare, che  nóportalTe  dicitori, 
ro  piu  d’vna  velle,fi  che  voleua,che  fi  faccflèro  ueder  in  publi 
conqiieH'habito  ftclTo,  che  nel  maggio,  con  tante  fcomino* 
dità  fatto  ; portato  haueuanò;  dal  che  può  penfar  ogn’uno 
quanto  egli  douefle  efler  bello,e  pulito;&  sò  che  loro  prehi- 
bi,che  non  fodero  Col  leciti  delle  ucfti  anche  necelTarie  , non 
che  delle  Tuperf|ue,&  ornate;F.  Te  non  deue  il  Predicatore  or 
nare  la  propria  pei  fona  di  bel  le  liciti, ne  anche  delie  ueftir  la  La  predi» 
Tua  predica  con  ornamenti  Touerchi  di  parole,perche  non  tan 
tò  in  quella  guifa  s’acquilla  nome, non  dirò  d’cloquente(per  11101 
che  non  è ciò  conforme  alle  regole  dell’eloquenza)  ma  di  Del 
parlatore, quanto  ci  perde  di  credito  di  efter  Ptcdicatorzelan 
te, e frurtuofo,né  tanto  fi, che  piaccia  la  Tua  predica,  quanto, 
che  difpiaccia  la  Tua  intcntione.  , 

O Potrà 
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F Potrà  etiandio  acqiiiftar  autorità*  fama  di  htiomó  giudo 
Il  riprender  col  riprender  liberamente  gli  Afcoltanti , e inoltrarli  lonta- 
libeu mente  njflllTK>  datl’adulatione;  che  però  fi  dicedi  Chrifto  Signor 
cagiona  amo  nf)^ro } tr4f  dorens  , ttnquam  pottRattm  hubtns: & appres- 
to a*  Gentil.  etiandio  Fonone* Catone grandilfima  autori- 
tà s’acquiflarono nelle  loro  Kepnbliche  , non  adulando  il  po 
polo  ma  liberamente  riprendendolo  de*  ftioi  errori, percioc- 
ché erano  ammirati  come  huomini  , che  di  gii  haucficro  fu- 

ferata  l’ambkione,^  ogni  altro  di  fardi  nato  affatto, e fauel- 
alfero  loto  per  amor  del  giuflo* , e del  vero. 

G Fama  di  Sapiente  acqui  Itera  col  far  credere  ch’egli  fiadot 
Fama  Ai  dot  to  ? e prudente  ; Dotto  fi  dimoftrerà  non  tanto  coldirdot- 
«uiftu™**  **  trina  affai, quanto  con  dirla  à propofito*  rifolntamenre,  col 
* dichiararla  t>ene,e  confermarla  oltre  alle  ragioni  , con  {'au- 

torità della  Scrittura  Sacra, e de’ Padri,  e tal  uolta  etiandio 
col  inoltrare,  quali  di  farne  poca  (tima  , come  dicendo  , sò 
checofa  diconoi  Teologi  in  quefta  materia, quale  controller 
fia  fia  fra  di  loro, ma  lafciamo  quelle cofe  alle  fcuole , &c.  E 
finalmente  col  ragionar  di  varie  forti  di  feienze,  e di  dottri- 
ne, dal  qual  pefo  però  libererei  facilmente  il  Predicatore, 
maffimamente  quando  egli  di  già  acquetato  s’haueffe  credi- 
Fnideatrro-  to  di  letterato*  tollero  per  credere  gli  alcoltanti,  ch’egli  nò 
me  poff»  ino  per  difetto  di  dottrina  , ma  per  attender  maggiormente  al 
*Icatoi«.r,e”  frutt®  delle  anime, lafcialfed’internarfi  nelle  dottrine  . Pru- 
dente fi  (coprirà  col  venire  alle  prattiche  particolari,  col  dar 
ottimi  rimedi)  contra  il  peccato  , col  dir  colè  proportiona- 
tc  à gli  vditori,& all’altretirconflanze  occorrenti , col  non 
efrer  lnngo*col  non  dir  parola, ch'cif.-r  pofTa  prefa  in  catti- 
uo  lento. 

jt  1!  terzo  titolo, di  cui  far  delie  acqui  fio  il  Predicatore,  era 
Come  C f*e.  ‘I*  elfer  antico, nel  quale  duecofe  fi  contengono,  cioè,  l’efler 
•««•mici  ili  amato*  l’efTer  imante-*  perciò  per  cagione  di  lui  procurerà 
afcotuaii,  il  Predicatore  di  farfibeneuoli  gli  afcoltanti  ,e  diinoftrarfi 
amoreuoleloro . Per  acquiftar  beneuolenza  danno  i Retori 
quello  prccetto,che  fi  parli  conforme  all’inclinatione  degli 
afcoltanti*  perciò  lungamente  Arinotele  nella  fua  Retorica 
tratta  de*  cornimi, & inclinationi  di  varie  forti  di  perf©ne*o 
me  de’ gioii  a ni, de*  vecchi,de  nobili.  Se  de  ignobili,  Scc.Però 
di  quello  precetto  non  può  valerli  il  Predicatore  in  rurta  la 
Predicajprima, perche  egli  fuol  hauere  fra  gli  afcoltanti  di- 
nerfe  forti  di  gente, giouani,  e vecchi, ricchi, e peneri, fcc.o* 
denòn  è ragioneuole,  eh  * ad  vna  fola  forte  di  perfone  s'acco 
modi;  Secondariamente, perche deue egli  più  rollo  ripréder 
i vitii  loro , che àccumfnodaui  alle  loro  inclinationi;  può 

non- 
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nondimeno  femire  quello  precetto  a Predicatori  , accioche 
procurino  couofcere  l'incJinatione  della  Città  , nella  quale 
predicano  , perche  alcune  bramano  afprc  riprenfioni , altre 
dottrina,  & altre  luoghi  di  fcrittura,&c.  He  in  quanto  giudi 
cherà  efpcdiente,procurcrà  accoirmodarfi  loro,  come  anche 
Chri  fio  Signor  noftro  predicata  con  parabole,perche  i Pale 
Rini,à  quali  egli  predicaua , fi  dilettarono  molto, come  dice  CHrifte  pei. 
S.Geronimo,  di  leruirfi  delle  parabole.  utin**  «cibo 

In  oltre  e bene  laper  l’inclinatione  di  varie  forti  di  perfo  Hoi'e!  P*'4 
ne, non  per  parlar  a compiacimento  loro,ma  per  riprenderle  I 
de*  loro  mali  enftumi  conforme  à quel  detto  del  fauio.  Vredicitote 
Cnm  viro  irreligiofo  traila  de  fanclttate.tt  rum  min  fio  deiuflitia;(y  'o™* 
rum  muliert  dita  qui  trnulatcr ,cnm  timido  de  Mle.cum  negati ato- 
redi  trairtticne;  eum  emptondt  vendutene;  eum  viro  laudo  de  grò-  ,1Qt,.  ‘ 

tifi  agenda  ; eum  impio  de  pittate;  eum  inhotuRo  de  Itone  flati  ; Ectledj7.i1, 
Et  à qtiefto  fine  ditcorrono  qui  alcuni  Retori  ecclefialtici  del 
le  conditi  oni,e  de  cofeumi  di  varii  Ratidi  perfone,  nel  che 
par  à me  di  non  trattenermi, prima  perche  llimo,  che  ogni  v- 
no  da  fe  fleflb  potrà  facilmente  conofcerli,perche  chi  non  si, 
che  i vecchi  fono  inclinati  all’auaritia,i  giouam  al  giuoco,i 
ricchi  al  far  ingiurie,i  poueri  ad  elfer  inapatienti?&c.Poi  per 
che  il  luogo  proprio  di  quclte  colè  Rimo  , che  fiano  quelle 
felue,ò  luoghi  comunione  had'haucr  ogni  Predicatore,  del 
le  quali  fpeflo  habbiamo fatto mentione,  enei  quarto  libro 
ragioneremo  più  diftefamente  ; perche  nella  Retorica  , non 
*’hà  da  dire  ogni  cofa,chc  pofla  lenii  re  ad  vna  predica  , ma 
dar  folo  le  regole  generali  di  trouarle  ; Chi  però  defiderafie 
veder  raccolte  le  cofe  particolari, che  debbono  dirli  ad  ogni 
Rato  di  perfone  in  particolare,potrà  veder  il  Terzo  Libro  do 
tura  P a flora  li  di  San  Gregorio  Papa , tutto  da  lui  impiegata 
nell’infegnare  i uarii  modi,con  li  quali  fi  deuono  ammonire  , 
«correggere  diuerfe forti  di  perfone,pcrche alittr  , dic’egli, 
admonendi  funt  viri  , alittr  faentino  , ali  ter  iuuenei  , (jf  alittr 
femt;  e cesi  uà  numerando  lettantadue  forti  di  perfone,  infe- 
gnando  per  ciafeuna  il  modo  proprio,  che  in  ammonirla  te- 
ner fi  deue  : onero  uegga  la  Retorica  del  Cardinale  Valeri* 

Vefcouo  di  Verona,e  facilmente  ancora  potrà  ciò  raccoglie- 
re dal  le  Somme  de*  cali  diconfcienza  , oiiefauellanodi  uarij 
Rati  di  perfone;  Auuerta  però, come  bénotaS.  Carlo  ne’  Tuoi 
documtti,&  infegna  il  Cócilio  Coloni ffc  di  nonripv'  ider 
alcun  modo  di  uiuere  riceuuto  dalla  Chicfa,ò  tutte  U.  rio- 
ne di  tino  Statp,comc  chi dicefle  i Mercanti,  elfer  tuttr  ladri, 
tutti  i Giudici  ingiuRi,ò  gli  amiocati  nò  poterli  falliate;  per- 
che in  ogni  Rato  ui  pollóne  elfer  de  gli  huomini  buoni , Se 
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egli  fi  renderebbe  loro  odiofe  fenza  cagione , e lènza  fruttò* 
Terzo  potrà  conformarli  con  la  principal  parte  dell'vdienza 
nelle  mate  rie, eh’  egli prenderà  a trattare,  • nelle  fonugkan- 
zejCh’egli  diràjcome  le  la  priacipal  parte  fullède*  merlanti, 
trattar  fpeffo  de*  trafichi, & addur  elèmpi,  efomigliaze  ctià 
dio  in  altri  propofiti  cauati  dalla  inercantia. 
r ^ Per  farfi  tener  amoreuole,  & afi-ttionato  loro  da  gliA- 
«iì  Afowiti  Voltanti,  fi  fai  opriri  zelante  del  la  falute  loro,e  defiderofo 
dim»  del  loro  honorej  Rallegrerà  (fi  de’  loro  beni  , econdole- 
ftiì  II  Piedi-  radi  de' mali}  s’oflèrirà  loro  in  quello  , che  vale,  elidi* 
•M®**  inoltrerà  pronto  à yerfare  il  fan  gii  e perla  fallite  dell’ant- 
me  loro  ; Giouerà  etiandio  il*  lodare  ( fenza  affcttatione 
però  ) le  cofe  loro,  cometa  Città,  &i  Santi,  con  mag- 
gior veneratone  da  loro  adorati  ; l'opere  buone  , co- 
me le  Chicle , e gli  Hofpitali  fatti  da  loro  maggior»  } e 
le  virtù  , alle  quali  maggiormente  fono  iij^linati  ; Ag- 
giungon  alcuni,  che  fi  procuri  dar  loro  diletto  ; Ma  di 

quello  ne  ragioneremo  nel  capitolo  feguente. 

/ 

Corno  fio  fé  , e debbd  il  Trtditàton  Apportar 
diletto  À ili  ^ fiottanti . ' 

i 

top.  XXXV  111. 

& yltimo . 


A 

Sella  Itnra 
•1  Predicate  • 
ac  dilettar  gli 
«follanti. 


D 


V tre  oficij  , che  fegliono  allegrarli  all’Ora- 
tore , i due  primi,  che  fono  l’infegnare.  Se 
il  muouere  , g à fono  fiati  à baftanza,  per  quan- 
to fi  fiendono  le  noftre forze,  trattati  fin  ho ra; 
Il  terzo, che  è il  dilettare, ci  rimane , del  qua- 
le prima  di  egn’altracofa è neceffario  vedere,  feal  Predi- 
catore lecitoli  a j perche  non  vi  mancano  di  quelli , checiò 
negano  , affermando  douer  il  Predicatóre  impiegarli  nel 
punger  , nel  riprender  , c nel  far  pianger  gli  Alcoltan— 
ti , e non  nel  dilettarli  , come  fanno  i cómedianti  : Ma 
quelli  , due  grandi  errori  commettono  al  parer  mio  ; 
llprifno  ènti  giudicar  , che  non  fia  lecito  af  Predicato- 
re il  dilettare,  percioche  lè  non  ogni  diletto  c cattili©  , ma 
quel  folo,che  è ai  cofa  cattala , & il 'diletto  , che  hà  per  og- 
getto il  bene,dir  fi  d ue  buono  •,  Perche  non  farà  egli  lecito 
al  Predicatore  il  far, che  gli  afcoltanci  fi  dilettino  di  colè  buo 
*e  ? c lè  la  natura,  per  effer  il  cibo  de!  corpo  molto  ncc dia- 
rio. 
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rio,hà  voluto, che  fi/flc condito  col  diletto  , perche  il  Predi- 
catore non  potrà  fare, che  il  cibo  dell'anima  lìa  parimente  di 
letteuole  al  palato  di  lei  , c/Tcnde  molto  più  nccoflariodi 
quello  del  corpo? 

E lecito  dunque  al  Predicatore  dilettar  gli  Afcoltan-  B 
ti  , &à  quello  fine  etiandio  affaticarli  , ma  non  in  quel-  Inguaia 
le  maniera,  che-  fanno  alcuni,  i anali  quali  , che  non  per 
altro  fuficro  faliti  in  pulpito  , che  per  apportar  diletto  , 

' in  quelio  impiegano  tutta  la  predica  ; m quello  pongo- 
no ogni  loro  Hudio  ; e quello  riguardano  cóme  vltimo  a 

line  delle  fatiche  loro  , à quali  veramente  meglio  con- 
uerrebbe  il  nome  di  comedian» , che  di  Predicatori  , ò co- 
me li  chiamò  San  Paolo  , di  adulteri  , n dulteranus  vor~ 
bum  Dn  , perche  , li  come  l'adultero  non  hi  per  fine  la 
prole,  ma  il  fola  diletto,  co*i  quelli  tali  non  hanno  per  fi- 
ne il  generar  qualche  figlio  fpiri tua I mente  à Dio  , ma  folo 
il  prender  , il  dar  diletto  : Non  in  quella  guila  dunque 
ha  da  amar  il  diletto  il  vero  Predicatore  del  vangelo  , ma 
nella  maniera,  che  infegna  Sant'Agoftinó  ordinandoli  di-  s.Ag«ft.4.<l« 
letto  ad  vn’altro  fine  migliore  ,che  c il  far  trucco  ; Non  eiut,  <oc.chrià.c 
dice  egli  jfint  conunti  , quo  tantummodo  de  Itila  tur  auditor  , **. 
ftd  hoc  potius  aientes  , ut  ttiam  tpfo  ad  btnum,  quod  perjuadere  vi- 
immuti  adiuueturi  ciò  affin  che  lenta  più  volentieri,  & dal  fen 
tir  volentieri,  lia  refopiù  attcnto,e  più  facilmente  per fuafo. 
tlant,  dice  Quintiliano,  qui  libtntor  audtunt magit  attenditi 
& facilini  credunt. 

il  fecondo  errore commefio  da  quelli,  che  impugnaua-  C 
no  il  dilettar  nelle  Prediche  , è che  fi  credono  non  poter  l 

ftar  inficmc  il  di  letto  col  dolore , e col  pianto  ; il  che  lefuf-  nqT 

fe  vero  come  diletterebbono  le  tragedie, le  quali  muouono  al  me> 
dolore , A:  al  pianto  ? E pur  lì  uede , che  dilettano  , e tanto 
maggiormente  quanto  più  muouono  à dolore, & à pian- 
gere; PolTono  dunque  ftar  beniflìmo  inlìeme,  il  dolore  , 
il  diletto,  mallìmamente  quando  il  dolore  è fruttuofo,  ho- 
nello  , & accompagnato  da  fperanza , qual  è quello,  che  per 
mezzo  delle  Prediche  lì  commtioue;  conforme  à quel  detto 
di  Sant'Agoftino  . De  peccato  dolco  , dr  doloro  gaudio.  I Icho 

e (Tendo  vero,  non  s'Iià  da  prohibire  per  quella  ragione  a)  Pre 
dicatore,  che  diletti  ; Hor  dimollriamo dunque,  quali  jia- 
110  i mezzi  al  dilettare  conueneuoli , per  quanto  appai  tiene  i 
qnefia  parte  del  l'inucntione.  D 

il  primo  , e conueneuoli flìrao  mezzo  è l’elTcrcitar  bene  Tiìbo»«« 
gli  altri  ©fficij  del  Predicatore,  i'infegnare dottrina  vera, 
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certa  , e chiara  , iiprouar  efficacemente  le  eofèpropo- 
ttei  il  muouer  gagliardamente  gli  adèrti, e l'ofleruar  in  lem- 
ma auantas’è  detto,  & appreffo  fi  dirà  in  quello  libro  , Per- 
X Tull.lib.j  ciocne  è belllflima  la  dottrina  di  M. Tullio  à quello  propofi- 
4t  Oub  tò)Chc  in  tutte  le  colè , e naturali , ed  artificiali  rutiliti  fuol 
è iter  feguita  dalla  bellezza  ,edalla  foauità  , e quanto  più  le 
parti  di  alcuna  cofa  fono  netertfarie,  tanto  maggiormente  c- 
Beilasa  fe.  tiandio  d'ornamento, edi  grada  recano;  Per  efeui  pio  net  cor 
•uè  la MaP  pohumano  , non  ui  è membro  alcuno,  che  lenza bifogno  , e 
ori.  necelfità  ui  fia  pofto,e  nondimeno  è coti  bella  la  forma  , eia 

figura  humana,chc  quindi  nerifulta,  come  fe  nó  per  altro  fi- 
ne , che  per  fare  un  bel  comporto  , ciafchedun  di  loro  ui  tuf. 
fe  collocato;Nelle  cafe,ch'il  tetto  fi  uada  innalzando  uerfo  il 
mezzo, è trottato  dalla  necelfità  , accioche  la  pioggia  non  ui 
fi  fermi,ma  fe  ne  cada  al  bado,  e l’iftefla  forma  fèrue  à mara- 
tiiglia  alla  bellezza,  & ornamento  de'  Palagi  : Nelle  nani 
tante  itele  , tante  traui , tante  funi , con  (‘antenne , arbori,  & 
altre  colè, che  ui  fi  ueggeno,tutte  per  necelfità  nifi  richieggo 
no, ma  inficine  hanno  tanto  di  gratia,e  di  beltà, che  per  ornar 
la  naue, non  meno,che  per  armari  a, par  che  ui  fiano  fiate  pò- 
ftej  l'ifterto  dunque  accaderà  etiandio  neU’oratione  , etneila 
Predica, e da  quellecofe  ella  riceuerà  maggior  foauità  egra 
. tia,chc all’utilità, e necelfità  di  lei  feruono  maggiormente. 

• «•.V  1 * in  or"n,^Ut’diCC  Marco  Tullio, item partiLus  orattenis  euenit, 

^ wt  Mtilitatemaeprepèaeeejfìtattni  fuauitas  yuadam  ac  lepot  ctnft- 

quatwiE  dell’ifteflb  parere  è Quintiliano  , ilqtiale  dopò  ha- 
uer  fatto  una  bella  induttione  à quefto  fine  conchiude,  che  . 
H*mn**m  vera  fpeciu  ah  Militate  diutditur. 

E Ma  per  dar  qualche  regola  più  in  particolare  à quefto  fine 
Quali  ante,  deì  diletto,  aggiungo,  che  tutte  quelle  macerie  particolar- 
n«  fijao  di-  ,j,ente  faranno  dilettatoli  ad  udire,  le  quali  per  natura  loro, 
“ apportano  piacere  à qualche  petéza,ò  fenfo  humano,percio- 
dne  ò della  loro  cognitione  li  compiacerà  l’intelletto  per  fe 
fteflb,ò  per  uirtù  dèll’immaginatiua,  che  rapprefenreva  que- 
gli oggetti  come  prelcntijne  goderanno  le  potenze  interne, 

?uafi  non  meno , che  li  dilettarebbono  de  glijjggctti  ftefli,lè 
urterò  realmente  prefenti  ; ueggafi  dunque  quali  fiano  le  co 
fe,  che  diletto  apportano  all'intelletto,  alla  uolonti,  all'ap- 
petito fenfitiuo,&  à fenfi  efcerni.pcrche  di  quefti  difeorren- 
dofi.i’arrccherà  fenza  dubbio  no»  picciolo  piacere  à gii  afcol 
tanti  . 

^ In  prima  dunque  l'intclletro  fi  compiace  d'intender  cofe 
S dSen*  J*6  nUQue,curiofe,  e mirabilij  di  fa  per  cofe  fegrete.Sr  occulte  ì 
ttUnte*  <a  i di  penetrar  le  cagioni  di  qual  fi  vòglia  effetto,  vo- 
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lenttcri  fente  l'hillorie  , e i fatti  d’altri  ; c gode  d’inuentioni 
fottili,  ingegnofe , & inafpettate;  e però  per  mezzo  di  tutte 
quelle  cole  , ò d'altre  lìmi  lì , come  per  mezzo  delle  fattole  » 
per  cirer  limili  all’hillorie  , potrà  l’oratore  apportar  diletto, 
e tanto  maggiore  , quanto  vna  materia  hauri  più  di  quelle 
conditioni  inficine  congiunte,  come  farebbe  vn’hiitori  a mio 
uà  ,e  nonpiùvdita  , e che  fulTe  molto  marauigliofa  , c rac- 
contata con  tutte  le  fue  circonllanze,  e cagioni  ila  quale  non 
hà  dubbio  apporterebbe  grandiflìmo  diletto;  e per  l’ilUfla 
ragione  dice  Fcrmogene , che  diletta  molto  l’introdur  le 
colè  inani  mate  à ragionare.e  dar  loro  affetti,  e fornimenti  di 
cofc animate,  perche  hà  dell’hiftoria  , e dei  marauigliofo 
inficine  . Quindi  Plinio  il  gioitane  gratiofamente  di  vncer- 
to  Oratore  dille  , ch'egli  in  altro  non  peccaua  , fuorché  in 
non  peccare  ; e voieua  dire,  ch'egli  andana  troppo  per  la  ria 
battuta  , e non  vfciua  punto  dell'ordinario  ; onde  non  por- 
cena  diletto  à gli  intelletti  ctiriofi,  vaghi  Tempre  di  coIj  pel-  winj0  jj ^ 
legrine  , e llraordinarie.  Dixidequodtm  Oratori  dice  «gli  nel  Bine. 
libro  9.  delle  fue  epiltóle,  ve  opintr  afte  nthtl  peftat , nifi , qu»J  Omotc  co- 
ntLil pcctAt  : Deb -e  eaim  Ortter  erigi,  attilli,  effetti , at  ftp*  auedt-  me  pect*1' 
re  adpriteps.  Namplerumqxt  alttt,  txceìfis  aditene  ab  rupe».  Bon  F*** 
tue  mi  per  pian»,  fed  humtltus  & depreffius  iter,  fretjuenetar  (tirrene  t- 
hus , quarti  reptantbm  Ut  fui,  fed  hit  mob  l»b»neibut  nuli»  Uut  , ti- 
lt! non  nuli » Ixus  etiam  fi  l»bi i ntur. 

La  volontà  gode  delle  cole  buone,  delle  belle, e delle  ama 
bili,  fi  rallegra  de  propri  beni , ò d’eirer  amata,  khonorata;  ^ . 

à lei  dunque  sopporterà  diletto  ragionando  di  cole  belle,  & -udwri/5» 
amabilijoiierodell’ifieflo amore-,  enonmeno  col  lodar  1 be- 
ni  di  lei , ò à lei  in  qualche  modo  appartenenti  ; ò cou  darle 
fperanza.e  prometterle  quel  li,  che  non  pollìede.  . . , . Materie  ic* 

All’appetito  fenfiriuo  appartengono  tutti  gli  affetti , de’  «radeijore ai- 
quali  habbiamo  ragionato  di  (opra,  e però  per  mezzo  loro  i’,pp«(ii«£p 
gli  apporteremo  diletto, fe  ben  diuerfainente  , conforme  alla  fiuao. 
diuerla  natura  loro;  perche  alcuni  affetti  hanno  per  oggetto 
cofa  dilettetele  prefente,  come  l'allegrezza  , & in  gran  paij- 
te  l’amore,  e quelli  fi  dcuono  accrefcere  ; altri  mirano  l'ificf- 
fo  oggetto  futuro  , come  il  defiderio  , e la  Iperanza  , e que- 
fti deueno  aflicurarfi  del  Tacqui  do  dellacofa  bramata  ; altri 
mirano  oggetto  cattino,  come  l'odio,  la  tri (fezza , il  timore 
tee.  & à quelli  fi  deue  rapprefentar  la  diftruttione  , ò la  lon- 
tananza dell'oggetto  loro. 

I fenfi  edemi  non  v’r  alcuno,  che  non  fappia  di  quali  cofe  H 
fi  dilettino,  e p 'ròco!  rapprefentar  quei  tali  oggetti  alla  im  Ofgetti 
iriaginatione potrà  recar  à gli  auditori  non  picciolo  piacere; ,eu0  1 e 
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Fra  rutti  però,come  più  honerti,e  più  facili  d'eflèr  viuaméte 
all'imaginatione  depinti,tcgono  il  primo  luogo,  quelli  che 
appartengono  al  vedere , qual  i fono  vn  ameno  giardino  , un 
. I fiorito  prato, vn  cielo  fereno,&  altre  cofe  fimi  li,ò  dellanatu 

noTiirfiia  ra,ò  del  l’arte  , le  quali  quanto  più  al  vino  dipinge  la  lingua 
palpito.  del  Dicitore,tanto  maggior  diletto  reca  à gli  afcoltanti . 
luoghi  di  ab  Aggiungono  i Retori  Humani , che  fi  pclfono  dilettar  gli 
«ori  uaiafm  afcoltanti  co  I dir  facetie,  e motti  ridicolo!!,  e circa  loro  dan 
no  alcune  regole,come  fi  può  vedere  in  M.Tullio,  in  Quinti- 
liano^ in  altri  ; Ma  circa  di  quello  darò  io  à predicatori  v- 
na  regola  fola, che  vaierà  per  tutte,  & èchesbidifcano  ogni 
forte  di  facetie,e  motti  ridicolo!!  delle  predich.  loro}  Perciò 
che  fedeuono  predicar  la  dottrina  di  Chrirto  Sign.  nofiro, 
ilqual  d i fir  ; va  v$iis  qui  ridetti  ntmc".  comehauranno  ardire  di 
muoiier  à rifo  gli  afcoItanti/H  forfè  materia  quella,  che  trat- 
tano,chefia  degna  d’efler  mefcolata  col  rifo?  Il  luogo  forfè, 
eh’ è la  Chiefa,  lo  richiede? Il  fine,chedeuono  hauerè,Io  com 
porta?ll  loro  maeflro  forfè, che  molte  volte  pianfe,  e non  fù 
vedute  rider  giammai , hi  loro  ihfegnata  quella  dottrina  ? 
Certo  fono  da  piangerfi  grandemente,  fe  non  più  torto  feue- 
ramente  da  cartigarfi  quei  Predicatori  , che  conuertendo  il 
pulpito  in  fcena,la  Chiefa  in  teatro,  la  Predica  in  Comedia, 
dicono  burle,e  trar  procurano  il  rifo  di  bocca  da  gli  vditori, 
ma  di  querto  un'altra  volta  più  lungamente  tratteremo;  hora 
feguitiamojà  dar  dar  alcuni  altri  pochi  auuertimenti, e finire 
mo  quello  primo  libro. 

11  fecondo  dùque  farà, che  potendofi,  come  habbiamo  tie- 
duto,congiunger  il  diletto  con  l'vtile,edar  infieme  e gurto, 
e nutrimento  fodo  à gli  afcoltanti,fe  pur  uogliono  i Predica 
Spanto  *<ùl  tori  dilettar  gli  accendano  più  torto  ad  vn  frMttuofo  piacere, 
frao*.  che  ad  un  diletto  fieri  le,euano,quaI  èqutilo,cheficonfegui 
fee  per  mezzodì  fattole  mutilici  facctie,  ò di  parole  vaghe, 
ma  fenza  fortanza  ; Percioche , come  ben  dice  Quintiliano, 
Belio  è vn  campo  pieno  di  vaghi,  e varii  fiori  , ina  belioè 
parimente  vn  campo  ricco  di  molte  piantecarichi  di  frutti, 
ce  ordinatamente  difporte;  Ma  chi  farebbe  tanto  fciocco,chc 
querto  più  torto  non  elegt|T-,che  quello?  Cosi  dunque  men- 
tre il  Predicatore  può  abbellire  la  fua  predica  di  vaghiffimi, 
e faporitifli mi  frutti, perche  vorrà  egli  adornarla  di  frafche, 
e di  flctili  fiori  folamentc?imiti  più  torto  la  fapienza  , di  cui 
effer  deuedifcepolo,che  de'  fuoi  fiori  dirte . Fltrts  mti 
htntrisyfr  AeiWjifa/i/, habbia  fiori, che  fiano  infieme  frutti , e fe 
non  si  dotte  coglier  li, preghi  i'iflefla  fapienza  , che  la  porta 
del  fuo  giardino  gli  apra,nel  quale  entrando  egli  potrà  em- 

pirfc- 


L 

Diletto  non 
4oat(‘  effer 


Digitiz^l  by  Google 


i1 


Hel  dilettar  gli  ji fiottanti.  Cap.XXXP'llI.  z 1 7 

pirfene(fenzache  alcuno  gliel*  vieti) x 1 fino;  ricorra  alla  vi- 
ta^ alla  dottrina  del  Benedetto  ( hrifio,le  cui  guancie  fo- 
no -,ArtùU  «rom*tù,  cioè,come  giardino  pieno  di  Bori  sì  , ma 
di  fiori  medicinali,ar©inatichi,  che  confortano  il  cuore,  dileC 
tano  l’odorato, aggradirono  al  gu/lo  ,epreferuano  l’huo- 
mo  da  nulle  mali; e l'affìcuro  > che  cosi  facendo , ncnfolo  il 
frutto  farà  maggiore, ma  etiandio  il  diletto  più  abbondante, 
più  fluirò,  e più  aggradatole  ad  ogni  forte  di  perionc- 

ll  Terzo  auuertimento  fìa,che  le  non  è lecito  ài  Predicato 
re  procurar  diletto, che  fia  iinza  frutto,  quanto  meno  delie  ef  M 
fergli  lecito  il  dilettar  con  Jjno  dèll'anime  di  chi  l’afcolta?  Gumjìg 
E {e  ben  pare,che  fìa  imponìbile , che  in  predicator  catolico  d^ppoViatdj 
quello  vitiocada,pur  v'e  alcuno,che  tal  bora  v’incorre  per  in  letto  4aiu>c> 
auucrtenza,quàdq cioè, riferi fce,ò  proprietà,  od'efetnpi  d*a-«olc. 
more  profano,òfauella  di  bellezze  corporali  j perche  te  ben 
alcuni  de  gli  alcoltanti, à guifa  d’ape  nefapran  quindi  cauar 
mele, molti  pcrò,quafì  ragni  ne caueran  veleno;  E perche  co- 
me dicono  i Filolofì  quod  rtopitur,  per  modum  retipiftit  rttipitur , 
non  ui  mancando  di  quelli,  che  dai  jpeflifero  vefeno  dcll’a- 
mor  mondano,  hanno  infette  le  viicere  , il  tutto  nel l’iftdfo 
catti uohumore  c«nuertiranno,e  però  molto  cauto  efTer  deuc 
il  Predicatore  di  non  darne  loro  occafìone. 

QuaitojDa  tutti  i Retori  è conceduto  à gli  oratori  nel  ge-  N 
nere  deiBoftratiuo  l’efler  ornato  , e mirar  più , che  in  quàl  fi Me)  genert-i 
glia  altra  genere  al  diletto  ; il  qual  folo  quafi  in  quella  fortenemonflml- 
d’oratiuni  fìimano  cflì,che  fìa  lo  fcopo,&fine  . Nomqtn  ìlluduoi  pialeci- 
genus  d ice  Qu  intil  iano,  offentdtiorei  cempofitum  , fa! am  piti t ou.  j® <tttM  ^ di 
dtenttum  zolop  totem,  ideoque  entree  t dtctndt  or  tu  operi t , ornatum - etto* 
qut  erotior.tt  txponit , vt  qui  non  mfidtetur , nec  od  viiforiam  :r<* 
od  folum  finem  gleni  , frloudit  t eredi t , (jc.  A predicatori  pe- 
rò non  m:  pare, che  tanto  fi  debba  aliai  gar  la  mano  , perche 
non  v’è  prcdica,in  cui  non  debban  effi  haner  per  fine  princi- 
pale la  vigoria  del  peccaco,e  non  mai  la  propria  lode , & il 
proprio  hanorejfe  ben  non  nego,chc  in  quefto  genere, ancó- 
ra aderti  non  fìa  più  lecito  qualche  ornamento  ,c  modo  dilet 
teuoledi  dire,chenc  gli  altrijMa  in  sòma  vorrei,che  haucirc 
ro  sépre  fcalpita  nel  cuore  la  *étéza,ch*in  quello  luogo  ffcf- 
fo  dice  Qutitiliano,cioè,vii  rts  agitur,  vero  d micat.o  e fi  ( il 
che  d’ogni  'arte  di  predica, s'auuera  ) vltimus fìt  fumo  l»cut  t & 
per  faucllar più  chrirtianauiente,diciamo  noi,nullut fit forno 
in  tio  folo  fé  ne  habbia  penfioro.in  quanto  aiuta  a gli 
altri  fini  de  la  fallite  del  prortìmo,e  della  gloria  di  Dio. 

Quinto  aiuertifcano  vna  bella  dottrina  di  Marco  Tullio, 
pella  quale  infegna,che  nel  dilettar  etfer  deuc  l’oratore  mol  o 
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to  temperato,  cmelcolarcon  altre  maniere  «li  dire  l’oratio- 
ne,  chehà  per  fine  il  diletto;  eflèndo  che  non  vi  è cofa  più  vi- 
cina ai  generar  faltidio,  e naufea,che  la  fouerchia  dolcezza; 
e perche  fpero,  che  le  parole  di  lui,chcdolciflìme  fono,  non 
faranno  qui  mal  contemperate  con  le  mie  pur  troppo  infìpi- 
de , non  voglio  priuar  il  lettore  del  contento  , ch’egli  c per 
hauerne,  ma  falciarlo  net  hnc  di  quello  libro  (come  fi  Tuoi  di- 
re , ) con  buona  bocca  . Dice  egli  adunque  Irà  l ‘altre  molte 
cofe,  le  quali  per  breiiiti  tralascio . Qu/s  pittine  vti , aut  et» 
dutii  dtutiut  poteft  t quum  vtroque  in  genere  e»  , qui,  loniter  fin- 
finn»  volnptate  moueant , factllime  fugiant  fatit  totem  jii  omni- 
bus in  retni , voluptutibus  maxima  fafttdium  finitimum  ejl . gwj 
b>c  min ut  in  o rat  ione  miremur  , in  qua  ve!  ex  Poeti t , vel  ex  orato - 
niut  pejfumui  indicar!  continnam  , dtjhnttam  , ematam,  fefliuam, 
fin*  mttrmi filoni , (ine  rep  enfitene  , fine  varietali  , qua  muti  e! arti 
fit  cohribut  pitia  , vel  poefis  , vel  tratti  , non  pofie  in  dilettai  ione 
effe  diuturna  m . Atque  io  titius  in  oratoris  , aut  in  poeta  tintinnii, 
oc  finto  ojfienditur  , quod  fienfius  in  nim:*  vtlnptate  natura 
tua  menu  fiatiantur  : in  fitriptis , & in  ditta  non 
aurtum  fiilum  , fitd  animi  iudieio  etiam 
magie  infocata  viti a noficnn- 
tur  Quare  bine  , dr  pra. 
ciati,  quaranti  no- 
bis  fiapèdua- 
- tur, 

bollì  t jy  f e fine  nienium  pa- 
pi nolo . 


Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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farebbe  di  un  pazzo  , che  diuenuto  crudele  contri  fe  fleflb  fi 
lacerate  le  proprie  carni,e  cercate  prillarli  di  vitajpofciache 
fenza  quell’orainc  le  parti  dell’vniucrfo  infieme  combatten- 
do li  confonderebbono,  e corroinperebbono  tutte  . E perche 
crediamo  noi,che  tanto  lia  dalla  natura  abhorrito  il  vacue? 
certamente  non  per  altro, fe  non  perche  diflruggerebbe  que- 
llo bell’ordine  dell'vniucrfo  , r romperebbe  quell'aniorefa 
leggiadra  catena, che  fri  le  parti  di  lui  li  vede. 

Se  poi  difcédiamo  dall'vniucrfo  à riguardar  le  parti  par 
tkolari  di  lui, c miriamo  in  prima  le  cole  naturali  , chi  non 
si,the  non  fulo  labcltà,e  la  perfettione,ma  ancora  l*etere,  e 
la  uita  loro  dall’ordine  dipende/inuta  l'ordine  delle  parti  in 
vn‘animale,e  dotie  fono  i piedi  poni  il  capo,e  gli  torrai  pari 
mente  la  uita  Fi,che  ne  gli  huomini  le  prime  qualiti  nó  fia- 
nobencontemperate,&  ordinate  fra  di  loro,&  ecceloinfer- 
mo,&r  morto. Che  duo  delle  cofe  artificiali  » chi  non  «à  , che 
tutta  la  forzala  perfettione,e  l’cter  loro,  non  in  altro,  che 
nell’ordine  confille?I,ercioche  non  produce  l’arte  cofa  alcu- 
na,(che  non  hà  tata  virtiV)  ma  coll'ordinar  folo,  e difpor  va- 
viaméte  le  cofe  naturali  fi  si  belle  opere  , che  gareggia  có  |‘i- 
llefl'a  natura’.  Vederti  un  palagio  reale  così  còmodo, cos  . bel- 
lo,cosi  grande,  che  ne  rimanerti  rtupito  ? che  ti  credi,che  lia? 
non  altro, che  vna  moltitudine  di  pietre  per  lo  più  vili,  e di 
ca!ce,ma  ben  difporte,&  ordinate  fra  di  loro, dall  • quali , fe 
togli  l’ordine, e quella  bella  difpofitione,che  loro  diede  l’ar- 
tchce,vedrai  non  altro  rimanerc,che  un  gran  mucchio  di  pie 
tre  inutili, che  folo  fornirà  per  pefo,e  per  impaccio  : & un’e- 
fercito  intiero,chepone  terrore  al  inódo,chc  nperfuadi,  che 
lia?è  non  altro, che  una  moltitudine  di  huomini  armati,  i qua 
li  intanto  fono  infuperabili,&  inuitti,inquanto  in  ben  dilpo 
fta  ordinanza  li  mantengono;  e quella  perduta, perdono  in*  e 
me  ogni  valore, e forza  . lenza  ordine  dunque  non  vi  c cofa 
tanto  bella.e  forte, che  nò  rimanga  deforme, & inutile;e  per 
l'ordine, cola  non  v’c  si  utlejSc  abietta , che  non  acqui  Iti  di- 
gnità,bellezza,  & pregio. 

Però  SAgortmo  diceria  eccellentemente,che  la  virtù  altro 
nonera,che  vn  crdine' airtHi  eft  orde  anorù  I S.  Ciob  pei  de- 
fcriirer  l’infelicità  dell'inferno  non  ritrouò  miglior  mezzo, 
ch’il  dire.ch’euliera  fenza  ordine,  vbi  vmbr a mort  t , & nullu* 
orti»,  fd  /empi  torniti  borrtr  inhabitat.  San  Paolo  per  commen- 
darci l’opie  di  Dio , ftimò  ragione  barteuoliflìina  il  dire  , 
ch’erano  ordinate  ; e finalmente  l’irteflb  I)io  , per  prometter 
\n  gran  bene  alla  Città  di  Gerufalem  dice.  Stornar»  por  or- 
ih rum  lapida  tuos,  quali  dicefle , infin  quelle  pietre  vili  ,che 

tro- 
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tròuandoli  nelle  llrade  à calo  non  fernonó  per  altro,  che  per 
intoppo,e  per  far  danno  à piedi, ordinandole  io  , farò  che  ti 
lìano  di  non  poco  vtile,e  bellezza. 

Quell'ordine  adunque,che  è tanto  utile  in  tutte  le  cofe,nó  D 
hà  da  efler  difpregiato  dal  Prcdicatore,ma  per  far, che  la  fua  °Tdine  qnai 
Predicatila  vaga  ad  udire,e  poteteà  muouere,e  facile  nello  rn°!|,a"0r0]14^ 
l’infegnare,e  che  fia  predica  in  fomma  ,enon  ragionamento  otfpofinone 
fatto  i calojhà  da  procurar  egli , che  fia  ben'ordinata  , ilche  thè  cor*  fu. 
appartiene  alla  difpofitione,la  quale  fi  può  difinire,  che  fia  v-  iella 
na  parte,otiero  infirumcto  della  retorica, per  cui  giudiciofa- 
mcntc,&:  accommodatamenteal  perfuaderc  ordinate  fono  le  pKica.  * 
cofc  già  ritronate;&  iccioche  fiano  veramente  ben  ordinate, P 
Tre  lotti  di  ordini  hà  da  ofiferuar  il  Predicatore;  II  primo  è 
frà  le  parti  principali  della  predica  , le  quali  fogliono  efler 
Atte,Proemio,  Jntroduttione,Propofitione,  confermatione, 
fine  di  prima  parte, leccnda  parte, & Epilogo.  _ 

Et  circa  di  quelle  , off  e io  della  difpofitione  è,  non  folofar  ^ 
che  la  predica  habbia  tutte  qfte  parti, perche  cosi  nó  vi  fareb- 
be predicatile  nó  fuflé  bé difpcftj;  ma  fapere  d'vna  felua  di 
molti  concetti, qual  di  lóro  debba  lèruire  per  próernio  ; qua! 
per  Introdutrionc;qual  fi  debba  porre  al  fine  della  prima  par 
te;quale  al  principio  della  lèeonda  , &c.  nelchenon  è poca  la 
l fatica,  fe  ben  è minore  ad  ogni  modo  del  frutto,  & à quella 
i etiandio  appartiene  il  fare,checiafcheduna  di  quelle  parti  fia 
I in  fe  Hefla  ben  compofca  & ordinata. 

Il  fecondo  ordine  è fra  le  ragioni, òconcetti,  perche  potè 
I doprotiar  io  alcuna  co  fa  con  quattro  ragioni  ,la  difpofitione  > 
i m'iiifrgna,qual  di  quelle  elfer  debba  polla  nel  primo  luogo, 

; e qual  nel  feconde,  e qual  nell’vltiino. 

Il  terzo  appartiene  alla  forma  di  ciafcuno  argomento  , ò 
I concetto  il  quale  anche  in  fe  fccflo  non  deue  efler  difordina-  - 
» to;edi  tutti  qucfti  treordini,  noi  tratteremo  fepaiata incute 
; nel  prefente  libro. 

Maqui  è prima  daauuertircvnacofa  necelfaria  non  me-  _ 
i no  al  primo  eh  ’al  fecondoordine  ,e  che  efler  delie  la  prima  tc,uj|  4ef 
dopò  Tinnendone, ò più  tofto  infieme  có  Tinnendone  à far-  ceui*«cefl»- 
i lì;&  è il  notarebretiemente,e  fenza  ordine  tutti  i concetti  ; le  ri*  per  l‘*r4 
! dottrine, & altrecofe,che  ò da  noi  llelTi,  è nc’  libri  fi  ritroua  oe* 
l no  à propofito  di  quella  materia,che trattar  vog!iatno;prepo 
I nendo  però  à cialcheduno  il  numero;  comc,fe  la  propoutio- 
I nenollra  farà;  la  temanone  efler  fruttuofa, tutto  quello,  che 
| troueremo  della  tentadone , ò del  Demonio,  ò del  frutto 
I della  tribulatione,ò  d'altri  luoghi  limili  noteremo  nella  fot 
i ma  che  fegue, 

• i La 
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ili  Libro  Secondo  dell*  biffo  fittone. 

i La  tenta  ti  onc  c ('prone  : Datai  e fi  mihi  fiimulus , dpt.  Sa# 
Paolo,  x.  Cor.cap.ii. 

x E Criuello  : Sathanat  expetiuit , vt  cribrarti  v*t . Lue*  , 
cap.  ai. 

) E di  due  Torti  : Interna , fa  extern ». 

4 Del  demonio fù  detto.  Droc»  tfie  quem  fermafii,  Pfal. 

105. 

j Chrifto  è fiato  tentar*,  e perche. 
é Giouc  non  puòefi'sr  tirato  dal  Cielo  da  tutti  li  Dei. 
y Sardi  prefa  per  la  parte  non  guardata, 
t Apoltoli  liberati  dalla  tempefta,  e non  Giona. 

9 non  e fi  tentanti , quid  pie.  Ecclef.34.9. 

I » Beei^tbuk  Principi  mu  parti». 

lì  Jnduitevet  armatura!»  Dei , Grece,  Pantpliam  . S.Paol.  ad 
Ephef.  cap  4. 

IX  Faraone  . Venite  fapienterepprimamus  tum.  Exod.  ca.l. 

1 3 lux  fa  iter, nani»  itinere  , ftandalum  pefutrunt  miJei  . Pfal. 

13*. 

14  Piedi  da  fuggire,  e braccia  da  combattere  . Pfal.  17. 

Pofufiivt  arcum  dream  brachi  a mta , (y  ptdes  meosta» - 
qttam  tertmum. 

if  I tentati  lon  liberati  da*  mali. Eccl.jj.r. 

* Co*ì  bretiementedico  , che  fi  fcriuano , perche  fuppongo, 
ch'in  altra  parte  fiano  notate  più  diftefamente,  e fi  pollano 
ad  ogni  bifogno  vedere  ; e che  tanto  baiti  per  deftar  lame- 
moria  di  loro,e  per  intenderli . Onde  ancora  più  bretiemen- 
te , ò più  diftefamente  potranno  notarli,  conforme  alla  capa- 
cità , e memoria  di  chi  nà  da  leruirfene  ; A che  gioui  poi 
quella  felua  , ficonolccrà  da  quel  Io  , che  diremo  appretto  , 
principalnv'tedel  modo  di  far  la  diuifione  , della  quale,per- 
che  deue  efif.r  la  prima  à farli , dopò  la  fopradetta  lèlua , noi 
anche  di  lei , prima  che  dell'altre  parti  della  predica  ragio- 
neremo . 

- bella  Tropofitme , e delld  Diuifione , & in  prima,  della 
neccjjìtàloro.  Cap.  II. 

A He  cofa  fia  ptopofitione , e come  rifponia  alla  queftio- 

1 ned»’ Retori  l’habbiamo  dettodi  fopra  più à lungo; 

Qni  bafterà  dire,  che  c quella  fentenza,che  fi  propone 
il  1 le  Jicatoredi  prouare,ò  di  dichiarare  in  tutta  la  Predica; 
Diu  illune  poi , Come  il  nome  ftcttb  diinollra , per  hora  dire- 
mo «che  fia  quella  , in  cui, è la  predetta  própofitione,  ò la 

pre- 
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predica  ffefTa  in  più  parti  fi  diuide , e di  querte  noi  vedremo 
qui  tré  cofe  ; la  prima  farà  la  neceflìtà,  (inaflìmamente  della 
dmifione , perche  delia  propolitióne  potrà  baffare  quello  , 
che  ne  dicemmo  di  fopra  ; la  lèconda  farà  l’ordine,  &r  il  mo- 
do,che  nel  farle,tener  dobbiamo;  la  terza,!*  conditioni,chc 
debbono  haucre,per  efifer  perfette. 

Quanto  alla  neceflìtà  , noto  in  prima  , che  in  due  modi  fi  D'oifione  tU 
può  dubitare , feneceffaria  fiala  diuifione;  La  priinaè  nel  ^ p"rc-n,,ri1 
compor  la  predica  , e per  dir  cosi  materialmente  ; La  le-  dt , i°„  d'ùe^ 
conda  è nella  predica  Itefia  comporta  , e formalmente,  cioè,  modi, 
fenon  iòlofia  neceflario  , che  il  Predicatore  habbia  egli  di- 
nifi  , e compartiti  per  lefue  claflì  i funi  concetti , ma  ancor  il 
farcnnofcerc  quella  diuifione  àgli  aftoltnnri  col  proporla 
loro  infiemecon  la  propofitione  ; Nel  primo  modo  non  cre- 
do vi  farà  alcuno  di  fano  giudicio,  chcnonconfeflì  per  com- 
porre bene,&  ordinatamente  vna  predica , elfere  fommame» 
te  neceflaria  la  diuifione,  & efler  commodiflìma  per  tenerlè- 
laà  mente;  Della  feconda  vi ptiòefl'erc  maggior  difficoltà, 
hò  fentito  alcuni  valent’huomini  alle  volte  dubitarne  ; Se 
in  fanor  I oro  addur  fi  potrebbouo  quefie  ragioni- 

Prima  , perche  la  propofitione  è bafteuole  à far  làperc  à q 
gli  Afcolranticiòchchà  da  trattarli;  onde  non  per  altro  fer-  ftagtoni  r*n 
uendo  la  diuifione , par  che  fia  foticrchia  . Secondo  ; Perche  «'•  *■  nro  fB- 
fi  toglie  per  mezzo  di  lei  la  ctiriofiti,e  l’attentione  à gli  alcol  j*  ■ de,l#  <*>«• 
tanti , mentre  fi  tà  faperc  loro  tutto  ciò,che  fi  hi  à dire . Ter-  ae* 
zo,  perche  troppo  apertamente  fi  fcuopre  l’arte,  la  qual  fein- 
pre  ha  da  coprir  l'oratore,  e moli  rat  ch’egli  dice  come  la  na- 
tura gli  detta  , e non  affettatamente  Quarto  ; perche  fi  pone 
à pericolo,che  noh  ricordandoli  qualche  puntò  della  diuilio- 
nc  , ò non  dicendoli  con  l’ordine  propoffo  ,lia  conofeiuto  il 
lìio  mancamelo,  il  qual  fefaxto  nò  hauert'e  la  diuilione,ftato 
farebbe  celato  Quinto  ; perche  s’obl  iga  à non  vfcirdaquci 
punti  ; e fe  n’efce , è*  ftimato  di  l'ordinato  , il  che  non  farebbe, 
fe prima  non  gli  hauefle  proporti  . Serto, che  fiancuta  gli 
vdìtori  il  fenrire  ,chcs’habbiano  à trattar  più  cole, onde  non 
può  prometterli  quella  breuità  , che  tanto  hoggid  è ne’  Pre- 
dicatori bramata  . Settimo,  perche  non  fi  vede  ,che  gli  ora- 
tori antichi  vfaflero  diligenza  in  quelle  diwilioni  , e molto 
meno  1 Padri  bàti,i  quali  tutta  via  furono  eloqiientilfimi, an- 
ziché i Retori  fi  elfi  poco,ù  nulla  ne  parlano,  e non  la  pongo 
no  parte  dipinta  dall’attre.  V' 

A querte  ragioni  peròs’oppone  l’vfo  de’  Predicatori  più 
celebrile  l’efperienza  ; perche  fi  v<  de,  che  piace  molto  à gli  „„  ,.r  ej;. 
Allottami;  Nè  vi  mancano  ragioni, ma  prima  ch’io  le  appor-  Annuente. 
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zzq  Libro  Secondo  della  Di/pofjtiénc. 
ti,  è da  Papere  , che  due  forti  di  diuifioni  fono  apprefTo  à Re- 
tori ; vna  chiamata  Imparante  : l’altra  dillinguente  ; La  fepa- 
rante  è quella , che  in  una  cauta  lepara  i punti  , ne'  quali  con 
l'auucrfaiio  ci  accordiamo  , da  quelli  ,ne'quali  contendi?- 
mo,  e quellicoineceitifuppone,etralafcia,equcft’altri  prò 
poneda  dtfputarfi  , Cos  nell’oratione  prò  Milone  dice  M- 
Tullio:  lnftdtat  fichu  tffe  ctnflnt,  fr  rd  e fi,  quod  Seneetus  centra 
Rempublicnm  faifum  tudu»uit,etb  vtro  [odio  fini  , tnctrtum  efl  ; 
Di  hoc  igiene  Utum  efi,vt  quereretur  \ fct  apprelfo  à Predicato- 
ri l’officio  di  quelta  ditnJìone  fà  alle  volte  i’introduttioue, 
nella  quale  ii  dichiara  alcuna  cofa  certa, poi  quella  prefuppo- 
fla,li  viene  à proporrei difptitar finteria  ; C.omes’iodicef- 
fijChc  tutti  habbiamo  à morirc,quelto  è certo,  e non  vi  è ri- 
medio ; ma  quello  che  polliamo  far  noi , òche  la  morte  pre- 
lèntc  , non  na  cagione  di  vna  mòrte  eterna  , e di  quello  vo- 
glio,che  ragioniamo. 

E L’alrrachuihonefichiamadiftinguentej&rèquella,  che  di 
uide  la  propofitione,  ò il  fu  e getto  della  nollra  predica  in  più 
parti  ; come,della  morte  vedremo  tre  cole  ; quanto  lia  incer- 
ta; quanto  amara  à catiui;quanto  gioconda  à buoni  ; e quella 
c la  più  vfata  da’  predicatori^  di  cui  qui  fauelieremo  più  al 
Si  proti»  la  lungo . Quella  dunque  efler  neceflaria,  ò molto  vtile  alme- 
netti  fità  ec  no, può  prouarlì  per  molte  ragioni  ; la  prima  è , che  per  ren- 
M ^Tu'i|0r,iié  der  docile  l’vditore,efar  ch’egli  intenda  bene,  ciò  elle  lìamo 
1 ouc  ci.  P perdite,  non  vi  è cola  più  vtiledi  lei  . Rette  hob/tn  in  c*m[a 

PnrntiO,i!lstftrem,Cr  ptrfpituntn tot*m rtdd-t  omtionem  , diccM. 
Tullio  ; Nè  folo  cuci  le, ma  etiandio  attento  fi  rende,  mouen- 
do  in  lui  defiderio  di  vdir  come  fi  pròuino  le  tofe  propofle  , 
di  più  bcncnolo, perche  il  proporreciò  , che  hà  da  dirli  àgli 
afe  ottanta, c come  vn  commumcar  loro  i fuoi  pen/ìeri , edife- 
gni,&  obi -garlì  à non efler  molto  lungo, douedo finire,  pro- 
uati  che  f:  /Inno  i propelli  punti  ; & vn  prometter  varietà  di 
cofe.  Come  varij  lono  i membri  della  diuilìone , le  quali  cofe 
tutte  atte  fono  à renderci  bencuoli  gli  veditori  j E le  pur  la 
predica  è lunga,col  finir  bora  vn  punto , tSc  hora  vn’altro  , li 
ricrea, nella  guifa.ch'i  termini  delle  ilrade,e  delle  giornate, 
Qoint-  llb  J-  fogliono  rillórar  i viandanti  : Reficit  quoque  taedumem  , dice 
caf*  *•  Quintiliano,  tette  fi*gulM>.um  pternum  fine,  non  n/iter,  qumm  fn- 
tientiiut  iter  mu/tnn  drtrohunt  [, tigni  ionie  nottet » in  [cripti}  In- 

p dtbus  [pettini  Ntlle  prediche  poi,che  tutte  s’ impiegano  nel- 
ì\fpcr  l’buangtlio  , quantunque  pur  fia  vtile  la  dmifione, 
malfimatnenre  quando  l’Etiangelio  è molto  lungo,  none  pe- 
rò tanto  neceflaria  , peri  he  fenza  , che  il  Predicatore  iodica 
«‘intende  ch’egli  feijuita  Lordine, & i pumi  del  Vangelo. 

Alla 
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• Alla  prima  ragione  i n contrario  , rifpondo  efTere  molte 
volte  troppo  vniuerfàle  la  propoli tione, onde  non  pienamet^ 
te  fa  docile  l’vditore,e  lè  pur  e particolare,  godeegli  di  len- 
tir  i mezzi,  co’  quali  hà  da  prouarfi , e le  ode  la  propolìtione 
fola,  pu  ò dubitar  d’hauerà  f'entir  in  tutta  vna  Predica  pro- 
uarvna  fola  conclufionc,  ilehenon  farebbe  forfè  fenza  tedio. 

Alla  feconda, già  s’è  prouato,che  per  mezzo  della ditufio- 
ne  s’accrefce  battendone , perche  per  la  diuiiìone  lì  fi  vedere 
il  cibo,e  non  fi  dà;e  però  fi  della  più  torto,  che  fi  Ipegne  la  fa 
mejfe  non  fulTe,che  lì  proponeflero  tali  cofeda  dirli , che  per 
natura  loro  apportalTerù  iaftidio  à gli  Afcoltanti,  dalle  qua- 
li dourà  guardarli,©  facendo,  ò non  facendo  la  diuiiìone,  il 
Predicatore. 

Alla  terza  rifpódo,efler  vero.ches’hà  da  coprir  l’arte,  ma  G 
non  tantOjChefi  voglia  far  credere,  che  fi  dica  a cafo , eli  fa-  IW  eome 
ue Ui  fc i ©eoamente,  che  farebbe  quello  vndiftrugger  , e non  hab^il  -a<® 
coprir  l’arte  j Ne meno  coprir  fi  deuequelf  arte,che  òli  cuo- 
fcu®Pra  >sa  l’vditore,  che  vi  è : Chi  dunque  non  fà  la 
dilli  fione,ouero  fa  creder  à eli  afcoltanti , ch’egli  fauelia  à 
cafo,e  fenza  ordine  j ouero  ch’egli  vuol  coprire  l'ordine,  c 
così  può  dar  fofpecto  di  maggior  arte, e far  temer  d’inganno; 
Aggiungo,  che  il  fai  la  dittinone,  non  tanto  è officio  d’arte, 
quanto  di  cialchediino  che  parla  penfatamente  , e vuol  elfer 
intefojonde  più  torto  per  mezzo  di  lei,  dimoftra  il  Predica- 
tore, ch’egli  vuol  fauellare  fchiettamente  , e non  artificiofà- 
mente,qua»tunque  non  fenza  haucrui  penfato  prima . 

Alla  quarta  ri fpondo,  ch’elfendo  i membri  della  diuiliòne 
pochi, è dilficilillima  cofa,che  il  predicatore  di  lorofidimen 
tichi,òdel  loro  ordine,  le  però,  come  dice  Quintiliano,  vtl 

nulla  futrit  ingenti,  vtl  ad  agendum  nihil  cogitati , medi  tatuane  at-  Q„;nt;i.  UI* 
interi:  f & altrimenti  è di  grandilfimo  aiuto  alla  memoria  ^cap.;.’ 
la  Diuiiìone. 

Alla  Quinta  rifpondo;non  douerfi  rtimare  ftretti  quei  ter-  H 
mini  , li  quali  il  Predicatore  può  prender  larghi,  quanto 
vuole;  e però  à feftelfo  aferiua,  le  ò troppo  ftretti  Ji  pre— 
le  , ò pur  hauendoli  larghi  , pur  non  sà  fra  di  loro  trattener- 
li , e fia  licuro  , che  fe  ben  egli  proporti  non  gli hauefle  , par 
fi  farebbe  conoftiuto , quando  fuor  di  propoiito  hauelTc  par- 
lato . 

Alla  fella  rifpondo  , argomentarli  più  torto  breuiti  , che  We'MgioM- 
lunghezza  dal  la  propalinone  , de’  punti  , quando  quelli  non  ^ 
fiano  molti, òdi  tal  maniera,  che  argomenti  l'vditore  douerfi  cefliriilt  H 
dir  molto  per  ciafcheduno;  è ben  vero,  che  ne'  ragionamenti  uifioae. 
breui,quali  fono  quelli, che  far  fi  fogliono  per  le  orationi  del 

P le  Q«a- 
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le  Quarant'hore,per  quelle  ragioni  ftimerei,chenon  fiiflebe 
neproponerediiierfi  punti ,ouero  almeno  molto  pochine  per 
. ordinario  , non  più  di  due. 

I All'vltima,riipondo  in  prima;  Appretto  à gli  oratori  anti 
chi  trouarfi  di  molte  diiulìoni,echiariffime;  e batter  annomi 
' per  tutti, due  esépi  di  Cicerone;  11  primo  è nell’oratione  prò 
Murena, nella  quale  dice  cosi  \lutallig»  Iudicai  frettatimi  «m. 
M.Tull.  prò  fittomi  punti  futjft , aarum  tmam  im  raprehtnfiont  vita  ,■  altari 

*J,r*  in  conttniitn*  dignità  tu  ; ter  ti  am  in  trimimkus  amiti  ut  tfft  ver- 

fatam  ; La  quale  diuifione  c molto  da  Quintiliano  lodata  ; 
Jl  fecondo  è nella  fettima  orati  one  contra  Marco  Antonio: 
Cur  pacent  naia  t qua  tarpit  tfl , quia  pericaltfa  , quia  e fa  ma 
petrfti  qua  tria  dum  exphet,  patta  vaiti > vt  tadtm  benigni/ a te,  qua 
filata , verta  mtaaudiatis  ,•  Apprettò,  rifpòndo  ette r vero,  che 
non  in  tutte  i'orationi  de  gli  antichi  fi  ritrouano  le  diuilìo- 
ni,  e la  ragione  è,pcrche  afl’oratore  molte  volte  conuiene  il 
non  farla  ; ò perche  habbia  da  ragionar  di  cofe  poco  grate, 
le  quali  fe  préuedette  il  giudice,  farebbe  mal  d-fpotto  ad  vdir 
le  ; ò perche  in  vn  ibi  punto  tta  patta  tutta  la  difficolti  della 
caufa , ò per  dimoftrar,  che  le  parole  del  Pauuerfario,  gli  fan 
zio  all’hora  foutienire  !ecofe,cne  dice,  le  quali  ragioni  nó  li* 
glionohauer  luogo  nelle  prediche,  per  elfcr  la  materia  loro 
sépre  honetta,  e per  fe  fletta  defiderabile  d'etter  vdita  ; e per- 
che non  lì  difputa  con  gli  auuerfan  , ma  fi  perfuadc  , e s’infe. 
fina,  e perciò  anche  più  neceflaria  in  loro  èia  diti  ifione , po- 
fciache  alia  dottrina,  più  che  ad  altra  materia  è ella  vtile. 

L Quanto  a*  Padri, è vero,  che  non  vfarono  etti  le  diuifloni, 
SI  rifp-mi*  & ad  ogni  modo  non  neghiamo,  che  eloquentiflimi  nontof- 
all'eferopio  fero;ma  è da  ricordarli , cheli  come  altra  cola  è l'eloquenza, 
de*  fidi*  & altra  l’arte  oratoria  ( il  che  fù  nel  primo  libro  à balìanza 
prouato  da  noi  ) così  altra  cofa  è predicar  eloquentaméte,  & 
altra  predicar  oratoriamente:  cioè,  far  vna  predica, che  à fo- 
miglianza  d’orationr,  habbia  l'vniti,  l’ordine,  e tutte  l'altrc 
parti,che  ad  vna  perfetta  Predica  li  richiedono  ; Hor*  i Padri 
Tredicina o hebbero,nó  hi  dubbio,gràdiflìma  eloquenza, ma  nó  lì  diletta 
- ron  §‘*  di  predicar  oratoriamente;onde  nó  è ncceflario  nelle 
te,  ma  no  d prediche  loro  ricercar  vnità  di  inateria,nó  propolìtione  , non 
•raioiiuDcn  epilogo, od  altre  parti  tali,econfeguentemente,  ne  anche  di- 
,e*  uiffoncj&accioccne  quello  nó  paia  ttraeo  Io  dichiarerò  có  l'e 

Tempio  della  Teelogia,perciocche,chi  negherà,  che  teologia 
ne’  ferirti  de*  Padri  nó  fi  ritrouttanzi  chi  nó  sà,che  dalle  vi  Ice 
re  loro,l*hàno  cauata  il  Mattro  delle  lèntéze,S.Tomafo,e  gli 
altri  fcolafìici  dottor i?ad  ogni  modo  nó  li  ritruóua  ne‘  Padri 
la  teologi  a, có  quell’ordine,  e metodo  fco!attico,che  noi  è Ila 

to  olfcr- 
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co  o (Ternato  da  teologi. Coi  t, eloquenza  mirabile, Rón  è dub-' 
bio,fi  ri  troll  a nelle  prediche  loro} ma  quel  metodo,e  quell'or 
dine, che  infreniamo  qui  noi, non  è da  ricercarli  in  elìseli  ce 
merchi  tratta  hora  le  cofe  della  teologia  (èguc  il  modo  fcòl» 
flice,e  nò  quello  de*  Padri ;coaì,  chi  predica  hoggidi  dee  far 
le  prediche  nel  modo,che  hora  fi  vfano,e  non  come  le  faceua 
no  e (lì  à quali, e per  l’abbondanza  dello  fpirito,e  per  fautori 
tà,cheper  lo  più  apportaua  lorol’clfer  Veicoli!,  eper  labre- 
uità  de'  loro  ragionamenti, e per  altri  rifpetti  eraconueneuó 
liflimo  quel  modiche  no  larebbe  hora  à noitefauellàdo  par- 
ticolarmente delle  diuihonijbenche  ci  manchi  l’efempio  de*  Dfaìfioni 
Padri,  ci  foprabbonda  tutta  via  quello  de*  Predicatori  fcola-  te 4a  Scolaci 
flici,quali  furono S.Tomafo  di  Aquino, S-B«nauctura,&  al-**» 
tri  di  quei  tempi,  li  ragionamenti  de’ quali  pieni  fi  veggono 
di  diuilìoni, perciocché auegna  che hauelTero  minor  eloquen- 
zade*  Padri  antichi,  hebbero  nondimeno  maggior  ordine,  e .mtOM  f.  • 
metodo  nelle  cofe  loro}  laonde  volendo  far  noi  vncompofto  ?* dn,c  Scola 
di  tutta  perfettione,douemo  ; render  l’eloquéza  di  quelli, 
il  metodo,&  ordinedi  quelli}  ecoaì  ad  imitatione  più  tolto 
1 de’  fcolalhci , che  de’  Padri  introdurre  nelle  prediche  nolire 
le  diuilìoni.  Po 

C he  poi  i Retori  difpregiata  non  habbiamo  la  diuilìone,ap  j^j 
pare  per  l'autorità , e uoghi  Copra  citati  di  Cicerone,  e di  •milione  n$ 
! Quinti liano^quanto  al  ’efler  parte, è vero,che  non  è parte  di  dirptegta» 

■ fliuta  dalla  propolìtionc, perche  nó  è altro, che  vna  maggior 

1 dichi aratione  di  iei,c  fe  ben  Quintiliano  ne  anche  di  lì  in  le  la  ^ 1 '** 

I propolìtionc  dalla  probatione,o confi matione,  meglio  però  Anfiot; 
t fece  Arinotele , il  qual  dilfe  , due  fole  elfcr  le  parti  affatto 
< uccellane  neil’oratione , cioè  , la  propolìtiene  , e la  coniir- 
> matione, 

1 

I 

ì dell'ordine , e modo  , che  nel  far  U Tropofitionc  » e U 
Diuiftone , ojferuar  fi  dtue . Cap.  III. 

1 

1 s~\Vanto  all’ordine, nò  parlo  qui  di  quelIo,che  nella  predi  A 
1 V^ca  fra  l’altre  parti  tiene  la  Diuifióne,  ò la  Propoli tione, 
perche  è co  fa  chiara  , che  lèguono  immediatamente 
\ l’Intròduttione  , folo  vi  potrebbe  efler  dubbio , fe  preceder  ò 
1 feguir  debbano  la  Narratone , ma  di  quello  ne  ragioneremo 
nel  Capitolo  di  lei}Fauello  dunque  dell’ordine , che  nel  far- 
1 le,o!Teruar  lì  dette, e per  ragion  di  quello  dico , che  debbono 
t preceder  tutte  l’altre  parti  della  Predica}  Perche  li  come  lo 
1 natura  nel  fermar  l’huomo  , non  dal  capo  comincia  , ma  dal 
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cuore,  perche  da  quello  deriua  la  vita  io  tutte  Paìtremen^ 
Li  propoli-  brajech  i vuol  tonnare  vn  perfetto  circolo  prima  d’ogn’al- 
fìo  ne  della  tra  cofa  ferma  vn  piè  del  compatto  nel  centro}  Cosi  chi  vuo- 
predìca  effèr  le  cha  la  lua  predica  fia  comevn  bel  corpo  proportionato , e 
la  P““  cóme  va  circolo  perfetto,  non  dee  cominciar  à formarla  dal 
ma  a ai.  procmj0)ò  dalla  Introduttione,ma  dal  la  Propolìtione  ,the  è 
come  il  cuore,fc  il  centro,daaii  tutte  l’altre  parti  della  Pre- 
dica hanno  dipendenza  , fc  à cui  come  à fuo  fine  tutte  ri- 
guardano. 

B Non  è già  cosi  chiaro  fe  preceder  debbano  la  felua, ( dì  cui 
Se  debba  fa  nel  capitolo  precedente  habbiamo  ragionato  ) ò pur  feguir- 
pfopotìiionc  la  ; perche  fc  bene, prima  del  far  la  felua  , è necelfario,  alme- 
pteeedei  la  no  jn  Vniuerfale,faper  di  che  vuol  trattarli  nella  predica,  co- 
me fe  dell’Humiltà,ò  della  Tentatione,  ò d'altra  materia  } il 
far  però  la  fua  propolìtione  determinata  , e la  iiia  diuifione  , 
può  non  meno  precedere,  chefeguir  la  felua.  Se  precede  , 
v'è  quello  di  vtilc,che  nel  ricercar  materia  per  la  predica,  nò 
fi  lafcierà  palfar  alcnna  cofa  , che  faccia  à propolìto  , la  qual 
per  auucntura,fe  la  Propolìtione  preceduta  non  fulfe,trafcu- 
rata  s’haurebbc}  Se  non  precede,v'è  quelì’altracommodità, 
che  non  fi  hà  da  affaticar  tanto  in  trottar  materia,  e fi  può  fer- 
irne delle  ricchezze  ,che  fi  trottano  già  accumulate,  efabbri- 
candoil  modello  della  Predica  conforme  alla  materia  , che 
fi  titroua  hattere.ft  viene  à farla  più  facilmente,  epiù  ricca,  e 
più  vaga  ; Onde  quello  fecondo  Itimerei  io  più  torto,  mal’, 
fimamenreda  PrincipiantijChefifeguilTe}  ò pur  che  prima  di 
far  l.t  felua  fi  penfafle  à diuerli  punti,che prender  li  potrebbe- 
ro,rifernando  il  determinarli , dopo  ritrouata  la  materia  , c 
fitta  la  felua  } Ma  facciali,  come  li  vuole,!!  noterà. 

Che  fe  la  diuifione  precede  la  felua,  bifognerà, fatta  quella, 
conlìderare  tutti  i fuoi  concetti  vno  per  vno,e  ridurli  fotto  a 
ponti  della  diuifione } Se  prima  fifara  la  felua  , fi  catteranno 
da’  concetti  di  lei  i punti  della  Diuifione  da  farli } Per  ridur- 
re poi à punti  già  fatti  i concetti  della  felua,  fi  fermeranno 
in  prima  gl’iiteffi  punti  feparatamente  l'vn©  dall'altro  in 
quell  a giti  fa . 

Propolìtione. 

La  Tentatione  c f ruttuofa . 

Diuifione. 

1.  Preferita  dal  male.  2.  Aiuta  al  bene.  3.  Ci  fàconofcere 
noi  fletti. 

Quindi  confiderando  ciafcun  concetto  per  fe  fletto  , fi  ve- 
drà lotto  quale  de’  predetti  punti  fi  potrà  ridurre  } ponendo  il 
numero  del  concetto  fotto  quel  membro  della  diuifione  , à 
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cui  fi  riduce;  Per  ef  mpio,confiderer6  il  primo  concetto  del- 
la felua  foprapofta  , cioè , che  ia  Tentatione  è fprone  , e ve- 
ti ròcche  proua  bene  il  fecondo  pento,  perche  lo  fprone  fi  ca- 
minar  inanzi  il  cauallo;  dunque  fe  la  tentatione  è fprone,  ci 
ferniri  per  farci  caminar  auanti  nella  via  di  Dio;  tanto  più, 
che  fi  come  non  fi  fpronail  cauallo,quando  difende al  baffo, 
ma  quando  fale  all'alto , cosi  la  tentatione  ci  farà  permdfa 
da  Dio  , acciocché  con  maggior  femore  casniniamo  all'al- 
to della  perfe  ttione  , non  perche  difendiamo  aU'interno.. 

Confidercrò  il  fecondo, cioè,  che  la  tentatione  è criuello,e 
troucrò,che  proua  bene  il  primo,  & il  terzo  punte;  Il  pri- 
mo,perche  il  grano  coi  orniello  fi  purga,  & fi  fi  più  bello  ; il 
terzo, perche  li  come  il  criuel  lo  ducerne  la  paglia  dal  grano, 
cosi  ia  tentatione  difeerne  i buoni  da’  cattiui;  c co*ì  noterò  il 
numero  1 folto  il  primo  , e fotto  il  terzo  punto  , non  perche 
habbia  da  fruire  ad  ambìdue  , ma  perche  potendo  ad  ambi- 
due  feruire , conforme  al  bifogno  , lo  porremo  poi , ò fotta 
l*vno,ò  fotto  Taliro;  òci  potrà  feruire  perpaffaggiodall'v- 
no  all'altro.  - " 

Verrò  al  terzo  concetto  , il  qual  era  la  tentatione  efTerdi 
due  forti, interna, 5c  elierna,&  vedrò,che  non  ferue  per  alcu- 
no de'  punti  miei;  Onde  lo  trapalerò;  Ma  per  conofcer  quel- 
li , che  gii  fon  dcftinati  à fruir  particolarmente  à qualche 
punto  della  mia  predicala  gli  altri , che  non  paiono  ancora 
cifri  proposto  mio, farò  loro  qualche  fegno,come  vna  cro- 
cetta, od  vna  virgoletta.  . ; 

Quindi  paflcrò  al  quarto, in  cui  è notata  l'autoriti  del  Saf- 
mo  . Drac*  iRe,  tjuem  »d  ilìudendum  ti e ritrouerò  , 

che  proua  in  genere  la  mia  propofitione,  poiché  dicendo  il 
Salmifta/,che  il  demonio  vien  burlato,  diinoftra  che  non  con 
(eguifee  l'intento  fuo  di  farci  danno  con  le  fue  tentationi;*n- 
zi  che  è occafione  di  vti!e,onde  fi  noterà  da  vn'altra  parte  f. 
paratamente  fotto  la  propofitione. 

Il  quinto, che  fe  gue  della  tentatione  di  Chriflo,  fi  potrà  le- 
gnar fotto  il  terzo  punto  , perche  fe  il  Demonio  tentò  Chri- 
l!o,per  conofcer  «'egli  era  tìglio  di  Dio,  dunque  è fegno  , che 
la  tentatione  fà  conolcer  l'huomo  qiul'eglihfia. 

Il  ffto,  diGioue  tirato  dal  Cielo , per  hora  non  fa  à prò- 
pofito  noftro,e  ne  anche  i!  fettimo,nè  l'ottauo. 

Il  nono,fi  fermerà  fotto  il  terzo  punto,  perche  f f «za  tea 
catione  non  fi  sà  nulla, ne  anche  conof  eremo  noi  ftefiì. 

Il  decimo, & vndccimo  non  fanno  per  noi . 

Il  duodecimo  fi  potrà  notare  fotto  ilfcondo  punto,  per- 
che fi  come  Faraone  con  la  fua  oppreffione  fece  , che  piò 
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èrefceflero  gli  Ebrei , così  crefcono  i buoni , tentaci  da  Saia’ 
«affo. 

/ - V decim?  ««o  potrà  fegnarfi  fotto  il  primo  capo , poiché 

le  letentationi  fono,come  lasci  polli  lungo  la  ftrada, non  ci 
impediranno  ilcaminar  per  la  ftrada  dritta  , ma  con  Io  fpa- 
uentarci,faranno  che  non  vfciamo  di  lei  . “ 

Il  decimoquarto  non  là  à propofìto  nofiro . 

• 11  decimoquintò  proua  direttamente  il  primo  capo  fi  che 
et  troueremo  hauer  diuifi  i concetti  della  Teina,  c notati  nel!» 
manjera,che  fegue . 

Propofitlone  . 

Concetti  de!-  La  Tcntatione  èfruttuofa.  4.' 

1*  •«>--  Punti. 

r>Óo!ìfer'  Prelcrua  dal  male,  2,  Aiuta  al  bene.  3.  Ci  fi  conofcert 
so.  noi  itelli . 

» 1 i 

x f 

I nella  Teina  rimarranno  non  Tegnati,  come  non  desinati  an 
cera  ad  alcun  officio;  il  3.  il  f.il7.  Pd.il  IO,  & i|  l4  & per 
maggior  facilità  de*  principianti  porrò  qui  Ia  felua  nella  Li 
fa,chetiourà  rimanere.  5 

—1  La  tétatione  è Tprone: Datus  eft  mibi Jimuluj.  S.Paolo 
r-x  E Orniello  : Satbanat  expetiuit , vt  cribrare:  voi . 

3 E di  due  Torti:  Interna,  & extern*. 

—4  Del  demonio  fù  detto.  Drac»  ,fie  aue  ferma/li.  fa  P f3  f 
f Chrifto  è flato  tentato^  perche  * * **  IaI* 

f Gioite  non  può  eflèr  tirato  dal  Cielo  da  tutti  li  Dei. 
r Sardi  prefo  per  la  parte  non  guardata. 

S Apertoli  liberati  dalla  tempelia,  e non  Giona. 

9 £*•  non  tfl  tentami , tjuiÀ  ftit. 

10  Bteljjbiib  tnaceps  muf  attua. 

11  Inda, te  vai  armaturam  Dei,  Grece,  Panopliam  . 

^•IX  Faraone  . Venite  fapienter  opprimamus  eum. 

— 13  luxt a iter.i non  in  itinere,  fcanialum  pefuerunt  mibi . PfjJ. 
14  Piedi  da  fuggire,  e braccia  da  combattere.  Piai.  1 7.  * 
ft/uifti  , fre,frpedts  meot  tawpmam  ceruorum. 

—i?  I tentati  fon  liberati  da*  ma  li.  Eccl.jj.r. 

Fatto  quello  fc  alcun  de’ capi  ci  parerà  troppo  ponero  di 
concetti , ò bi fognerà  cercar  altra  materia  pei  arricchirlo,  o- 
ttei  • vnirlo  con  vn  altro,  e di  due  farne  vno,ritrouando  qual 
che  ragione  Biùvniuerfale,che comprenda  l’vno  e l’altra,  e 
poi  qualch’altro  membro  agiungerui  per  3.  come  nel  fopra- 
detto  efempio  vnir  fi  potrebbero  il  1 . & 2.  capo  in  vn  folo  di. 
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cendo,la  Tentatone  è vtile,  perche  quello  comprenderà  ed 
il  fugir  il  male,  e’1  far  il  bene  . 

De’ concetti  poi  tralafciati  vedremo  «'alcuno  fi  può  ridur-  De  coBcettì 
re  per  confeguenza,econ  vn  poco  d’induftria  ad  alcuno 
nodri  punti  . Perefempioil  5. fi  potrà  ridurre  al  3.  capo  per  ? jjre>  1 1 
amplificatone  dicendo , che  la  tentationc  ci  fi  conofeer  qua- 
li damo,  non  folo  quanto  all'eterno,  ma  etiandio  quanto  al- 
l'interno. All'ifteflo  potrò  ridurre  iU.  perche  all’hora  fin- 
gono i Poeti  , che  fi  conofcelfo  grandemente  la  potenza 
ai  Giulie,  quando  per  molto,  che  s'affaticaflero  gli  altri 
Dei  tirando  ciafthedun»  la  fila  catena  , non  mai  poterò  ti- 
rar’ in  terra  Gioue  , che  tutti  i capi  defecatene  loro  nelle 
mani  teneua  . il  7.  potrà  efier  ridotto  al  a.  perciocché  rac- 
conta Herodoto,  che hauendo  il  Rode'  Sardi,  chiamato  Me-  Her#lI> 
le,  hatiuto  vn’ oracolo,  che  inefpugnabile  data  farebbe  la  fua  com< 
Città  da  tutte  quelle  parti , attorno  alle  quali  hauefiè  il  fio  prefa. 
figliuolo  Lione  portato,  egli  lofe  portar'attorno  à tutta  ,da 
vna  parte  in  poi  , la  quale  dimò  -,  che  per  fua  propria  natura 
filile  inefpugnabile  ; e per  quella  appunto  fù  prefa  Sardi  ; dal 
che  necauerò  io  , che  molte  volte  n amo  negligenti  in  cuflo- 
dir’  alcuna  parte  di  noi,perche  ci  imagineremo  elfer’  in  quel-  «aftelìi , 

1 . la  ficuri  da  nemici , e che  però  tentandoci  Satanado,  ci  fa  co-  che  fi 
no  feere  che  per  quella  parte  podìamo  eder’  vinti,  onde  diuen  hauere  ocl 
l tiamo  noi  più  cauti  ; & eflendo  fempre  à tempo  di  renderci  u g; 
inefpugnabilicon  la  potenza  di  Dio, il  qualdide:  Egoertmu- 
rus  tgnis  10  tircuitu  eius  j è occafione,che  tanto  maggiormente 
ci  vniamo  con  edo  lui  . 

Se  poi  con  tutto  ciò  habbiamo  pouortà  di  materia  per  la  no  H 
l dra  predica  , e ci  auanzano  nella  Selua  concetti,  vedremo  di  Coocetii  ro- 
ridurueli  in  qualche  altra  gu ila  j come  per  via  di  obbiettio-  m*  fi  »«du- 
ni,ò  di  rilpode  à gli  argomenti  in  contrario  , ò didubbio,ò  a,/1.0’* 
di  confeguenze  chiamate  da  Filofofi  corollari;. Per  efempio, 
per  via  di  dubbio  potrò  ridur  1*8.  al  1.  capó,proponendo,s*e- 
gli  da  lecito, già  che  la  tentationeci  aiuta  al  bene  , l’ingerirli 
nelle  occafioni  di  eder  ientato,e  rifpondendo  poi  di  nò  , per- 
I che  fuol  permetter  Dio,che  da  vinto  colui , che  prefumendo 
l delle  fue  forze,  non  (ugge  i pericoli  ; liberando  all’incontro 
quelli,  che  contra  voglia  loro  vi  fi  trouano  intiolti;addurrò 
in  confermatone  di  ciò,  che  Giona  non  fù  liberati  dalla  tem 
l pelta,ma  permefifo,  che  fulfe  gettato  in  mare  , perche  egli  di 
1 propria  volontà  fi  pofe  in  nauejma  gli  Apolloli,  li  quali  con 
1 rra  lór  voglia  vi  andarono,  perche  di  loro  fi  legge  ,che  coegit 
1 illts  prutdtre tu m trans  / retum , meritamente  dalia  fopra  ve- 

gnente tempera  furono  poi  liberati , 

1 1 
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i Libro  Secondo  dell*  Difpofitiott. 

K Di  quelli  ftelfi  concetti  tralafciati,potremo  vedere,  fe  aldi 
no  ve  ne  farà  che  feruir  ci  poiTa  per  introduttione,  ò per  proe 
mio,ò  per  principio  di  feconda  parte ,coine  diremo  à luoghi 
loro  ; fc  l’iftelfo  s’haurà  da  intender  di  quelli,che  fi  pongono 
immediatamente  fiotto  la  propofitione,  li  quali  anche  piùfa- 
cil mente  de  gli  altri  ridurre  fi  potranno  à qual  fi  voglia  de* 
punti,ò  come  parte,perche  prouano  la  conclufione  di  ciafiche- 
duno,febcn’  in  generale,  ò come  corrollario  , perche  fi  può 
facilmente  inferire  da  ciaficun  di  loro,  ò da  tutti  inficine,  ma 
più  facilmente  potremo  di  quelli  Cernirci  per  Proemio,  ò per 
Introduttione,  come  diremo  à filo  luogo;  Quello  è dunque 

auello,dìes*hà  da  fare,  quando  alla  diuifionc  de*  punti  fi  ri- 
uce  laSelua. 

I Mi  quando  dalla  fclua  vorremo  cauar  i punti,  fi  farà  in  al- 
DalU  telai  tra  gu ila  ; perche  confidereremo  ciaficun  concetto  per  fe  ftef- 
«ome  fi  dai.  p0jC  noterCmo  qual  conclufione  da  ogn’vn  di  loro  s*interi  fica, 

» pumi.  oUcro  ^ qUal  po/fii  in  altro  modo  Cernire  ; & fe  troueremo 
tutti  i concetti  ridurti  commodamente  i tre,  ò quattro  con- 
elulioni, ò capi,quelli  prenderemo  per  punti  della  nolfra  di- 
uifione  ; le  troueremo  inferirfene  fette,ouero  ottoconclufio- 
ni  diuerfc,procurcremo  conforme  alla  regola  data  di  Copra, 
di  ridurli  à più  pochi  capi  ; Se  all’incontro  fe  due , ouero  vna 
fola  conclufione  farà  inferita,col  diuiderla,  ridurla  à conuc- 
nientc  numero  ; e così  parimente  formata  hauremo  la  noftri 
diwifionc , e per  praticar  quella  dottrina  nella  fclua  di  Copra 
po(la,coafidererò  tutti  i concetti  di  lei,  e vedrò,  che 

Dal  primo  s'inferifce quella  conclufione,  laTentatione  c 
Vtile,perche  fprona  al  bene. 

Dal  *.que(Taltra,la  tentatione  difeerne  i buoni  da’  cattiui, 
c per  conleguenza  à quelli  è danuofa , à quelli  vtile. 

Dal  3 . la  Tentatione plfcr  difficile  à fuperarfi. 

' Dal  4-  Che  fi  può  vincer  facilmente . 

Dal  potrò  dedurne  l’iiteifa  . 

Dal  t pur  l’illelTa . _ ... 

Dal  7.  il  modo  come  habbiamo  à diféderci  dalle  tetationi. 
Dall*  t.  l'illelfa. 

Dal  9.  l'vtilità  delle  tentationi . 

Dal  10.  lalacilità  di  fuperarle  ciafcuna  in  particolare  ,e  la 
difficoltà  di  vincerle  tutte  . 

Dal  1 1 . il  modo  di  vincerla  . 

Dal  ii.  ch’ella  è vtile. 

Dal  13.  le  due  precedenti.  , , , 

Dal  14.il  modo  di  vincerla,poiche  con  alcune,bifogna  ha 
ucr  braccia  di  ferro  per  combattere  , e con  altre  piedi  di  cer- 
ilo per 
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uo  per  Fuggire. 

Dal  if.  che  è vtile. 

Fatto  quello  vedremo  quali  concltifìoni  habbiano  più  prò 
ue,e  trouate  elTcr  tre, le  noteremo  co'  i concetti,  che  loro  fer- 
ii ono  in  quella  guifa. 

La  tcutione  è vtilc.E  facile  da  fuperarli.Modo  di  vincerla . 
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De  gli  altroché  auanzeranno, faremo  l’illeifo,  che  h abbia- 
mo detto  poco  fi  nel  modo  di  ridur  la  fdua  alla  diuilione  già 
fatta;  Hora ci  rella  vn’altra fatica  , Vi  è , ridurre  quelle  tr  è come  »<*"■* 
propofitioni  i qualche  vnità,  la  quale  potrà  e/ler  àmie  pare-  ^ 
re  di  j.  forti  ; La  prima  farà  vmti  di  luggetto  , come  *’io  fa-  °* 
celli  la  popolinone  in  quella  guifa;  voglio,  che  trattiamo 
della  temanone,  e che  di  quella  veggiamo  tre  cote  ; come  lìa 
vtile,  facile  à fuper  arti  ; e come  s'habbia  à vincere;  e que- 
lla come  è la  più  facile,  coti  anche  mi  par  la  manco  lodeuole. 

La  feconda  vnità  farà  prefa  dal  line,  come  fe  vorrò  dimo- 
flrar,  che  noncihabbiamoà  lamentar  di  Dio , ch'egli  per- 
metta , che  Uamo  tentati , poiché  le  tentationi , ch'egli  per- 
mette , fono  vtili , facili  à {operarli  , &r  iniiemeci  hi  infegna- 
to  il  modo  di  vincerle , & i quella  fi  riduce  l'vniti  di  fonni- 
g lianza  , di  cui  ragionammo  nel  cap.f . del  primo  libro  alla 
lettera  H. 

La  terza  vnità  farà  di  genere,  riducendo  fotto  vn  capo  più 
vniuerfale  tutte  quelle  propofitioni,  come  per  accommodarci  , 
al  me«lio,che  lipuò  al  fopradettoefempio  farebbe;  Non  do- 
uerci  la  tentatione  recare  fpatiento  , perche  è facile  à vincer- 
li ; perche  è vtile  ; e perche  fappiamo  il  modo  di  fuperarla. 

Ma  perche /in  hora  non  habbiamo  fatto  mentione  alcuna 
del  Vangelo , parmi  necclfario  dir  alcuna  cofa  circa  il  modo,  me  fi 
come  hi  da  farli  la  Diuifione  nelle  Prediche , ò di  Euangelio  Delle  medi-  - 
airo!utamente,ò  nel  genere  miftodi  materia,  e di  Vangelo;  5he^  1 1 
e quanto  al  primo,  non  v’è  molta  «iitfìcoltà  iu  diuider  l'Euan- l0* 
gelio  in  trè,ò  quattro  parti, ò perrifpetro  del  tempo,  ò delle 
anioni , ò delle  perfone,  ò delle  dottrine;  Perefempio,  il  i 
Vangelo  delia  prima  Domenica  di  Quardìma  lì  può  diuider 
in  tre  parti  ; nella  prima  lì  deferiue , ciò  che  lece  Chrillo  Si- 
gnor nóftt®  auanu  alle  tentationi  ; Nella  feconda  li  raccon- 
tati lo 
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z •;  4 Libre  Tremo  ' dell'  Inutntione 

t.m  le  tcntationi  3 Nella  terza,  quello,  che  dopò  lori  gli 
fttecefie;  onero  nelle  tré  tcntationi,  di  gola  , di  fuperbia  , e 
di  Auaritiajouero  per  rifpetto  delle  perfone;  il  valor  di  diri 
Ilo  , la  fciocchezza  di  Satanaflo,  la  riuerenza  de  gli  Angeli , 
&c. 

N Quanto  al  genere  mifio  è d’auuertire,  che  alle  volte  s’ap- 
Come  nel ge  plica  la  materia  al  Vangelo  , e quello  fi  può  dir  l'oflanza,e 
nere  nufio.  quella, accidente  ; altre' volte  s'applica  il  Vangelo  alla  mate- 
ria,e  quella  è la  follanza, e quello  Pacchiente;  Nel  primo  mo- 
do fi  deue  far  vna  lelua  delle  conclufioni , ò moralità  , che  fi 
cattano  da  quel  Vangelo , e poi  ridurle  ad  alcuni  capi  nella 
manieratile  habbiamo  {'piegato  di  fopra;  Nel  fecondo  modo 
fi  vnirannoi  nòflri  punti, ò come conclulioni  da  lui  prouate, 
' ò come  corrollarij,ò  come  effetti  ; Per  efempio,  fe  vogliamo 
à tre  putì  di  Copra  polli  applicar’  il  Vangelo  della  prima  Do 
menila  di  Quarefima,diriìcilméte  fi  potrà  far  ciò  , Temendoci 
del  Vangelo  per  proua,e  de  punti  perconclufione  ; perche  nó 
fi  dicecofa  in  quell’Euangelio , che  proni  la  tentatione  efier* 
vtile,ma  fi  potranno  ben*  vnire  gl’illefli  punti , come  effetti, e 
potrò  dire.che  frutti  della  tentatione  del  Benedetto  Chrifto 
furono  il  render’  à noi  la  tentatione  facile,  &vtile,  & info- 
gnarci il  modo  di  vincerla;  e coii  in  cialcuna  forte  dipredi- 
che,ò  di  materia  fola, òdi  Colo  Vangelo , òdi  Vangelo,  e di 
materia  inficine, habbiamo  dimollrato  come  debba  farli  la  di 
uifione. Segue  hora  che  ragioniamo  della  terza  cofa  di  Copra 
propolla, cioè- 

Delle  Canditimi  della  perfetta  Dikifione . Cap.lF. 

A i'"'\Val  e^tr  debba  la  Propofitione  della  nolira  predica  hab 
V^biamo  dichiarato  à baftàza  di  l'opra  nel  cap.j.  del  primo 
lib.  rolla  dunque  Colo  di  fpiegare  quali  conditioni  debba  ha- 
liere  la  diuifiònt*  per  efier  perfetta,  fra  le  quali . 

La  prima, e più  di  tutte  neceflaria  è,  che  alcun  membro  di 
lei  non  fia  foiierchio  , il  che  Cuoi  accadere,  quando  egli  è con 
tenuto  da  vn’ahro , come  parte  dal  fuó  tutto  , ò come  fpecte 
del  fuo  genere  3 come  s’io  dicefli  d i voler  prouare,prima  che 
il  digiuno  fia  vtile  , e poi  che  fia  gióuetiole  alla  fanità  , que- 
. fto  fecondo  membro  farebbe  foiierchio,  perche  l’efler  giouc- 

uole  alla  fanità  fi  contiene  nell’efièr  vtile,  e più  torto  datirei 
diredi  voler  preture  , che  il  digiuno  fia  vtile  alla  fiilute  del- 
l’anima , e gioueuole  alla  fanita  del  corpo  : ò s’io  dicefli  vo- 
ler trattar  della  virtù , e della  temperanza  , quello  fecorwlo 
membro  farebbe  foiierchio, per  efitr  parte  ò fpeciedi  virtù  . 
Dubbio  però  par  che  vi  fia,fe  debban  effer  tanto  diuerfi  li  mé- 
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'Conditìonì  iella  perfetta  Diuifione.  Cap.iy.  1*5 
bri  d’vna  Diuifione,che  ne  anche  virtualmente  vno  fia  t onte-  B 
nuto  dall'altro, in  gii i (a  , che  daH'elTcrproiiatoalcun  di  loro  Come  *’>»« 
non  ne  Teglia, che  non  habbia  biTogno  di  prona  l'altro;  come 
#’io  dicefìi,  voglio  prouaruiche  il  peccato  non  è vtile  , che  è ^hTdoiìG* 
daineuole,che  è cagione  della  morte  dell'anima  , e del  cor-  nenonCa  t* 
po  . Quintiliano  giudica  , che  non  fia  lecito  . Qnia  , dice  , tenuto 
fi probari  pojfet  quoti efìtertium  , n ini  ntctjjt  fuori t dietro  priora  j 
c riprende  per  ciò  quella  , che  fece  Cicerone  Pro  Cluemio»  ouIntiT* 

Jromettendo  di  prouare  prima.  Neminem  tnatortbus  crimini-  o^,at.  Ub*  f* 
ut , pauionbut  ttflibut  in  iudiaum  vocatum , quam  oppiai acumi  cay.j» 
Dipoi,  Pniudicia  ejfo  falla  ab  ift  tpfis  indici  bus  à qui  Las  con- 
dtmnatus  fìt  , Vltlinamente  luduium  pecunia  tcntatum  non 
à Clutntio , fed  contra  Cluentium , perche  fe  quello  terzo  lì 
potclTe  prouare , non  farebbe  di  mifti  eri  affaticarli  ne'  prece- 
denti . 

Al  l’incontro  poi  in  fauore  del  l’altra  parte, v'c  non  folo  l’ef  C 
Tempio  di  Cicerone,  ma  la  ragione  ancora  ; perche  douendo  Couturi* 
Tempre  l’orationc  creTcere , non  par  che  fia  difdiceuole  prò-  •P*ni<?ac- 
por  in  prima  vna  coTa  minore,e  poi  vna  maggiore,  & in  viti- 
mo  vna  grandi  filma, che  tutte  le  precedenti  abbracci  . Come 
■’iodicefiì,  voglio  prouare  , che  la  virtù  elferdeuc  preporti 
alle  ricchezze,  i gli  honori  , &:  4 tutte  le  coTc del  mondo  , la 
qual  diuifione  non  par  che  dourebbe  riprenderli,  e pur  il  ter- 
zo membro  comprende  i due  precedenti . 

Ma  forfè  potremo  torre  quella  litecó  dire,  che  il  terzo  mé  p> 
bro,il  qual  cóprendc  i precedenti, può  efler  propofto  da  trat  skoncilfsn© 
tarli  in  due  modi;  il  primo  è , in  quanto  abbracciarne  tutti  i le  d«e  prece. 
Tuoi  inTcriori  vniti  inficine;  il  Tecondo,  in  quanto  fi  Jitude,  e <^nti®puùo* 
& ritroiia  in  cinlthedun  di  loro  Teparatamente,  collettiuamé-  nu 
te,e  diftributiuamétc  direbbe  il  fiioToTo;  le  dirtributiuarm-te, 

Tara  vitiofa  la  diuifione , perche effèndo  prouato  vii  membro 
de  gl'inTeriori, riman  prouato  parimente  quello  , che  é fupe- 
riore.  Se  collettiuamcnte,fard  buona,percne  veraméte  fi  pro- 
ua  alcuna  cola  diuerTa  . Coii’efèmpio  Taretno  più  chiari.  S’io 
volendo  lodar  la  Cananea  , proponefiì  di  prouare,  ch'ella  fù 
patiente,humile,e  virtuofa,larebbe  vitioTa  la  diuifione  , per- 
che l’cfiervirtuoTa  , che  fù  il  terza  membro  s'intende  difiri- 
butiuauiente,  e riman  prouato  col  dimoftrare,  ch’ella  fù  pa- 
tientc,od  humilc  ; ma  s’io  diccfiì  ch'io  próuerò,ch'eli.i  fù  na- 
tiente,  humile,&  in  Tomma  ornata  d'ogni  virtù,  non  farebbe 
riprendere  quella  diuifione  , benché  il  terzo  membro  com- 
prenda gli  altri  due,  perche  fi  prende  col  lettiti  a mente  , 
abbraccia  tutte  le  virtù  infieme.  Ma  Torli*  meglio  di  ogn’al- 
tra  regola,  il  giudici©  ( ancorché  Qiediocre  ) del  Predato- 
re dim©. 
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re  dunollrerà,qual  membro  fia,ò  non  fia  foucrchio  ,tanto  la 
fuperfluità  nella  diuifione  luolefler  noiofa  . 
f.  La  fecond  i Regola  è,  che  comprenda  tutto  ciò  , che  fiamo 
T)rur  com  per  trattare  nella  predica;  perche  altrimenti  tutto  quello  , 
U^^edic» ,l*  c^c  v*  pillerebbe  giudicato  fuori  d'ordine, e di  pro- 

* p,c  K * polito.  Non  intendo  però  di  efdudere  alcune  digreflìoni  ,ò 

corrol  lari, che  per  vtilede  gli  afcultanti  all’altrc  cofei’aggin 
gono  ; ne  meno  il  dir  alcun'altra  cofa,  che  co*  punti  propolli 
nella  diuifione  non  habbla  connellione  , fe  potrà  far  creder  à 
gli  alcoltanti , ch’all'hora  appunto  gli  iia  venuto  inpenliere 
di  dirla, e non  v’habbia  peniate  prima  ; percioche  , come  di- 
ce Quintiliano  . Pleraque  grst  or*  funi  fi  irmene  m fitiit» , ntt 
domo  aIImm  , ftd  inter  duendum  ex  re  ipf » rimi*  videentur  . 
f Terza  Regola.  Non  deue  clìer  diuifione  di  voce  fola,  che 
Non  fi  a di  fa  haurebbe  dei  ridicolo;  come,chi  proponendo  di  trattare  dal- 

* ,ote*  la  tentatione,  nella  diuifione  dicefle  poi , che  tratterà  in  pri- 

ma della  tentatione , in  quanto  vuol  dir  proua  , e por  dcii’i- 
ftclfa  in  quanto  fi  prendeper  incitamento  al  male;  Perche 
non  haurebbe  la  Predica  vera  vmtà,tna  farebbe, come  dicono 
i hlofofi;vn  aggregato  per  accidente . In  due  cali  però  Rime- 
rei eiler  ciò, fe  non  lodeuole, almen  lecito  , e cemportabile;il 
primo,  quando  ambidue  quelli  lignificati  rifguardaflero  l*i- 
lìeffo  fine , come  fe  predicando  in  lode  di  S-  Paolo  prendeflì 
Aft.o.  if.  per  tema  quel  le  parole.  Vatelettionis  efl  mibi,  e dicefìi  che  ha- 
Ecrenioni  ttendo due  fignitìcati  nella  Scrittura  quella  voce.  Vai , per. 
dell*  fopra-  che  alle  volte  li  piglia  per  vn  corpo  concauo,  e capace  à rice- 
detu  regola.  uer  vn*a|tro  corpo  dentro  di  fe  , & altre  volte  à lignificar  vn 
inllromento  di  qual  li  voglia  cofa,  conforme  à quel  detto. 
FarMHit  vxf»  mortis-,  Io  folli  per  dimóltrare  come  S.  Paolo  fii 
vafo dielettiwne nei l’vno  , e nell’altro  modo.  Il  fecondo  , 
quando  tutta  la  predica  è indrizzata  ad  efponcre  qualche  paf 
fo  della  Scrittura  Sacra,  il  che  li  fuol  fare  nelle  lcttioni,che 
. . li  fanno  in  Chiela  dopò  il  Veforo , come  fe  fpiegando  le  pri- 
me parole  della  Cantica.  ofcuUtnr  me  o (culo  oris  fui.  Propo- 
nellì  di  dotter  trattare  di  tre  forti  d’abbracciamenti  diurni  ; il 
primo  fatto  nellTncarnatione, il  fecondo,  che  li  fi  allenirne 

giiifTe<jtiì  per  gratia;  il  terzo  da  farli  in  Cielo  per  gloria  ; fe 
en  forfè  farebbe  meglio  trattar  qual  fi  voglia  di  quelli  (enfi 
tn  vn  ragionamento  particolare,  che  tutti  infieme. 

G La  quarta,lia  chiara,  perche  elfendo  il  fine  della  diuifione 
Sii  thitii.  il  torre  confufione  allcprediche,&  apportar  chiarezza  ; non 
potrebbe  far  quello  wlficiojs'ella  prima chiara,e  facile  da  in- 
tenderli non  folfe . 

Cótra  quella  còditione  peccano  alle  voice  alcuni,  che  trop 

po  fi 
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tondìtìonì  falla  perfetta  Diuifione  .Cap  ir.  137 
po  fi  dilettano  di  far  le  diuilìoni  metaforiche  ; percioche  le  Dìuifia.ij  me 
metafore,fe  dall’vfo  non  riceuoBo  chiarezza, fono  per  natura  [*^,70  fiancò 
loro  alquanto  ofcnrejnon  per  tanto  ftimo,  che  debbano  Seme  ' 
taforiche  diuilìoni  dannarli  tutte, anzi  per  mio  auuifo,  molte 
ve  ne  fono  degne  di  lode,  non  che  di  biafimo  non  meritenoli  : 
quelle  cioè  , che  fono  chiare,  non  lontane,  e rapprefentanti  le 
cofc  più  viuamente;e  tanto  più  le  ellèndo fatta  loro  la  fira- 
da nella  introduttione,  fono  poi  in  tutta  la  predica  giudicio- 
lamente  profcguite  : quale  per  efempio  è quella,  che  fi  Mon  Bfcmpio  del 
fìg.  Panigarola  nel  giorno  di  S.Tomafo, nella  quale  propone 
di  ragionar  della  infermità  di  lui , e della  fua  fanatione;  e 
quel  l'altra  parimenti  della  Domenica  14.  dopo  Pentecofle, 
nella  quale  propone  di  ragionar  de'  fegni  della  morte  di  qtie 
fio  grand'huomo  del  mondo  , la  quale  tuttavia  perche  gii 
parue, che  h auefiè  vn  poco  del  l'inulitato  , dichiarò  apprefìò 
condire  , e quanto  fia  hcinai  vicina  la  fi  ne  del  mondo;  il  che 
dourà  etiandio  eifer  imitato  da  noi  ogni  fiata  , che  ò dura  , 
od  ofcuraci  parerà  la  metafora  nella  noilra  diuiiione  da  noi 
vista  . 

Nè  dee  ftimar  alcuno,che  troppo  in  ciò  allarghiamo  lama  C»«dìm«ui 
no  à Predicatori  contra  l'vfo fòrle  de  gl*  altri  Oratori . Per-  ?*“  de“°no 
che  douendo  i Predicatori  ragionar  irniente  dell'iileflema- 
terie;  acciocché  quelle  à failidio  de  gl'Vditori  non  vengano , matcHe.  ** 
panni  cola  lodatole,  non  che  lecita  l'adornarle  di  qualche 
nuoua  velie,  e condirle  con  qualche  niiouo  fa poretto  , nella 
gtiifa,  che  accorto  fcalco  di  vna  ItefTa  materia  si  formar 
tante  viuande,  e così  diuerfamente  accomodate  , che  paiono 
diuerfe  ; come  appunto  racconta  . T.Quintio  Flamminio  ap-  j^j,  cormJ 
prefifo  Plutarco  naticr  fatto  feco  vn'hofpite,  col  quale  aiiog-  ghanu, 
£iandoegli,e:maraiiigliandofi,che  in  tempo  importuno,  Fiammioio 
hatteffe  ritrouato  tanta  copia  di  faluaticine,  come  à lui  pare-  *PPie®»  Mn- 
tiadihauer  nella  menfa;  forridendo  l’hofpite  dille  , chefeutc0* 
bene  la  cocitura  e l’appareccchio  parer  le  faceua  diuerfe  , tut- 
te però  quelle  viuande , altro  non  erano  in  foftanza,che  car- 
ne di  vn  animai  fuo  domeflico  : Oltrachenon  sò  vedere,per- 
che  proponendoli  à noi  nel  Vangelo  fotto  varie  metafore  I 
mifleri  Diu ini, hor a di  nozze ,hof  a di  teforo,hora  di  ièmenti, 

&:  hora  in  altre  guifè,  mon  fia  lecito  ancora  ànoi,  ò delle 
iftefle  ,ò  di fimiglianti  metafore  valerli,  e fopra  di  loro  vna 
predica  intiera,diftendere  proponendo  pere  lempio  di  proua 
re,come  la  fede  fia  grano  di  fenape,come  fi  femini,ecome  ere 
fca  . Forfè  non  fara  degna  vna  parabola  del  Sa  filatore  , che 
circa  di  lei  ci  tratteniamo  vn’  hora,ò  douendo  in  lei  trattener 
ci,non  farà  lecite  il  preporla  nella  ilciTa  maniera,  che  à trat- 
tar 
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tar  l’hat'biamo  ? cottamente  la  propofitione  eflèr  dee  delle 
cole, che  nella  predica  fi  trattano,  e non  d’altro. 

Nè  è ciò  tanto  lontano  dall’efempio  de’  Padri,  cóme  alcu- 
ni credono, perche  S.Gio  Grifollomo,  ìlqtiafe  fù  eloquentifli 
ino, e gran  iflìmo  Predicatore  l’vsò  più  volce;co*:  nell’homi- 
lia  ad  poptilu  propone  nel  bel  principio  di  voler  moftri- 
. • te,come  l’elemofina  è vn’Arte  di  grandiflimo  guadagno . Eia 
,0‘  M*  charfftm't  dice  egli,  prius  dei*  refumamus  & olì  end *m »,  qualitet 
gii  a rj  omnia  *rt:S  pnflttnnjfim*  eteemofyna,  & in  proiiar  quello 
tutta  quella  homilia  impiegai  ncll’homilia  j.  ad  Baprix.*dos 
propone  di  voler  trattare  della  militia  l‘pirituale,cosi  dicen- 
do . A t ergo  Mine  ad  militiam  fp’ ri  tu*  lem  Cele  flit  Regii  mandata 
frecantìbus  nobis  diligerti er  attendai  omnis  qui  magne.  , ó*  fu~ 
perru  dignitatit  rft  cupidus  frc.  il  che  habbiamo  voluto  notare 
per  fodiifare  ad  alcuni  valenti  huoinini , i quali  hanno  gran- 
demente dubitato  , che  lecito  non  folTe  a’ Predicatori  fer- 
uirfidi  propofiticni , e diuifioni  metaforiche  , molli  forfè 
dail’abufo  d’alcuni,  i quali  ciò  fanno  fenza  giudicio 


De*  Padri» 


S 

Ltltìfno. 


fefche di  *l*dairabuio  d alcuni,  i quali  ciò  tanno  lenza  giudicio  , e 
^è'nìrtaTo-  non  indrizzando  à verun  fine  lodeuole , e mora le  , ma  fo- 
le nelle  pio lamette ad  oftentatione  d’ingegno  la  metafora,  di  cui  fi 
pofi ti»m.  vagliono  . Perelèmpio  *’io  proponefli  di  prouare,che  Chri- 

fto  Signor  Nollro  è vn  Cartello  , ò che  la  Chiefa  è vna  Na- 
tte , ò chela  Fede  è vn’HoroIogio , c non  hauertt  altro  fine , 
che  di  manifcftare  quanto  bene  calzi  quella  metafora,  nò  v’è 
dubbio  che  farebbe  vna  vana  ortentatione , e da  fuggirli , ma 
fe  per  dichiararla  confidéza,che  fi  delie  hauere  nella  protet- 
tiouede!  SaIuatorc,e  la  neceflità,  che  vi  è di  non  vfeire  del- 
la Chiela,e  che  bifogna  accompagnar  la  fede  con  l’opere  , di 
loro  mi  valerti, non  sòvedere,perche  in  ciò  mcritafle  d’elfer 
tiprefo. 

*onmI*au.  La  quinta,  Non  fia  molto  minuta,  perche  haurebbe  più  to- 
rto dello  Scolartico,  che  del  Retorico.  Et  Hortenfio,che  del- 
la palma  dell’eloquenza  già  gareggiò  con  M. Tullio,  ftì  tal- 
j rk.  bora  riprefo , come  riferite  Qui ntifiano,per  le  troppo  minti- 
js;  j * 4*  te,&cfatte  diuifioni.  Perciò  fugiranfi  particolarmente  le  fot 

todiuifioni,ò  più  torto  fi  riierberanno  per  quando  dourà  trai 
tarli  il  membro, che  haurà  à foddipiderli . 

H La  feda, Non  fia  di  molte  membra,  perche!!  fpanenta  l’udi 
Non  di  mol-  tote, facendo  giudicio  di  molta  lunghezza; o! tra  che  come  di 
u membri . ce  Quintiliano,  Tugiet  memori  am  iudicit  turbati t intenti  enem. 

Il  piu  commodo  numero  è di  tre , ò quattro  , ma  richiedédo 
la  materia  , che  fi  faccia  di  più , cerchi  torre  il  fofpetto  del- 
la lunghezza  all’uditore,  come  farebbe  con  dire,  che  bre- 
ucmtntc  fi  Ijpedirà  da  l«ro,ò  fe  il  tempo  così  richiederà  , ne 

tra- 
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tralafcierà  alcuno , il  che  però  deue  farli  di  raro , e con  mol- 
to rifguardo  malfimamente  fe  il  propoflo  punto , ò per  la  liia 
nouita  > ò per  altro  haurà  cagionato  defiderio  d’efler  fencito 
da  gli  afcoltanti , e meglio  farà  troncar  la  metà  d’un’jltro 
membro  , che  lalciar  tutto  quello  . 

La  fettima  , Procuri  cauar  i capi  della  Diluitone  dal  Van-  I 
gelo , ò in  quello  inoltrarli  ; perche  altrimenti  parerà  , che 
non  faccia  predica  di  Vangelo , ma  di  Piatteria  , prefa  lòlo 
l'occaiione  dal  Vangelo  , & à gli  uditori  piace  molto  fentir 
l’Euangelio,  poiché  veramente  ìa  predica  della  mattina  fuol 
efi'er  à quello  fine  desinata . 

L'ottana  , in  quanto  all'ordine  de’ membri  s’auertiranno 
due  cole  „ la  prima  di  porte  nell’ultimo  luogo  quelli , che 
hanno  forza  maggiore  ; perche  come  altre  volte  s’è  detto  , 
crcfcer  fempre  deue  l’oratione . La  feconda,  che  lì  propon- 
gan  con  qucll’ordine,coI  quale  hanno  da  dirli  nella  predica, 
perche  il  contrario  facendo,  c dimoftrerebbe  difetto  di  me- 
moria , &. apporterebbe  ofcurità  ,e  confufione  alia  materia 
di  cui  ragiona.  A quali  incommodi  però , perche  con  auuifar 
gli  afcoltanti  dell'ordine  mutato,  «renderla  ragione , per- 
che cosi  lì  faccia  , non  difficilmente  lì  rimedia  , non  è tanto 
vniuerfale quella  regola  , che  alle  voltcnon  polTa  ( benché 
molto  di  raro  Jfnrli  il  contrario. 

La  Nona  ; Sarà  bene  tal'hora  variarla  forma  di  propori  j, 
punti  della  diuilione,hora  per  mododlmterrogatione,come  Varia  forma 
fa  M.  Tullio nell'oratione  Pro  Rofcio,  dicendo;  fluid pnmum  di  proporr» 
querart  aut  vnde  potijftmur»  exordiar  ? aut  quod , aut  k quii  ut  au-  **  dmifionc. 
xilium  petam  ì Pater  ottifus  nefarie  , domar  obfeffa  ab  inimicit , bo- 
na adempia  , pojfejfa , direptafilij  vita , inftfta  fo pi  ferro  , atque 
infidi}  t appetita  , ère.  altre  volte  per  via  di  ri  (polle , come  in 
quella  polla  di  fopra  Pro  Mi  Ione . Cur  paura  nolo?  quia  turpi /, 
qu'a  fericulofa  , quia  tffe  non  poteft  . H ora  lì  potrà  lare  prima  di- 
uioendò  la  materia,  e poi" applicandola  l’Euangelio  ; hora 
all'incontro  lì  potrà  diuidèr  inlìemecolI'Euangelio,  & in  al- 
tri molti  modi , conforme  à quello,  che  richièderà  la  mate- 
ria , «potrà  feruir  in  quelle  per  efemplare  il  Panigarola  , il 
quale  li'eleDer  molto  artiliciofo  nelle  lite  diuilìont  . 

Del  Troemi* , c ’rin  prima  dell' Orione  di  lui. 

Cap.  V. 

F*  Atta  ladiuifìone  de’  concetti  nel  modo  detto  di  lo-  \ s|, 

4 pira  , farà  di  meftieri  cominciar  à penfar  a ciafctma  parte 

della 
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d.  ll.i  predica  in  particolare,  e febene  quel  Proemio  , ò vo- 
glum  dire  Prologo, ò come  lo  fuol chiamare  Monfig.  Pani- 
garola  Prologhino,che  foci  farli  nel  principio  della  Predica 
tuliimo  dal  falere  parti , potrà  farli  nell’vltimo  luogo  finita 
tutta  la  Predica, come  in  legna  Monfig.  Panigarola;  ad  ogni 
modo  potrà  eriandio  farli  (òbito  dopò  la  diuilione  : onde  per 
non  turbare  fenza  necelfità  l'ordine  , che  per  fe  IlelTa  la  Pre- 
d ica  porta , di  lui  hora  ragioneremo , e vedremo  prima  qua- 
-*u«rì  j„tri|lefia  fua origine ; Appreflò, qual fìa  la  fua  natura  , 

„tr»  «ci  pive  cioè,fe  parte  debba  dirli  della  predica  ò nò  ; nel  terzo  luogo, 
ano.  aual  Ila  il  fuo  linei  e finalmente  tratteremo  della  fua  necelììtà, 

del  modo  di  farlo,e  delle  conditioni  che  deuehauere  peref- 
fer  perfetto . 

B Hor  dall’  origine  incominciando,non  è da  credere,  che  fwi 
za  qualche  ragioneuoleoccafione  propria  de' Predicatori  fia 
ftato  introdotto  l'vfo  di  quelli  noftri  Proemi;  didimi  da  tut- 
to il rellodella  Predica,  non  leggendoli , che  ciòfaceflcro 
Tavif.fopta  m3j  gli  Oratori  ciui  li  nelle  orationi  loro  ; enonhauendo  ai- 
roni. difc.$  j cuno  ^ pji  antjthi  di  ciò  fatta  mentione , noi  per  congettu- 
Ttòrm»  le*  ra,più  che  per  certa  ragione  , bifogna  che  andiamo  ciò  inue- 
il  pani  Uigando  . In  prima  dunque Monlìg.  Panigarola  molto  pro- 
babilmente  afferma  l’origine  di  lui  efferderiuata  dalla  Salu- 
pcrciic  orini  a tatjonc  Angelica, la  auale  vfano  i Predicatori  di  recitare  in- 
rTùc  ginocchiati  prima  della  predica  , per  accompagnar  la  quale 
waii»  in  ita-  dic’egli  fa  introdotto,che  fi  diceflero  alcune  poche  parole  itC 
ha.  prima,come  fi  vfaua  à tempo  di  Monfig.  Cornelio  , & anche 

noggidi  è collume  di  farfi  per  lo  più  fuori  d’Italia  , & à que- 
lle pòi  tu  dato  il  nome  di  Proemio;  e fe  ben  in  I talia  per  non 
turbar  Paudienza  confarla  prima  federe,  e poi  leuare  , parue 
meglio  fubito  arriuati  in  Pergamo  il  dir  l’Aue  Maria,  non 
pet  o fi  leuò  affatto  l’vfo  già  introdottodi  far  quei  Proemi; 
didimi  dall’altre  parti . E che  quella  fia  fiata  l’origiue  de’ 
noflri  Proemi;  fi  conferma  perche  da  alcuni,  che  fcriuono  in 
latino  fono  chiamati . S*lutationtt , quali  che  compangono 
vn  corpo  llelfo  con  la  falutatione  angelica  . 

C Che  fe  ad  alcuno  quella  ragione  non  fodisfacclTe , già  che 
ancora  ne’  ragionamenti,  che  fi  fanno  dopò  pranfo,  detti  più 
cotnmunemente  lettioni,da  alcuni  fi  dice  in  prima  PAuc  Ma 
ria, e pure  non  fi  fanno  quefli  Proemi;  ; non  lafcierò  di  pro- 
porre ( qual  egli  fi  fia  ) vn’altro  penfier  mio,&  èche  fia  acri- 
Opìnione  nata  l’vfanza  di  far  quelli  Proemi;  da  vn  collume antico  nel- 
propn*  dei . ia  t 'hiefa  di  far  legger  l’F.uangelio,fopra  di  cui  difeorrer  do- 
l'viiiioe  del  tiefle  il  Predicatore,  prima  che  la  Predica  fi cominciaife  , che 
fiottino,  però  etiandio  in  quelli  noflri  tempi  in  molte  Chiefe  fi  via  il 

predicar 
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fra  la  Mefla  cantata,  dopò  l’Euangelio  fubito . Quindi  dun- 
que,vad«  penfando  io  , che  fia  venfimile  effe r nato  I'vfo  de’ 
noltn  Proemi;  ; perche  filmandoti  neceffario,  che  gli  vdito- 
ri  prima  che  fi  cominciaffe  la  predica  fapeffero  i’Euangelio 
lopra  di  ciii  dilcorrer  fi  doueua  , Se  occorrendo,che  molti  de 
gli  alcoltanti  non  intcndeffero  latino,  ò che  non  foffero  fiati 
prclentialla  lettione  del  Vangelo,  ò per  qualche  altro  autie- 
nimento  egli  non  (offe  fiato  letto  prima  della  predica,giudi- 
caliere  i Predicatori,©  per  alcuno  di  quelli  capi , ò per  tutti 
inlieme,efler  bene  lpiegar  breuemente  in  lingua  volgare  l’E- 
uageliojfopra  del  quale  ragionar  voleuano,  prima  che  la  pre 
«fica  mcominciafferoi  in  quella  guifa  , che  anche!  Poeti  Cro- 
mici prima  che  incominciar  la  comedia  , fogliono  nel  Prolo- 
go (piegar  l’argomeato,  e la  fauola,  fopra  di  cui  hanno  teffu 
ta  la  Comedia  loro  ; e chi  fcriue  vn  libro , ò trattato , fuole 
nel  principio  di  lui  por  l’argomento  , e la  materia  di  cui  io 
ruttai  operali  ragiona  . Anzi  pure  conforme  all'vfo  tenuto 
già  da  quelli, che  per  trouarfi  nell'occorrenze  del  foroefper- 
ti,&effercitati  nell’arte  del  dire  , foleuan  prima  fotto  l’om- 
bra de  prillati  tetti  pronarfi,  col  recitar  alcune  orationi  chia- 
niateDeclamationi , le  cjuali  perchè  fi  faceuano  fopra  alcuni 
cali  hnu,fi  coftumaua pnma.che  le  cominciaffero  , far  faperc 
a gli  vdnori  in  compendio  l'argomento  della  futura Decla- 
mauone  ,col  raccontar  ilcafo  fopra  di  cui  ragionar  fi  dou«- 
ua.  Del  qual  coftumefà  inentione  Quintiliano  lib.*.  cap.  i, 

dicendo:  Ante  Declammtionem  il/m  velai  imago  litis  txpenirur  , 

,11*  r j"n  fiJP?tcl,a  dira  co  fa  più  à propofito,e  rifpondente 
vl?de  nolrri  proemi;, che  à giudici©  mio  non  furono  per 
altro  introdotti,che  per  dar  come  vn  rozo  difegno  , Se  aboz- 
zaturadella  materia  della  futura  Predica.  Ma  perche  vado 
io  in  i ontermationedi  queftonoftro  parere,  adduccndoe  ra- 
gioni , & eiempi , ha«endo  l’ancoriti  del  Concil.  Colonien-  «enc.Colw 
le,che  no  può  quali  effcipjù  chiara  per  noi  ? Sentanli  le  parole  Pu*6*««*  *»• 
d«  Ini.Cmaenmtortt  (dice  egli  influendo  i Predicatori  non  co- 
*!  d°ttl  ) m,t‘°  *mb*s  M»»*,  ?» 4 Epijlelm,  me  Eumng.lium  M,(f* 
ttut  dtet  apptllmntur  ad  verbam  Jonmrrmbant . Deinde  polt  implora- 
tam  :»iniN amèni j clementiam,  ^rtdtantar  ad  vtriufque  Itti  ionie 
reuem  t nei  atienem , leeos  alttjun  tom  mante  ex  vtrmqat  dehgen- 
tes  qutbus  pepali o ad  vita  pittatene  ckmntmrtmque  Det,  me  proxtmi 
•.  Ouefi  vede, che  fra  larecitatione  del  Vangelo, 
e D dichiaratane  di  lui  vuole,  che  fifaccia  emione,  che  è 
quello  appunto,  che  fi  faceua  da'  Predicatori  fra  il  Proemio, 

* „ r^ica  ; dal  che  fe  non  c’inganniam*, apertamente  fi  rac 
coto,Je  fi  noftro  Proemio  effer  fucccduto  invece  del  Vagelo  , 


che 


Libro  Secondo  della  Dìfpofitione  l 

che  anticamente  prima  dell  a predica  fi  recitaua , e quella  e fi- 
fere  la  cagione,  ch’egli  fifa  dall’altre  parti  dillinto. 

E Quindi  fi  vede  non  efler  marauigha  , che  non  folle  quella 
Terchè  n*'  r»  forte  de’  Proemi;  coftuinata  ne*  ragionamenti  dopo  pranfo  , 
fionamenti  perchè  in  quelli  non  fi  fuolc  fpiegar  1 Euangeho,  ma  o li  trat 
di  giorno  "Sta  di  qualche  materia, come  farebbe  à diredell’amor  di  Dio, 

‘Ih  “° lTt0C  del  difpregio  del  mondo  , 8cc.  onero  fi  prende  qualche  par- 
* te  della  Scritara  , e quella  fi  dichiara  continuatamente,  on- 

de non  è neceflario , che  fi  diftenda  il  Predicatore  in  dichia- 
rare il  fuggetto  del  fuo  ragiónamento  ; ma  al  piu  balta  eh  fi- 
eli legga  alcune  poche  parole  del  tefto,  eh  egli  efpoue. 
Conueneuol  cofa  fù  parimente,  che  l'Aue  Maria  fi  dicefie  la 

mattina  dono  quella  breue  dichiaratione  del l’Euangelio,  per 

che  in  leilaceua  egli  officio  quali  più  tolto  di  Lettore , che  di 
Predicatore,  & acciocché  fi  conofcefle  quando  veramente  in- 
cominciati» la  Predica.  Ma  come  che  col  variar  de*  tempi 
tutte  le  colè  fi  mutano  , cominciarono  i Predicatori  a non 
contentarfi  di  recitar  l’Euangelio  così  nudamente  , come  ta- 
rebbe,  chi  di  latino  in  volgare  lo  traduceflè , ma  aggiun- 
gendola di  mano  in  mano  diuerfe  forti  di  ornamenti  , lo  n- 
dti fièro  nella  forma, che  hoggidì  fi  vede,  quando  molti  0 per 
fuggir l’oftentatione,  ò per ilchiuar  la  lanca  I hanno  trala- 
feiato  , ma conofcendo ad  ogni  modo  la  neceffica  , che  vi  e, 
che  gli  afcoltatori  fappiano  l’Euangelio  Copra  di  cui  ha  da 
ragionarli,  Cogliono  in  vece  di  lui,  proporre  alcana  lentenza 
del  Vangelo,  Copra  della  quale  hanno  à decorrere  . 


Del  fine  del  Troemio.  Cap.rl- 

m T^\  Ichi irata  l’origine  de’ Proemi;  chefia  parimente 

A D dichiarata  il  loro  fine , che  fù  ^accompagnar  la  fa- 

lutatienc  angelica  conforme  alla  pr<ma i origine  , che  s e af- 
fegnata  di  loro  , ò il  far  Caper  il  Vangelo  corrente  , confor- 
mala feconda  ; ma  perché  habb-amo  parimente  detto  , che 
còl  tempo  non  poco  variati  fi  fo»o  , e bene  che  confidenamo 
qual  Ih  il  fine  non  tanto  per  ci»  turano da principio  mtrodoc 
ti, quanto  per  cui  ò polfano,  - debban  farli  ne  nofir.  empi. 

B Moni, gnor  Panatola  ./tre  all’alTegnato hne  dell  accom- 
Finl  de’  Trce  pagnar  la  falutatione  ar^elica  , due  altri  ne  aggiunge,!  pri- 
n>,j  Creando  ^ £ i*a|lcttar  gli  anini  de  gli  afcoltanti , come  tanno  con 
«l.t8  i e ricercate  i muffa  pima,  che  entrino  al  fi.ono  del , tnadriga 

1 le  ; il  fecondo,  pcrqmetar  la  plebe,  la  anale  fe  bene  il  Predi 

estorce  di  già  in  lergamojC  di  già  haidettal  Àue  Maria  ad 
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ógni  modo  non  certa  per  qualche  poco  fpario  di  tempo  di 
flrcpitare , e tumultuare  ; e però  dic’egli,  è (lato  ottimo  ri- 
medio il  cominciar  le  prediche  da’  prologhini  per  due  cagio- 
ni, l’vna  perchè  non  hatiendo  queftì,  che  fare  punto  col  rima- 
nente della  Predica, fe  ben  lo  ftrepitante  popolo  non  finifee 
distenderli  , ad  ogni  modo  non  perde  parte  alcuna  dell'inte- 
grità della  predica  ; l'altra  perche  fono  efli  attiffimi  con  non 
sò  che  di  gonfio,  di  canto , e di  firepitofo,  che  portano  in  f« 
Itefiì  quali  à lupe  rare  lo  ftrepito  del  popolo  , e farlo  quietare 
in  quella  maniera,  nella  quale  vediamo  1 banditori  delle  gri- 
de , che  dopo  eflèr  tutto  il  popolo  intorno  à loro  per  fornir- 
li, à fine  che  tutti  quietino,  danno  prima  due,  ótre  cenni  di 
tromba  ,e  poi  cominciano  publicar  il  bando  . 

Ma  quelli  fini , fe  bene  fono  con  molta  conueneuolezza  , e 
maggior  eloquenza  da  così  grand’huomo  affegnati  , temo 
pero  chea  tutti  non  fodisfaranno  à pieno.  Perchè  il  primo 
d’allettar  gli  uditori,  par  che  lìa  troppo  vniuerfale,  e potrà 
bramarli  facilmente  difapere  in  qual  maniera , ò con  qual 
arte  gli  alletti  ,•  l’altro  per  auuentura  parerà  troppo  bado, 
e non  degno  per  cui  s’impieghi  tanta  fatica  , quanta  fi  fà  in 
fìinili  Prologhini  . 

Chediremonoi  dunque?  forfè, che queftitiofi ri  Proemi 
habbiano quegli  flelii  fini,  che  i Retori  humani  dicono  ba- 
llerei Proemi  delle  orationi  loro?  io  veramente  mentre  con- 
fiderò i Proemij , che  li  fanno  hoggidì,e  veggo  che  non  pol- 
fono eflèr  indrizzati  folo  ad  accompagnar l’Aue Maria  ,ne 
menoà  fpiegar  fetnplicemente  il  Vangelo,  panni  di  poter 
dire, che s’habbiano  vfurpato  l’officio  de*  Proemi  oratori;  , 
ma  più  di  tutti  gli  altri  di  quelli,  che  fogliono  farli  nell’o- 
rationi  di  lode;  perchè  quelli  fogliono  clTere  molto  piùli- 
beri ,e  di  maggiori  ornamenti  capaci.  E come  èauuenuto  ne* 
Prologhi  delie  Comedie  , che  benché  il  fine  loro  principale 
fia  dichiarar  l’argomento  della  fauoIa,cheficgue  ; non  lafcia 
però  l’autore  in  loro  di  procacciarli  la  beneuoleiza  de  gli 
vditori , edi  fcufarlì,erifpc#nder  all’obbiettioni,  che  gli  pof. 
fono  eflèr  oppolle . Così  benché  il  fin  proprio  de’ Proemi 
delle  prediche  fia  propor  l’Euangelìo,  fopra  di  cui  ha  da  far- 
li la  predicajnon  però  lafcia  il  Predicatore  d’attender’ à que- 
gli altri  fini , che  ne’ proemi  loro  fogliono  ricercar  gli  altri 
Oratori  : anzi  che  taluolta  «'impiega  talmente  in  quelli,  co- 
me diremo  nel  cap.  che  fegue  , che  lafcia  quell’altro  line  di 
fpiegar  l’Euangelio  . V* 

E potralfi  tutto  ciò  perfuader  facilmente,  s’io  nonm'ìngan 
no,  a chi  che  Ila,  che  confuiererà  i Proemi  de’  valcnt’huo- 
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mini  di  quefli  nortri  tempi,efrà  gli  altri  di  Monfignór  Pani- 
garoia ftelfo*, perche  vedrà  in Ioro,chc col  proporre  leniate- 
rie,f*pra  delle  quali  fono  per  ragionare»  e col  mollrar,ò  I’al- 
Tetemlo <m-  KZZ3jò  l'vtilità  di  lei,od  altro  fimi!  predicato , procurano  di 
2*°airefl(^r*  render  fi, e docili, & attenti,e  beaeuoli  gli  vditori;che  è quél- 
dio  de  gli  o - lo  forfè,  che  dice  i’ifteiTo  Panigaroia  , che  il  Prologhino  al- 
eatori citili,  letta  gli  afcoltantije  di  pili  chi  confide  reti  , chi  non  fi  fanno 

aucftì  viitei)  dall'introduttione  , verrà  facilmente  àconchiu- 
ere,che  a*  Proemi  infegnati  da  gli  Oratori  molto  più  s'arti» 
miglino  nelle  noltre  Prediche  i Proemi,che  le  Introduttioni, 
ma  di  quello  ne  ragioneremo  più  à baffo. 

E Direi  io  dunque  per  cóchiuder  quello  difeor fo,che  tre  pefl 

Tré  fowidi  fono  eflèr  i fini  de'  nortri  Proemi  - Il  primo  e principale  , far 
fini  poi  ha*  f3pere  àgli  vditori  il  Vangelo,  fopra  di  cui  s’hà  da  difcorrc- 
«e-  rc  jC  rapprefentare  con  vnbrcuilfimo  fommario  la  materia, 
e lo  feopo  del  nortro  ragionamento , come  più  velce  di  fo- 
pra habbiamo  detto . 

Il  fecondo  rifponder  à qualche  ebbi ett ione, che  fatta  cótrò 
di  noi  elfer  poteife  cagione  di  feemar  l’autorità  in  chi  ragio- 
na , ò l’attentione  in  colui  , che  afcolta  ; che  però  quella  fòr- 
Arifiot.  te  di  proemi  -chiamati  fono  da  Arirtotele  rimedi , e medici- 
ne , qual  è quelto,che  fà  il  Panigaroia  nella  Predica  de’  rito 
li  Cardinalitij, perche  parendo  il  lùggetto  cofa  molto  leggie 
ra  , nicciola  , e di  poco  rilieuo  ,egli  nel  Prologo  rimedia  à 
quello  difetto  col  dimollrare,  che  molte  cofe,  chepicciole 
xaflembrano , e leggieri,  fono  poi  molto  grandi , e graui . 

Il  terzo  finalmente  è l’acquirtar  beneuolenza , e far  gli  all 
Coltanti  attenti  ,ò  col  dimortrar  l’eccellenza  della  materia, 
di  cui  habbiano  à ragionare, ò con  qualche  altro  mezzo  , tol- 
to , ò dalla  perfoua  che  ragiona,ò  eia  quelli  che afcoltano , ò 
da  qualche  altra  circonrtanza . 

F.  Ma  lorfe  marauiglieraffi  alcuno , perche  habbia  lafciaro 
Kne  proprio  qUcj  fine,  che  fri  tutti  gl»  altri  è ftimaro  il  più  proprio  dal 
y*  Fl0CI™_  Principe  de’  Peripatetici , che  è l’aprire,  e manifeftare  à che 
ùftot.  ° **  fine  prende  à ragionar  l’Oratore,  Froacmij  vero,  dice  Ari  fio  te - 

lt3m*ximì  neeejmrium.MC profrium  munta  tfl , fiaem  inflittiti  ors~ 
titnis  n per  ir  e.  Al  che  rifpondo  eifer  verillimo  ciò,che  Ari  Hot. 
khet!  **  infegna,  ma  tutta  via  poco  luogo  hauere  nel  le  prediche  no- 
(Ire , perchè  il  fine  vltimo,  & vniuerfale  del  Predicatore  già 
fi  sà  da  ogn’vno,che  è la  gloria  di  Dio, e la  falute  dell’ani- 
me:e  le  altro  fine  di  quefto  egli  hauelfe,  degno  non  farebbe 
di  quello  nonaedi  Prtdicatore,nè  eglioferebbe  di  fcuoprirlo 
à gli  afcoltanti . il  particolare  poi  per  ordinario  fi  conofce 
dalla  materia  proporta,perciochè  fc  di  alcuna  virtù  di  ragio- 
nar 
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«ar  promette, è cofa  chiara, che  il  fine  farà  raccender  gli  ani- 
mi de g li  afcoltanu  ad  amarla,e  feguirla:fe «'alcun  vino, il  h- 
ne  fari  armarli  di  l'dcgno,edi  odio  contro  di  lui»  e c**‘dal- 
l'altre  materie  facilmente  fi  potrà  argomentare  il  fine  del  di- 
citore ; onde  non  m’è  paruto  nccettario  il  diftingucr  quello 
fine  de!  Proemio  dal  primo  , che  gli  habbiamo  aflegnatodi 
palefar  la  materia, come  ne  anche  forfè  hebbe  inteotione  di  fe 
pararlo  Ariftotele. 

Se  il  Troemio  debba  chi  amar  ft  parte  della  Tradita . 

Cap.  VII . 


MOnfignor  Panigarola  tanto  per  fermo  tiene , che  nò  fia 
il  Proemio  parte  del  la  Predica,  chehauendo  per  cof- 
ttinie  per  fua  modeltia  nell’altrecofe  d’apportar  il  liio  parere 
con  molta  riferua  ,e  quali  dubitando;  in  quello  particolare 
molto  aÌTertiuamcnte(  fe  bene  fenza  offènder  punto  la  lua  mo 
deftia)  ne  dà  có  quelte  parole  il  fuo  giudicio-Noi  arditamen 
te  diciamo,  che  quel  pezzo  di  ragionamento  detto  Prolo- 
ghino  non  è parte,  nè  membro  della  Predica  > nè  ha  che 
Fare  con  lei,  eche  nelle  due  parti  fole,  che  feguono , confitte 
tutta  la  Predica  , nel  principio  della  quale  hà  da  efler  tl  vero 
efordio  oratorio ,e  di  mano  in  mano  tutte  le  parti  dell’oratio 
ne , e del  ragionamento;  di  modo  che  Iellato  quel  prologhi- 
nonetti  così  intiero  tutto  il  ragionamento  oratorio,quantoi 
precetti  dell’arte  infegnano , che  etto  habbia  ad  eflere . 

La  qual  opinione  ouando  ben  altri  fondamenti  non  hauelf 
fe  fole  per  l’autorità  di  così  grand’huomo , qual  fu  Monfi- 
gnor  Panigarola  , farebbe  da  me  molto  riuerita  , e ftimata 
molto  probabi  le , e lènza  dubbio  fefoflèro  i Proemi  rimafti 
fempre  con  quella  prima  {empiici tà,  con  la  qua  le  dicemmo  , 
efière  flati  da  principio  introdotti  , mi  fottoferiuerei  più  che 
volentieri  à quello  parere;  ma  all’incontro  conliderandoli 
nel  modo,  che  fi  fanno  hogeidi,efi  fecero  dalI’iltefTo  Mon- 
fignor  Panigarola  , confetto  il  vero , ò fia  l*ignoran2a  mia  , 
od  altro  , mi  lènto  più  tirare  nella  contraria  opinione  , cioè» 
che  il  Proemio  nottrofia  vera  parte  della  Predica,  e corrifpó 
da  à gli  efordij  oratori]  molto  meglio , che  l’introduttione, 
che  fifa  nel  principio  della  prima  parte,  le  ragioni,  che  ciò 
mi  fan  credere  fono  le  fcguenti. 

Prima, perche  tutto  ciò,chedice  Ariftótele  nel  j .libro  del- 
la fila  Retorica  al  cap.irf.ddl’efordio  oratorio  , tutto  s'aft'à  à 
Proemi  noltri , e l’iftcfT©  Panigarola  glie  l’applica,  e nella 
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fila  ptcciola  retorica, & in  quello  commuto  fopra  Demetrio; 
perchè  egli  da  Andatele  prende , che  il  Proemio  è limile 
alla  ricercata  de'  muficijl’irtelTo  l'egue  mentre  dice,chcfono 
quali  lenza  regole,  e dall’iiìdTo  non  li  parte,  mentre  in- 
degna , che  i Proemi  prender  fi  partono  dalla  perfon.i  , eh# 
ragiona,  e da  altra  cofa  fuori  della  materia  della  Predi- 
caidunque  rirtertfacofa  è il  Proemio  nofiro,  e Pefordio  infe- 
gnato  da  Ariftoteleima  chi  negherà  gii  mai , che  l'efordìò 
infegnato  da  Arinotele  fia  parte  dcll,orationc?certamcnte  nó 
vi  è rtalo  alcuno  più  riftretto  in  numerar  le  parti  dell’oratio 
ne,  che  l’iftcflfo  Arirtotele,  perchè  oue  gli  altri  Oratori  ne 
pógonocinque,ò  fei,egli  quattro  fole  vuole,chefiano  ,cpur 
tri  quelle  annoticra  l’fcfardiojdunqueanchcpartedella  Pre- 
dica dir  fi  dourà  i 1 nortro  Proemio,  che  all'JEfordio  di  lui  r if- 
ponde . 

D Apprcffo , chi  non  tà,  chcdegnodi  lode  fi  fuma  da  tutti 
Sall’opiuìo-  quel  Proemio  di  Predica,  il  quale  gctil niente  fcuopre  la  ma- 
®e  eq™*une  teria.di  cui  hi  da  ragionarli , dolcemente  aletta  gli  animi  de 
ferma?  6 C6*  6**  ascoltanti  .deliramele  gli  fa  beaeuoli,&  att*ti;8e  in  sòma 
fi  vede  hauere  non  violenta  connclììone,  & conucneuole  pro- 
portene con  la  prtdica  feguente  ? Ma  quelle  chi  non  sà  pari- 
mente,che  fono  quelle  doti,#  quegli  offici, che dàno  tutti  gli 
Oratoti  àgli  Efordij  del  le  loro  orationi?  dunque  non  {potrà 
negarfi,  che corifpendenti  àgli cfordi;  oratori)  non  nano! 
Proemi  nortri, perchè  altrimenti  tutti  quelli  odici  attribuirli 
Polirebbero  all’introduuioni , c non  à Proemi,  il  che  però  nó 
fifa  da  alcuno. 

1 Terzo,fi  conferma  Pirteflb,  perchè  le  conditioni  aflegnaùe 

Con  rtgioni  da‘  Jletori  à gli  tfordij  oratori;, per  quella  ragione  lorocon- 
i’iAeflfo  fi  uengono, perchè  fono  le  prime  parole,che  lì  dicono  à gli  afcol 
piena*  tanti,perciochè  è conuencuolc,  che  fin  dal  principio  li  rcndan 
dall'Oratore  gli  afcoltanti beneuoli,e  fi  toglia  deliamente  lo 
re  qualche  impedimento  ( le  per  iurte  vi  forte)  cótrario  al  ftio 
finejdunque  perchè  il  Proemio  nollro  è la  prima  colà , che  da 
noi  sétono  gli  afcoltanti, farà  ragiwneuole  parimenti, che  del- 
rifteflè  códitioni  dotato  lia,  perchè  altrimenti  ò farebbe  otio 
fo,ò  dàneuole  al  fine  delPrcdicatorcjSc  in  particolare.fe  dico 
no  tutti  i Kctorijche  i principi  dell'orationi  deuono  eifer  mo- 
delli per  non  dar  fofpetto  à gli  afcoltanti  d'inganni, chi  conce 
de  quello  ancora  nelle  prediche  tome  ammette  poi  efler  leci- 
to ornar  al  portìbile  il  Proemio,  quali  che  non  fia  parte  della 
Predica? forfè  da  quello  non  faran  giudicio  gli  afcoltanti  del- 
l'animo del  dicitorefò  forfè  nell  incominciar  egli  poi  la  pri- 
ma 
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ma  parte  fi  faranno  talmente  dimenticati  del  Proemio,  che 

f'otri  con  l'introdnttionc  modella  il  Predicatore  generar  nel* 

'animo  de  gli  afcoltanti  nnotta  opinióne  di  le , dincrla  da 
quella  , che  nel  Proemio  fece?  òpure  acciocché  non  conce- 
pivano mala  opinione  di  lui , quegli  Afcoltanti  almeno,  i 
quali  credono  , che  il  vero  principio  dalla  predica  fia  il  Proe* 
mio  ( che  pochi  però  ntìn  iòno,  come  l'illcfo  Panigarola  con- 
fefia  ) dourà  il  Predicatoreauucrtirli,ch’cgli  fegne  l’opinion 
contraria  , exh«  però  gli  è lecito  in  lui  non  feguir  i precetti  f 

dati  per  li  Proemi  da' Retori  ? Certamente  tutti  quelli  fono 
fcogli,  che  fchiuar  à parer  mio  non  pitòcchi  fegue  quella  opi- 
nione di  Monfignor  Panigarola . 

Finalmente  h pilo  argomentare  contra  quella  opinione  da  F 
altri  inconuenienti,che  da  quella  fi  rodono  dedurre  . Perchè 
fe  niente  ha  che  fare  il  Proemio  nollro  con  la  predica , potrà 
dunque  alcuno  far  vn  Proemio  della  gloria  del  Cielo, e la  pre 
dica  dell'Inferno  ; vn  Proemio  tutto  di  fella  allegrezza, 

& vna  Predica  tutta  di  meflitia , e di  dolore;  & in  fomina  per 
molto, che  fia  cótrario,  e fproportionato  alla  predica  il  Proe- 
mio, non  potrà  elfer  ragioneuolmcnte  biafimato:  mà  non  po- 
trà già  non  elfer  ragioneuolmcnte  biafimato  chi  tal  opinione 
fegue,  che  à conceder  così  gran  difordine  è sferzato . 

Ma  dirà  qualch'altro  facilmente,fc principio  della  Predica  G 
è il  Proemio,  perchè  dunque  non  fi  concatena  con  l’altre  parti  jjJ? 

di  lei  ? E perchè  fi  ferma  il  Predicatore  finito  il  Proemio,  fe  „ilo  dai  rtm* 
non  per  dare  nuouo  , e vero  principio  al  fuo  ragionamento  ? nenie  della 
Rifpondo  in  prima  quella  paufa  fra  il  Proemio, e l’altrc  par-  Fiedica. 
ti  della  predica  , elfer  vna  reliquia  dell’antica  vfanza  quando 
per  Proemio  feruiua  la  fola  narratone  del  Vangelo;  ò per  al- 
tro nò  feruiuano  i Proemi,  che  per  efortar  à dir  l’Aue  Maria, 
de*  quali  E ià  habbiamocoufeirato,chepropriamente  non  era- 
no parte  della  predica  . Apprefifo  , dico  elTere  flato  vicina- 
mente introdotto  quel  poco  di  ripofo  fra  il  Proemio  , e la  pri 
ma  parte , perchè  ragionandoli  nelle  prediche  al  popolo  di 
poco  intendimento,  egli  più  facilmente  pettfle  conofccra 
qual  parte  della  predica  ferua  per  difpofitione,e  preparatone 
all’altre  parti , ò quando  fi  cominci  l’efpofitione  del  Vange- 
lo,ò  la  materia  di  cui  hà  da  ragionarli,  ecosì  fia  più,ò  almeno 
non  manco  attento  à quelta,chè  i quella.Terzo,  perchè  efien- 
do  i Proemi  noftri,  come  vn  fommario  delle  prediche, viene 
ad  elfer  più  commodo  dopo  loro  dar  quali  vn  nuouo  princi- 
pio alla  predica,  che  con^itmgerli  immediatamente  in- 
ficine ; ned  è marauiglia , che  per  haucx  iJ  Predicatore  4 

CL  4 


Digitized  by  Google 


248  libro  Secondo  della  Di/po  fotoni. 

Farvn  ragionamento  dependente  dal  Vangelo,  per  conto  di 
queft'obljgoda  cui  fono  liberi  gli  Oratori  humani,  in  quella 
& in  molte  altre  cofe  lì  a da  loro  differente  , come  parimenti 
dicemmo  di  fopra  nel  lib.  primo. 

Rcfterebbe  per  compimento  di  quello  dilcorfo , che  fi  di- 
chiarane qual  lia  il  fine  , c Pofficio  della  Introduttione , & à 
qual  parte  dcll'oratioHecòrripfonda,  giachè  non  vogliamo, 
chefaccia  Po  fficio  dell’efordio , ma  quello  fi  fari  più  oppor- 
tunamente nel  trattato  di  lei;e  tanto  badi  haucr  detto  di  que- 
lla Queftione,chc  forfè  confifle  più  tulio  in  differenza  di  vo- 
caboli, che  di  pareri. 

Della  Vjceffità  de'  Troemi.  CapYlll. 

A T ’cfovariode*  predicatori, de’quali alcuni  fanno ilPree- 
| a mio  , & altri  lo  tralafciano,  richiede  , che  eflaminiamo 
quello  dubbio,  e facci  am  proua,  le  habbiamo  ragioni  , per  le 
quali  ò Pvno,ò  l'altro  collume  elfer  debba  riprclo  econdan- 
nato , ò pur  elTer  debba  ad  ogni  vno  lecito  di  ciafcun  di  loro 
ind  iflèrcntemente  valerli. 

_ . . In  prima  duque,checome  necelfario,  ò almeno  molto  vti- 
ta* eétcfttT  non  debba  tralafeiarfi  il  Proemio  , dalle  cofe  fin  hora  det- 

tici rrscnio.  te  par  che  neceflariamente  fi  raccoglia;  perchè  s’egli  corrifpó 
de  all’Efordio  Oratorio,  e per  mezzo  di  lui  fi  confeguifcono 
fini  tanto  degni,quanto di  fopra  habbiamo  fpiegati,chi  potrà 
negare ,che  non  fia  cofa  molto  vtilc.e  Iodeuole  l'vfarlo  ? 

B S'aggiunge  à Quelle  ragioni  Pautorità,e  Pefempio  di  tanti 
Predicatori, e valcnt'huomini de’ tempi  paflati,  1 quali  tutti 
fi feruirone  de'  Proemi , e non  picciofa  diligenza  poléto  in 
iarlijoue  all’incontro  il  traiafuarli  è fiata  inuentione  di  al- 
cuni pochi  moderni,  à ciò  uefimoffi  più  tutto  da  brama  di 
fchiuar  la  fatica, che  da  ragioni.  ,cuna,il  cheparche  indoui- 
nafll  Monfignor  Panigarola,qual  hoia  de’  Proemi  ragionan- 
do difife  ; io  vado  immaginandomi,  che  molti  Tutto  pr<  tello 
di  fuggire  la  ófientatione,  fuggiranno  la  Pitica  , e che  à poco 
à poco  fi  difufèranno . 

C All'incontro  poi, che  come  affatto  fupcrflui,&  otiofi,  à pur 
■ligio  ai  eanminifiri  Polo  d’vna  vana  oftentatione  debban  trai afciar:ì, po- 
trà l’rfo  dt*  trebbe  alcuno  per  le  figlienti  ragioni  perfuaderfi.  Prima,  per- 
iterai. che  da'  fetori  humani  non  furono  intignati  mai,ne  da’  Ora- 
tori vfa  ti  Proemi  limili  à*  nofiri  ,e  diftiuti  da  tutte  Palti  e par 
ti  ; dunque  eficndo  Parte  della  Predica  fubordinata  , e cerne 
dicono  i logici , iubalternata  alla  Retorica , non  dour;  Dì  da 

qiel- 
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olitila  far  alcuna  c©fa  fuori  de' precetti  di  quella  . Si  con- 
ferma quello  , perchè  l'cflèredirtinti  dalle  altrepartidimo- 
flrachiaraméte,chenó  appartégono  alla  predica, dQque ne an 
che  al  Predicatore, e però  meritamétecomecofa  à fe  nó  appar 
tenente,  e al  fuo  tìne  inutile  deue  da*  Predicatori  tracciarli . 

Appreffo,quando  bene  à qualche  line folfcio  vti li,  chi  non 
sà,che  tutto  ciò  ,che  fi  può  pretendere  per  mezzo  di  quelli 
Proemi,  fi  può  parimente  confeguire  per  mezzo  deH’lnrro- 
duttione  ? dunque©  l'vno  , ò l'altra  haurà  da  chiamarli  fu- 
perflua , &otiofa. 

Aggiungi,  che  nelle  Prediche  non  par,che  vi  lìa  di  mertie-  D 
ri  di  Proemio,ne  anche  intefo  nel  modo,  che  da  Retori  è pre- 
fo  . Pofciachegii  afeoitanti  fono  per  fe lleflì  aliai  attenti  ,e 
b«neuoli,elTendodi  proprio  volere  venuti  à fentiria  predica, 
e fapendo,  che  fi  tratta  della  fallite  loro;  & clTendo  tali  gli 
vditori , conftlTano  tutti  i Retori , che  non  v’é  bifogno  d’E- 
fordio,  ò d’iufinuatione;  e fe  pur  dirai,  che  fi  richiede  il 
Proemio  per  farli  docili,  rifpondo,  efler  per  quello  balteuo- 
Je  il  propor  loroièmplicemente  i punti  dei  ragionamento  no 
/IrOjCome  fi  fi  nella  Propofitione,  e nella  diluitone,  e tanto 
maggiormente  par  che  habbia  luogo  nella  predica  quella  ra- 
gione , quanto  che  i Predicatori  del  Vangelo  deuono  più  di 
ogn'altro  Oratore  amar  la  fchiettezza , e la  femplicità  , e di- 
mollrarfi  lontani  da  ogni  artificio , e pompa,  ò ai  eloquenza, 
ò d’in*egno. 

Finalmente  ertendo  hoggidì  da  moiri , e valentuomini 
flato  il  Proemio  tra  lafciato, e con  applaufo  più  torto,  checó 
lamento  degli  afeoitanti,  fi  vede  chiaro,  quanto  egli  fia  po- 
co neceflario,  anzi  fuperfiuo  allatto. 

Che  diremo  hóranoi,  poiché  le  ragioni  dcll’vna,edeli>a!  E 
tra  parte  habbiamo  vdite?ccrro  * on  ardifeo  farmi  giudice  fri  *****  4«lf* 
huomini  di  tanto  giudicio,  e ‘ strina,  quanti  fono  i feguaci  ““*• 
di  ambidue  l’opinìoni  ; tu  ; H a più  torto , come  mezzano  , 
checome  giudice  per  hauer  io  feguito  hora  l’vno, & hora  Pai 
tro  certume , vedrò  di  conciliarli  inficme,più  tolto  che  con- 
dannar alcuno  di  loro  : k in  prima  potici  dire , checonfor-  P[jmo  m 
me  alla  varietà  de’  dicitori  ,de  gli  vditori  ,edella  materia , di  concili** 
variamente  forte  ò da  farli , òdatralafciarfi  il  Proemio;Per-  le  fopr»4*t«e 
ciochè  fe  gli  vditori  tali  faranno  ,chenonhabbiano  bilogno 
d’intender  prima  della  Predica  qual  fia  il  Vangelo  corren- 
te, fetale  il  dicitore,  eia  materia, che  per  hanergli  animi  de 
gl  i alcoltanti  atteri  e beneuoli,  nó  fia  loro  di  meftieri  l'aiuto  *. 

efternojfenza  taccia  alcuna  parrà  , che  fi  porta  tralafciar  il 
Proemio  ; che  però  di  fe  lidio  anche  M oniìgnor  Panigarcla 

affer- 
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vrf  s affama,  che  dopo  ch'egli  tu  Vefcouo  tralafciò  l'vfo  de’  Pro- 
«cucili  *«$l»»fti«nandQ  ( e con  ragione  ) che  in  vece  loro  la  dignità 
l.i  fiocini»  fpiicopale  tolfe  per  fé  fletta  baiteuole  per  allettare  , e ferma- 
re la  moltitudine  de  gli  alcoltanti  ; e gli  Oratori  cauli  pari- 
mente d tiferò  in  alcune  orationi  efler  neccflario  il  Proemio, 
tk  in  altre,ò  non  clTer  neceflaiio,od  eifer  più  conuencuole  il 
tralafciarlo. 

F Cosi  dunque  ancora  noi  conciliar  potremo queftedueopi- 
Scrondo  irò*  nicmi , ina  non  già  forfè  i Predicatori , de*  quali  alcuni  tn- 
dit  KXcìue  ^flerentemtte  tutte  le  Prediche  lenza  proemio  cominciano} 
mui.  a‘n  i, lenza  di  lui  non  fanno  predica  giammai}  a per  auuen 

tura  farà  meglio  il  dire  lenza  ri prenlìone  poteri:  lalciar  fem- 
ore il  Proemio, perche  onero  egli  non  farà  neceflario , ouero 
.le  la  materia  e l’oratione  lo  richieder.inno,ncll’introduttio- 
fte/i  fptrà  fupplir  al  bifogno'di  lui}  come  anche  all’incon- 
tro chi  lo  larà  con  giudicio,  ancorché  per  alrro  neccflario  nó 
folle,  faprà  ad  ogni  modo  farlo  tale, che  non  paia  punto  dif» 
diceuole,anzi  fla  di  ornamento  alia  predica,  e di  lodislattio- 
nrrrndP°fr^  00  * S1*  aftoltantii  e però  conchiuderei  non  efler  da  riprende 
chi  là  proè-»  re  ch«  io  fanno  , ò quel  li,  che  lo  tralafciano,  peren- 

ni i,«  Chi  non  dofl  e da .quelli  tralaftiar  fenza  dififetto,  e da  quelli  farli  fenza 
li  fa  . fupc  rfluità  } ma  douer  permetterli, che  ci  afeuno  conforme  al 
l’vfo, & al  Ino  genio  li  gouerni,eperòbreuementc  rifponde- 
io  alle  ragioni  dell’vna,e  dell’altra  opinione. 

Si  rifonde  Al,a  Pnma  ragione  della  prima  opinione  dico,  che  fe  be. 
•Ile  ragioni  tacendoli 1 Proemi  non  nego,  che  molto  vtili  nonliano, 
fané  pCr  ja  non  tacendoli  però, nflei  mo, che  fìpoflfono  cófeguir  gl’iflef- 
neccfiità  del  fi  Imi  per  mezzo  del i'introdutticne,onde  ne  fegue,che  non  fia 
Proemio.  no  a Ho  luta  mente  uccellari . 

Alla  feconda  ragione  rilpondo,  conueneuol mente  eflerfi 
vlati  1 Proemi , & viari!  hoggid.  ancora  da  molti  per  molte 
Proemi  aire-  raSj°ni,&:  in  quello  capo,e  ne*  precedenti  dette  ; tutta  via  nó 
fanza  moder J1C  feguc,che  non  pollano  conueneuol mente  ancora  tracciar 
m»  no  n eflVre  fi,  e con  altro  mezzo  confeguirfigI’ifleflìfini,perchù  non  è 
ftan  viali  da* xo fa  nuoua,chcad  vn’ifleflò  termine  per  diuerfe  ftradecami- 
Paiui.  nar  lì  pofl'a,e  che  col  variar  de’  tempi  lì  vadan  variando  pari- 
menti  i co(lumi,e  fe  pur  vogliono  autorità,  & efempi  de  gli 
antichi , polliamo  addurre  tutti  i Santi  Padri  , ne’ quali  velli 
gio  a leuno  di  quelli  noflri  Proemi  non  lì  conofce  . 

H Alla  prima  ragioneper  la  feconda  opinione  rifpondo  , i 
Si  rifponde coltri  proemi  efler  corrifpondenti(come  habbiamodi  forra 
Su/n'fioe  Pro,iatu)a  gli  Efordi de* Retori  antichi, e però  anche confor 
mio.  me  alla  Retorica  ìnlegnata  da  loro,  e fe  in  alcuna  cofa  fono 
differenti , comenell’efler  dittimi  dall’altrc  parti  della  pre- 
dica , c 
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dica, e nel  narrar  l’Euangelio  , none  ciò  accaduto  fenza  ra- 

§ ione,  ma  per  quelle, che  di  lòpra  ragionando  dell'origine 
el  Proemio,  e trattando  la  quefiiolie,  s'e^ti  fia  parte  della 
predica  , habbiamo  addotte . 

Alla  feconda  già  s’è  detto,  che  fe  bene  può  farli  l'introdut- 
tione  in  modo  ,che  fupplifcaetiandio  al  Proemio  ; tutta  via 
chi  vorrà  far  l'vno,  e l’altra  potrà  ancora  farli  in  gtiifa  , che 
non  apparifea  in  loro  cola  foucrchia  , anzi  fiano  amenduo  di 
molto  commodo  , & ornamento  alla  predica  . 

Alla  terza  rifondo, che  l'attentione,e  la  beneuolenza,  che  f 

fece  portano  gli  ateo It  unti  non  Tempre  è tanta,  che  lia  fupcr-  * f h*  fertl* 
fino  con  qualche  modello  e grane  artificio  l'accrefcerla,  ò tor  '* 
qualche  oliacelo , chela  loro  beneuolenza  potrebbe  impedir  auditori  (f>  - 
ci . Appreflb, potrà  leruire  il  Proemio  per  dichiarar  la  ma-  no  attenti , « 
teria  remota  della  predica  , cioè  il  Vangelo  , ò pur  il  fug-  beneuoli. 
getto  così  in  vnitierfale, perchè  il  proporlo  più  dipintamente 
appartiene  poi  alla  propolit ione,  & alla  diuifioneje  Hnalmc- 
te  per  ornamento,  c per  decoro, acciocché  non  paia  la  predi- 
ca ,comecorpo  fenza  capo  ; li  quali  due  orfici j , mancando  gli 
altri, aflègnò  l’ifiefio  Arinotele  à'  Proemi  dicendo  , che  fe  Arìft.|. 
l’vditore  farà  ben  dil’pofió  ad  vdire,  per  neflun'alcra  cofa  v'è  R*tct*caP* 
di  meltieri  di  Proemio, fuor  che,v/  fummatim  rem  expan/U,  vt 
d/jrtè  , Mceorput,  c/iput  h*btat , il  che  le  ben  egli  dice  del  Proe- 
mio dell’orationa  nel  genercGiudiciale , non  è però  , che 
non  conucnga  ancora  alle  orationi  Demollratine,  pofciachc 
Arinotele  per  dar  efempio  d’oratione  difetuofa  per  clfere 
fenza  proemio  , vna  n’apporta  nel  Genere  Demofiratiuo  , e 
molto  più  alle  prediche  nollre , e perche  non  poco  partici- 
pano  la  natura  del  genere  giudicale,  e perche  hanno  la 
materia  molto  ampia,  è però  difficile  da  indouinarfi  da  gli 
afcoltantiil  loro  fuggetto  particolare  , fe  col  proemio  noni! 
dichiara  loro  in  prima  . Ne  quelti  Proemi  facendoli  col  de- 
bito modo  fono  punto  contrari  alla  modeftia,  e fchiettezza  t 
che  fi  richiede  ne'  Predicatori  Etiangelici , li  quali  così  dc- 
tiono  imitar  la  femplieirà  colombina, che  però  non  lì  dimen- 
tichino delia  prudenza  de’  ferpef»ti,ma  di  quello  raginammo 
à baftanza  nel  primo cap.  della  nofira  Prcfatione  . 

Alia  quarta, & vltima ragione rifpondo,e(Terfi  tralafciati  i L 
proemi  da  molti  per  due  ragioni, s’ionon  m'inganno;  la  pii-  Proemi  .per- 
n\a  è la  difficoltà, la  quale  è più  che  niediocre,in  fare  vn  proe  c.h*  **«lafeit 
mio  comquelleeonditioni,  che  lì  richieggono:  la  feconda  ,w  ***•!*•• 
forfè  c fiato  l'abufo  , che  da  alcuni  s'èra  introdotto  di  far 
Proemi  troppo  Poetici  ; onde  alle  perfone  grani  poco  per- 
ciò piacendo  giudicargli  moiri  eiicr  manco  male  il  lafciarli, 

. . : che 
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che  il  farli  in  quella  guifa  ; Ma  fia  come  fi  voglia  non  è 
quello  argomento  centra  di  noi , li  quali  così  giudichiamo 
eflcr vcili  I Proemi,  che  però  noh  condanniamo  quelli  * cho 
gli  tralafuano . 


Come  fi  formi  il  Troemio.  Cap.JX. 

^ T"nF  Proemi  del  Genere  Demoliranno  dice  Ariflotele, 
Arift.lib-  ?.  i-S  che  fipc/Ton©  prendere  da  qual  fi  voglia  cofa,  e che  è in 
lifih-  c-ié.  libertà  dell'Oratore  dar  principio  alle  fuc  orationi  daquel- 
Fiorini  n«lj0^  c he  più  gli  aggrada.  Quttquidcnim  , dic'egli,  voìtunt 
*”flutiuo  " Vrator  , i tritio  àttere  potori  t , delude  progredì , &in  or  Attorte  id  co»- 
f«o**  ugola.  » tingere . La  ragione  può  eflfere  , perchè  parche  fi  facciano  i 
Proemi  in  quello  genere  per  ornamento,  e nonperbifogno.e 
fiano  come  quei  tregi,ehe  fàno  i Pittori  intorno  alle  lorfigu 
re  chiamate  da  Greci, Parerga,  grottefche  che  nò  hanno  altra 
regola  , che  il  capriccio  de  gl'iltefiì  Pittori  ; e l’ifteflb  par 
che  fi  debba  dire  de’  Proemi  delle  noflre  Prediche,li  quali  fi» 
no  niente  piti  neceflari , che  quelli  dcll’orationi  Dcmoflrati- 
TaniR.  e*.»»,  ue;  onde  di  loro  dice  Monfig.  Panigaro!a,che  vengono  ad  cf 
dell*  fu»  pi«-  icr  cosi  fenza  legge,  c così  lenza  regola  , che  è quali  follia  à 
ciota  lutto-  vojcrne  portare  documenti  alcuni . Ad  ogni  modo  feguendo 
Ilct*  pur  l’efempio  dell'iftcUb  Monlig.  Panigarola  , mi  sforzerò 
per  facilitar’ ancora  quello  componimento  à principianti  di 
darne  alcune  regole  . 

B Noto  dunque  in  prima  , che  quantunque  di  mille  forti  par 
Trcemi  di  uè  cbe  pollano  fabbricarli  i Proemi , tutti  però  panni , che  à tre 
font.  dalli  commodamente  fi  ridricano,confiorme  à tré  fini  princi- 
palijchepuòciafcnndi  lorohauere,  I.a  prima  claflefarà  di 
qudli,che  nó  hanno  altro  fine, che  di  far  fapere  à gli  vditori 
la  materia,di  cui  habbiamo  à ragionare  , &'  il  fine  , che  à ciò 
ci  muoiie, il  che  come  di  lopra  dicemmo  è il  proprijflimo  fi- 
ne de’  Proemi . 

La  feconda  clalfecontenerà  quei  proemi , che  fono  come 
■medicine, ò rimedi  di  qualche  difetto,  ò fia  quello  nella  ma- 
teria,di  cui  fi  ragiona, ò nel  dicitore.ò  ne  gli  vditori,  ò in  al- 
tra circoflanzajcome  fe  la  materia  folle  volgare,e  commane, 
il  dicitore  gioitane,  fc  incfperto,il  tempo  di  carneuale. 

La  terza  finalmente,  quegli  altri , che  con  qualche  ragione 
pref.i  dalla  materia  , ò da  altro  conciliano  à dicitori  la  gra- 
tia,e  l’attentionedegli  afeo  Itami;  i quali  fono  quel  li, che  di- 
“mollrano  il  fnggetto  del  nofiro  ragionamento  e/Ier  molto 
vtilc,  òmarauigliofo,  ouer©  per  ragion  del  tempo,  òde! 

luogo. 
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luogo,  ò d'altro , dotier’  edere  gli  auditori  attenti . 

Quando  a’  Proemi  della  prima  clalfe,  fupponendo  che  h C 
predica  dadi  Vangelo , fi  potranno  variar'  in  tanti  modi  , -il 

quante  fono  le  maniere,  nelle  quali  fi  può  riferir  vn  Vangelo,  r,^cm  y 
le  quali  per  mio  auuifo  pofionoelTertrc.il  primo  farà  riferir  “*  r,oc 
il  Vàgelo  iemplicemente  lènza  alcuno  artificio  , ouero  al  più 
per  mòdo  di  Parafrafi , come  già  mi  ricordo  hauer  vdito  far 
ad  vn  Predicatore  non  de  gli  vltimi  de'  noftri  tempi,  il  quale 
tutta  vna  Quarefima  intiera  cominciò  i Tuoi  Proemi  con  di- 
te, Racconta  i’Iuangelifta,che  Chrilto,  &c.  e col  riferir  lem- 
plieeméte  l’Euangeìio  corrente,gli  finiua,  del  qual  modoper 
efier  facilismo  non  ne  darò  altro  efempio  . 

Il  fecondo  modo  è riferir  il  Vangelo  con  qualche  artificio, 
ma  prefo  dall’iftefio  Vangelo  , e non  da  cola  efterna  , come 
diliiagucndolo  in  più  parti,  &:  à cialcuna  attribuendo  i fuoi 
propri  gjtedicati,ò  ritrovando  fri  di  loro  proportioui , ò ali- 
titeli, ouero  dimoflrando , che  in  tutte  le  parti  del  Vangelo, 
vniiiicflo  attributo  di  Chrilto  rifplende , o all’incontro,  che 
vi  rilucono  tante  virtù,quante  fono  le  parole  , &inmilTaI- 
1 tri  raodi;e  perchè  quelta  forte  de’Proemi  da  Predicatori  de* 

! tempi  pai  fati  fù  ò non  mai,  ò rare  voi  te  vfata  ,e  però  non  fari 
1 facile  ritrouar  in  loro efempio,  porrò  qui  per  chiarezza  di 
quello  modo,  l’abbozzatura  d’v»  fimil  Proemio  (opra  il 
Vangelo  della  Feria  quarta  della  Domenica  feconda  di  Qua 
1 refima,che  è la  fogliente . 

Dimanda  non  foto  importnna , mi  anche  {ciocca , fìiperba  D 
Se  ingiulla,al  benedetto  Chrifto  porge  damane  la  madre  de*  itemele  di 
1 figli  di  Zebcdeo;  importana,quantoaI  tempo;  fciocca.quan- 
I to  alla  materia  ; fuperba , quanto  al  grado  ; ingialla , quanto  maniera.  * 
all’ordine  . Importuna  perchè . Tutte  atujftt . à dimandar  ho- 
nori,  quando  Chriftoparlaua  dell'ignominia  della  fua  pali 
i fione.sciocca,  perchè  non  intende  ciò  , che  dimanda.  Neftitii 
I quid  pc t*tis . Superba  , perchè  vuole  i primi  honort . Vnut  ad 
itxttram  tuam  & alias  ai JtntJlram.Lt  ingiulta  perchè  parla  de* 
premi  prima  delle  fatiche  .Ma  guidamente  rifponde  all*  in-  ***”•*«•*** 

1 giufta  dimanda  il  eiuftidìmo  Cnrifto  , che  prima  hanno  da 
penfare  alle  fatiche,  che  a Ili  premi . Potejlisbibtre  calkem  , 
quem  tgobibiturus  fami  dolcemente  rintuzza  l’orgoglio  loro . 

1 Hon  tfl  meu  dare  vebit . Saggiamele  icopre  l’ignoranza . Nefci- 
tis  quid pe tatti . E prudentemente  l’importunità  loro  reprime. 

Calitene  qmdem  meum  btbtns  ; cioè  tempo  è hora  di  penfare  al- 
le pafiioni , non  allegioie;  e del  tutto  n’incolpa  i figlile  non 
la  madre;  perchè  adir  il  vero  viene  in  lei  l’importunità  feu- 
fata  dal  Teucre  Hata  adente  da*  ragionamenti  diChriflo. 

Tutte 
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Txn e acrejfit, l’ignor: mza,dall'efler  donna;  l'ambiti one,  dall’* 
nini'  in.uerno;liingitirtitia, dalla  sèmi  Alone  cella  quale  dima 
da.  Anzi  ncll’impòrtunità  par  che  riluca  vn  non  so  che  di  ri- 
fpctto, perche  pttfs  Atiquìd  ; quali  vergognàdofi  di  (piegarlo; 
nell’ignoràza,vna  (cinti  1 1 a di  prudéza;perchè  non  ricorre  ad 
altri, chea  Chrirto  Acctjftt ni  tum\ Con  la  fuperbia,vn* ombra 
^ * d’humiltà;  perchè,  Adorant.  Nell'ingiuftitia  ,vihi  (cinti Ila  di 

Tetro  otoio  gjuf}jti3.pcrcl1(itl,cc3  alla  madre  procurar jper  li  figli , bUttt 
mi.  * I#C  ~ filiorum  Zebedei,  Re  11  irti  ma, e giocondiffima  hilloria,  &rc. 

il  terzo  modo  c raccontar*  il  Vangelo  con  qualche  artifi- 
ciofo  ornamento  prefo. fuori  di  lui , il  che  fi  fà  , quando  fi 
fpiega  il  Vangelo  con  qualche  fomiglianza , ò figura  , come 
Troemlo  per  f3  ordinariamente  Monfignor  Panigarola^e  tutti  quali  glial- 
jn  età  fura»  trJ- . ondc  di  quello  non  accaderi  addurne  altro  efemp  o,  & ì 

quello  fi  riduce  il  rancontar*  il  Vangelo  per  via  di  metafora, 
IfèiDp>3«  quando  cioè  fenza  dir,ficome,ò  altra  parola  , che  dinoti  fo- 
miglianza , con  parole  metaforiche  egli  fi  fpiega;  il  qual  mo- 
do quando  non  riefea  tanto  ofeuro  , che  paia  enigma  piùco- 
liòjche  Proemio, non  cederà  forfè  di  leggiadria  ad  alcun'al- 
tro.  Pcrcfempio  facendo  vn  Proemio  per  il  Vangeló  della 
terza  Domenica  di  Quarefima, potrebbe  dirlì,ch'egu  è vn'am 
pio  nobili  (limo  fteccnto  , .in  cui  vedefi  comparir  in  prima  va 
gentiliffimo  , e valorofiffimo  Caualicre  d'amorola  liurea 
vedilo,  forra  vn  generofo  dedriero  candido  più  che  la  ne- 
lle ; lcorgefi  quindi  incontra  à lui  vfeir  di  (libito  vn  moftruo- 
fo  gigante,  fopra  vn  corridore  tanto  più  intrepido,  quanto 
ch'egn  è cieco  per  conoltere  i pericoli;  à gridi  de  gli  auuer- 
fariefordo;  nè  per  altro  si  aprir  la  bocca , che  perriceuer* 
il  freno  del  filo  Signore . Veddt  apprefi’o,  che  venendo  que- 
lli alla  prona, conìe  ni  miche  lande  corrono  à ferirfi  , ma  co- 
me troppo  differenti  fono  le  forze  , così  troppo  diuerfo  è il 
colpo  ; perchè  non  riceuendo  il  Caualiere  inuitto  alcuna  of- 
ferti , è da  lui  all’incontro  gettato  l’amterfario  gigante  i ter- 
ra ; rimanendo  al  deltriero  di  lui  leggiero,  e vuoto  il  dorfo, 
c rotto  il  freno  , libera  la  bocca;  iì  che  veduto  da*  feguaci 
del  moflrnofo  gigante  pieni  d’ira,  e d’inuidia  , prefe  nuoue 
lancio  contra  ogni  ragione  di  duello , corrono  tutti  indenne 
à ferire  il  vincitore  . Ma  egli  più  intrepido,  e valorofo  , che 
mai, prefa  vna  nuoua  hafta  con  sìmirabi!  arte  e valore  la  por 
ta,  la  vibTJ&la  maneggia,  che  caccia  ben  torto  in  vergogne- 
fa  fuga  tutti  gli  amicrfàrij  fuoi  ; ondecó  ragione  à lui  fi  dan- 
F no  da  gli  (paratori  della  vittoria  gli  applaufi  , à lui  il  meri- 
tato pregio  del  ducllojleben’eglicome  gentilc,&:  amoro fo 
Caualicre  la  deno  altrui  dell’acquirtato  monile.  Se  à voi  ap- 
punto 
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puntò  Poffirifccjfe  có  l'cfler  attenti  ve  ne  fcuoprircte  degn;. 

Ma  perchè  in  quella  guifa  farebbe  troppo  oftnro  , meglio  i/ifirir»  p u 
eiutìicnerei  col  frapporui  alcune  poche  parole,  ò del  Vange-  <hiato . 
lo , ò dichiaranti  la  metafora  , renderlo  men‘  ofeuro  , co- 
me farebbe  nella  forma  Tegnente  - 

Ampio  nobdiifimo  (leccato  rajfTembra  à chi  ben  vi  mira  i| 
bel  Vangelo  d’hoggi , in  cui  mantenitor  valorolo  d’amoro- 
fa  liurea  adorno  appare  in  prima  l'Eterno  Verbo,  foprail 
candido  deflriero  della  f;ia  carne  hi, mana.  Efce quindi  all'in- 
contro , e vuol  correre  la  prima  lancia  il  luperbo  internai 
Satanno,feruendo(ì  d’vn  cauallo,  tanto  più  intrepido,  quan- 
to che  è cieco  per  conofcerc  i pericoli , à gridi  de  gli  allerta- 
ri  è fordo  , nè  per  altro  cù  aprir  la  bocca  ,che  per  riceuer  il 
freno  del  li.o  Signore.  Et  ecco  che  con  tal  mattina,  evalore 
vibra  Minila  di  lla  fua  potenza  l’humanato  Verboirhe  al  pri- 
mo incontro  gettando  l'anucrfarioà  terra, fà, che  rimanga  al 
deilriero  !eggiero,e  vuoto  il  dortò;c  rottò  i!  freno  , libera  la 
bocca, e Sciolta  la  lingua;  perche  cum  tittijftt  Dmmontum  hqut* 
ttts  efi  matta  Mà  non  però  lpauentati  rimangono  gli  arrogan- 
ti Scribi  ftguaci  di  Lucifero, anzi  prefa  la  luncia'della  rnale- 
dicenza, centra  ogni  ragion  di  duello  van  tutti  inficine  ad  in 
cótrare.c  ferire  il  vincitor  gloriofo.  Ondargli  lafciata  da  pat- 
te l’halla  della  potenza  , e quella  della  Sapienza  prefa  , con 
vi  mirabil  arte  lndopra,che  ben  tolto  tutti  gli  atieriari  caccia 
in  vergognofa  fuga;fi  che  noncóparendo  più  alcun  nemico.à 
lui  con  ragione  fi  ciano  della  vittoria  gli  appiani!  da  gli  fpet- 
tatori;  perchè  admirat*  funi  turbi,  à lui  il  meritatopregio  del 
dueIlo;pcrchè  grida  ad  alta  voce  vna  prudente  donna ,TSe»tut 
venttrrfut  tt  portanti vbera.quafuxijli.  Seben'egti  come  gé- 
tile,&  amorofo  Caualierò,là  donoaltrui  dcll'acquillato  pre 
gio;e  dice,  Quintme  beati  quiaudiHttt  vetbum  Dei,&  cufleMunt  il 
/««/.Signori  io  fon  qui  per  farui  partecipi  di  quello  nobiliti!- 
nao  pregio, e per  animami  ad  accettar  per  duce  quello  fortil- 
fimo  guerriero,però  mi  par  fouerchió  il  richiederai  attenda 
ne, ma  che  batti  ildirui,ch’hora  incomincio  . 

E di  quella  forma  fi  può  dir  che  fi  a il  Proemio  di  Mófignor 
Cornelio  nella  feria  Iella  della  Domenica  feconda,  il  quale 
fenza  partirti  dalla  metafora  della  vigna  và  egli  gentilmente 
teflendo . 5 5 

Ma  paffando  à*  Proemi  della  feconda  claflè;  {ormanti  qnr-  q 
fìi  col  rapportar  rifpotta  à qualche  obbiettione  che  farci  fi  pfl>cmi 
potrebbe  , òche  in  prona  noi  tleflicontra  di  noi  tiell'itìeflò  feconda  chf. 
Proemio  hatircmo  addottala  qual  però  fi  potrà  leifere, & or  le  come  li  fot 
narecó  qualche  fomigUanza,u  con  qualche  gentile  fcherzo,  n-l00‘ 

malli- 


* 
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minimamente  non  battendo  per  altro  la  ragione  molto  < 
fodo  . E fanpio  di  quella  forte  de’Procmi  potranno  eflere 
Móllgnor  Panigarofa  quello  di  l'opra  citato  de’  titoli,  e qi 
Io  ch’ei  rilerifce  nel  difeorfo  della  particella  f j.  fopra  L 
metrio  fatto  da  lui  col  prender  la  materia  da  gl’iftelii  Prc 
ini  , perchè  così  venne  à rifponder  all’obiettioni , che  me 
far  gli  poteuano, perchè  hanendo  incoftumedi  predicar  1‘ 
tre  volte  fenza  Proemi,  lì  dipartirflc  all’hora  da  quella  I 
. vfanza:  A quella  lidia  clalTe  appartiene  il  Proemio  fatto 
noi  al  la  predica  di  S-  Tomafo  di  Aquino  ,che  è nel  fine 
quello  libro, e quel  l’altro  latto  pure  , come  anche  la  prede 
predica  di  S.Tomaf«,per  il  Signore  D.  Luigi  Caietano,qt 
do  era  fàciullo  di  dieci  anni  in  circa,e  recitar  doueua  vna  ] 
Ifempìo d«l*  dica  nella  città  di  Napoli  deil’amor  di  Dio  nelle  felle  di  P 
Pausile.  tecofie  , nel  quale  dopò  hauer  noi  la  difficolti  di  ragionai 
cosi  alto  miftero,  maflìmamente  ad  vn  fanciulo  di  quell’ 
fi>iegata,loggiungemmo  poi  per  rifpofla.  Mi  chi  sà,fe  qi 
Ilo  gentiliflìmo  fpirito  diuino , che  in  quelli  facri  giorni 
lingue  di  fuoco  del  Ciclo  di  fccfe , tanto  più  volentieri  de 
fue  infocate  lingue  vna  mi  cóccdeife  , quando  che  della  i: 
poco,  ò nulla  preualer  mi  pofl'o;  Chi/à  s’egli  ,chc  hi  ] 
coltume  colla  femplicità  de’  più  fiacchi , confonder  Pari 
ganza  de’  più  gran  faui  del  mondo  , della  mia  roza  , & ir 
pcrta  lingua  i confulìon  de’  fuperbi  va ler  fi  degnalfe  ; O j 
chi  si, le  per  dellare  ne’  veltri  cuori  amore,chequaI  fanci 
lo  li  dipinge,  fanciullefca  lingua  più  forfè  d’ogn’altra  pot 
fe  hauer  forza?  Sù  faccianne  la  proua,  fcc. 

H Nel  terzo  modo  li  può  prender  occalione  di  far  Proemi 
Cerne  quel.  fu|0  della  materia  dimollrando , quella  elTer  marauiglio 
cUflil* ,ma  nu,olia  » & alta  , ouero  vtile  à gli  vditori , e diletteuoìe  ; 

etiandió  dalla  perlòna  Aclfa  del  dicitore,  dimoflrand 
quanto  volentieri  egli  ragioni  loro  , e con  quanto  zelo  de 
loro  fallite  ; perchè  anche  quello  lerue  per  renderli  bencu 
gli  afcoltantijò  dal  tempo  prefente,come  fe  folTe  di  Quat 
ma  , ò qualche  fella  fegnalata  ; ò dal  pacato  qual  è quel  l 
liffimu  Proemio,  che  Fa  Monfi?nor  Panigarola  nella  pr« 
Tanlg.  nell»  ca  di  S.Antonio,prendendo  egli  occalione  dalla  rimembr 
picd.di  «.AQ  ^a,  c’haueua  d’hauer  predicato  nell’iftéJTo  luogo  la  Quar 
temo.  m a palfata.  Oda  1 futuro  comi  facédolì bella  Vigilia  diqt 
che  Santo . In  fomtnae  dai  luogo,  e da  gli  ascoltanti , e 
riti  del  la  Chiefa  , e da  qiialliuog  lia  altra  circonllanza , fi 
tri  prender  occafioue  di  formar  il  Proemio  in  qnella  inai 
ra,  e però  qui  principalmente  haurà  luogo  la  diuiiìonc 
Monlignot  Panigarola,  che  de’  Proemi  altri  li  pedono jn 
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iter  dalla  materia  llcffa  della  predica,  altri  da  qualchecorol- 
lario  della  materia.  Se  altri  finalmente  da  cofa  non  apparto-  VfQ 
nente.  E però  vero,  che  non  fenza  giudicio  dourà  valerli  varie  fortini 
indifferentemente  d’ogni  forre  de’ Proemi  il  Predicatore , risemi, 
ma  riferbàdo  quelli  cheli  prcndon  fuori  della  materia  à qual 
che  occafione  liraordinaria  , ò alla  prima  predica,  cheli  fi 
in  qualche  luogo  ; di  quelli , cheli  prendono  dalla  materia 
flefla  haurà  da  feruirfi  eommunemente  , e gli  farà  quello  an- 
cora più  facile  , perchè  dall’illeffa  felua  de’ concetti,  age- 
uol  cofa  gli  fia  cauar  il  fuo  Proemio,  potendoli  particolar- 
mente feruir  di  quelli  , che  in  qualche  lòmiglianza  confillo- 
no  , qual  1 i farebbono  nella  Selua  polla  di  fopra  danoi,  il 
primo,  il  fecondo,i!  quarto, & il  fettimo ; epcrche  la  fomi- 
glianza,che  ha  da  feruir  per  Proemio,  è bene,  che  habbia  vn 
poco  del  grande , il  quarto  , in  cui  fono  nome  di  Dragone 
s’intende  come  vogliono  molti  il  mare  nel  fenfo  letterale  , 
e nello  fpiritualeSatanalfojli  potrebbe  da  quello  formar  con 
ueniente  Proemio  per  la  prima  Domenica  di  Quarelima,ò 
per  altra  predica  , che  per  fuggetto  hauelTe  la  tentatione  , 
dicendo . 

Chelicomeraflembra  , che  debba  inghiottir  il  mondo  il 
fiero  tempcltoiò  mare,  qual  hora  à gmlà  di  crudele,  & ilmi- 
furato  Dragone  , quali  pieno  d'ira  gonfiandoli , e con  illre- 1 a,*IC* 
pitoli  fremiti  minacciandolo, con  mille  torti, ondoli  giri  alfa 
le  impetuofamente  il  lido  ; Ma  che  Iddió  di  lui  li  bur!a,men- 
tre,che  non  con  a Itro  freno , ò con  altra  arma  , che  di  vile,  e 
minuta  arena  rintuzza  ogni  fuo  orgoglio. gli  toglie  ogni  for 
za,  e fi  che  in  picciola  Ipuma  tutto  il  fuo  furore  li  rifolua. 

Così  quel  Dragone  infernale  benché  gonfio  di  fuperbia  , • 
pieno  d’ira  con  mille  forti  di  tcntationi,  & alfalti  ad  inghiot 
tire  l’anime  nolìre  afpiri  , ad  ogni  modo  dona  Dio  tanta  vir- 
tù alla  picciolezza  noflra  , che  facendoli  gagliarda  relìften- 
za,egli  rimane  non  folo  vinto  ; ma  anche  flliernito,  e bur- 
lato, c che  però  diletteuole  , & vtilifiimo  fpettacolo  farà  il 
vedere  , come  egli  ci  affa  Iti  , e come  effer  poffa  da  noi  fcher- 
nito  , e vinto  . Onero  volendo  fcruircene  per  l’Euangelio 
della  prima  Domenica  di  Qnarclìm a, potremo  dire  ,che  mi- 


Efetnpi*  de 
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rutta  arena  per  l’humiltà  , foffe  Chrillo  Signor  Nollro,  e che 
in  lui  fi  ruppero  tutte  fonde  delle  tcntationi  diSatanaflo, 


che  qual  irato  mare  contra  di  lui  osò  d’auuentarfi  . E ciò  ba- 
llando hauer  detto  della  materia  del  Proemio  ,palferemo  al- 
la forma  di  lui,  per  quanto  può  appartenere  al  prefente  trat- 
tato de  Ila  Dilpolìtione  . 

Potendoli  dunque  formar  i Proemi,  e fenza  comparntio- 

R nc  al- 
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t ne  alcu«a,&  anche  come  per  1 0 più  hoggidi  fi  vfa  con  qual- 
che comparatione , ò fomiglianza  prd'a  dalle  cofe  naturali , 
ò dalle  artificiali,!»  dall’hìltone  mafljmamente  fiacre;  Renel- 
la prima  maniera  fi  faranno  } non  ci  occorre  cofa  di  auuerti- 
•ifpofirione  re  cjrca  |a  difpofitione  delle  fue parti , perche  la  natura dcl- 
«n  le  cofe,  che  fi  dir  anno  aiutata  da*  precetti  de  IPElecu  tiene  , 

gluma.  ne  farà  bafleuule  maefira  . Mà  fenel  fecondo  modo  ci  pia- 

cerà di  formarli , cioè  , con  qualche  comparatione  ; qui  ci 
par  cqnuencuele  di  auucrtire , che  douendo  tal  Proemio  ba- 
tter due  parti, cioccla  comparatione,©  per  dir  meglio  >1  fiòda- 
méto  della  comparatione,e  la propofitionc  del  proemio, che 
finis.  nel  ? 'K  termine  della  comparatione,  e la  materia  , acni  s’apphca 
ni  odo  di  U fomiglianza  j poflen©  quefte  in  varie  maniere  difporli  fri 
comporre  U di  loro, come  gnidiciofamente  auuerti  già  Monfignor  Pani- 
predua*  garola, perche  ò polTono  difporfi,&  vnirfi  in  guila,ched'am 

bidue  fi  formi  vn  periodo  folo, onero  che  fiano  due  periodi, 
de*  quali  febene  il  fecondo  farà  forza  , che  habbia  qualche 
dipendenza  dal  primo,quefte  però  farà  in  tutto  Iciolto,  e ne- 
gato dal  fecondo. 

O Nel  primo  modo  fi  torma  il  Proemio  ogni  volta , che  nel 
tfoemio  principio  di  lui  fi  pone  qualche  particella  congiuntiti  ,che 
pref*  in  vn  tiene  fofpefo  l’animo  dell’vditpre,in  fin  che  non  ode  la  forni- 
periodo.  glianza  tutta , e la  fua  applicatione , quali  fono  vnSe,  va 
Poichèjvn  Si  come.  Por  efempio  ci  potrà  feruire  il  Prologo, 
che  fà  il  Panigarola  nella  predica  di  Dio  Rè,  e del  Regnòdi 
Francia, dicendo  in  quella  guifa. 

■(empio  dd  » Poiché  al  fuono  di  quelle  voci,che  I e percuotono,  rifpon- 
faoig.  ,,  dono  coti  proportionarèuncnte  le  forefte,  i monti,e  lecaucr- 
,,  ne,chetal'horaàpicciol  fuono  rendono  deboi  voce  grat*- 
„ di  (Time  montagne , & à grande  itrepito  tornano  benfonoro 
„ Echw  piccioliflìme  fpelonchcjche  marauiglia  dourà  efier  heg 
„ gì  à chi  per  auuentura  fente;  Se  ad*  vn' alto  rimbombo  rifpon- 
#,  derà  altamente vna  defèrta, & iflrettiffima  cauernii?&e.  Que 
fi  vede,chc  la  fomiglianza  dell’echocon  la  Ina  applicatione, 
che  incomincia  da  quelle  parole  (che  marauiglia  ) fanno 
vn  periodo  f«lo,&  in  quella  maniera  di  far  proemi  , (èmpr 
*‘*'‘r*  fi  prepone  la  fomiglianza  all’applieatione  , perchè  efièndo  I 
cofa,à  cui  la  fomiglianza  nel  proemio  s’applica, la.  principi 
le , & il  fine  di  tutte  il  proemio , non  i darebbe  bene  il  poi 
la  nel  prime  luogo  , e farla  dipendente  à guifa  di  ferua  dal 
la  fomiglianza  , che  fegtiifTe , e farebbe  fiata  cofa  ridico' 
lofa,  c centra  il  fine  del  proemio  fc  hauefiè  detto  Monfigno: 
Pani  garola, nel  l’efempio  foprapofto.  Seàcommandamem 
Reali  con  gran  forza  obbedirono  ancora  i piccini i loggetti 
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qual  maral! iglia, che  à gran  Tuono  rifpondano con  gran  rim- 
bombo le  picciole  cauerne  &c.  _ 

Nel  fecondo  modo.qu  andò  cioè,  dipinte  fi  pongono  la  có 
pararione,e  la  propolitione  del  Proemio  , à cui  s'applica  > fi  ?re  ede 
pollo  no  lave  in  due  maniere  parimente!  Pioemi;  l'vna  èia  proporlo 
proponendoli  prima  la  propofitione,  e feguendo  poi  la  Tomi-  «•.  e la 
pliant?,  l'altra  ponendoli  prima  la  fomiglianza,e  poi  la  prò-  toraigiunzs 
pofìtione,à  cui  s’appbea  . ffimpiodella  prima  maniera  la- 
rà  il  Proemio  di  Monfigncr  Panigarola  nella  Vigilia  dell'E- 
pifania,che  cosi  comincia;Paiono  bene  {pefioà  pollerei  li  af-  ,, 
flitti.e  rribolati,ecos  atroci  le  perfecutioni,e  fi  potenti  quel-  „ 

1 i,ehe  le  fanno,  che  nè  ftan  po  prefente  vi  fi  troni , nè  pur  vi ,, 
fia  fperar.za  con  qual  fi  voglia  tempo  di  frollarlo, e noudimc-  ,, 
no  a chi  lì  fonda, e lì  confida  in  I>io,quand©  egli  meno  il  pen-  ,, 
fa,&  oltre  à ogni  Tua  fptme,  vediamo  molte  volte  «i  mutate  „ 
le  mani  dell'F.ccelfo,  che  in  vn  tratto  , e le  pei  fccutioni  fuani-  ,, 
fcono,&  i perfecutori  perifiono,e  da  Dio  Ireflo  vediam  puni  » 
tesi  le  nolhe  ingiurie,e  così  vendicati  i nolìri  torti,che  nien-  ,, 
te  ci  reità  à deliare.  Te  non  minor  vendetta , ò minor  pena . „ 

Sin  qui  è la  Propormene  del  Proemio  come  fi  vede  indepen- 
dente,perchè  s'intende  compitamente  ancorché  altro  non  vi 
s'aggiunga, fegue  poi  appretto  la  fomigIianza,ò  lefomiglia- 
ze  : Cosi  nocchiero  ardite  pur  cheliafaldo  il  legno,  dopo,, 
atroce  tempe(ta,haurà  bonaccia,  e pòrto.  ,, 

I {empio  del  feconda  modo,  prefo  da  (rifletto  Panigarola  S 
nella  predica, cheei  fà  di  S.  Andrea  è quello  . Quell’ifieffe 
ferpi  le  quali  lafciate  ,edcllituted|l  vigor  del  Sofe,là  nel  rloeluio^n 
mezzo  del  verno,ò  dentro  ad  ofciire  cauerne , Se  ad  horrendi  ^ '“rec*(j* 
fpechi  ritorte,  e raggirate  in  più  di  mille  nodi  Panno  rinchiu  Ufomigliaa» 
fe,e  afco(ie,&r.  quando  poi  per  l'ordinario  volgere  de’pia-**» 
neri  ritorna  il  Sole  invi  &rc.  chi  nonsà?  come  anch'elleno 
prefa  l’antica  forza, & il  priPino  vigore lafciano  lecanerne, 
efeonòda  gli  fpcchi, &c. e qtiePa  è la comparatione  tutta  co-  » 
me  fi  vede  {piccata  , & iridependente  da  ogn'altra  parte;  fini- 
ta la  quale  Teglie  come  vna  parente!!  à gl’aTcoltanti.  Peresè- 
pio  Roma  mia  cara-  Anime  mie  benedette;  onero  vn  efcla- 
nvnione  alla  pcrTona  , di  cui  hà  da  ragionarli  » come  Tarebba 
AmoroToDio,  Pollerà  Maddalena  ,"e  dopo  quella  l’appli- 
catione  della  comparatione  , comenell’eTempiodi  fopra  po- 
Ilo  fegueil  Panigarola;  Poma  mia  cara.  Non  fù,  ne  Tara»* 
gianiai  Serpe  così  viuo,  e così  dello  al  Sole,  quanto  fù  Sant’-  »» 
Andrea,  «c.  è vero  però,  che  ponendoli  in  mezzo  della 
comparatione,e  dell’applicatione  vna  efclamatione  delle  lo- 
pradette,  farà  dimellieri  ,chevifia  qualche  poco  d'attacco 
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con  lecòfe  fcguenti  ; come  dicendo;  Pouera  Maddalena,  ahi 
quanto  è vero,  che  nel  l'infelice  mare  di  quello  mondo  pati- 
to ella  haueamiferando  naufragio;  il  che  ne’  vocatiui  polli 
per  parentelì  non  è neceflario . 

T E quello  fecondo  modo , nel  auale  prima  lì  pone  la  com- 
Aunertimen-  paratione  ,epoil’applicatione  nàda  vfarlì  dice  Moftógnor 
de*  l>anigarola  nelle  prediche  più  celebri,  come  farebbe  ne'  prì- 
T»emi.  mi  giorni  di  Quarelìma, nelle  felte  grandi  alianti  a'  Prencipi; 

nel  fare  vna  Predica  fola  in  vna  città, e limili  ; perchè  chi  l*v- 
falfe  perpetuamente  haurebbe  troppo  del  gonho,  e però  dice 
egli  nell'altre  prediche  comuni,  molto  meglio  è lèruirli 
dell'altro  , il  cui  conlìglio  non  illimo  però  io  tanto  necefia- 
rio , che  chi  per  altro  non  facefle  i Proemi  gonfq,non  poteffe 
di  quella  forte  di  Proemi  molto  lòuente  ferii  irli , e piu  tolto 
giudicherei , che  li  via  fiero  di  rado  quei  Proemi  della  prima 
dalle  , li  quali  artificiófamente  narrano  il  Vangelo  , perchè 
veramente  par  che  troppo  aperto  Ila  l'artificio  m loro  . 

V Ma  nel  primo  modo  ai  tutti, quando  cioèjdella/omiglian- 
Pifaaanta-  2a  # e fua  appiicatione  li  fà  vn  Periodo  folo,atiuertirò  io  vn’- 
modoié’  a*tia  c°k*  & è vn  difauantaggio  , che  li  patifce,  picciolo  no 
rivelai.  ha  dubbio  , e non  confiderai  le  per  fe  fteflb , fe  non  folfe  la 

fouucrchia  delicatezza,  che  ne  gli  alcoltanti  tal  hora  li  ritto. 
ua,cioè,  che  à chi  fpeflò  l'ufa  ,conuerrà  dar  più  volte  ne  gl’- 
illefli  principi  di  vn  ( Se,),  ò di  vn  ( Si  come,  ) efimili,che  per 
efiere  fiati  per  l'adietro molto  frequentemente  valici , par  che 
hora  lian  venuti  à noia  del  volgo  , che  non  mira  più  oltre, 
che  tanto , e che  chi  fe  ne  ferue  faccia  i fuoi  Proemi  à fiampa. 
Annertimen-  E’d’auuertir  in  oltre  circa  il  fecondo  modo,  che  ponendofi 
conio  modo  fum*ghanza  nel  primo  luogo,  lì  hà  campo  di  /tenderli 
maggiormente  nell'ifpiegarla, ma  collocandoli  dopo  la  Pro- 
politione,  haurà  da  eflcr  molto  più  breue;  perché  non  facil- 
mente li  ricorderebbe  l’afcoltante  di  tutte  le  parti  delta  Pro- 
pofitione,  alle  quali  lì  vanno  applicando  le  parti  della  fomi- 
giianza  , & il  replicarle  farebbe  di  troppa  noia;  e però  collu- 
mc  è più  tolto  di  moltiplicar  le  fomiglianza,  che  di  ipiegar- 
ne  vna  fola  lungamente.  Parmi  da  notare  etiandio,che  quan- 
do lecomparationi , delle  quali  vogliamo  feruirli  ne'  noltri 
Proemi  hauranno  vn  poco  del  bafib  , ò del  comune  meglio 
farà  porle  nell'vltima  parte  del  Premio,più  tolto  , che^nel 
principio;  in  quella  gtiifa  , che  anche  gli  architetti  le  più  poli 
te , e vaghe  pietre  pongono  ne’  frontifpici  delle  cafe , e le  più 
roze  in  luoghi , che  non  tanto  fpicchino , e comparifcano  . 

Infogna  lilialmente  Monfignor  Panig.irola, che  dopo  I*  ap- 
plicatane della  fomiglianza  potremo  far  alcuni  fchcrzi  od'- 
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©ppofitiom , ò di  rifpondenze,  ò d'altro  intorno  aH’iflelTa  *<hertì  (è 
propofitione  già  ftabil ita,e  poi  hor’m  vna  maniera , hora  in  debbano*»» 
vn’altra  chiedere  aiuto  à L)io,  e finalmente  anche  con  d inerii  meuicifi. 
modi  cauati  dalla  materia , mi  non  comici,  ne  fcurrili,  chie- 
der audienza  al  popolo , e ben  dice  potremo , mafltmamente 
fauel  landò  delle  contrapofitioni,c  lcherzi , perchè  non  è ci® 
ncceflario , anzi  bifogna  guardarli , che  limili  figure  , tk  or- 
namenti non  paiano  latte  per  oiientationc  , e pompa  . 

Delle  Conditioni  di  vn  perfetto  "Proemio . C*p.  X. 

DVe  forti  di  perfettioni  riconofcono  i filofofi  nelle  cofe  ; \ 

Perfettione effentia  le,  che  confitte  nell'hauer  tutti  quei 
predicati, c he  nelle  loro  defin  itioni  li  comprendono,  e Per- 
fèttione  accidentale , la  qual  è polla  in  eficr  alcuna  cofa  or- 
nata di  tali  accidenti , e qualità  , che  la  rendano  fri  tutte 
l’altre  della  fua  jfpecic  , molto  riguardeuole  , & eccellente  . 

Per  eftmpio  nell’huomo, perfettione  eflemialeè  l'clfer  ani- 
mai ragionai  ole; Accidentale  Peffer bello,  fauio  , forte,  &c.~ 

Ne’  Proemi  dunque,come  in  tutte  le  altre  cofe,quclle  due  for 
ti  di  perfettioni  potranno  confiderarli  ; ma  nella  prima,  che  è 
l’eficiitiale  non  hauremo  noi  à trattenerci , perché  dalle  co- 
fe dette  fi  può  facilmente  raccogliere,  che  di  quella  fari  do- 
tato il  Proemio.ogni  volta  ch'egli  farà  vn  principio  di  Pre-  yvi^ulja< 
dica  atto  à difporre  in  qualche  maniera  gli  animi  de  gli  afcol  eflèmi*le  del 
tanti  ad  vdireciò,che  apprelfo  deue dirli . Tutto  dunque  que-  p»emio  m , 
fio  difeorfo  s'impieaherà  nel  dichiarare  quali  liano  le  condì  che  confili* 
rioni, che  rendono  riguardeuole  , e degno  di  lode  vn  Proe- 
mio^ come  quelle  pollano  confeguirlijE  perchè  non  in  tutte 
le  conditioni conuengono  fra  di  lóro  i Retori, comincieremo 
noi  da  quelle,che  fono  più  dubbie,pcrchè  chiarite  quelle,  po 
«remo  fenza  alcuna  difficoltà  feorrere  per  l’altre . / 

La  prima  conditione  non  certa  appreflb  di  tutti , è che  ne!  B 
Proemio  li  procacci  l'attentióne  de  gli  afcoltanti.  Non  è que  Conditloel 
!lacerta,perchèfebentuttig!ia!cri  Retori,  come  di  con- *, 
ditione  molto  importante , nc  fanno  grande  fìima,Arillote-  accidenta- 
le però, che  confiderò  molto  fotti  Intente  tutte  lecofe,e  la  cui  meste  peiftt 
autorità  fola  contrapefa  à quella  di  tutti  gli  altri  inficine  , 
fi  ride  di  quella  conditione,&  afferma,che  in  ogni  altra  par- 
te  dell’oratione  è più  conucneuolerenderfi  attenti  gli  alcol-  proemi® 
tantoché  nel  Proemio,nel  quale  dice  egli , più  che  in  altra  fi  6ccUn*at- 
parte  fono  per  fefteflì  attéti.le  parole  dì  lui  cóforme  alla  tra-«Mi  g?* 
dut tiene  del  Sigenie,fene  le  ièguent i./*«  uerontuntosfootro  f«« 
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omatnm  partium  efi  communi  , fi epus  fit quia  vbicunque  magi» 
quam  incip  uni»  l angue fcunt , quo  tire»  riiitulnm  e fi  , in  princi- 
pi» collocar*  , cum  maxime  omnts  attente  audiunt . i o però  , per 
non  tatuar  la  comune  opinione  di  tanti  valent’huotnìni  , li 

3uali  hanno  , & infognato  , & pollo  in  vfo  quello  precetto 
i render  ne‘  Proemi  attenti  gli  aicoltanti,  e per  non  mo- 
An dot.  con  ftrar  dall’altra  parte  di  far  poco  conto  di  Ariftotele  , il  qual 
gli  altri*  Aero  riconofco  nella  Filolbfia  per  maelìro  ; volentieri  mi  pcrl'ua- 
u.  do,  cho  lì  polTano  quelle  due  opinioni  conciliar  inficine, 

fe  diciamo  , che  in  due  modi  fi  può  intendere  , che  nel  Proe- 
mio lì  facciano  attenti  gli  afcoltanri  ; il  primoatfirt  che  da 
loro  Ila  attentamente  fentito  l'iftelTo  Proemio , e cosi  ben  di  - 
cc  Arinotele,  che  fatica  vana  , e degna  di  rifo  farebbe  qu  e. 
Ha;  il  fecondo  modo  è,  che  fi  facciano  attenti  non  ad  vdir  il 
Proemio , mi  à fentire  quello  , che  deuc  dirli  apprettò  nella 
tellura  del  l'oratioae  tutta  , e così  credo  , che  bene  habbiano 
detto  gli  altri  Retori  tutti  ; perchè  fe  bene,  come  dice  Ari  Ito- 
tele , fono  gti  afcoltanti  attenti  à quello , che  nel  Proemio  fi 
dice , tolto  però  ftianiri  quella  loro  attcntione  , fe  nel  proe- 
mio Hclfo  non  odono,  che  fi  prometta  di  far  loro  ydire  cofe 
* nuoue  «grandi, niaraui^liofe,  dilettetioli  , à loro  medefimi 
appartenenti, neceflarie,ò  di  molto  vtile  loro,  che  quelli  fo- 
no, i mezzi  principali,  con  li  quali  s'acquifla  l’attentione  de 
gli  afcoltanti  . 

C La  feconda  conditiooe.nella  quale  v'è  dubbio , è che  Ila  il 
9n>«taio  aoa  Proemio  grauesì , maperò  fchietto  e feinplice  lènza  atfetta- 
*eue  effèr  tione  , lontano  da  ogni  forte  di  ornamenti  poetici,  e che  gl’- 
■mIio orna-  artifici  Retori  fiano  talmente  nafcoftì , che  l'vditore 
M.Tall.lib.inon  n'auegga  • Così  infegna  M*  Tullio  dicendo.  Ex»r- 
de  Inaiai*  iinm  fintentinrum  , & granitati!  plurimum  drbet  b abete  , 

o maino  omnia  , qua  petti  nent  ad  dignltatem  conttnere  in  fe  ; Pto- 
pterea  quod , id  optiate  fatiendtim  efi , quod  Oratorem  auditori  ma- 
xime commeniet  : Splenderti , fe /In*;  tatti , fy  concinni  radi  mi- 

nimum, propterea  quod  ex  bn  f* [pitto  quadam  ape  ara  tieni , at- 
qut  artifici» fa  diligenti a na fa  turbai  maxime  ora  tioni  fidem,Orato- 
riadimit  autfor  totem  . L'autore  ad  Herennio  fi  inoltra  del  l'i- 
«d  parere  con  quelle  parole . ' laexordienia  confa  feruandum 
•etto.  * w firmo  vt  vfit0ta  verborttm  confuetnd»,  vt  non  appa- 

rata orati»  effe  videatur. 

Quintiliano  anch’egli  gran  masltro  di  eloquenza,  non  fo- 
lo  coi  filo  voto  , ma  con  l’autorità  di  rutti  gli  altri  Retori 
rifletto  Conferma.  Min'me(  diceegli  )»fientarì  debet  :n  prin- 
cipi cura, qui*  vide  tur  ars  omnts  d/centit  conira  iudicem  adbiberi  ; 
S»4  ipfnm  ifiud  cullar»  furari*  ami  e fi,  Kam  id  fine  dubio  ab 
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mnìhut  , & quidem  opttmt prtuptum  tfi  . Che  più  ? ne  gli  illeflì 
Poemi  ,nc’ quali  apertamente  s’attende  al  diletto,  efipro- 
cuta  , pur  debbono  , come  infogna  Horatio , i principi  erter 
baffi  , & haner  dell’ofcure,  rifpetto  all'altrc  feguenti  parti; 
fi  che  paia  , eh-  la  fiamma  fegua  il  fumo , e non  dal  fumo  fia  Ul*  ”*t* 
feguita  l.i  fiamma.  Non  fumum  ex  fulgore , fedtx  fumo  iure  lu- 
ttm  c»£trMt , dice  egli , lodando  Homero . 

Mi  perchè  dunque  hò  chiamato  io  dubbia  quella  condicio-  ^ 
ne,  fe  ria  tutti  i Fetori  ella  c anpronata , e commendata  ? 
principalmente  , perchè  in  contrario  v’è  l’vfo  de’  moderni 

J indicatori,  de*  quali  però  non  pochi  flati  fonomolto  eccel-  . 

enti  nell’arte  del  dire,  e frd  gii  altri , Monfig.  Panigarola  coakfft 
chiarifliiro  lume  de’  noftri  tempi, nó  folo  hà  fatto  egli  Proe-  nei  fatto 
mi  ornatifiìmi  , e lommainente  artificioli  ; mà  ancora  come  pn»««ni  p*c- 
dicofa  molto  conforme  all’arrfc  del  dire,  egli  fe  ne  pregia  c,®‘* 
ne’  fuoi  commenti  fopra  Demetrio  , dicendo  in  quella  guifa; 

Noi  ancora  oltra  le  comparationi  lunghe,  e poetiche  , che  vi  metiio/ 
habbiamo  polle , vi  habbiamo  di  più  , e nelle  parole  , e nelle  „ 
fi  gare , e nel  numero  , & in  rutta  la  rellura  loro  , meffì  modi  ,, 
di  dire  piti  gonfi) , piu  fonori , e più  luffurianti , che  à mode-  „ 
fta  , e vereconda  profa  per  auuentura  non  conuiene  . Ne  però „ 
ò quelli , che  da  noi  fono  flati  imitati  hanno  fatto  male,  è„ 
maleconfeffiamo  d’hauer  fatto  noi  , e la  ragioneè  , che  non,, 
habbia  fatto  male  dice  effere,  perchè  quelli  Proemi  non  fono,, 
principi  di  prediche  , nè  parti  follantiali  loro  , & battendo  à ,, 
ferii  ire  per  ricercate,  coi  ammettono  ogni  forte  d’ornamen-,, 
to  • La  qual  rilpolla  ( fia  ciò  detto  con  ogni  forte  di  rifpetto  , 
che  al  valoredicon  grand’huomo  li  delie  ) non  mi  pare,  che 
del  tutto  fodiifaccia  alla  difficoltà  propolta , ò almeno  non 
acqueta  l’animo  mio  . 

Prima  perchè  ltimo  , che  il  Proemio  lia  veramente  parte 
della  Predica  , come  di  fopra  dicemmo  Appreflb  , perchè 
ancora  , che  non  folTe,  pure  per  l’iflelTe  ragioni,  (chinar li aecntni- 
dourebbono  gli  Ornamenti  in  lui,  per  le  quali  non  li  concedo- 
no  a I vero  princi  pio  ò della  Predica , ò del l’oratione . Per- 
cioche  fe  dicono  i Retori , quelli  ornamenti  e fregi  , non  con* 
cederli  à principi  veri  dell’orarione , perche  , da  loro  argo- 
menterebbe l’uditore,  che  tutta  la  oratione  fofle  con  arte  tef. 
futa  , e temerebbe  d’inganni  ; quanto  più  farà  egli  per  argo- 
mentar l’iflelfo  da  gli  artifici , che  vegga  vfati  incofa,  che 
nc  anche  è parte,ò  principio  della  Predica?  certamente  potrà 
dir  con  ragione,  fetant'arte  hi  pollo  quelli  in  cofa  che  è di 
cosi  poconlieuo  , che  non  merita  efler  chiamata  parte  del- 
la Predica  a quanto  più  è egli  da  creder , che  pollo  ne  haurà, 
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dòtic  più  bifogna,  che  è nella  Predica  ifeffa  ? E {è  la  pompa 
delle  parole  ne  gli  Efordi  toglie  quella  moddlia  , &:  inge- 
nua verecondia  , la  quale  vogliono  i Retojri , che  fi  dimoltri 
nel  principio  dell'oracione  , c di  cui  molto  fi  compiacciono 
gli  afcoltanti  ; quantopiu  farà  l'iltefla  modefiia  violata,con 
non  piccioh  naufea  e failidio  di  quelli  > che  fon  prefenti,  da 
vnafìmile  affettata  pompa  , cheli  fcuopra  immediatamente 
aitanti , che  fi  cominci  ? 

Deue  in  oltre  ( dicono  tutti  ) nel  principio  dell’oratione 
effer  l’Oratore  rimeffo,  e modelto, acciocché  poi  quando  nel 
corfo  dcll’oratione,  egli  fi  dimoilrerà  ò vchementc,od’orna- 
to,  paia  che  ciò  nafea  dalla  natura  delle  cofe  , ch’egli  dice,  e 
nondall’arte  , òdal  genio  di  lui  . Dunque  dico  io  , prima 
che  cominci , tanto  più  haurà  dafarinoftra  d’vnafimil  mo- 
deltia  quanto  più  egli  farà  lordano  dal  dir  quelle  cofe  , dalle 
quali  egli  vorrà  far  credere,che  in  lui  nafea  l’impeto  , e l’or- 
namento del  dire . E fi  come  prudente  nocchiero  , non  fedo 
quàdo  comincia  la  fua  nauigatioRe,*c  elee  dal  porto  tiene  le 
vele  raccolte , riferbando  di  fpanderle  quando  ingoi  fato  n el 
mare  vedrà,  che  foffy  fauoreuole  il  vento  ; ma  etiandio  mol- 
to maggiormente  , mentre  dimora  nel  porto  , e prima,  che 
alla  fua  nauigatione  dia  principio . Così  l’Oratore  non  foio 
nel  principio  del  fuo  dire,non  deue  allargarli  in  parole  gon- 
fie & ornate, riferbando  ciò,fe  farà  bifogno,  per  quando  ve- 
drà d’hauer’  acquetato  gli  animi , e l’aura  fauoreuole  de  gli 
afcoltanti;  perche  ail’hora  come  dice  Quintiliano.  Coaci- 
liatis animi! , piarne alentib ui  hu  libertà!  feretur  ; ma  molto 
più  mentre  ch’egli  ffarà  ucl  porco  , e non  ancora  haurà  date 
principio  al  filo  ragionamento  , mà  fi  difporrà  di  comincia- 
re , il  che  fecondo  ilPanigaroìa  , è quando  egli  fà  il  fuo 
prologhino. 

Oltre  à che,  fe  concede  Monfig.  Panigarola,per  nò  oppor- 
Not»  cono*  fi  a|  torrente  di  tutti  i Retoriche  il  vero  principio  della  Pre- 
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firme  proc  - dica  » <luafe  fecondo  lui,  è il . 
io  oro»t»  , deue  effer  modello  è verecondo 

inuodut—  ueneuolezza  farà,vdir  prima  vn  Proemio, in  cui  fi  dia  ncll’e 
rione  a*glet-  ftremo  dell*affcttatione,&  ornamenri  poetici,  e poi  fubito  v- 
**•  na  Introduttione,oue  fi  dia  nell’altro  diremo  della  fimplici- 

tà,e  moddlia  di  parole?  Quello  farebbe , come  fe  douendo 
palleggiar  alcuno  con  grauità  dinanzi  ad  vn  Prencipe , ò 
douendo  vn  Sacerdote  andarci  proceifione,  prima  faceffe 
due ò tré  falti  in  tondo,e poi  riuoltofi  , e compolla  la  pedo- 
na^ palleggiar  grauementé , òà farla  procefiìone  fi  ponefi- 
fe;  nel  qual  calò  quella  vicinità  di  ditemi  tanto  grandi 

molto 
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molto  più  farebbe  ridere,che  vn’altro  chi  fi  folle , che  conti- 
nuatamente hauelTe  falcato.  Quella  modeltia  dunque, e quel- 
la graniti  , che  nella  Introduttione  fi  dimoftrerà  dopo  vn 
Proemio  affettatamente  ornato , non  foio  non  dari  credito, 

©d'autorità  al  Predicatore,mà,e parerà  dilionante,edari  fe- 
gno  di  maggior  aftettatiot)c,&  artificio,  poiché  l’vditore  nó 
potrà  credere,  ch’egli  fanelli  così  fcmplicementc  , perche 
parli  di  cuore , e nella  guifa  , che  gli  foimniniftra  la  natura 
delle  cofc,pcrche  l’iflelfo  latto  haurebbe  nel  prologo  anco- 
ra,mà  per  ingannarlo  maggiormente  con  quella  vana  coper 
ta  di  módeft la  . 

£ fi  come  chi  moftraft'e  la  fpada  nuda  ad  alcuno,  e poi  la  na 
feondefle  fiotto  al  mantello  , non  però  darebbe  ad  intendere 
d’elTere  fenza  fpada , mi  fi  bene  di  riferuarla  à più  commoda 
occafione;  onde  non  lalcierebbe,chi  di  lui  teme  , di  guardar- 
cene : Così  chi  mofha  l'artificio  nel  Prologo,  e poi  Iona-  / 
feonde  nell’lntroduttione , non  di  legno  di  eflèr  lènza  ar-  / 
te,  mi  fi  bene  di  rifierbdflo  celato,  per  icruirfenei  miglior,--' 
occafione,  e fà  che  l'afcoltante  cauto  più  ne  tema,  efe  nel  • ' > 

guardi.  _ * 

Miche  ? danneremo  noi  dunque  tutti  i Predicatori  ,chof 
fanno  i Proemi  ornati?  giudicheremo,  che  i Proemi  bellilfi± 
midi  Monfig.PanigaroFa,como crafigrelfiori,  delle  leggidel- 
la  retorica  liaao  prillati  di  vita,  c condennati  al  fuoco  ? trop- 
po rigòrola  al  licuro  mi  parerebbe  quella  fentenza;e  però  ac- 
ciocché non  fi  dìa,mi  sforzerò  di  trottar  altre  ragióni  conio 
quali  almen  in  gran  parte  efierpoifano  difefi,eda  benigni 
giudici  alfoluti  . 

Noto  dunque  in  prima  eflèr  molto  diuerfi  i Proemi  delle  j 
orationi  fatte  nel  Genere  Demolfratiuo  , da  quelli  fatti  per  Ditierffil  de 
l'orationi  de!  g nereGiudiciale  j perche  oue  quelli  fi  fanno  proemi  ne- 
per bifogno,  quell  ili  fanno  più  tolto  per  ornamento  , e però 
non  è dubbio  , che  ne*  primi  fia  molto  più  lecito  l'vfar  vari 
ornamenti, e lafciarconofcer l'arte,  che  ne’  fecondi.  Mà  i 
noltri  Proemi , chinon  sà  , che  fono  moltopiù  limili  à quelli 
delle  orationi  Demoltratiue  , chea  quelli  delle  Giudiciali? 

Percioche  Monella  femprc  eflendo  la  materia , di  cui  habbia- 
mo  à ragionare,  e commendabile  per  fe  Iteffa  , e duiiendo 
per  lo  piu  ( fe  non  pur  fempre  ) lodar  la  virtù  , e biafimar  if 
vitio,  non  parche  vi  fia  occafione  di  dubitarne  : dunque  nòti 
èmarauiglia,  fei noftri  Proemi  efler portano  alquanto  più 
artificio!?  ,&  ornati , ehegli Efordij  inlègnati  da’  Retori, 
li  quali  parlano  per  lo  più  di  quelli  del  genere  Giudiciale, 
è Deliberatine , ne'  quali  è molte!  maggiormente  uecdTario 
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nalconder  l'arte  , che  ne’  Dernoftratiui  . m 

Apprefli»  non  dcbbono(  dicono  1 Retori  ) eflèr  molto  arti- 
fìc  io/i  1 Proemi , acciocché  i!  Giudice , ò gli  afcolnnri  non 
temano  d’inganno;  mà  nelle  prediche  , chi  non  là,  che 
non  pofTotio  gli  afcoltanti  comunemente  temer  d'ingan- 
no» percioche rilendo  le cofe predicate  conformi  alladot- 
trina  del  Vangelo  , anzi  da  quello  prefe  ; fanno  tutti,  ch« 
Gl  afrotran-  non  pollano  elfere  più  vere,  ne  più  degne  di  quello  che  fo- 
li d'ila  pre-  no:  Adunque  non  vi  elfendo  Iblpetto  d’inganno  , non  dó- 
rfi‘«  ronie  ,ir^  a|  feuro  perqi'dlo  capo  il  Predicatore  , ò toglier  da’ 
jiierd  ir.gto-  fùoi  Proemi , ò nafeonder  gli  ornamenti  e l’arte.  Anzi  che 
par  ragioneuole,  ch'egli  faccia  credere  à gli  afcoltanti  , 
che  nel  formar  della  Predica  , vi  hà  pollo  tutto  il  fuo  inge- 
gno e la  fua  indtiltria,  perche  veramente  ciò  merita  l'altezza 
de  Ila  materia,  e l’importanza  del  negotio, ch'egli  tratta;  e le 
altrimenti  face /Te , potrebbe  meritamente  efler  ripreib  , e gli 
afcoltanti  da  vero  tenere  d’efier  difpregiati , evilipefi  . Per- 
Qnìmil.  lib.  cioche  anche  Quintiliano  pur  del  Proemio  fauellando  difl 
fc,che  tal’hora  i Giudici  credono  fpregiarfi  l'autorità,  & 
il  gudicio  loro  , fe  lì  aiuieggono  con  poca  cura  ragionarli  da 
gli  auuocati  alla  loro  nrefenza  , e che  però  da  generar  negli 
animi  loro  quello  fofpetto  dobiamo  grandemente  guardar- 
ci . QuibufJam  in  iudtcijs  ( dice  egli  ) ipfi  iudices  exigunt  filli. 
cstMs , fa'  Accurata!  Astone  s : conttmnique  fi  nifi  in  dicendo  etinm 
diligenti*  AppArt  At , ere  innt . E molto  più  non  è dubbio,  che 
Tene  fdegnerebbe  il  cliente  , fe  fi  accorgete  iacaufa  fua  con 
negligenza  , e fenza  artificio  trattarfi  dal  fuo  auuocato;  on- 
de trattando  i Predicatori  Iacaufa  de  gli  ilteflì  afcoltanti,  & 
eflendoeglino  c giudici  e parte  ( come  anche  ne’  giudici) 
ciuili  contimi  l’iliclfo Quintiliano  anuenir  tal’hora  ) non 

riare , che  po/fa  difpiacer  loro  di  conofcei , 8c  artificio,  c di- 
igenza  ne’  Predicatori  . 

M Aggiungafi , che  gl’iftelfi  afcoltanti  bramano  non  foto 
Il  delcitat  trarproffìtto  dalle  prèdiche,  màctiandio  qualche  forte  di  ho 
nc'i  pic»ni!o  c moderato  diletto , à’  quali  volendo  non  à torto  com- 
«fffit  pio  le-  piacere  ili3rrdicatore,non  parechein  alcuna  parte poffa  me- 


ci»o.  «he  in  glio farlo  , che  nel  Proemio  , fi  per  allettarcon  queftocon- 
alua  pane,  dimenro  gli  animi  loro  à fentir  volentieri  il  rimanente;  fi  an- 
che perche  non  pare , che  nofTa  impedir  il  frutto  , ò raffredar 
il  cabra,  che  per  mezzo  dell'altre  parti  dalla  Predica  fi  pro- 
cura^ fi  pretende,  come  forfè  farebbe , fe  in  altro  luogo  col- 
locatofoffe.  V’è  finalmente  i n fauore  de' Proemi  ornati  l’v- 
fo,il  quale  in  tutte  le  cofe  hà  gran  forza,  &al  quale  non  pa- 
re, die  in  cofa,  che  non  è però  di  più  , che  unto  momento  , 
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difdica  , che  il  Predicatore  s’accomodi , e condefcenda  . 

Sicheper  quelle  ragioni»  ancorché  concediamo  , che  il  N 
Proemio  ha  il  vero  principio  della  predica  , e corrifponden-  Co-.dufioni 
te  all’efordio  de  gli  Oratori , non  però  mi  pare , che  liano  da  S,jcil®  a‘* 
efler  condannati  quei  Predicatori, che  in  lui  allargano  vn  po-  -0110, 
co  pi  ù la  mano  à gli  ornamenti , Se  vfano  maggior  diligen- 
za nel  numero, e nella  tellìnira  delle  parole  di  quella  , che  ani 
mettono  i Retori  ciudi  ne  gli  Efordi;  loro  . Non  lafcierò  pe- 
rò d'auuertir  all’incontro  i Predicatori , che  vna  ragione  v’è, 
più  di  loro  propria , che  d’altri,  per  cui  debbono  elf-r  molto 
moderati  in  feruirlì  di  limili  ornamenti, & artifici;#?  è il  do- 
ucrìi eglino  mofirar ‘lontaniflìmi  dal  bramar  gli  applaufi,  e 
le  lodi  humane,  e daH’oUentar  vanamente  l’ingegno  , e l’e- 
loquenza loro,  come  par  li  faccia  per  mezzo  di  limili  fregi, Se 
ornamenti;  Onde  in  ogni  modo  farà  forfè  pmlknro  l’aite- 
nerli  ancora  ne’  Proemi  da  così  fatto  vaghezze  , e pompe , ò 
pur  riferbarle  per  qualche  predica  di  bagolar  allegrezza  e 
fella ..  •:  -«É  . 

Se  poi  ne’ Proemi  fia  lecito  porre  alcuna  comparatione  , O 
non  pare  che  vi  refti  luogo  di  dubitarne;  lì  perche  da  Mon- 
flg.  Panigarola  con  molte  autorità , fcrefempi  fù  già  prouato  “).•*  . 

non  efler  quello  in«onu«niente  alcuno  ; come  anche  perche  ranig* 
raccogliendoli  dalle  cofe dette,  che  affatto  non  difeonuen- 
gon«  gli  otnamenti,e  gli  artifici  a'noflri  Proemi,  è cofa 
canto  più  chiara,  che  non  faranno  difdiceuoli  le  compa- 
rationi , le  quali  polfono  ancora  farli  così  modeflamente, 
che  non  disco  d’affettato  artificio , fofpetto  alcuno . L’v- 
farle  poi  continuamente  più  rollo  temerei , che  per  l'vnifor- 
mità  delle  prediche  apportafic  noia  à gli  ascoltanti , che  per 
efler  ciò  fconuenetiole  in  fe  Hello  , tofle  da  fuggirli,  per- 
dutile efll-ndo  ogni  predica  vn  compollo  per  fe  feparato  , j 
e da  tutte  le  altre  prediche,  indepenaente,  che  lealtreco- 
mintmo  in  quella  , od  in  quella  maniera,  non  può  eflcrca- 
gione  , che  inelf»  li  a difetto,  quello,  che  per  altro  fareb- 
be giudicato  virtù  . Onde  eflendo  che  l’iftefle  comparatio- 
ni  polfono  variamente  accommodarfi  ne’  Prócmi  , e cosi 
fuggirli  quella  vniformità  tanto  tediofa  à gli  ascoltanti , non 
condannerei,  chi  ad  imitationedi  Monfignor  Panigarola  tut- 
ti i Tuoi  Proemi  di  qualche  comparatione  , mà  variamente  , 
inteirelfe , mi  difpiaccerebbe  li  bene  , chi  Tempre  cominciane 
da  vn  ( Si  come  ) da  vn  ( Se  ) da  vtl  ( Mentre  ) da  vn  ( Quando  ) 
ò da  altre  limili  particelle  , come  parimente  mi  darebbe  noia 
chi  Tempre  li  finifee  ad  vn’iftclfa  maniera , ò io  fomnu  li  fa- 
ceflc  queti  ad  voa  ftampa.  * * /ì^SÉv: 


■ Google 


2<$S  Libro  Secondo  della  Difpofttionel 

P Ma  poiché  tante  volte  habbiamo  parlato  di  nafeonder  Parte 
r>,  t>Wn  foni  malfimainente  ne’  Proemi , non  voglio  Iafciar  di  propor'  vn 
'■  '.n,0'nfl  •*  dubbio  , che  nafeer  potrebbe  nella  mente  di  alcuno  : & èch’- 
!\nre.n<l€I  eo»>  Par  ne  regna,cbc  ò la  Retorica  commandi  in  quello  co- 
le repugnanti  , ò che  meglio  col  non  olleruar’  i Tuoi  precetti, 
cheolTeruandoIi,  il  fine  di  lei  fi  ottenga.  Perciochc,  fiecoin- 
manda  , che  fi  nafeonda  Parte , dunque  quanto  più  io  la  na- 
sconderò , tanto  più  mi  gouernerò  conforme  all’arte  , echi 
mi  ftnte  conofccrà  , che  in  me  è grand’arte,  poiché  con  bene 
conforme  a’ precetti  di  lei , la  sò  celare  . 

O pure  all’incontro,  fe  il  fare  Proemi  artificio!!,  cioè  con 
molti  ornamenti, & inuentioni  ingegnole,  ècontra  l’arte  ve- 
ra del  dire, dunque  quanto  più  li  farò  tali  dimoftrerò  non  fa- 
per  dell’arte  ; & eficndo  che  debbo  ne*  Proemi  inoltrarmi 
fenz’arte  , non  par  , che  ciò  fi  polla  meglio  confeguire  , che 
operando  contra  l’arte  ; fe  ben  per  quello  capo  anche  ritor- 
ncrebbead  effer  conforme aIParte,ondc  pare  che  fiamo  cinti 
d’vn’inncllricabile  labirinto  . Per  vfeir  dal  quale. 
q Noto , che  ò noi  habbiamo  per  vditori  perfone  dotte  nell’- 
R.ilpoftaT'  arte  della  Retorica  , ò pur  gente  rozza,  e che  di quella  non 
j’intende;  fe  della  feconda  forte  faranno  i noftri  uditori, non 
v’c  difficoltà  alcuna  per  che  non  fapendoeifijChe  ne’  Proemi 
• delie  occul  tarli  l’arte  , e non  ifcorgendoui  certa  forte  di  arti- 
fici , che  fi  fanno  conofcere  da  ciascuno,  giudicheranno  fenz’- 
altro , che  non  vi  fia  arre  , e confeguirem©  il  nofiro  intento. 
Miche  diremo  (egli  uditori  nollri  faranno  della  prima  ma- 
niera , cioè,  interni  nti  dell’arte  ? v’è  lènza  dubbio  maggior 
difficoltà  , ad  ogni  modo  (limo  dirli  bene,  che  non  fi  Icnopra 
l’arte  ne’  Proemi . Prima  perchè  gli  uditori  dubitar  poflono 
meritamente,  fe  tali  fiati»  fatti  da  noi  i Proemi  per  arte,ò 
pure  perche  ò non  lappiamo,  òper  altro  non  ci  piaccia  di 
farli  in  altra  maniera . Àpprcflò  fe  ben  conofeeflero  cfler  da 
noi  artificiofamente  fatti  lenz’arte,  non  però  quello  ci  fari  di 
danno  , perchè  ci  11  imeriano  per  giudiciofi , e per  perfone, 
che  Tappiamo  feruirci  à tempo  dell’arte  ; & cflendo  anch’c- 
1 ino  intendenti , non  hauran  timore  d’efler  ingannati  , ma 
cne  fi  renderanno  più  attenti  , fperan  do  che  anche  à buon  fi- 
ne {blamente  fiamo  per  ualerci  dell’Eloquenza;  la  doue  le 
apertamente  artificiofi  fi  facefleroi  Proemi , & i poco  inren- 
K denti  temerebbero  d’inganno,  e gl’intendenti  ci  donerebbe 
debb*  ro  ^ P®eogiudicio , e di  volontà  ancora  inchinata  à tender 
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gnando;  perchè  troppo  gran  noia  apporterebbe,  chi  predi- 
cando  ogni  giorno  in  ogni  Proemio  affettafTe  di  tarli  bene., o 
U gli  alcoltami  ; malfimamcnte  fe  lo  facefl'e  con  certe  frali  c 
modi  comuni  di  dire  : il  bifogno  dunque  s'intenderà  , quan- 
do egli  temerà  per  alcuna  ragione,  ò lofpetro  ragioncuo- 
le,  lui  cfler  poco  grato  à gli  afcoltanti  ; come  fe  fofledi 
patria  nemica  alla  città  , oue  predica;  fe  hauelfe  fama  d'ha- 
ucr  dato  cattili!  contigli  al  Principe  , ò hraili  ; onero  quan- 
do egli  arrnia  a predicar  in  alcuna  città  incognito , ò la  pri- 
ma volta , o per  altre  limili  occorrenze  ; fe  ben  con  tnode- 
Itia,  e copertamente  lo  potrà  lare  ctiandio  fuori  di  quelle 

OCCn  ioni  . I imahi  i i . 7- 


^ r , , I ^ '-ji  et; ii  c*  moi- 

10  da  buon  fine  , e ch'egli  grandemente  dclidera  il  loro  be- 
ne, c fenlpondera  a qualche  tacita  obbiettione  , che  far  fi 

poti  ebbe  contra  di  lui  : aiuta  etiandio  molto  il  parlar  baf- 
lamente  di  fe  medelimo  ; perche  non  li  può  dire  quanto 
ì */r  afto,tant.1 11  vedere , che  il  dicnoie  prefmne  po- 
co di  fc  licllo  , parendo  loro,  che  vengano  elfi  ad  elfcr  tan- 
to  più  innalzati,  quanto  maggiormente  egli  s'abbnffa:  e 
non  so  come,  le  non  e per  quella  innata  voglia,  che  hab- 
b amo  tutti  d,  cpn  tradire,  & opporli  3*  defideri,  altrui, 
quanto  piu  lo  veggono  inchinato  ad  abbafTarfe  medelimo 
piu  dentano  efl.  vogliofi  d'innalzarlo  , &:  alPincontró 
guanto  più  veggono,  eh’ei  s'ingegna  con  le  fue  parole  di 
farfi  glorio  fo  , tanto  piu  fi  accendono  elfi  di  brama  di  ofeu- 
rarlo,  & abballarlo;  fe  pero  non  lìmi.-ouonopiù  tolto  àri- 
fo,  come  imerucnnc  già  à certe  perfone  giudiciofe,  che 

21 ’JE"? S,f°  ,,n,  vn^°n°  villaggio,  O ue  predicala 
vn  Padre  j,a di  qualche  grido,  mi  condotto  in  quel  luo- 
go con  abbondante  prouifione,  vdirono,  che  il  buon  Pre- 
dicatore  per  farli  beneuoli , &,  attenti  inficine  gli  afcoltan- 
ti  chiamando  per  nome  quel  villaggio  (il  quaglio  taccio  , 
acciocché  non  li  venga  in  cognitive  della  perfora  . ) Tù 
on^ipiu  diceua  la  tale,  mavnaRoma,  Vn  Napoli,  vn 
Milano,  poiché  hai  vn  Predicatore , cosi  valente  come  fon 
io  .modo  di  dire  certamente,  come  conuenientilfimoad  vn 

ifj* T1||anC°J  ^°S1, r°mmainente  difdiceuole  ad  vn  Predica, 
tore  della  parola  di  Dio.  5 

Guardili  dunque  il  Predicatore  non  fole  dal  lodarli,  e van-  sì. 

11  I onere  lite  tuffare  _ tm  Ptì  j: v»-.< 


tur  1»  r * jl  tvMiv"kwiw  itdiu  ci*i  loudiii,  e yan-  »!• 
f .•  ?l>ere,  *j|c  paflate,  ina  etiandio  di  prometter  gran  co-  F,f ^ 
d.fe  medelimo,  oddla  fi, a predica,  perche  oltre  al  pe-  !“’ 
ncolodi  non  cornlpondcrc  all'afpcttacione  , ècefa  , che  per  «ofc. 
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i7o  libro  Secondo  della  Di/pcfitìcne  l 
fé  medefima  ci  fà  poco  benetiolt  gli  afcoltanti , c gli  Ipingeà 
dire  quel  veri®  di  Horatio. 

Quid dignum  tante  , fertt  hit  ptomijfor  hintn  f 
p*'tunent  mentes  nuftetur  ridi  culus  muj  . cioè  . 

Che  dirà  mai  di  tal  prome  ITa  degno  , 

Collui  si  largo  ne  l'aprhr  di  bocca? 

Parto  de’ monti  fia  , ridicol  toro  . 

Dalla  materia  fi  procaccia  la  beneuolenza,  con  dichiarare, 
Ha  .OT^  fi  ch'el  ,a  vtile , gioconda  , & honella , il  che  però  cosi  ha- 
prortrcibe-  «ràda  farli  modcllamente , che  non  fi  contrauenga  al  pre- 
rìeuolcnn.  cetto  di  fopra  poflo  ; il  che  non  farà  difficile  , ai  ribuendo  le 
fopradette  conditioni  alla  natura  della  materia  , tqnon  alla 
<Ur1ì  propria  virtù.  E finalmente  fi  potrà  prender  occafione  da 
«nottanti.  * gli  jfitfll  afcoltanti  con  lodarli  moderatamente  , e fenza 
folpetto  di  adulatone  , ò dalle  cofe  virtuofamente  fatte 
da  loro,  ò da  loro  maggiori  nel  tempo  palTato  : ò col  mo- 
li rard’haucr  di  prefente  buona  opinione  di  loro  , & affet- 
tar nel  futuro  Tempre  colè  maggiori  ; e particolarmente 
Apnd  tls». nel  genere  Dcmofiraciuo  gioita  aliai  il  far  conofcere , che 
in  m'nnt  & jn  gualche  gu ila  ridondano  in  henore  degli  afcoltanti  le 
Anfi  j.  *.«•  ,0<j,  f che  alcrnj  f,  danno  , ò pereffer  dell’ilreffa  patria  , ò 
dcH’illelfa  profelfione  ,ò  per  altri  rifpetti , che  però  diccua 
Vocrate  gentilmente  , Non  cfler  difl  cile  lodar  gli  Atenic- 
ìi  in  Atene,  mà  fi  bene  nel  paefe  de'  Lacedemoni  loro  ne- 
mici. 

T Quarto  debbono  i Proemi  efierbreui , perche  come  dice 
Prom  i dfun  pn^re  dc*  |jhrj  de*  Maccabei  , Stultum  tjl  *nu  hiftcrism 
ro  efl’"  b'e‘  d.ffltttre  : intffn  vt’o  hifloria  fuccingi  . ElTende  breui  daran- 
Uj.  Mscb.a.nu  ininor  fofpctto  di  a fiata  rione , c maggiore  fperanza  , che 
jj.  nella  predica  tutta  non  li  farà  lungo  ,nc  tratteneranno  mol- 

to tempo  gli  afcoltanti  fofpefi  , li  quali  fono  atiidi  d’inten- 
Qt^nto  ^erder  quanto  prima  i punti  della  predica  più  principali.  Quan- 
di 1*  Uib-*  ta  pòi  eli"  debba  quella  breuiti  del  Proemio  dice  Monfi- 

gh:?*.*1  dtl  gnor  Panigarola,  che  clf.  ndo  la  predica  di  cinque  pagine  , 
proemio.  fe  il  Prologhino  farà  d’vna  mezza  , gli  pare , che  ballerà  , 
Se  -n  foni  ma,  dice  egli , io  defidererei , che  folle  molte  vol- 
te minore  , ina  non  mai  maggiore  della  metà  dell’Introdut- 
tione . 

0pdf  n,fcC  Nalce  Fa  lunghezza  de*  Proemi  dal  voler  confermar  leco- 
l»  long*  le* , che  fi  dicono  con  ragioni,  & autorità:  Dallo  (fenderli 
pjMmi.  trop;«  nelle  foiniglianze  volendo  dire  molte  cofe,  chea! 
proposto  non  feniono  , ò volerle  poi  applicare  troppo  minu- 
tamente • L al  render  ragioni  , perche  deuono  gli  alce  I tanti 

clfcr 
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efler  beneuo  li  ,&  attenti , edall'inuocationi,  chefogliono 
farli  à Dio,  & a’  Santi , nel  le  quali  /limerei,  che  fi  andafle 
con  molto  riguardo,  e dalle  prime  prediche  in  poi  , non  lì  fa- 
cefl'ero  ncll’altre,  fé  non  in  cali  di  molta  importanza,  e Tem- 
pre molto  breui . 

Quinto,  farà  tanto  più  perfetto  il  proemio,  quanto  più  V 
abbraccierà  del  Vangelo , perchè  così  e più  docili  li  faranno  Proemio  <1: 
gli  afcoltanti , & apparirà  maggiore  l’indegno  del  Predica-  ue  ab,’rlc  - 
tore,che  habbia  l'aptito  ritrotiar  fomiglianza , che  corrifpon-  mVfiT^ò  jct 
da  tanto  perfettamente  al  Vangelo  , ò altro  concetto  , che  vangelo, 
cosi  compiutamente  lo  fpieghi . Auuerta  però  , che  per  ac- 
comodar tutte  le  parti  del  Vangelo  ad  vna  fomiglianza, one- 
ro ad  vn‘  ìc  dal  vero  e proprio  iénfo  non  torca  le  parole  di 
lui , ò violentemente  non  gliele  accomodi  ; il  chefebene  Iti  - 
male  in  ogni  parte,  molto  più  però  nel  proemio , in  cui  non 
ancora  con  altre  cole  fi  hà  acqui /lata  il  dicitore  la  volontà 
de  gli  afcoltanti,  edoue  glie  necc/Tario  dimollrar  molta 
granita,  e model! ia. 

Finalmente  efler  deue  libero  da  quelli  viti; , che  numera  X 
M-  Tullio  nel  primo  libro , delnuentione , che  fonò  fétte  . *roen'j  <h’f~ 
Viti/*  ( dice  egli  ) tu  funt  rem  film  a txordtorum  , qua  fummo-  ,ua* 

pere  vitate  oportebit . V rigare, commmne,  commutabile,  longum^fe- 
paratum  , translatum  , centra  pr&cepta.  Volgare  farà  il  noltro 
proemio, quando  cosi  à molte  altre  prediche,  e materie  potrà 
applicarli,  come  alla  no/ira , onero  quando  in  limili  materie 
hatirà  più  volte  feruito  , che  fogliono  dir/ì  da*  Predicatori 
concetti  antichije  vecchi . Commune  fi  chiama  quello,  che 
può  facilmente  riuoltarlì  in  contraria  parte  ,e  ritorcerli  con- 
cra  di  noi . 

Commutabile  è quel  lo  dice  Cicerone,  che  fatta  picciola 
mucatione  può  all'auuerfario  ferii  ire  contra  di  noi:à  propo  Zi- 
to noflro  potremo  dir  noi, che  quel  lo  ha  , che  à molte  predi- 
che leggiermente  mutato  può  accomodarli . 

Lungo, Quello  l’habbiamo  di  fopra  dichiarato  à baftanza . Y 

Separato  è quando  non  hà  alcuna  connefiìone  con  la  mate 
ria  della  predica  . E fe  ben  Arillotele  allegato  di  fopra  , di-  • 

ce,  che  decite  nelle  orationi  Dcmo/lratiuc  l’incominciar 
da  qual  fi  voglia  cofa,  quello  però  s'hà  da  intendere,  pur- 
ché fi  concateni  bene  con  la  materia  noltra  , oltre  che 
non  hà  molto  luogo  quello  precetto  ne’  proemi  nollri , 
li  quali  per  elfcr  difgiunti  dalTaltre  parti  della  predi- 
ca , tanto  più  bifogna  , che  fiano  per  ragione  della  mace- 
ria congiunti,  e per  efler  dellinati  particolarmente  à pro- 
por l’fcuangelio  , non  è lecito  loro  allontanar, d^fi  ;da  * 

quello. 
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quello  , andar  vacando  in  altre  parti  ; & in  fomma  , non  fi 
può  negare,  che  più  bello  , e perfetto  non  fia  il  proemio,che 
dall’iftefla  noltra  materia  lì  deriua  , che  quelloch’è  prefo  da 
fuori  . 

Trafportato  è quello,  che  farebbe  buono  in  feftefTo,ma 
non  è à propolito  per  quella  materia  , ò per  quella  occafione, 
come  fe  alcuno  facclfe  docile  l’afcoltanre,  quando  lì  richie- 
derebbe farlo  attento , ò facefTerultimo  giorno  di  Quareij- 
ma  vn  proemio  , cfiefoflfe  à propolito  per  il  primo . 

Contta  i precetti  in  line  farà  il  proemio  , quando,  ò non 
farà  alcuno  di  quegli  oflìcij , per  li  quali  fù  già  ritrouato , ò 
( il  che  farebbe  peggio  ) farà  tutto  l’oppofto,  &in  vece  di 
render  beneuoli , docili , & attenti  gli  ascoltanti , li  farà  ne- 
mici, incapaci  , c fonnacchiolì . 

Della  Introdottone  . Et  in  prima  qual  fiaT offici»  di  lei, 
& à qual  parte  della  oratione  corrifponda . Cap.Xl. 

A TNtroduttione  lì  chiama  da’ Predicatori  tutto  quel  pezzo  di 
Intronino-  ^ prcdjca  } qh’è  dal  principio  della  prima  parte  lino  alla 
fi*. **  Propolìtione  ,*  e diuilione  de'  punti,  e fi  dimanda  per  quello 
nome , perche  c‘introduce , e ci  alza  per  dir  còsi  la  portiera  , 
acciò  che  entriamo  più  com  mortamente  à trattar*  il  ftiggetto 
della  poltra  Predica;  Onde  da  alcuni  è (limata  il  vero  princi- 
pio della  Predica  corrifpondentc  all'Efordio  retorico,  la 

3iial’opinione  habbiamo  noidifopra  largamente  rifiutata, 
imoflrando  conuenir  quello  al  proemio.e  non  all’Introdut- 
tione  . Mà  quella  , le  non  è Efordio  che  farà  ella  dunque  ? & 
à qual  fine  lì  porrà  nella  predica  ? e qual  farà  l’officio  di  lei  ? 

B Per  intender  quello  è d’auuertire,  che  fi  come  chi  hà  da  fa- 
Sorniglian-  re  Vn  gran  fafto  fuol  farli  vn  poco  indietro  per  prender  nel 
corfo  empito , e forza  maggiore  : echi  vuole  percuoter*  al- 
cio>*del?ln  - clino  gagliardamente,  alzandola  mano  s’allontana  in  prima 
tioduuione  vn  poco  da  lui  ; Cosi  chi  vuol  ragionar  di  alcuna  cofa,  e fpie- 

Sar  la  natura  di  Ieipofatamente,liiol  farli  in  prima  vn  poco  m 
ietro  ,ecomincia,r*  vn  poco  dall'alto,  per  venir  più  com- 
modamenteallo  feopo  del  filo  dilcorfo.  Costi  Filofofi  fo- 
gliono  da’ primi  principi  deriuar  le  conclulìoni  loro.  Così 
gl'Hiltorici , che  fcriuono  alcuna  imprefa  particolare  , nar- 
rano in  prima  qnal’era  Io  flato  delle cofe  auanti  quelle,ch*- 
eglino  raccontar  vogliono  ; in  fomma  cosi  procedono  tutti 
gli  altri  fcrittori, perciò  non  è marauiglia  fe  anche  il  Predi- 
catore, prima  che difeenda  allo  fcopo'principale  del  fuo  ra- 
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gion amento  , comincia  vn  poco  più  fopra  , e fi  trattiene 
in  alaina  cola , che  facilita  l'intelligenza  di  lui  , il  che 
fà  nell'lntroduttione  . Però  Monhgnor  Panigarola , il  qua- 
le pare  che  folle  il  primo,  che  riducefle il  compor  le  pre- 
diche à metodo  , le  ben, forfè  non  confiderò  quella  ragione, 
pur  tirato  dalla  verità/,  e dalla  natura  delle  cofe,  dilTe  , 
che  la  materia  ddl’I ntroduttione,  altro  non  era,che  vna  Pro 
pofitione,  da  cui  immediatamente  s’inferifca  il fuggetto  del- 
ia nollra  Predica  . Il  che  fe  Plntroduttione  il  luogo  tenelfc 
del  l’efordio  oratorio,  hon  parerebbe  ben  detto , elfendo  che 
ne  gli  Efordij  non  lù  mai  vlato  quello  modo  di  cominciare  , 
nè  par  che  lìa  conueneuole  , per  non  elfer  atto  à far  beiie- 
uoli , & attenti  gii  aicoltanti , come  farli  deue  nel  Proe- 
mio. 

EchequeftadiftintionedicfErij  fra  il  Proemio  el'Intro-  q 
duttione  nonnafca  loIodall’eirerdifgiunti>màingranpar-  Eflèmpiodi 
te  ancora  dalla  natura  loro  , potrà  vederli  nell'oratione*.GT«g.  ut* 
dt  cura  Pauperum , che  fi  S.  Gregorio  Nazianzeno  llimato  ««“«no. 
eloauentiifimo  fra  PadriGre'ci/nelIa  quale  egli  fà  prima 
vn  Proemio  con  tutte  quelle  conditiom , che  da’  Retori  , 
e da  noi  , fù  di  fopra  inoltrato  , elfergli  conuenientj,  per- 
chè propone  in  Itala  materia , che  èdell’amor  de*  poueri, 
fà  gli  vditori  attenti  dimoltrando  elfer  matèria  , cheappar- 
tieneà  tutti,  non  vi  elfendo  alcuno  in  quella  vita,  che  po- 
llerò non  lìa  , e finalmente  glifi  beneuoli , dando  loro  lpe- 
ranza  di  polfedere  le  ricchezze celelli , & efortatili  à pre- 
gar Dio  per  lui , finifee  il  Proemio , dopo  il  quale  con  nuo- 
ta* principio , come  fefaceffe  l’introdurtione  , comincia  il 
fuo  ragionamento  con  dire  : Elfer  colà  molto  malagcuo- 
le  fra  le  virtù , ehe  moltiflìmc  fono  , ritrouare  qual  lìa  la 
più  eccellente,  &r  à cui  fi  eonuenga  meritamente  la  palma  , 
e facendo  vn’lnduttione  di  molte  virtù , delle  quali ciafcu-r 
na  li  dimollra  molto  degna  di  lode,  conchiude  poi  final- 
mente, fuperar  tutte  le  altre  la  Carità  , di  cui  è principali^ 
liina  parte  la  beneuolenza  verfo  de’  poderi  j del  qual  difcor- 
fo  trasferito  nella  noftra  lingua  molto  ornatamente,  fi  feruì 
poi  Monlig.  Cornelio  pur  per  I ntroduttione  nella  predica, 
che  e i fè  della  pace . Mà  poniamo  qui  il  principio  di  detta 
orati  one  con  le  parole  di  Nazianzeno.  acciocché  quello  lì  co- 
nosca più  chiaro. 

Viri  fra  tra, mieum  pnuptrtate  eeniunlli  ( f uamuit  i»  homini* 

•fintone  atque  iudicio  a'ij  alt/s  , fi  ad  pxguam  lance  m txpendm  Varofedi 
tur,  antuellant  : pauptres  tatntn  omnes  in  vniuerfum  fumta  , g*z-  Grrg.  Ka- 
tiaque  diurna  indigeni  ns  ) hanc  dt  pnupenbus  amnnais  oraticnem  *4*n*-“*  • 

S non 
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non  maligni , fordidtqut  fid  benigni t candidi f/pue  ani  mi  t aceipitt  » 
vt  ngni  caltflis  cptbus  affluatii  X ac  commumbus  vota  mtcumtx • 
fofcitt,  vt  imm  affatim  copto  [eque  vobts  fubmmilhtm , o » ai  toni f- 
que  fy  dùci  rima  pabulum  ammaini  veflrts  porri  gara  : pa.n-m.juo 
fpiritualem  fami  laborannbus  frangam  , fluì  prtfct  illius  Moyftt 
inmorem  eibum  celimi  dtpluens  , panimene  unge  lontra  imperarne , 
fiat  pattai  pambus  myriades  edam  borni  narri  ad  fatiti  atem  vfyue 
in  folttudmt  aleni  ; qutmadnodum  poflea  lefus  fiat , virus  tn- 
quam  Hit  punii , fy  vara  vita  auHor.  Sin  qui  e il  Proemio  , fc- 
gue  hóra  i’introduttiane  , la  quale  non  hà  punto  maggior 
conneflìone  con  le  cofe  precedenti  di  quello , die  fìan  loli- 
te hauere  l'introduttioni  noftre  con  i Proemi.  Efl  qutitm 
haud  admodum  prtmptum  , & facili , intanto  v>vtHtum  numero  , 
eam,  qui  uttrts  prafftt  inutnirt , eijue  primas  honoris  partii , lau- 
di [qui  palmttm  dare  tfyc. 

- E Conchiudiamo  dunque  l’officio  dell’Introduttione  cfler 
fri  U r”**.  mo  *to  ^’uet  f®  quello  del  Proemi#,  perche  oue  quello  hi 
mio.  * riattò  per  officio  il  preparar  gli  animi  de  gli  a (col  tanti,  Pintrodur- 
dutiionc.  tionefuppqnendo  gli  animi  già  preparati,  comincia  à get- 
tar i fondamenti  del  fuodifeorfo.  Si  che  il  Proemio  è co- 
me vn  cattar  latcrra  per  difponer  il  Cuoio  à riceuer  la  fabri- 
ca  , Pintroduttione  ccotne  vn  far  i fondamenti  della  futura 
labrica  , la  predica  tutta  come  Pedi  rido , che  l'opra  i fonda- 
menti s’erge  . 

Vrra  difficoltà  fola  par  che  vi  refti  & è,  che  gli  Oratori  ci- 
uili  non  fi  Fertrirono  di  quelle  Introduttioni , ne  i Retori  ne 
fecero  mcntione,e  pure  fe  foflfe  Oosi  neceflària  , come  l’hab- 
biamo  dipinta  noi-,  non  è da  crederebbe  da  huomini  co s;  ec- 
cellenti come  furono  quelli , fofle  ella  fiata  tralafciata  . Ri- 
fbondojChe  fe  baie  appreflb  de  gli  antichi  non  fi  ritroua  que- 
Ito  nome  d’Introduttione , fi  vedrà  però  nell’orationi  loro 
cofa  corrifpondenteà  lei, e che  fà  Pifiefloofficio,cheappref- 
fo  di  noi  !’Introduttiene,9e  è queilach’elfi  chiamano  Narra- 
tone ; Perciochè . 

P E la  Narratione  corrifpondente  all’rntrodtittione  prima 
L’ìotrodnf-  pCr  nfpetto  del  luogo , perche  così  l’vna  come  l’altra  Cuoi 
f 'onrf/tHa  " cullocarfi  dopo  il  Proemio,  &r  alianti  la  Propofitionce  diui- 
Nar ratiote.,  fiene . Appreflo  perchè  ambidue  hanno  Pifteflo  officio  di  far 
di  Retori.  vna  fpianata  , & aprir  la  Arada  alla  Propofitione  dichiaran- 
do alcune  cofe  vicine  à lei , perciochè  la  Narratione  raccon- 
ta vn  fattone!  quale  conuengono  ambe  le  parti  per  dedurne 
la  quclticne,  ch’èvn punto  del Pifteflo fatto , nel  qualcdi- 
lconuengono  ; Per  efeinpio  fi  racconta  nella  Narratione,  rf- 
fcre  fiato  vccifo  Cledio da  Milone , poi  lene  catta  la  que- 

fltone , 
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ftione,  cioè  s’egli  fra  fiato  guittamente  vccifo  > e Con  anche 
l’Introdiitcione  in  dir  alcuna  cola  s’impiega , dalla  qualeli 
Vengano  poi  commodainenteà  proporre  i punti  del  ragiona- 
mento , come  che  debba  in  qualche  tempo  digiunarli  efier 
certo,  e quindi  poi  fi  difeende  al  proporre,  che  più  che  in 
qual  li  voglia  altro  tempo  digiunarli  debba  nella  Quarefima.  • 

E fé  bene  differenti  fono  in  alcuna  cofa  riutroduttione 
nofira  , e la  Narràtione  de'  Retori , quello  è per  ragióne  del-  Jì**tj«)n",|0e" 
la  materia  diuerfa  , che  fuol  trattarli  nelle  orationi  ciudi , N*n»tio’no. 
maffimamente  giudiciali , e nelle  prediche,  perchè  in  quelle 
trattandoli  di  alcun  fatto  particolare , non  vi  può  efier  mi* 
glior  Introdutiione  , quarto  la  piena  , e compiuta  narrato- 
ne dell'ifte/To  fatto,  e ne  Ile  prediche  ragionandoff  di  mate- 
rie vitiucrfali , come  della  virtù,  edeivitio,  ò del  Vange- 
lo , il  quale  fi  prefupponeper  lo  più  , che  li  fappia  , ò che  ba- 
ffi hauerlo  accennato  nel  Proemio , non  v’è ordinariamen- 
te necefiìtà  d’introdurfi con  lanarratione di  lui,  quantun- 
que ancora  alcune  volte  lì  faccia  ; mà  per  ciò  balla  qualche 

J»ropofitione  inferente , comeiniègnò  Monlìgnor  Panigaro- 
a , e noi  diremo  apprefiio . ;; 

, Di  vari  modi  di  firmar  l' Introdottone 
Cap.  XII.  ■ -•♦f11" j ’ff 


H Abbiamo  già  detto  , che  la  materia  della  Tntroduttione,  a 
effer  deue  qualche  propofitione , da  cui  come  da  luogo 
vicino  li  deduca  , & infcrifca  quel  l’altra  propofitione  , che  è 
fuggettodd  noftro  ragionamento  ; mà  perche  quella  deduc- 
tione  , & illatione  nons’hà  da  intendere  così  ffrettamente, 

& alla  filófoficajche  per  ciò  fi  ricerchi  vnaconneflìone  necef-  ff> 

faria  fri  la  propofitione  inferente, e l’inferita,  mà  largatnen-  tonta  qual 
te,  & all'vfanzade’  Retori , fiche  batti  J'eflcr  talmente  l’vna  £»• 
vicina  all'altra, che  commodamente  fenza  vfeir  fuori  di  lira-, 
da  , ò parlar  à cafo , fi  polfa  far  patteggio  dall’vna  all'altra, 
e perche  fono  quali  infinitelepropofitioni,  dalle  quali  è leci- 
to far  vn  limile  paffaegio,di  qui  e, che  fono  parimente  innu- 
merabili  i modi  vari  di  formar  l’introdutcione  ; Alcuni  però 
più  frequenti  hò  pentito  dichiarar  io  qui,  per  maggior  com- 
modità  de’  principianti. 

Il  primo  modo  è per  via  di  prona,  quando  cioè,  prouiamo  B 
l’iftefTa  propofitione  della  nottra  Predica  , mà  con  qualche 
mezzo  aiuerfo  da  quelli,  che  nel  corpo  della  predica  à 
prouar  poi,  ò dichiarar  ridetta  hauranno  à feruirci , e que- 

S 1 He  pro- 
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Da’  luoghi  fte  prone, d a tutti  i luoghi  topici  potranno  cattarli , non  folo 
*°PJ5*  t#I?e  del  fuggetto,  ma  etiandio  del  predicato  della  noltra  Pro- 
In,ro4u*t;o-  pozione:  Per  efempio , fé  farà  la  noftra  Propoiitione,  il 
ne.  digiuno  Quarefìmale  deue oifcruarfi  da  noi,  potremo  da' 

luoghi  topici  non  foto  dei  digiuno,  mà  etiandio  da  quelli 
del  rimonto  raccoglier  argomenti  da  prouarla  nella  Intro- 
dtittione , come  da  quelli  del  digiuno  , s’io  dice  Hi  , delie  in 
alcun  tempo  l'huomo  attenerli  da  cibi  più  delicati,  dunque 
digiunar  deue  la  Quarelima, quello  farebbe  argomento  caua- 
to  dalla  Definitone  dei  digiuno  , mas’io  diceflt  per  corn- 
ili andamento  de’  medici  s’alleniamo  più  volte  da’  cibi , e di- 
giuniamo per  amore  della  faiute  del  corpo  ; ben  dunque  è ra- 
gionatole , che  obbedendo  i comma ndamenti  della  Chiefa 
digiuniamo  alcuna  volti  per  la  falutedeH’anima  , quello  fa- 
rebbe argomento  i minori  ni  maius  prefio  dal  luogo  topico 
del  predicato,  cioè,  dell’huomo  : e fe  io  detto  hauefli  : Ha- 
uendo  l’huomo  due  parti  anima  e corpo  , come  deue  armar 
l'anima  con  l’oratione  , cosi  deue  fortificarli  corpo  col  di- 
giuno : quello  farebbe  flato  argomento  prefo  dalle  parti 
pur  del l'ift etto  predicatole  è Tmiomo  , mà  de’  modi  eli  ca- 
ttar argomenti  da  luoghi  topici  à baltanza  ne  habbiamo  ra- 
gionato di  fopra. 

C Qui <3i  più  auuertirò  folo,  che  il  luogo  del  genere , ò vo- 
Ceme  d*l  gliam dire  dicofapiù  vniuer  fiale  per  poterci  molto  fpelTo 
gtnere  prvffi-  fcru ire  è degno , cne  fopra  di  lui  lì  faccia  particolar  conlì- 
iu»  • temm-  deratione , e però  noto  in  prima, che  non  folo  dal  genere  prof 
lìmo  li  porrà  facilmente  formar  vna  propofìtionepiùvniuer- 
fa le  del  la  noftra  ; mà  etiandio  da  qual  li  voglia  de’ remoti  : 
come  in  rifpetto  del  digiuno  Quarefimale,  genere  profilino 
farà  il  digiuno  di  precetto , remoto  il  digiuno , piu  remoto 
la  mortificatione  della  carne,  remotiffimo  l'operar  bene  , 
epurda  ciafciino  di  quelli  formar  fi  potrebbe  l’Introduttio- 
nc,  perche  in  fin  del  remotiflìino  fornendomi,  potrei  dire; 
douerli  non  è dubbio  in  quello  tempo  Quarefìmale  atten-  . 
der  ad  ogni  forte  d’opere  buone,  mà  fpetialmente  dferda 
cfercitarlì  nel  digiuno  . Nè  folo  da’  generi  dei  digiu- 
no formar  fi  poffono  quelle  prepoiitioni  più  vniuerfali  , 
mà  etiandio  dal  genere  del  fuo  aggiunto,  come  Ctreb- 
bono  i riti  di  S.  Chiefa  , ò i commandamenti  de’  fupe- 
riori , perche  hauendo  prouato  , che  obbedirli  deue  à fu- 
periori , li  potrà  foggiungere,  mi  qual  più  vero , e legi- 
cirno  fuperiore  trouar  lì  può  del  Romano  Pontefice  ? e 
qual  commandamento  più  ragionatole  e proffiteuole , che 
quefio  del  digiuno  Quarefìmale  ?8cc.  Nè  farà  men  commo- 
do il 
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do  il  lèruirli  del  genere  del  predicato  , come  le  la  propolf- 
tione  mia  folfe  la  dilettione  de'  nemici  clfer  vtile,  diletteuo- 
le,  & honorata , formar  l'Inttoduttione  prouando  la  diicc- 
tione  de' nemici elìcr  buona  con  in  genere,  e poi  inferir- 
ne, che  quello  iìconofcerà  più  chiaro  , mentre  che  dimo- 
ftrerò  quella  dilettione  eflcr  vtile , diletteuolo , & hono- 
rata . 

Appreffo  noto  , che  polliamo  Cernirci  d'alcuna  cofa  più  £) 
vniuerlale,  nonfoloper  prona,  màetiandio  , ò per  farci  Altra  manie- 
ftrnda  d'entrar  più  acconciamente  nel  poltro  fuggetto  ,ò  per  **  |Jj 
che  più  chiara  apparilca  la  forza,  e l'eccellenza  di  lui  * 
in  altra  gl)  ila  : I'er  efempie  eflèndo  il  nolfro  fuggetto  , 
il  digiuno  Quarelimale  douerfì  olfcruare , potrò  introdur- 
mi con  dire,  chc.il  digiuno  , e dalla  ragione,  e. da  Chri- 
flo  Signor  nolfro  vienigli  infognato  ,inà  che  in  quello  tem- 
po più  che  in  vn*  altro  li  digiuni  , elfer  quello  commanda- 
mento della Chiefa,  acni  hà  lalciato  il  fuofpofola  cura  di 
determinar  queflecofc,  mi  però  coti  quella,  come  ogni 
altra  propolìtione  molto  oratoriamente  hauti  da  dirli , per- 
che qui,  acciocché  l'oliatura  li  vegga  piùdiftinta,  portia- 
mo gli  efempi  non folo  nudi , maetiandio  fcarnati  , e pri- 
ui  d’ogni  coperta  , & ornamento  ellerno  , in  quella  guifa,  • • 
che  gli  anatomilli  per  far  meglio  conoscere  le  figurerà  com- 
polìtione  , e gli  offici) , che  tengono  le  pam  interne  del 
nolfro  corpo,  le  vanno  faioprendo,  e togliendo  loro- d’in- 
torno, quanto  pcrdifela,  & ornamento  vi  palò  Natura  , 
nude  le  rapprelèntano  à gli  fpettatori . Per  cuiperò  bra- 
in nife  di  vedere  quelli  modi  veliiti , e queft’olTa  con  la  car- 
ne loro , non  mancheremo  di  citar  Tempre  per  quaUìuoglia 
modo  qualche  buon  autore,  in  cui  porrà  fodisfar  il  letto- 
re la  fua  voglia,  e particolarmente  Monfignor  Cornelio,  c 
Mon/ig.  Panigarola,  li  quali  nell'eloquenza  di  Pergamo  , 
come  già  in  voce , mentre  videro  furono  i primi  de'tem» 
piloro;  cosine’  libri  ogni  altro,  cha  in  quella  noltra  lin- 
gua h ibbia  lèritto  per  cenimun  parere  lì  lafciano  dietro  , c 
per  elfcr  folleciti  pagatori  della  promeffa  fatta , ecco  di  que- 
llo modo  due  eltmpi  vno  del  Cornelio,  e l'altro  del  Pani- 
garola.  .ttkxc-iW 

_ 11  primo  di  Monfig.  Cornelio  è nella  predica  dcllacogni-  E 
rione  di  fe  Hello,. in  cui  fi  prima  vn  lungo  difeorfo  delle  Efem»to4«| 
lodi  della  feienza  in  vniueriàle;  Quindi  poi  viene  al  par- 
ticolare  della  cognitione  dife  Hello,  dicendo, che  quella 
dee  preceder  tutte  l’altre,  e che  quella  c la -lèmma  di  tue-  F 
te;  £ perche  troppo  lungo  farebbe  riferir  qui  rutta  l'Jntro- 
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dnttionc , ballerà  , cjhe  riferiamo  il  primo  periodo  falò, 
i nel  quale  ben  fi  fcorge,  come  oratoriamente  pone  la  propoli- 
si  rione  inferente, che  è»  il  l'apere  effer  cola  fommamente  de- 
si gna  . Qneirintìnita  prouidenza  del  grande  Iddio,  che  con 
si  eterna  ragione  difpolè,  con  l'int-ffabil  verbo  potè  , e con 
s>  la  fiamma  bontà  volfe  crear  queft'vniuerfo , hauendo  ado- 
»y  gni  ««fa  dato  i fuoi  numeri , i fuoi  peli , e le  fue  mifure  , il 
9»  modo  , lafpetie,  l'ordine  , l'elfentia  , la  uirtù  , l'operatio- 
9*  ne  ; all'huomo  , che  per  mettere  in  lui  la  luprema  mano  à 
9i  tutte  i'opre  fue  non  fù  fatto  fe  non  l'vltimo  giorno , accioc- 
9»  chèà  quella  beatitudine  e gloria  ch'egli  pofGede  per  natu- 
9>  ra  > folleuar  fi  potefTe  per  gratia  : fra  tante  doti , che  varie 
9»  fono , ediucriè,  diede  quefl'ingcmta  proprietà  naturale, 
9»  che  non  contento  di  effer  come  le  pietre,  non  di  viuerco- 
9»  me  le  piante,  non  di  fentire  , edimuoueriì  come  lebeftie  , 
9*  rìefideraifc  fempre  d’intender , edifapcre,  fi  come  gli  An- 
B « gd»  r. 

9 . Il  fecondò  efempiodi  Monfìgnor  Panigarola  è nella  fe- 

(u.t.  Do!u  r*a  4-  «lei la  Domenica  quinta  di  Qnarefima  , one  argomen- 
tando da  cefa  minore  alla  maggiore  s'introduce  in  quella 
maniera  . 

s»  Se  quelli  ingombri , Se  anntiuoiati  lumi  de  gl'intelletti 
>y  noflri,  quali  occhi  di  nottola  per  non  dir  di  talpa  , anche 
s»  nel  più fplendido  giorno  della  natura  tutta,  reflano  ad  o- 
ss  gm  modo  da  i raggi  foli  della  caufe  feconde  , &:  abb’a- 
ss  gliati  fpelTo  , & accecati  : Vorrei  pur  faper  io  dall'altro 
s>  cauto,  con  che  baldanza  dunque,  con  quale  ardire  prefu- 
s»  raiamo  noi  di  volgere  gl'ifteffi  , non  lido  dentro  al  So- 
»y  le  della  cagión  prima  , ma  qttiui  ancora  nelle  prouiden- 
»y  ze  , nelle prefeienze,  nelle prcdellinationi , nelle  repreba- 
>1  rioni,  nelle  dilettioni , nelleelettioni , nelle  vocationi,  e 


yy  per  finirla  entro  à i più  altrui! , & à i più  alti  giudici;  di  quel 
ss  voler  eterno  ? 

G il  fecondo  modo  è per  via  di  Comparatione,  dimoflran- 
^rauin1  **  no^ro  fu g getto  elfcreònon  meno  , ò più  mirabile  , e 
Sae iMdf  poT  più  eccellente  d’altracofa  molto  filmata  da  gli  afcoltanti . 
Camo  ini»- Così  Monfignor Cornelio  adimitatione  di  S- Gregorio Na- 
daxci,  zìanzeno  nella  predica  della  pace  , s’introduce  à ragio- 
nar di  lei,  comparandola  conl'alcre  virtù,  e dicendo  lei 
efTere  la  più  eccellente  di  tutte;  Eli  può  quella  compara- 
tione far  in  due  modi;  perchè,  oliera  neU’ìntroduttionefi 
può  andar  abballando  vn  membro  per  innalzar  più  l'altro; 
onero  all'incontro  fi  porrà  ancora  ingrandir  l'eccellenza  d’ai 
cunacofaneirintrotiutuene,  la  qual  poi  ad  ogni  modo  di- 
. "*  ' remo 
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remo  lf  r minor*  di  quella  del  fuggetro  nolèro  . Coinè  vo- 
lendo ragionar  dell'lncarnatione  potrei  introdurmi  nella  « 

prima  maniera  dicendo:  Che  non  mi  marauiglio  io, che  hab- 
bia  Dio  creato  quefi’vniuerfo,  perchè  hi  quello  piceni  a opra 
alla  fila  potenza  , picciolo  dono  alla  lùa  liberalità  &c.  mà 
che  ben'ifiupifco , ch’egli  habbia  voluto  prender  carne  hu- 
mana  : Onero  nella  feconda  maniera  , che  mirabile fd  lènza 
dubbio  la  creation  del  inondo  , per  elTere  egli  flato  fatto  di 
nulla  , e così  vago, cosi  perfetto  6cc.  mà  più  mirabile  lènza 
dubbio  elfere  (lata  l’incarnatione  &c. 

Il  terzo  modo  pofTiam  chiamare  di  liippofitione , ò di  fé-  H 
paratione,  quando  cioè , n^lflntroduttione  fi  fupponealcu-  Terz_°  modo 
nacolà  , eli fepara dal  nolèro  ragionamento , perchè  per  ef-  *** 

fer  certa  , ftimiamo,  che  fia  fuperfiuo  il  ragionarne  ; come  le  P 
in  vna predica  della  morte  dicelfi  la  morte  efier  certa  & inc- 
linabile eflèr  cosi  chiaro, che  non  ha  bifogno  di  pruoue  ; per- 
che oltre  alle  ragioni  , Se  all’autorità,  l’efperienza  ancora  lo 
dimofira  : mà  che  la  mortella  felice,  od’infelice,  quella  ef- 
fer  ben  cofa  incerti  filma, mà  però  in  poter  noflioje  di  quello 
efier  conueneunle  il raginnare:Cosi  Monfìg.  Panigarola  nel- 
la predica  dì  S. Andrea  di  quello  modo  fi  feruì,dicendo.  Che  > » 
la  vocatione  delle  genti  &c.  fia  fiata  vna  delle  gran  vittorie,  >* 
che  pollano  affegnarfi  alla  potenza  immenlà  del  Benedetto  »» 

Chrifto  , quello  è fi  chiaro  , che  non  più  chiaro  è il  Sóle . Mà  >> 
che  quei  mezzi  ancora  , che  vi  fi  fono  v fati , & in  particola- 
re  , che  il  modo  , che  fi  è operato  nel  chiamar  gli  Apofloli  ■>» 
fia  fiato  di  qnell’opere,  oue  più  ci  riluce  la  fapienza  eterna  >»  , 

di  qucM'ifiefib  Verbo,  fc  altroue  mai,ccrto  tròppo  fi  vede  nel  >» 

Vangelo  d'hoggi  &c.  »» 

Simile  al  precedente  èilquarto  modo  per  via  diCon-  I 
ceffone;  quando  cioè,  concedendo  noi  alcuna  cofa  à gli  Quitto  mo* 
afcoltanti  dimoftreremo  poi , ò eglino  ingannarli  in  alcu- f-*' *1,d* 
na  circoftanza  di  lei , ò dedurne  falfa  confeguenza  , ò non  Conte  “oa** 
prendere  i veri  mezzi  per  confeguirla,  òdouere  à noi  al- 
cuna altra  cofa  concedere.  Come  fe  facendo  vna  predica 
contra  l’Ambitione  m’introduceflì  dicendo  ; Che  fi  a lecito 
all'huomo  , non  pure  il  conferuar  l’honore  , ma  etiandio  il 
bramarlo,  e procurarlo,  io  non  fono  per  negarlo  alcol ta- 
tori  ; Quello  fi  , che  non  vorrei  prendeitc  errore  , Se  in  ve- 
ce del  vero  honore  ,che  nella  virtù  confitte,  lèguifte  l’honor 
falfo  del  mondo  , che  altro  noq  è ,che  vn'onibra,  vn  fumo 
&c.  Così  Monfig.  Panigarola  nella  Predica  della  Dome- 
nica 14.  di  Pentccefie  concede  ncll’Introduttionc  non  po- 
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tfemplo  cel  terfifaperdi  certo,  quando  habbia  à finire  il  mondo,  fog- 
7**i|«ola . giunge  però  , che  vi  fono  fegni , e congetture  , per  le  quali 
polliamo  argomentare  ch'egli  fia  vicino  à morte  , e così  pro- 
pone il  fuggette  della  fua  predica-. 

L 11  Quinto  modo  è per  via  di  Enumeratone , cioè,  quandi» 
Qjiintomo-  più  cole  limili  ,& appartenenti  ad  vn’iftcffa  materia  fi  van« 
do  pet  liiu--  no  toccando  , e trafcorrendo,  ri fcruando  per  vlrima  quella  , 
snciition  . cj|c  Vogiiamo ,chcfiafuggertodellanoftra  Predicai  Come, 
che  per  molte  ragioni  deueofferuarfi  ildiguno  Qmtrefimale, 
e per  efifer  commandato  dalla  chiefa  , e per  far  penitenza  de’ 
noftri  peccati,  e per  elTer  molto  vtilc,  &c.  ma  che  fra  tutte 
prmeipalifiima  ragione  ci  par  che  fia  l'imitar  il  digiuno  del 
Saluator  del  montu>.  Tal  e parimente  iTntroduttione , che 
fà  Monfig.  Panigarola  alla  fua  predica  , de  titoli  Cardinali- 
li  j,  nel  la  quale  dopo  hauer  egli  trafeorfoper  diuerfi  fignifi- 
cati  della  voce  , Titolo , fi  riflringe  poi  ad  alcuni  principali 
della  fcrittura  facra  . E nella  predica  di  S Lucia  dopo  hauer 
propelle  varie  efpofitioni  del  regno  de'  Cieli  nell’Jntrodut- 
tione,  conchiude  poi  non  voler  partirli  da  quella,  per  cui 
s’intende  la  Chiefa . Cosi  dunque  ò di  varie  cofe , che  fotto 
l'iilefTo  genere  fi  comprendono  , ò di  autorità  diuerle,  òdi 
ragioni,  ò di  fomigliaHze,  ò di  motiui,  ò d’effetti,  ò di  efpo- 
fitioni , od'altra  forte  di  cofe  telfendo  l’enumcratione , fi  po- 
trà facilmente  formar  per  qualfiuoglia  predica  , l’Introdut- 
tione . ...  . 1 

M Il  fello  modo  è per  via  di  dubbio , di  Problema  , ò di  di- 
aedo  modo  manda  la  qual  proponendoli , & Spiegandoli  nellTntrodut- 
pes mezzo 4i  tione,  fi  viene  poi  a darle  ò prometterle  la  rifpolla  nella  pro- 
dabbio.  pofitione  , e diuifione . Percfcmpio  facendo  qualche  Predi- 
ca di  Tribù  la  tione  li  potrebbe  richieder  neil’lntroduttione; 
qual  fia  la  cagione , che  eif.ndo  Dio  giuiliflìmo  , & hauend» 
particolare  ,e  paterna  prouidenza  de’  buoni , permettanon- 
ilimeno  , che  in  quella  vita  fiano  eglino  tanto  afflitti . Quin- 
di amplificando  la  giuilitia  di  Dio  , e la  fua  prouidenza  ver- 
fo  de’ ouoni,  e riprouando  alcune  rifpolle  falle  che  potrebbe- 
ro addurlìjCome  che  egli  non  folfe  potente  per  difender  quel- 
li , che  fono  lotto  la  fua  prottetione.òche  non  gli  amalfe  &c. 
conchiuder  poi , che  celierà  in  nei  quella  maraùiglia , e fi  to- 
glierà quello  dubbio,  fe  confiderercmo  li  frutti  grandi  dell» 
cribulatione . 

A quello  modo  a ppartiene  l’introduttione  , che  fà  Monfig. 
Panigarola  nel  giorno  di  S.  Gio-  Battilla>nella  quale  ampli-* 
ficando  quella  gran  di  manda,  ^mt  put  ut  putrì fte  tritt  e rilpon- 
«j^qdole prima  in molti  rnodi,Cvnchiude  poi  eoo  lèi  rifpolle 
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Prefedalla  Scrittura  Sacra , cioè,  cheei  hi  Voce,  Angelo, 

Lucerna  , Huomo  ,Giouanni , &:  il  maggiore  tra  i tigli  delle 
donne.  E quella  parimente,  che  fra  le  Rampate  fatto  nome 
di  lui  fi  legge  nel  primo  giorno  di  Quarelìma  , nella  quale 
gentilmente  s'introduce  con  dubitarecome  s’accordino  inde 
ine  la  Chiefa  , & il  Vangelo,  Quello  folleuando  i nofln  pen- 
fieri  al  Cielo  , e quella  chinandoli  alla  terra  . 

Il  Settimo  modo  , è con  apportar  alcunafagione , per  cui  ^ 
da  noi  òli  predichi , ò di  tal  materia  , e nel  tal  modo  li  ragio-  Settimo  mo~ 
ni , ò perche  tal  Vangelo  fi  legga  , ò in  lui  alcuna  cola  lìdi-  do  con  *en- 
chiari . Così  Monfig.  Cornelio  nella  Predica  fatta  da  lui  in  ‘Jf1 . 

Padoua  ncll’ottaua  di  Pafqua  rende  ndl’introduttionela  ra-  faa  ”P*  ^ 
gione  , perche  finita  appena  la  Quarefiina,  quando  pare,  che  nenie  all» 
gli  Afcoltanti  fati;  fiano  d’vdir  prediche  , & i Predicatori  piedica. 
fianchi  di  fari  e,  egli  ad  ogni  modo  predichi , e dice  , il  Van- 
gelo corrente  efi'er  à guila  di  viuanaa  molto  pretiofa  , e lau- 
ta, che  ancora  ne’ lati; , e dopo  pranfo  col  fuo  odore  inuita 
ad  aleggiarla,  ile  eccita  l'appetito  . All'ifiefio  tende  J'Intro- 
duttione  fatta  da  Monfig.  Panigarola  nella  Seconda  Dome- 
nica dopo  Pafqua,nella  quale  rende  ragione,pcrche  nel  Van- 

§elo  fi  parli  del  l'officio  della  Prelatura  fotto  metafora  di  pa 
ore,  cioè,  per  cficiegii  tanto  alto , e difficile  , che  non  po- 
tendo noi  affilfar  gli  occhi  in  fi  chiaro  lule,  trono  Chrifto 
modo  di  farcelo  vedere  nella  pittura  ; e perche  non  poteua- 
mo  con  vno  fguardo  lolo  abbracciar  tutto  il  lito  della  terra  , 
ce  lo  raccolfe  dentro  i vn  Mappamondo  , cioè  , per  figurare 
la  prelatura  trono  la  foiniglianza  del  Pallore  &cc.  al  qual  có- 
cetto  è molto  limile  qucll’alrro,  di  cui  fi  vale  l‘ilteflb  Paniga 
rola  nella  Predica  di  S.  Antonio,  poiché  hancndo  nel  princi- 
pio dell’lnrroduttionc  lpiegata  la  difficolrà,che  v’era  nel  di- 
chiarar le  virtù  di  S.  Antonio, conchiude  poi, che  fi  come  vo- 
lendo alcuno  non  più  eloquente,  che  tanto,  riferire  minuta- 
mente le  bellezze,e  le  gratie  d’vn  Pacle  amenifiiinoc  bellifi. 
fimo  , & hauendo  cominciato  à deferiuerei  prati , i fonti , la 
rnontagnuolc,  e i colli , s’accorge  finalmente  di  non  arriuare 
col  ragionamento  al  foggetto  , e «ducendoli  à memoria  oue 
polla  vederli  dipinto  , e colorito  vn  paefebellifìimo  , per  fi- 
nirla, quello  ch'io  dico  , tale  è ( foggiunge  ) in  fomma  qua- 
le è quello, che  in  tal  luogo  potete  veder  dipinto  di  tal  mano. 

Così  egli , elìciutogli  imooHÌSile  i meriti  , &:  i premi;  fpie- 
Uar  di  S.  Antonio,  ricorrerà  ad  vn  quadro , ouefon  dipinti 
in  compendio  e tutti  i meriti , e tutti  i premi;  de’  Santi  , cioè 
al  Vangelo,  e dirà  poi , quale  vói  vedete , tale  è fiato  Anto- 
nio Set. 
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O L'ottanòHiodo  è fpiegando  qualche  attributo  della  nò- 
0’»a.roBno-  lira  Predica  , che  per  erter  ò più  chiaro , ò più  eccellente  de 
*?  gli  altri , ò perquakhe  altro  rifpetto  polTa  di  raeione  ne  eli 

h •l'i  nofli»  animi  de  gli  alcol  tanti  far  più  facile  l’mgreffo  ddl’alrrecon- 
maitiu.  liderationi , che  fopra  l'ilielfa  materia  di  far  penfiamo  . 

Cos  trattando  della  carità,  dimàdrar  potrei  nell'fntro- 
dnttione,  quanto  ella  lìa  grata  i Dio  ,c  poi  nella  predica  ò 
de  mezzi  co*  quali  s’acquilìa  , òde*  gradi  di  lei , ò de*  fùoi 
< » . frutti  andar  decorrendo  . E volendo  ragionar  dell'amor 

• de’  nemici  , potrei  introdurmi  con  lo  ampi  itìcar  la  difficol- 
tà di  quello  precetto,  perche  quello  ancora  gioita  per  render- 
ti attentigli  afeoleanti  : trattando  poi  nella  predica  de*  tno- 
A tiui , che  h abbiamo  di  fuperar  tutte  le  dette  difficolti,ò  d’al- 

tra itimi  cofa  . Mi  efempio  di  maggior  autorità  di  quello  ot- 
tano modoqiofììamo  hauereda  Monfignor  Panigarola  nella 
-predica  ch’egli  fà  nella  feria  terza  della  feconda  Domenica 
di  Quarelìnìa  dell’anno  1577.  ; nella  quale  trattando  egli, 
perche  il  vitio  della  Superbia  fia  tanto  aborrito  da  Dio,  e tan 
to  all’incontro  amata  l’humiltà,  fà  l'introdutrione  : chenel- 
l’aborrir  la  fuperbia  , e nell’abbracciar  l’humiltà  conlìlte  tut- 
to il  compendio , clafomma  della  vita chri diana  , edell’- 
euangclica  legge,  attributo,  che  è molto  à propolìto  per 
render  gli  alcoltanti  attenti  à quello,  che  dourà  dirli  ap- 
pi elio  . 

P 11  non*  modo  è Temendoli  delle oppofitioni,  &argomen- 
Kooo  modo  ti,checontra  la  propolìtionedella  nodra  predica  ò fi  fanno, 
j*r  di  q far  fi  pòtrebbero  da  altri;  perche  fe  bene  parer  potrebbe 
appo  uone.  alcuno,  che  fede  quello  centra  l’arte,  & il  fine  , chehà  il 
Predicatore  di  perfuadere;tuttauia  chi  bene  vi  affifa  lo  fguar- 
do,  vedrà eller quell»  molto  giotieuok  aH'illclTofìne ; pri- 
ma perche  s'acquilla  in  quella  guifa  il  dicitore  credito  di  lin- 
eerò e di  verace;  mentre  che  non  fugge  di  por  in  campo  quel- 
le ragioni,che  contra  di  lui  guerreggiar  potrebbero,poi  per- 
che rende  attenti  gli  afcoltanti , li  quali  ft^peli  per  le  ragio- 
ni addotte , afpettano  la  fentenza  ; e finalmente  tanto  più  ri- 
mangon  perfuali  veggend©  poi  non  efler  d’impedimento  le 
ragioni  addotte  alla  no/tra  conclufione,  ne  rimaner  mal  gra- 
do della  caligine  de*  contrari  argomenti , punto  ©Ifufcata  la 
fila  luce;  ma  hauer  feruito  più  tollo  à gu  ila  d’argine,  che 
trattenendo  per  vn  oocoilcorfo  di  fiume  reale,  tutta  via  è 
cagione  , ch’egli  più  ingroflì , e fuperato  ogni  oftacolo  con 
iiiànsior  impeto,  e più  liberamente  le  nefeorra  . 

Per  efempio  dunque,  fe  nella  predica  prouar  volelfi  la  vir- 
tù cUerfacile,egtoconda,potrcicoinjnodamentc  rapprefen- 
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tar  neil'lmroduttionc  i cattiui,  che  fi  lamentano  delfafprez- 
ta , e difficoltà  di  lei , foggiunKndo  nel  fine  , che  quanto  !;a 
vana  quelta  loro  fcufa  , e querela , noi  fiaino  per  dimoitrarlo 
nella  noilra  predica  . 

Cosi  parimente  Monfignor  Panigarola  n ella  feria  quinta 
della  Domenica  feconda  , volendo  prouar  dalPhiftoria  del 
Vangelo  la  giuftifiunaprouidenza  di  Dio  s’introduce  à que- 
llo col  proportele  apparenti  ragioni,  che  hanno  molti  di  — 
fcandalizarfi , perche,  quali  non  folle  Dio  ò proludente  * 

«gufilo,  non  fi  vede  punir  in  quella  vita  irei,  e premiari 
buoni  . . 

UDacimoinodo.è  pervùdi  fomigfùnza , del  quale  af-  Q_ 
ferma  Monfignor  Panigarola  non  elici  li  feruite  mai , perche 
non  mai , dice  egli , fi  troucrà  , che  in  alcuna  predica  no  lira  g|Unza. 

( e pure  nehubbiamo  fatte  à centinaia  ) da  comparatióne  * 
habbia  cominciato  la  prima  parte;  equeltodice  non  hauer 
fatto  , non  perche  lo  llimi  elfar  male , ma  perche  hauendone  ,, 
egli  potte  Tempre  ne’ proemi , non  gli  pareua  conuencuole  „ 
alWitelIb  modo  formar  ancora  l’Introduttione  ; e con  tue  „ 
to  ciò  fra  le  prediche  llam paté  fottoil  nome  di  lui  dopò  la  ,, 
fua  morte , vna  pure  fe  nc  ritroua , che  comincia  da  cotnpa-  f*n,*t^* 
catione,  e da  vn,  bicorne,  & è la  feria  quarta  della  Dome-  ^ónodneSC' 
■ica  quarta  di  Quarefima  dell’anno  1*77.  e le  fue  parole  fo-  f, 
no  le  leguenti . ì>i  come  fra  tutte  le  follarne  fcnfibili, cerea- 
te,niuna  ve  n’è  la  qualeepiù  ricca , e più  vaga,  e più  pregia-  „ 
ta,  e più  piaceuole,  e più  Deliaci  appaia  , e più  leggiadra  di  ,• 
quelia  cara  luce  ; cosi  dall’altro  canto  à chi  con  l'occhio  del-  ,» 
la  meste  vi  rifguarda,  egli  è pur  vero, che  fra  tutte  le  follati» ,» 
zecrcate,fi,ma  fpiriruali  folatncnte  infimfibili  ; ninna  ve  ,» 
ne  hà>  la  quale,e  più  ptira,e  più  monda,e  più  netta, e più  pur-  ,, 
gata.e  più  perfetta  , e più  amaca  riefea  , e più  amabile  della  r» 
l'anta  gratia . »$ 

Onde  parchefia  necefiario  il  dire,  ò che  quella  predica 
non  fiafua  , òche  patilfe  anch'egli  quella  volta  difetto  di 
memoria  , come  à chi  molto  ferme  interuiene  fouente  : o~ 
uero  che  per  fomiglianza , e paragone  , egli  intenda  quel 
parlare,  nel  quale  fi  là  paragone  non  d'vna  colà  à vn'al- 
tra  , tome  là  egli  qui  della  luce,  e della  gratia,  mad’vna 
attione  ad  vn’altra , ò di  mólte  circofianze  d’vna  cofa  à quel- 
le d'vn’altra;  quale  fiata  farebbe,  fèpurcegli  faiiellando 
della  luce,  edella  gratia  hauelfe  detto  quello  , che  poi 
dille  nel  fine  dcll'ifielfa  Introduttione , cioè , che  fi  come 
la  luce  del  Sole  vgualmentc  percuote  in  vna  palla  di  ve- 
tro, Se  in  Y«a  di  marmo,  fe  bene  per  la  dufuguaglian- 

%a  de 


Digitized  by  Google 


$4  Libro  Secondo  della  Difpofttiont. 

,,  za  de  gli  oggetti  il  vetro  tutto  s‘illumina;  la  dotte  il  marmo 
,,  dalla  fuperneie  in  poi  reità  tutto  tenebrofo;  cosi  lagratta. tut- 
• ,,  ti  vuole  africhi  redi  fé  lidia  , ini  feti  vitretta  Chriftallo»  e- 

j>  itero  ti  illumina;  la  dotte  feti  trotta  marmo,  ti  laida  ruttore- 
j»  nebra  , mafia  come  fi  voglia  quello  èchiaro  ,che  , e Monfig.  * 
» Cornelio , & a Ieri  molti  da  fomiglianze,  e paragoni  hanno 
j » cominciato  le  prediche  loro  , e per  lntroduttione  fe  ne  fono 
ferititi  ; onde  non  può  eller  dubbio  , che  feruircene  polliamo 
ancora  noi  . « 

R Parmi  però  degno  d'attuertenza  , che  in  due  modi  polfia- 
Pue  n>eai  mo  noi  nell'Jntroduttiotic  noflra  valerci  di  fomiglianze  , il 
diueifi  di  primo  è prendendola  tale  , che  habbia  poi  à léguirfi  in  tutto 
fomìéiiaeM  **  rimanente  della  predica . Come  s’io  trattali)  nella  prima# 
neu'tauodat  Domenica  di  Quarefima  de! Tanni , con  le  quali  habbiamo 
tioni.  à combattere  contea  Satanaifn  ; nell'Introduttione  conttene- 
t.’oluiente  afiomiglierti  la- vita  humana  ad  vna  guerra.  Il 
fecondo  modo  è feruirfi  lolo  della  foinigltanza  per  intro- 
duttione  alla  materia  della  noflra  predica,  della  qualepoi 
fegimtamoà  trattare  fenza  batter  alcun  rtfgitardo  alla  forni- 
glianza,  di  cui  per  introdurci  i quella  ci  feruimmo  ; & iti 
quello cafo  quello  modo  fi  riduce  neceirariainente  ad  alcu- 
no de  gli  altri,  che  ettandio  fenza  lomiglianza  potrebbero 
introdurci , come  farebbe  al  fello  per  via  di  dubbio  , ò ai  lèt- 
ti mo  fpregando  qualche  attributo  della  nollra  materia , òal 
fecondo  per  via  di  comparatone  &c.  Efetnpio  del  primo 
modo  potrà  eficre  l'allegato  di  fopra  di  Monfig.  Panigarola, 
perchè  in  quel  la  predica  tratta  egli  poi  della  gratia  fottome 
talora  di  luce  . 

Riempi  del  fecondo  modo  , molti  fe  ne  ritrouano  in  Mon- 
fig. Cornelio, ma  io  mi  contento  addurre  quel  folo  , che  fi  ve- 
de nella  fua  predica  del  diuino  amore,  fatta  nel  giorno  di 
S.  Francefco  , nella  quale  introdttcendofi  egli  per  via  di 
dubbio  , coma  che  fra  molte  materie,  che  fe  gli  apprefèn- 
tattano,  non  fapefTe  determinarli  ad  eleggere  vna  più  to- 
lto che  vn’altra  ; fpiegò  quello  fuo  dubbio,  e quella  per- 
,,  plrtìità  con  quella  bella  fomiglianza  : Come  il  Pelegrino, 

,,  che  per  firmi  paelì  caminando  tutto  folo,  le  giunge  ad  un 
>>  pafTo  , oue  facciano  capo  diuerfe  ftrade  e larghe , c lunghe , 

,,e  calpeliatc  dalle  genti  ad  vn  medefimomodo  ; penfololi 
,»  ferma  , e non  muoue  pure  vn  palio  il  piede,  perche  non 
3>  fisa  rifoluere  à qual  debbia  appigliarli;  Cos'  io  ( diceegli^ 

,,  Signori  miei,  mentre  conrempio quello  httotrto  nuot:o(huo- 
» mo  dirò,ò  angelo?)  che  per  quella  aria  nollra  volando  &c. 

}■>  vedendo  da  tante  parti  abbondarmi  infinita  materia  di  ra- 
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gionare, temo  veramente  di  eflèr coflretto  contrail  folito,, 
mio, e contra  la  lperanza  voftra , à fermar  l'ordinario  coi  f>  ,, 
delia  mia  lingua  &c.  „ 

All’ifteflb  modo  fi  può  ridurre  rintrodurficon  alcuna  figli 
ra  dell'antico  tettamento,  di  cui  molti  tfempi  veder  lì  polio-  • 
no  nel  Quarefimale  di  Monfìg.  Cornelio,  e però  non  iliimo 
che  mi  Ila  qui  necelTario  il  dirne  altro  . 

• L'Vndecimomodojèlénza  partirli  dal  Vangelo,  ò altro  re  S 
fto^fopra  di  cui  fi  predichi , far  che  vna  parte  di  lui  , ci  fcrua  L’vndefìoio 
per  introdurci  all’alcre,  il  che  fuol  fare  molto  fpelTo,  egen- 
tilmente  Monfignor  Panigarola  -,  particolarmente  nelle  Jjurtion"  ^ 
prediche,  nelle  quali  non  fà  Prologhino  : come  in  quella  vaa,-do. 

4 dcll’Afcenfione  , dopo  hauer  detto  le  parole  del  tetto  , 
cioè.  Et  viitntibut  illit  fc.  Soggiunge  . Che  farebbe  vn'- 
infelice  nuoua  &c.  lèdalraltro  canto  gli  Angeli  medefiini 
non  ci  accertaflero , ch'egli  tornerà.  Hit  veniet  qutmadm?-  t 
d*m  vidiRistum  etmtem  in  caelum  : e tutta  la  Chiefa  non  ciaf-  }> 
licuraffe,  che  anche  in  qucfto  mentre  retta  in  potetti  no-  ,, 
ffra(e  con  poca  fatica  ) l’andarlo  a ritrouare , & il  fegui-  ,t 
tarlo.  E nella  terza  Domenica  dfipoPafqua,  dal  pianto  de,, 
gli  Apottoli  predetto  da  Chri  Ito  nel  le  Paro  le  . Piombiti  s 
flebitis  vot  y s* introduce  all'allegrezza  loro  ; di  cui  fi  dice  . 

T rifiiti»  veflrd  vertente  in  gauJìam . Nell'altre  prediche  anco- 
ra fatte  con  proemi  feneferue  (petto*  come  nella  Dome- 
nica fra  l’Cfttaua  dell'Epifania;  in  quella  della  feconda 
Domenica  dopo  l’Epifania  ; & inmoltifiimedel  fuoQua- 
r clima  le . E potrà  far  l'ittelTo,  chi  faprà  fra  le  partidel 
Vangelo  ritrouar  proportioni,  corri  fpondenze  , amiteli  , 
ic  altre  cofe  tali . Al  che  etiandio  non  poco  potranno  fer- 
ii irci  gli  altri  modi  di  far  Introduttione;  poiché  non  farà  dif- 
ficile ; che  alcun  di  loro  pofifa  commodamente  accop- 
piarli con  qualche  parte  del  Vangelo  . E finalmente  i 

J [netto  modo  appartiene  quello  , che  vfano  alcuni  , che 
anno  profeflìonc  di  predicar  femplieemente,  c più  per  spiri- 
to, che  per  arte,  di  cominciar  cioè,  dalla  Narr ariane  del 
Vangelo  breuemente  para  frafticato  ò dichiarato  , e da 
lui  cattarne  due  ò tré  punti,  foprade  quali  habbia  à d*- 
fcorrerli  ; il  che  i molto  conforme  à quello  , che  det- 
to habbiamo  di  fopra  nel  capitolo  precedente  dell'officio 
dell'Introduttione , e Monfignor  Panigarola  anch’egli,al- 
le  volte  nell’Introduttione  pone  la  Narratione  del  Vange- 
lo, come  nella  predica  della  Domenica  fetta  dopo  l'tpi- 
fania. 

Il  duodecimo  è,  proponendo,  & ammettendo  alcuna  prò-  T 

pofitio- 
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ouifirabi  - pf-dica  del  difpregio  de!  mondo  , potrei  introdurmi  col 
le  4>P*  no  propone , e contclfjre  , quanto  ila  bello,  quanto  diletteuole, 
e mirabile  queli’vniuerfo  , dal  che  parendo,  che  ne  doMeife 
legnile  , ch’egli  fia  degno  d'ciTer  amato  , foggiunger  potrei 
all'incontro  , che  non  però  deiietanto  allettar  i noltri cuori, 
ciac  ponendo  noi  in  lui  ogni  noflro  affetto,  d’altro  jaaefc af- 
fai più  bello,  c diletteuole , che  è il  Paradifo,  ci  dimenti- 
chiamo : Tale  li  può  dire  , che  ha  parimente  l'Introduttiene, 
che  là  Moni  g.  Pjnigarola  alla  (uà  predica  di  $.  Tomaio:  di- 
cendo che  paiono  pur  troppo  fpelTì  , e pur  troppo  notabili  gli 
errori  , ne  eguali  pei  mette  Dio,  (he  inciampino  i fuoi  Apo- 
lidi; dal  che  parendo  ,che  lì  potè  fle  inferire , c’haucfle  Dio 
di  loro  poca  prouìdenza  , foggiungeegli  all’incontro,  che 
inniunacofa  più  li  ritroua  rilplendente,  e piu.  fi  fcuopre  la 
prouiiic'iiza  , e la  Capienza  eterna  di  quello,  che  fi  taccia  in 
quelli  loro  difetti  itec. 

V H terzodccimo  è apportando  qualche  fentenza , ò nrouer- 
M«xto  rei*»  bio  ò regola  di  Eilofoha,  la  quale ó s’auueri  nel  riiggetto 
tìtrnvo  dà  noftro  ragionamento,  òali’ineontro  nel  cafo  poltro  fi 
Bl*"  diinoftri  falfa . Efanpio  del  primo , farà  Eller  regola  de  fi- 
lofofi  naturali , che  qualfiuoglia  cofa  che  in  altro  fiiggetto 
. riceuuta  fia  , venga  da  quello  modificata , e nella  di  lui  pro- 
pria natura  quafi  trasformata  ; che  però  veggiamo  , che  l’i- 
iteffo  cibo  inghiottito  dal  ferpente,  lì  conucrte  in  veleno,  e 
mangiato  dall’huomo  ficonuerte  in  nutrimento  fano:  che 
f’ilttlfo  raggio  Colare  riceuuto  in  vetro  di  color  verde  , di 
color  verde  livelle,  e riceuuto  nel  rollo,  rollo  anch'egli 

rarimente  ralfembra  : Onde  qual  marauiglia  , che  hoggi 
iftefià  dottrina  di  Cimilo  forcifcacos  vari  effetti,  che  in 
alcuni  fia  cagiondi  vita , e di  lalute;  in  altri  di  dannauo- 
ne  , e di  morte  . 

Secondi  ma-  Éfempio  del  fecondo  potrebbe  e iTere  : Dicono  i filofofi  , 

fttltb  mòdó*c  er'enza  lóconfcrnu  le  cole,  che  da  lungi  fi  veggo- 
no più  picciolo  parere,  di  quello  che  fono  : ( osi  il  Sole, 
•e  le.  Stelle  benché  di  mole  Iran  grand illuni , paiono  nondi- 
meno à gli  occh  inoltri  piccioli  : & i palagi,  che  per  la  gran- 
dezza Uro  rapifeono  i vicini  à marauiglia , mirati  da  lungi, 
ftiggono  quafi  rer  la  lor  picciolczza  lanófìra  villa  : Mà  chi 
non  si  però  , cnc  Quella  regola  , che  par  ramo  certa , viene 
tai'hora  per  atte  di  pittura  refa  vana,  e falfa  ?Pofcia,  che  ar- 
cuano 
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riuano  i pittori  coll'indullria  loro  à far  parere  da  lungi,  gran 
di  alcune  tigure,  che  molto  picciole , lì  conofcon  poi  da  vici- 
nomirate?  Hor  cosi  auuenire  per  arte  di  Satanailb  nc'  piace- 
li del  le  ufo  , lòn  hoggi  per  dimollrarui;  perche  da  lungi  mi- 
rati, ci  li  apprefentan'  per  beni  molto  grandi  ; ma  quando  di 
loro  pre lènti  vogliamo  godere,  li  ritrouano  molto  piccioli, 
òli  ri  io  tuono  in  nulla  . 

li  Padre  Prancefchino  , neH’homilia  quarta  dello  Spirito  x 
Santo, fi  feriu  anch'egli  di  quello  modo, nella  prima  maniera 
però  di  lopra  porta,  cominciando  in  quella  grufa,  seall'ho-,, 
xa  lina  Ime  ntc  ripofa  ogni  natura  , come  è giunta  al  fuo  nne;  „ 

& è coinmuncmentc  il  fine  d'ogn’vna  quel  medehmo,  che,, 
fu  il  principio  &c.chefono  due  temenze  canate  dalle  midol- 
le della  filofofìa,  & infegnate  in  gran  parte  da  Salomone 
nel  cap.i.  del  fuo  eccleliallt  , da  coi  anche  tcgueegli  à pren- 
derne le  proue  dicendo  : Nalce  , e tramonta  il  Sole,  etor-», 
na  al  fuo  principio  onde  rinate*  : ecorrono  tutti  i fiumi  al,» 
mare,  onde  emergono  tutti  i fonti  : e delle  colè  tcrrelfri,, 
dille  Salomone , che  tornano  tutta  alla  terra , coma  tutte  di»» 
terra  vfeirno  ; e da  quella  fentenza  protiata  ne  deduce,  che 
parimente  non  poferamai  l’huomo,  fin  che  non  giunga  al 
fìio  naturai  fine,  e quello  è forza,  che  lìafolo  Dio,  clìendo 
eflòfolo  Hata  il  Principio  da  cui  è nata;  & à cui  corse  l*. 
huomo  &c.  u ■ à4*^*»* ' ***■ 

All’iltefio  modo  fi  può  dir,che  appartenga  l’introdurli  con 
qualche  autorità  della  fcrittura  facra  f come  ftiol  far  nel  fuo 
Quaiefiimle  molto  frequentemente  Monfig.  ( ornelio,  del  - 
che  per  eflèr  colà  molto  facil»,e  nota  non  ne  darò  altro  elem— 
pio.Con  quello  indnzzo  lì  potrà  facilmente  ancora  da’ prin- 
cipianti ritrouar  materia  per  formarle  loro  lntroduttioni,  e 
farà  gran  cola ,ched ileorrendo  per  lì  concetti  della  noftra  Sei 
ua,maifimamente  per  quelli,  che  come  inutili  alla  prona  de*' 
noftri  punti  turano  tralafciati  lènza  fegno  ; alcuno  nonne 
ritroutamo  ,'  che  polla  in  alcun  de’  modi  fopradetti  le ru ir- 
ci . Per  efempio  nella  Selua  di  fopra  pofta  rimale  il  terzo, 

- come  inutile  , non  legnato  , & era  la  tentatione  elfer  di  più 
fotti,  interna  , &efterna  ; da  gli  huotnini , e da’  Demoni;  , fntroiartto- 
equefto  potrà  feruirci  con  qualche  poco  di  accomodamento  n<-  come  6 t» 
per  lnrrodtittione  nel  terzo  modo  per  via  di  Comparatienc11'  dall*  lei- 
òdi  Suppolìtionc  dicendo  : Che  lì  polfa  cauar  frutto  dalle11** 
tentationi , e perfecutioni  de  gfi  huomini , quello  elfer  cer- 
to, hauendo  lo  iufegnato  molti  ancora  de  Gentili  : ma  che 
da  gl'ifteflì  Demoni;, e quanto  più  procurano  il  noiire  male, 

lì  polfa 
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fi  polla  cairn  bene  per  noi,  quella  fi  eflcr  cofa  marauigliofà, 
c degna  d’vdirficon  attentiene  . 

V’era  ancora  fra  tralaTciaci  la  prima  volta  , l'ottano,  cioè» 
gli  Apoftoli  liberati  dalla  tempcfta  , e non  Giona,  e da  que- 
llo parimente  potremmo  cattar  la  nollra  Introdurti  one  dité- 
dù . Che  fe  bene  non  ci  è lecito  l’entrar  da  noi  fteflt  nel  ma- 
re delle  tentasieni, perche  gran  pericolo  farebbe,  che  non  fo( 
fimo  da’  inoltri  infernali  inghiottiti , fi  come  Giona  , cha  di 
proprio  volere  fi  pofe  in  mare , fu  inghiottito  dalla  Balena  ; 
quando  però  cc  le  manda  Dio  per  nofiro  bene,  dobbiamo  ri- 
ceuerlecon  animo  forte,  e lieto  j perche  egli  parimente  cene 
libererà ,come  liberò  gli  Apoftoli  dalla  tempella  del  mare, 
nel  quale  per  fuo  commandamento  fi  miléro  , c quella  appar- 
tenerebbe al  fetti ino  modo  di  l'opra  pollo. 

Nè  folodalla  Selua  molte  voltehauremo  la  propofitione 
della  nollra  Introduttione,mà  ctiandio  potrà  tal’hora  fom- 
minillrarci  materia  di  amplificarla  , e di  prouarla  ; e non  ri- 
trouandofi  quella  in  iei,per  mezzo  dell’ingegno  no(tro,e  de’ 
libri  , bifognerà  trottar  altra  materia  , che  polla  à quello  fine 
fornirci,  t tanto  baiti  hauer  detto  co*i  alla  grolla  de’ modi 
di  formar  variamente  , quanto  alla  materia  l’introduttione, 
alla  groifa  dico, perchè  non  nego,cheritrouar  non  fi  pollano 
altri  modi  diuerfi da  quelite  quelli  Iteffi  diti inguerfi,  e ridur 
ù in  numero  molto  maggierejmà  forfè  la  loro  moltitudine, 
òfaftidio,  ò confufione  generato  haurebbe  negli  animi  de* 
Jettori,e  quefti  foli  mi  fonperfuafo , chefiano  lutficienti  per 
dar  qualche  forte  d’indrizzo  a’ principianti  , che  è il  fine  di 
quella  nollra  fatica . 

Della  Di fpofitione , onero  formadelV Introiuttione. 
Cap.xill. 

MOnfignor  Panigarola  in  qoel  fuo  libretto, che ftampò 
del  modo  di  comporre  le  prediche,  dopo  hauer  inle- 
gnata la  mateiia,di  cui  hà  da  farli  l’Introduttionc,  vi  agginn 
ge  ancora  alcuni  ricordi  circa  la  forma,  ò difpofit  ione  di  lei, 
li  quali  non  è ragìoneuole,che  palliamo  folto  filentio  ; per- 
ciò breuemente  dirò  qui  la  fommadi  ciò,ch’egli  affai  piilar 
gamentc  fptega  nel  capo  fettimo  del  fuo  libro  . Dice  egli 
dunque, che  nel  principio  dell’lntroduttionefi  hà  da  propor- 
re e la  propofitione  inlerente,e  l'inferiti,  come  farebbe  i di- 
re-, Ogni  digittn  commandato  dee  olTeiiiarfi;  dunque  an- 
che il  Quarclimale, mi  però  con  qualche  ornamento  retori- 
co,tome 
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co,ccme  farebbe  : Egli  è vero,che tutti  i digiuni  Comandati,, 
denno  olTeniarfi  , mà  ad  ogni  modo,  fenoi  andiamo  penfan-,, 
do  le  qtulitadi  del  Qradragef male  , egli  Scuramente  ol-„ 
tred  tutti  gli  altri  deue  efler  oflcruato  da  noi . Quindi  vuo-,, 
le,  che  lia  bene  fare  vna  t-fjamatione,  ò qualche  contrapo-  Dirp»fin«- 
ilo,  ò qualche  cofa  in  fomiti  a che  lafci  refpirare  vn  P*^^*^* 
gli  animi  de  gli  afcoltanti  , come  farebbe  à dire(  SancilTì-fe ,0ll  j0  1*5 
nii,  & vti  Infimi  digiuni  ) dopo  la  quale  Svenga  alla  pio- fio  rini *aro 
lia  , onero  air.plificatione  di  Ila  propoStione  inferente  ; co-l»* 
me  farebbe  non  li  partendo  dall’cfempio  di  fopra  porto  , di 
quella  fencenza  , Ogni  digiun  commandato  deue  orteruar- 
S ; & in  quello  vuol  che  li  occupino  li  treqoartti  dclrtntro- 
duttione  . 

E dopo  quefta  amplificatione  dal  l’inferente  pernonpaf-  " 
far  cos  leccamente  alla  noftra propoStione  inferita  , farà  be- 
ne (dite egli  ) pomi ò qualche  fomigtianza,ò  qualche efem- 
pio  od  altra  cola  ,che  habbiadel  vago  ,edel  leggiadro;  co-»» 
me  farebbe  à dire  dopo  hauer  amplificato,  che  ogni  digiuni* 
commandato  deue  orteruariì , e dopo  hauer  conchiufo  con 
quelle  e limili  parole, tanto  è egli  vero  che  tutti  idigiunideb 
bono  ©{Tema  rii  : foggiungere  . Mà  non  è egli  anco  vero,che 
tutte  le  Ilei  le  fono  rtefle,  e pure  tra  tutte  loro  vaiamente  ri-»» 
fplende  il  Sole  ? Non  è egli  vero,  che  tutti  i colori  fono  co-»* 
lori , e pure  più  puro  di  tutti  gli  altri  è il  bianco?  e cosi  tutti  »» 
i digiuni, fono  digiunila  digiuno  fopra  tutti  i digiuni  à me  »» 
parcquellojdicheio  vi  parlo  hoggi;  e però  di  lui  in  parti-»» 
colare  tornoi  replicami,  che  con  gradiflìmo  dudiodeue  òf-»» 
feruarli  la  QuarcSma  fanta  ; e di  quello  modo  egli  è flato  of-  »» 
feruantiflimo,  come  S vede  nelle  lue  prediche  ftampate  ; mà  »» 
non  c però  , che  d’altra  maniera  non  portano  farfi , come  egli 
fleflb  confefTa  . 

Et  in  vero  quel  dir  fubito  tutto  l’argomento  nel  principio  C 
deU’introdiittione,e  ripigliar  poi  l'antecedente,  eprouario  ,©bbi«tdcoe 
potrà  per  auuentura  parere  ad  alcuno,efler  più  conforme  al- 
le  regole  de*  Logici,  che  à quel  le  de’  Rètori,  li  quali  voglio-  nigwoJa. 
no,che  porta  la  prima  pròpoStione,quella  S proni  immedia- 
tamentc,auanti  che  S ponga  ò la  feconda  chiamata  da  Logi- 
ci minore ,e da  Rètori  Aflùmpcione,  ò la  concludane  fe  ne  de 
duca, come  diremo  ragionando  della  forma  de  gli  argomen 
ti  ; la  doue  i Logici  inìègnano,  che  S proponga  prima  tutto 
l*argomento,epoi  ò la  maggiore , ò la  minore  propoStione  , 
conforme  al  bilògno,  S proni . . ’ p> 

Mà  non  è però  da  credere  , che  ciò  habbia  infegnnto  Mon-  vìen  tilòla* 
Sg.Panigarolafcnza  qnalchebuon  fondamento,  forfè  fù  ac-t». 

T ciocche 
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ciocche  dal  principio  dell’lntroduttione  conùfceflèro  gli 
afcoltanti,oue  tcndcfle  il  Predicatore,  e non  ifteficro  per  buo 
n.t  pezza  fofpefi  fenza  fapere,  ouefidoueifcegli  I a iliare  ca- 
dere ; & all’obbiettione  della  forma  de  gli  argomenti  infe- 
gnata  da  Retori, direbbe  forfè,  quelle  douerfi  cifen:are,quan 
do  la  prona  della  propalinone  fia  co*ì  bretie , clic  frapofta 
fra  lei , e la  concisione  , non  fia  óccafione , che  fi  dimenti- 
chiamo di  quella,  prima  chearriuiamo  à quella;  come  po- 
trebbe interuenire  facendola  così  lunga,  come  fiipponc  e^li, 
che  fi  faccia  nell’Introduttiona;  ò forfè  , che  iiiH  guandofi 
non  meno  nella  predica  , che  pervadendoli , nonèmeonue- 
niente  valerli  non  meno  della  forma  de  gli  argomenti  infe- 
gnata  da  Logici , che  di  quella  de  gli  Oratori  ; tanto  pi  òche 
ne  anche  quelli , fono  così  funeri  olferuanti  della  loro,  che 
’ non  mai  ammettano  l’altra  ; ma  più  di  quello  , ch'io  voleua  , 
mi  fono  intorno  a ciò  dilungato,  e però  lafcierò  , che  il  let- 
tore à quella  parte  s’appigli , che  gli  pareri  ù più  commoda 
ò migliore  ; ch’io  per  mene  l’vnanè  l'altra  di  condannare 
prefumo  . 

E Finifco  con  notare  vn’altracofa  folamente,  &è,chequan- 
Trc4ics.ro-  do  fi  tralafcia  il  Proemio , e fi  comincia  col  proporre  l’auto- 
rotimi  ****  de!  Vangelo, òdi  altra  fcrittura  è genti!  modo  di  comin- 
cooti  vaógt-  ciare  Con  parole  tali  ,chehabbiano  qualche  forte  di  connef- 
I*.  fionc,  e di  dependenza  con  leparole  latine  di  fopra  dette,  co- 

me fi  10I  fare  l’ifleffo  Monfig  Panigarola,  treccone  alcuni 
efempi  prefi  da  lui . 

„ Nella  3.  fella  di  Pentecofte.  Ego  fumoftittm  t per  me  fi 
,,  quii  mtrcitrtl , fnlunkitur  : (j  ingredìetur  , fr  rgredietur,  fypafcu» 
„ inueniet  : Cioè  : e mentre  ingrediente  , e mentre  egredntur 
„ Tempre  pafeua  inueniet  : Che  à dime  il  vero  Illiiltrifiimi  Si- 
,,  gnor»  c voi  che  mi  fentite , tritona  ( che  non  è dubbio  ) «ue 
„ marauigliofamentepalcerfi  l’intelletto  humnno , quando  per 
„ la  gran  porta  di  Dio  Creatore  entra  ne  i vafticampi  della  ma 
„ dre  natura  &c. 

,,  Nella  feconda  fefta  di  Pentecofte  . Et  faci»*  efi dettele  fi- 
„ nui  tnmqunm  aduenientts  fpiritHi  vehementts  : (y  nppnrtterum  U~ 
,,  Itsdtfptrttu  lingue  tavnj»aa>  ignis . Vento  e fuoco  , Vento  tane- 
,,  quam  fptritus,  fuoco  tnmquarr  ignis  . Due  figmc,edue  fimbo- 
„ fi  ( liluftrifiìmi  Signori, e voi  che  mi  fentite  ) i più  propor- 
tionati  , & i più  Illnllri , che  allo  Spirito  Tanto , ò fi  de  fiero 
„ mai,ò.fiano  mai  per  darli  in  alcun  tempo  Ree. 
n -,»  Nella  Predica  della  Potenza  di  Chrillo . Euntet  ergo  decett 
3 , omnes  gmits , bsptizantts  tyc.  ch’è  tanto  come  dire.  Andate 
,,  dunque  Apòlidi  micl,voi  pochi  folamente,  cosi  poucri  come 

liete. 
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liete , rozi , vili  & c.  ,, 

Nella  feconda  Domenica  di  Pafqua . £/•  f*m  faftor  bonus'.  i9 
bonus  pajtor  ponit  animarti  fuun  prò  ouiètts  fms  . Santi (ììmo  „ 
& eminentiiiìmo  oHìcio  pait orale  : odici©  ben  tale  Illuftrif-  „ 
limi  Signori  ) che  come  e fatto  per  gouernarc  glihuomini  , 
così  auanza , e di  troppo  gran  funga , tutto  il  potere  de  gli  „ 
luto  mini  &c.  ,» 


Delle  C ondi t ioni  della  perfetta  Introiuttiene . 

Cap.  xiy. 

L’Introduttione  nofira,dicemino  di  fopra,  efler  corrifpon-  ^ 

denreallaNarrationede’  Retori  ; mà  non  però  è da  cie-  iniroinuio- 
dere,che  tutte  leconditioni,  che  fecondo  le  regole  retoriche  ne  con  ino- 
deue  hauere  la  Narratione,polf.ino  applicarli  aìrintroduttio  6°'  co,Ji 
nc,come  all’incontro  à quella  alcune  attribuir  fi  polfono  , che  - 

non  li  con  farebbero  con  quella  . Noi  dunque  qui  confiderò- ne. 
renio  quel  lo, che  li  richiede  ad  vna  perfetta  Intreduttione , e 
poi  nel  Capitolo  feguente  ci  (fenderemo  à ragionar  della 
Narratone,  per  quanto  à’  Predicatori  appartiene. 

La  Prima  conditione  dunque,  che  hauer  dee  l’Intreduttie- 
ne  per  effer  perfetta  è , che  non  fia  prefa  moltò  da  lungi  , nè 
cominci  tanto  dall’alto,  che  fia  uecelfario  pafiarjper  molti 
mezzi,  e far  molte  pofate  , prima  che  s'arnui  alla  materia 
nollra  : mafia  vicina  , e fe può  clfer,  come  dice  Monfignor 
Panigarola  , anche  Immediata  . E quello  precetto  non  folo  Non  «Jètfltr 
conforme  alla  ragionai  màetiandió  all’autorità  de*  Reto-  Pfd» 
ri  : Alla  ragione  perche , quanto  più  farà  vicina  l’introduc-  d*  1uDp* 
tiene,  tanto  più  farà  propria  , e più  proportionata  alla  ma- 
teria : manco  fiancherà  l’vditore,  e inoltrerà  chi  la  fi,  mag- 
gior ingegno;  la  doue  fe  farà  prefa  da  lungi , oltre  à difetti, 
che  porterà  lèco  contrari  alle  foprad ette  virtù , darà  inditio 
di  gran  pouertà  di  dottrina  , ò d’ingegno  nel  Predicatore  j 
poiché  per  fi  peexeofa,  quant’c  vn’lntroduttione,  è fiato 
sferzato  vfeir  di  c*fa , & andar  in  paefi  molto  lontani  ,*  per 
ritrouarla . 

E di  più  conforme à precetti  de’ R etori , li  quali  parlando  B 
delle  conditioni  della  Narratione  , danno  principalmente 
quella  regola;  che  non  fi  cominci  da  i primi  principi,  r.è  trop- 
po  da  lungi;  mi  da  quel  termine , che  balla  , & e accedano  * 

per  farli  intendere  da  gli  vditori  . Vndo,  necoffe  ofl  , imitium  LjVf**e  In* 
fttmttur  , ($•  non  ab  vi timo  refttetHr  , dice  Tullio  . Si  inde 
roptrimus , vndo ad  I udito m portimi,  diefc  Quintiliano  , che 
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non  fi  potrà  notare  di  lunghezza  fouercchia  la  noftraNarra- 
Hortt.  de  *ione . Così  parimente  da  Horatio  vien  lodato  Homero , che 
Atte  Foci,  non  cominciò  la  fua  Iliade  ub  ouo,  cioè  della  nafeita  d’tlena, 
la  quale  fingono  i Poeti  , che  nafeefle  da  vn  Vouo  partorito 
da  fua  madre  Leda,con  cui  Ciioue  lotto  lentia  di  Cigno  co- 
giunte  fi  era. 

Contra  quello  precetto  peccano  alcuni , li  quali  fi  diletta- 
no cominciar  i ragionamenti  loro  dalla  crcatione  del  moti- 
do , e dal  peccato  d'Adamo  ; c per  più  gradi , che  non  hebbe 
già  la  fca la  di  Giacob,fe  ne  difendono  finalmente  al  propo- 
si ! di  iitoloro  . Tal  farebbe  parimente  fe  volendo  prouar  alci.no. 
Introdurne-  elTer  neceflario  il  digiuno  , dicefle  che  p.r  ciicr  noi  polli  in 
ne  prefi  rrop  quella  vitafra  mille  forti  di  pericoli  , e di  nemici,  habbiamo 
poda  lungi,  grandiflima  neceffità  dell’aiuto  dittino:  l’aiuto  diuino  poi 
non  potere,fenon  per  mezzo  dell'orattone  ottenerli  : Per  far 
orati onc, come  fi  delie  tflfcr  neccflario  i'hatier  domate  le  paf. 
lìoni  : e per  mortificar  quelle  cfler  neceflan; filmo  il  digiuno. 
31  che  molto  meglio  fi  farebbe  potuto  prouar  immediat.  mcn 
te  con  dire  . Non  poterli  viuere  virtuolamente,  felc  pallioni 
nó  fono  da  noi  mortificate; il  che  pcrchenon  è poflibile  dì  far 
lì,fenza  aiuto  de!  digiuno,  perciò  ragioneuolmente  egli  do- 
ttrà  neceflario  chiamarli  . 

D Guardili  per ò,chi  vuol  fuggir  quello  fcogl  io,  di  non  incor 
Nonprr*  <ìa  rerejn  vn’altro , non  meno  pericolofo , Se  è di  non  comin- 
::r  riM  ciar  tanto  vicino,  che  fia  troppo , come  fanno  alcuni , li  qua- 
li ficredono  far  introduttione  molto  à propofito , fluendoli 
di  alcuna  proua  , òconcetto,  che  alparid’ogni  altro  bene 
lìarebbe  dopo  la  diuifiene  per  confermar  alcuno  de  punti 
' principali  della  Predica;  il  che  certo  none  picciolo  erró- 
re , perche  non  fi  può  fentir  fenza  Aomaco  , ò fenza  rifo , che 
prima  proui  il  Predicatore  alcuna  cofa  ; e poi  prometta  di 
prouarla  nella  predica  ; fe  però  ciò  non  fi  facefle  con  diuer- 
fi  mezzi,  che  alrhora  lecito  fdrebbe  : come  s’io  proualfi  nel- 
i’introduttionedouerfi  amar  l’inimico,perche  cosi  comman- 
da Dio  , epoi  proponeflì  di  prouar  l’ilicflò  ancora  per  ragion 
del  mondo;  ladoue  scudetto  haiiclfi  di  voler  prouar  lo  alfo- 
iutamente  fa  rtbbe  fiata  fciocchezza;  & vn  dimullrar  alme- 
no , che  non  haueflì  per  buone  le  ragioni  fin  all’hora  dette  , 
& efler  in  fontina  vn  del  numero  di  coloro , à quali  fi  può  dir 
quel  vcrlo. 

E Gente , * cui  fi  fà  notte  auanti  fera  . 

Non  fia  'uor 

d profgfiia . Manonsò,  fede’ precedenti  fia  punto  minore  quello  ter- 
zo di- 


C ondi tionì  dell*  perfetta  Introduttìone.C.'Xiy.  i<>$ 

20  difetto  di  far  l'lntroduttione,che  non  fi  polla  dir  ne  lon- 
tanarne vicina  alia  materia, c he  fi  tratta, non  hauendoà  far  có 
lei  mente  più,checome  fi  dice  la  luna  con  granci,  e pur  inque 
Ha  fotta  vi  cadon  molte  volte  di  quegli  fielfi,  che  fan  del  con- 
duttierde  gli  altri, e dopol’hauer  difeorfo  vn  pezzo  nell’In- 
treduttione , e volato  per  l'aria  fenza  regola  , e lenza  elicgli 
alto  Itami  fi  lian  potuti  auucdere,  ouc  eglino  indrizzaffero  il 
loro  volo,condir  poi  Hor  pomamei  in  hlo^  onero  ma  per  ra- 
gionar eoii  ordine  veggiamo  tre  cole,  òcon  altri  modi  fitni- 
Ii,li credono  hauer  acummodato  il  tutto. 

Conai  ione  principaliflìma  è ancora  deH’Introduttione  > 
che  l;a  propria,  talmente  che  paia  veramente  fatea  perla  tal 
materia,  e non  prcf3  in  prellito  ; perche  li  conofee  facilmen- 
te o.a  chi  ha  l'occhio  acuto  , quando  vna  velie  è latta  dal  Sar- 
tocon  la  n.if  re  prefa  dalla  peribna,che  tal  veftimento  por- 
ta; ò pure  t velie  prela  ad  affitto  da  recattieri , oda  Giudei, 
che  non  mai  calzano  così  bene  , ne  vengono  à rallcttarfi  così 
pulitamente,  come  fanno  le  prime  . Di  quella  perfettione 
par  ad  alcuni , che  fian  molte  volte  priue  le  Introduttioni  di 
Mon/ig.  < ornclio,come  fra  l'altre  quella  che  egli  fà  alla  pre- 
dica per  le  allegrezze,  che  fi  fecero  nella  nafeita  del  Primo- 
genito di  Carlo  quinto  , che  altro  non  fù  , che  vn'amplitìca- 
tione  del  beneficio  riccuuto  da  Dio  della  fauella  , che  così  ad 
ogni  altra  predica,  come  à quel  la  pare  che  haurebbe  potuto 
ferui  re  . 

lo  però  non  ardifeò  dannar  còsi  grand’huomo,  e piò  to- 
ffo  voglio  credere  di  non  vedere  l’artificio  di  lui , che  negar 
che  vi  fia  ; F chi  sà-,  fe  nella  predica  poco  fi  citata  volendo 
egli  ragionar  de’  doni  di  Dio , perciò  gentilmente  cominciai 
ft  dal  diinoftrar,che  l’iltctto  parlar  con  loro,  era  non  piccio- 
lo dono  di  Dio  : come  già  S.  Cripriano  diurnamente  douen- 
dofaueHar  della  patienza  , cominciò  da  quello  punto,  cheà 
chil’vdiua  era  necettaria  l’illetta  patienza?  Ma  creda  ogni 
vn  come  vuole  . . 

Quello  è certo,  che  Monfignor  Panigarola  fù  in  quella 
parte,  come  inmolt’aJtrefìupendilfimo;  perche  fa  Tempre 
l’introdtittioni  ecs' proprie , che  nulla  piu  , cauandole,  ò 
dal  Vangelo  , ò dalle  vikere  della  materia  ftelfa  , di  cui  egli 
ragiona,  e facilmente  chi  farà  vn  poco  di  pratica  nelle  pre- 
diche di  lui , apprenderà  il  modo  di  far  le  proprie  , e di  ca- 
ttarle , come  fi  egli  ( e veramente  è mòdo  bcllillìmo  ) dall’i- 
flctto  Vammelo . 

Appretto  non  dourà  effer  lunga , perche  fe  in  tutte  le  par- 
ti della  predica  piate  à gli  afcoltami  labronici,  molto  più 
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1^4  Libro  Secondo  della  Difpofttionc'. 
i r jgioneuole , che  loro  piaccia  in  quelle  parti , che  non  fo^ 
no  eifcntiali  della  predica  , mà  come  ornamenti , e fregi  ; fra 
quali  non  è dubbio  che  fia  Rlntroduttione . E fe  è gran  pena 
l'andarpervn  laberinto,ne!  quale  dopo  hauer  cantinato  lun- 
go tempo  fi  ritroua  la  perfona  al  principio  di  Iui,come  le  non 
nauefle  fatto  nulla  ; l'iflefla  fi  può  dir  ,che  fentano  gli  a fes- 
tanti , quando  dopo  hauer  buona  pezza  vdito  il  predicatore» 
econ  non  poca  patienza,  fi  credono  ch'egli  fia  normai  alla 
metà  della  predica  e pur  Temono,  ch'egli  propone  i punti , e 
dice,ò  faccianci  da  caro , ò cominciamo  ; e quello  » tanto  più 
hà  da  fugirfi,quanto  rlntroduttione  è più  lontana  dalla  ma- 
teria , che  noi  trattiamo . 

H Mà  quanto  potrà  egliefler  lunga  rlntroduttione  ? Monfig. 

Qatl  fi»  1»  Panigarola  dice  , cheeflendo  la  predica  di  otto  pagine,  l’Jn- 
troduttione  potrà  occuparne  vna  intiera  ; ma  quello  crederei 
io,  che  forte  l'vltimo  termine  della  fu  a grandezza , e quanto 
à me  non  vorrei , che  vi  arriuafle , e credo  , che  anche  la  me- 
tà di  quello,  che  dice  Monfig.  Panigarola  farebbe  mifura 
conneneuole;  perchè  infiamma  hòbenfèntito  io  più  volte 
lamentarli  eli  afcoltanti  della  lunghezza  delle  Introduttio- 
ni,ma  della  breuità  non  giamai  ; e le  altri  farà  breue  nell’In- 
troduttione,  potrà  ricompcnfar  quellabreuità  conl’eflcr  più 
lungo  nell'altre  parti , il  che  non  farà  punto  difdiceuole,  an- 
si farà  flimato  giudiciófo  il  Predicatore , che  hauendo  vna 
predica  lunga  vi  habbia  rimediato  col  far  vn'Introduttionc 

auanto  fù  poflìbile  breue  ; perche  veggiamo,  che  fi  vfa  etian- 
io  ne'  ragionamenti  famigliati,  che  chi  hà  da  dire  alTnimon 
fuole trattenerli  in  preamboli, e ceremonie;  mà  fe  egli  farà 
vna  Introduttione prolifla , non  potrà  rimediami  nella  pre- 
dica ; perche  fe  nel  refto  di  lei  eeli  farà  breue , parerà  , che 
habbia  voluto  congiungere  vn  collodi  gigantecon  vncorpo 
di  Nano  e far  vn  moltro,e  contra  di  lui  fi  potrà  allegare  l'au- 
torità di  fopra  citata  dell’autor  de’  libri  de*  Maccabei , che  , 
t.  Mach,  u Stultum  e fi  unti  hifiorinm  defiuert , in  ipf*  vero  hifirri*  fuccingi . 

1 In  oltre  non  dourà  lanoftralnrroduttioneefler  ornata  af- 
Hon  G*  at  fatatamente , il  cheanche  Monfig.  Panigarola  amiciflìtno 
«coita n>tnte  d’ornamenti  pur  ingenuamente  confelfa , eie  ragioni  fono 
fanijl  quelle  ftefle,  che  danno  i Retori,  infognando , che  non  deuo- 
no  ornarli  gli  efordij , le  quali  habbiamo  riferito  di  fopra  ; e 
ben  è vero,  che  none  corrifpondente  all’efiordio  l’introdut- 
tione  nollra  , mà  alla  Narratone  ; ad  ogni  modo  gli  è vici- 
na,c fà  officio  anch'ella  d’vnnuouoprmcipio  di  predica;  on*- 
de  non  deue  in  lei  il  Predicatore  dar  inditiofè  non  di  animo 
molto  modello  , e da  gli  inganni  lontano  : Nè  però  fon  io  di 

parere. 
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parere,chelifaccia  fenza  alcuna  cura  , come  fe  fauellaffim* 
all’impcnfara;  anzi  hò  per  bene , che  fi  vfi  diligenza , e nel 
leru  irli  di  buone , e belle  voci , e nel  tari  periodi  nttmerofi 
più  forfè , che  in  altra  parte , perche  non  v’e  dubbio,  che  cre- 
de ognivno,  che  le  prime  parole  almeno,  fiano  dal  Predi- 
catore premeditare , e con  arte , e diligenza  difporte.la  don  e 
del  retto  della  predica  facilmente  può  giudicarli,  che  così  fi 
dica,come  la  natura  delle  cefe  ci  detta,  e l’habito  fatto  nel  ra 
gionare  c’inlègna. 

Mà  tutro  ciò  farà  di  poco  rilieuo , e per  apportar  pochifli- 
mo  giouamcnto, quando  le  cote,  che  fi  dicono  nell’Introdur- 
tione, fiano  volgari , e comuni , e non  punto  arte  à rapir  gli 
animi  de  gli  afcoltanti , e generar  in  loro  fperanza  di  douer 
vdire  predica  degna  dell’attentione  lùro,maffimamenre  fei! 
Predicatore  non  pofl'eddTe  di  già  per  btneficiodi  publica  fa- 
ma titolo  di  valent’huoino  ; e perciò  fi  dourà  porre  non  pic- 
ciola  diligenza  in  far  l'introdiittionetale , chelolleni  inaf- 
pettationc  di  gran  coià  gli  afcoltanti , al  qual  fine  fon©  at- 
tifiiine  quelle,  che  s’intelfono  di  marauig!ia,di  dubbio,  di  pa 
radoUo, di  nouità,  e cote  limili  ; annet  tendo  nondimeno  di 
fchiuar  ancora  qui  l’vnitormità,  come  ad  altre  occafioni  hab- 
biamo parimente  detto,  la  quale  fe  bene  alcuni  fi  dilettano 
offernar  in  guifa  , che  arte  più  torto  paia,&obligo  volonta- 
riamente prefo  , chepoucrtà  di lapere  , cominciando  fem- 
pre  da  qualche  Salmo , òdaqualcne  hiftoria  ò hieróglifico 
de' Gentili , oda  altra cofa  limile;  tutta  via,  perche  quello 
par  che  porti  leco  vna  olìentatione  d’ingegno  , & vn’appeti- 
to  fotierchio  d’applaufi,  e dirficilmente  lenza  qualche  violen- 
za ò ftirachiatura  può  fempre  farli , feben  loro  par  di  meri- 
tar più  torto  lode,che  riprcnfione,io  però  non  configlierei  al- 
cuno ad  imitarli . 

Della  Trarrà  ti one  ; Et  in  prima  di  quattro  conditioni 
principali  di  lei . Cap.xy. 

SE  ben  la  Narratone, come  parte  dirtinta  dalle  altre  nella 
gitila, che  da’  Retori  è ir,fegnara,non  hà  luogo, almen  per 
Io  più, nelle  noffre  prediche  , elfendo  invece  di  lei  l’Intrò- 
dtittione*,ad  ogni  modo,  perche  alle  voiteò  nell’Introdtirtio- 
ne,ò  nell’alrre  parti  della  predica  auuiene , che  fia  necefifario 
ò narrar  il  Vangelo,  od  altra  hiiloria,ò  fatto;  non  farà  credo 
fatica  perduta  , il  vedere  quali  cofedouranno  olfertiarii , ac- 
ciocché qitetto  fi  faccia  come  conuiene,e  feguiremo  in  qttello 
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conditioni , che  da'  Retori  comunemente  il  ricercano,  per* 
che  ad  ogni  modo  anch’cfli  pur  ammettono  , che  fi  faccian 
dèlie  Narrationi  dopo  la  diuilione  , e tutte  vogliono  quali 
l'illelTe  regole  . 

Se  debba  tf  In  prima  dunque,  dicono  dii , che  la  Narratone  dTerdce 
fer  breue.  breue  , fe  ben’  Arinotele , che  non  Ialciaua  cader  in  terra  oc- 
Arifl.lib.i.  cafione alcuna  d’impugnar  gli  altri  fcrittori , fe  ne  fece  beftè; 
- perche dilfe egli , non  douer  diete  la  Narratone  ne  breue, 

gl*  “ìUi  ne  lunga  , mi  pcrfetta,e  tale  quale  fi  richiede  alla  coli  , che 
nii.  fi  racconta;  perche  cosi  feltrano  della  breuiti  , come  quel- 

lo della  lunghezza  c vitiofo  ,e  da  fuggirli  ; mi  per  dir  il  ve- 
ro , troppo  fottìi  mente  la  piglia  Arinotele  , e più  tollo  le  pa- 
role cauilla,  che  l’opiniom  loro  atterrà.  Peruoche  quando 
dilfcro  i Retori , la  Narratone  douer  elfer  breue  ,nonvolle- 
Diftlì  i Rè-  roinfegharcà  tarla  manchinole  • mài  recidere  tutte  leccio 
tori  conti»  fouerchie  , e tar  che  non  peccaflein  lunghezza  . Mi  perche 
Arift.  dunqueoon  dilTero  parimente,  che  douea  dTcr  lunga, per di- 
moflrar,  chenonfi doueua  tralafciare  alcuna  delle  cofene- 
cefiarie  , e non  peccare  parimente  in  troppa  breuiti  hifpon- 
do  , che  al  dilètto  della  fouerchia  breuiti,  ri  media  rcn*  dii 
con  infegnare,  che  doueua  elìèr  la  Narratone  chiara  He  aper. 
ta  ; pcrcioche  quando  farà  tale  , non  mai  farà  troppo  breue  : 
è..*  onde  per  rimediar  parimente  alla  fouerchia  lungnezza,dilfe- 

ro  che  folTebreue . Appretto , la  lunghezza  non  è per  fe  itclfa 
defiderabile , ma  per  neceflìtà  ha  da  eifier  tolerata  ; ma  la  bre- 
uità  è per  fe  ftclfa  amabile , e folo  per  neceilìtà  dee  Jafciarlì. 
Però  ben  hebbero  ragione  di  dire  i Rètori , cheli  procacciatte 
la  breuiti  , intendendo,  chenonfi  dilungammo  lenza  cagio- 
ne, e non  accadde  dire,  che  fi  procuraife  la  lunghezza  ; per- 
che quella  per  fe  Udii  non  hi  da  elfer  defiderata  mai;  nò  è be 
ne , perche  ne  anche  è bifogno,  che  in  difender  la  breuiti  noi 
firmo  pnl  lunghi , e dicali  più  tollo , come  l'illdfa  polfa  con- 
legtiirfi. 

" Rreui  dunque  faremo  noi,  fe  non  diremo  òcofe,  òparo- 
C°iT*cfibel  fouerchie  : quanto  alleccle  , perciò  danno  per  precetto 
*»ntll*gNir  * Rètori,  che  non  ficorr.inci  molto  dall’alto  , come  diccm* 
«mone  • mo  nal  capii,  precedente  , e non  ci  difendiamo  à raccontar 
colè , che  al  nollro  fine  non  importano  punto  ; come  farebbe, 
le  volendo  raccontar  io  il  valore  del  grande  A (diandro  in 
domar  bucefalo , mi  ftenddli  in  narrare  , anali  di  quello 
fodero  fiati  gli  abbigliamenti  , come  dorato  i 1 freno  , d’ar- 
gento teredini , ricamata  la  fella  &c.  cofetutte,  che  nulla 
niellano  à fcuoprir  il  valore  di  Aldfandro  . E vero  però 
A che  tal’hora  è lecico  digredire  nella  barrati one , ma  di  que- 
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ilo  ne  ragioneremo  apprefl'o  . 

Nelle  paiole  farcino  breui,  non  replicando  l’iftcflèccfe  C 
|)iù  volte,  non  ponendoli  1 parola,  che  non  ferua  à qualche  N<-!c*r>iro- 
iine,  quali  molte  volte  fogliono  eflere  i Sinonimi , e tuia- 
iciando  alcune  cofe  , che  nulla  importando  alla  funi  ma  de!  (lone.  “ 
fatto  s’intendono  ad  ogni  modo  , ancor  che  fi  tacciano  ; co- 
me s’iodiceflì  : Andai  a cercar  Pietro  alla  fila cafa  , buffai  la 
porta, mi  tifpofè  il  fiioferuo,e  mi  dimandò  che  voleua , l’in- 
terrogai, le  vi  era  Pietro , mi  rifpoie  di  nò;  il  qual  latto  ben- 
ché paia  clfer  narrato  breuemente,  perche  con  pochiflìme  pa- 
role li  fpiega  qualfiuoglia  parte  , è però  realmente  troppo 
lungo  , perche  ballaua  il  dire  andai  à ricercar  Pietro  al  la  liia 
cafa,  e mi  lù  ril'polio  da  vn  fuo  fcruo,chc egli  non  ci  era, per- 
che tutto  il  reflo,  chevi  paftò  di  mezzo  lacilmente  s’intende; 

& alle  volte  aggiunge  ancora  non  poco  di  gratia  al  parlare  , 
il  tacer  con  artificio  alcuna  cola,  cneper  mezzo  d’alcun'altra 
che  fi  dice,  facilmente  fi  fottointende , ma  di  quello  ne  ragio- 
neremo nel  trattato  delle  figure . 

La  feconda  conditione  è, ch’ella  fia  chiara , & aperta,  per-  D 
che  fe  bene  in  tutta  la  predica  è quella  condicione  nccefiai  ia , *•  Conditi'»* 
nondimeno  pare  , che  particolarmente  fi  richiegga  nella  *«  delie  nm 
Narratone , e per  eflere  gli  huomini  comunemente  molto  * 

curioli  d’intcnaere  fimilìcofe , che  fi  raccontano,  e peref- 
fer  ella  ,come  il  fondamento  di  quello , che  fi  hà  da  dir  ap- 
preso e per  non  poterli  fupplire  cosi  facilmente  in  altra  par- 
te il  diletto  in  lei  commelfo  dal  dicitore,  e l'errore  prefo 
da  gli  afcolt.inti  ; perche  nel  refio  le  fi  diranno  tre,  ò quat- 
tro ragioni  à confermar  alcuna  cola,  e i’afcoitante  vna© 
due  non  «e  intende,  balla  , chcnecapilca  vna  , mi  fe  alcu- 
na parte  della  Narrationc  non  è da  lui  inula  , poco,  ©nul- 
la potrà  giouare  l'hauer  intefo  tutto  il  rimanente.  Si  ac-  oomet'ao» 
quitta  quella  chiarezza  col  narrar  diftincamcntc,  e per  or-  qaifti. 
dine  tutte  le  cofe,  alTegnando  à ciafcuna  i fuoi  tempi  , i 
luoghi,  leperfone,  c l’altre  circollanze , con  l’efler  parco 
in fcrtiirlì delle  metafore,  & altre  limili  figure;  e col  va- 
ierfi  all’incontro  delle  voci  proprie,  & vlìtate  . Noneffcc 
amico  di  molte  parente!! , Se  interlocntioni , & efiér  inimi- 
cò de’ fenfi  ambigui  ,&  anfibologici  ; peiche  quelli  proprij 
fono  di  perfone,  che  oon  vogliono  efler  intelè.  Onde  tanto  "**’ 
fpefib  lene  feruirono  i Demoni;  nel  dare  gli  oracoli  loro  , 
coprendo  ia  loro  ignoranza  con  quefto  velo  : Se  hoggi  pur 
troppo  fé  ne  vagliono  gli  huomini , con  quell'arte  celando 
i loro  inganni  : Nafcc  tal’hora  ancora  l'ofcu riti  , 0 l’anfi- 
bologia dalla  colti uctiwae  , vai  di  quella  ne  ragioneremo 
..  : - 1 "S  ‘ nel 
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liti  trattato  dei  i’Elocutione  . Giona  etiandio  , cper  aggiun- 
ger chi  uizza , e per  toglierei!  tedio  della  lùghezza  , il  ditti- 
dcrlj  in  più  parti , come  inlcgna  Qnintilianoi  eporut , quali 
breuc  intermedio , alcune  poche  parole  in  mezzo,  come  fa- 
rebbe  à dire,Hauete  vdito  ciò  cheli  fece  prima  della  vittoria, 
hor'  attendete  quello  , che  fcgtii  dopo  lei.  Non  lafcierò  final- 
mente qui  di  dire , che  Demetrio  vuole  , acciocché  leNarra- 
prmt»  JiKi.  tieni  lìano  chiare , che  fi  comincino  dal  primo  ò dal  quarto 
dr  elo<uiio»  C3(q  j come  farebbe à dire  Roma  è vna  città  &c.  ouero  Roma 
efler  vna bellifTima città  , lo  dicono  &rc. 

Sìa  velili  tei-  La  terza  conditone  della  buona  Narratone  è che  fi  faccia 
le»  verifimile,  ecredibile,  il  che  però  non  fi  hi  da  intendere  in 

gitifa,  che  pcrciòs’adduchino  proue,  e tellimoni,  perche 
quello  appartiene  alla  Confirmationc  ; ma  che  ciò  fi  procacci 
na frollamente  fpargendo  per  entro  lei  i Temi  de  gli  argomsn 
ti , &:  apportandola  in  guifa  , che  per  fe  ifefia  li  acquifìi  fede: 
Gioueri  per  quello  in  prima  ,comeben  dice  Quintiliano  , fc 
non  diremo  alcuna  cofa,  che  fin  cótrnria  all’vfo,&  all’ordine 
della  natura , cotti  e farebbe.che  nell'inuerno  fian  appariti  fio- 
ti, che  nella  fanciullezza  alcuno  fìa  diuenuto  Padre  &c.  Ap- 
preflo  il  raccontar  le  cagioni, e le  congruenze  de’  fatti,  come 
per  far  credibile, che  Pietro  vccidefle  Antonio,  bifogneri  rac 
contar  in  prima  l’odio  grande, ch’egli  li  portaua,  e l’occafio- 
ne  di  quell'odio  . Terzo  ofieruando  il  decoro  delle  perfo- 
ne,il  che  li  là  aferiuendo  à ciafcunn  tali  fatti  , e tali  parole, 
che  alla  conditione  fua, N:  al  coflumedi  lui  fiano  conueneuo 
li  : come  ragionando  di  vn  fuperbo  attribuirli  parole,  e gefti 
altieri, farche egli  fempredifpregi  gli  altri  Scc.  fed’vn  gio- 
tiane  fi  ragiona,dimnflrarIo  ardito,amatede’  piaceri,  libera- 
le . Sed’vn  vecchio  dipingerlo  fofpettofo, tardo,  melanconi- 
co, atiaro,  prudente  ; cofe  turte , le  quali  & al  dicitore  acqui- 
flano  molta  fede  , fc  e gli  vditori  apportano  non  minor  di- 
letto : che  però  non  tralafciò  quello  precetto  Horationella 
fua  poetica, dicendo. 

de  Aetatis  cuìufauenotandt  funttibi morrtt 
art.  poct.  Mobiliò»  fatte  deter  naturi*  d »niut  & anni*  cioè 

Hauer  notati  d’ogni  età  i cofitimi  , 

El  decoro  feruar  deui  degli  anni . 

. ^ Acquifla  fede  parimente  il  raccontar  diligentemente  il  Ino 
oóTl'ni !r?*  ?°’i!  tcmP°  » *a  compagnia  ,e  l’alcrecircoftanze  tutte;  per- 
let.iconftan  che  ciafcunadi  quelle  cof«  , è còme  vn  teflimonio , chq  con- 
te. ferina  il  fatto  , clfendo  diffidi#  , che  fingendo  accoppi- 
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no  tante  circolarne  infieme , fen2a  ch’alcuna  pcfì'u  dimo- 
ftrar li  falla  , òncn  repugni  l’vna  all’altra;  che  però  fi  dice 
per  prouerbio  che . Mcnduttm  oportet  ejfe  memortm  ; perche  fa- 
cilmente, fe  egli  non  tiene  più  , che  prefente  , edella  la  me- 
moria delle  cole  già  dette,  verrà  àcontradirfi  con  quelle  , 
che  poco  apprelTò  è per  dire . Per  ciò  i faggi  fcrittori  hanno 
non  picciolo  ri  (guardo , in  far  che  tutte  le  cofe  , che  dicono 
be!l,  infìeme  corrifpondano  ; c fe  pure  dicono  alcuna  cola  , di 
cui  pofla  nafeer  fui’petto  di  fallirà  nell’animo  di  chi  la  fente, 
gentilmente  vi  rimediano  : Cesi  il  Tallo  hauendo  introdotti  T»fT<x 
à combatter  di  notte  Tancredi  e Clorinda,  e p®i  dicendo, 
che  l’vn  l’alti  o li  mirauano,  e che  vide  Tancredi  il  fuo  nemi- 
co hauer  in  maggior  copia  (parlò  i 1 fangue  ; perche  haurebbe 
potuto  dubitar  alcuno  , come  li  rotelle  ciò  vedere  di  notte  , 
difcretamcteoccore  alla  tacita  óbbicttione,e  dice, elegia  in-  m*  fit  nove* 
cominciaua  à farli  giorno . ùfimili. 

I 

Già  dcll’vltima  (Iella  il  raggiò  lancile 
AI  primo  albor  ch’è  in  Oriente  acccfo. 

E riddi©  artificio  vsò  nella  profa  Platoncjperche  raccon-  flit 
tando,come  Hippocratc  andò  di  notte  à ritreuar  Socrate,  e 
come  ragionanao  inlicme  s’auuide  Socrate,  che  Hippocra- 
te  per  alcune  parole  da  lui  dettegli  arrofsi  ; perche  poteita 
parer  impedibile,  che  di  notte  vcclclTe  Socrate  il  roder  d’Hip 
pocratc , per  toglier  quello  fcrupolo  foggiungc  (ubico  Pla- 
tone . lam  enim  Aurora  pAulifper  illuxtrat  ,quo  vultru  tittt  patere 
habitus  poter at. 

E qnedo  artificio  non  Colo  nel  tempo,ma  in  ogni  altra  cir-  G 
conftanz»,rhc  polla  parer  difficile  deue  vfarfi*,come  l’vsò  pa-  Come  fi  &c- 
rimonte  il  Tafl’o, quando  riferendo  quella  belliffima  oratio-c**awJi* 
ne  d’Aletea!  campo  de’  Chrilliani.ptrchc  meritamente  dubi- 
tar fi  poteu a,come  Code  egli  intefo  da  <J»ridiani,li  quali  era- 
nodi  paefi,e  di  lingue  cosi  diuerfe  e lontane:  rilpofè  eglià 
quclta  tacita  obbiettione  dicendo  . 

E perche  i Franchi  han  già  il  (ermon  appieda . 

De  la  Sorta  , fù  ciò  ch’ei  dille  intefo  . 

Nella  fcrittura  facra  parimente  notar  fi  potrebbero  non  •> 
foche  di  quelle  tacite  rilpode , fra  le  quali  ve  n’ò  ma  nel  ca* 
pit.  ottauo  di  S Giouanni,che  non  intefa  da  molti, è data  oc- 
cafione,che  habbiano  pre  fu  errore  nel  reccontar  la  paffio- 
nc  di  Chrifto  Signor  Nollro.  Pcrcioche  hauendo  detto  San  Io,»*,***«* 
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Gioiunni  di  Chriflo  , che  . Adiuxerunt  eum  ad  Anrum  pri - 
tnum  . E con  occalion»-  di  hauer  nominato  CaifjfTo  gene- 
ro d'Anna,  e pontefice  di  quell’anno  , effondo  trafcorfo  à 
raccontar  ciò, che  pafsò  nella  cafa  dell'ifteffo  (.  aifaflb,fbiiue 
ncndoli , che  potcua  dubitar  alcuno  , come  Chrilla  folle  pre- 
fentato  aitanti  al  Pontefice,  s’egli  era  ffatocondotto  in  cala  di 
Anna  , rifponde  egli.  Et  mtfìt  eum  Anntu  hgatum  adCaipham 
Ponttfi'tm , cioè,  d:  già  mandato  l'haueua  Anna  legato  à Cai- 
falfo  Pontefice  , come  dal  greco  più  chiaramente  fi  racco- 
glie^ fù  dottamente  dal  lanfennio  notato, lì  che  la  guancia- 
ta fù  data  à Chrifto  S-N.  in  tafa  di  CaifafTo  , e non  Come  cre- 
dono alcuuijincafj  di  Anna. 

Non  hebbe  già  quello  auuedimento  (Turione , di  addice 
ofUr,n>enio  Tullio, che dimofirò  così  poca  memoria  non  fedo  nelle 
x'n^houij1.0  Orationi  jcherecitaua  ; ina  ancora  nelle  cofà  , che  fcriueua  , 
M.  Tuli,  la  che  hauendo  compollo  vn  Dialogo  , e rapprefcntandolo 
Brut.  come  fatto , mentre  che  Giulio  Celare  era  Confulc  , ad  ogni 
modo  riprende  , & acufalccofe  che  Celare  fece  vn’anno 
arpreffo  , Cof»  clic  panie  tanto  fconueneuole  à M- Tullio  , 
che  fi  dir  à Bruto  con  marauiglia  : Tantam  tte  fxijfe  ot/;nio- 
vcrnin  ftripta  pnfcrtim  ve  nc  legens  quid.m  , vmquam  ftnft- 
TffJicatori  rie,  quantum  flagitij  tommijijftt . Ma  in  guelfo  peccato  (già 
xhe  così  anche  Cicerone  lo  chiama)  non  sòie  per  difetto  di 
giudicio  , ò di  memoria  fono  caduti  più  volte  de*  Predica- 
tori non  pochi  ; Vno  intcli  io  , che  rii  rendo  l’affedio  di  Ge- 
rofolima  fatto  da  Vefi’aliano  e da  dito,  amplificatia  molto 
il  terrore  delle  bombarde,  non  Capendo  forfè , che  molte 
centenaia  d’anni  dopo  quelli  Imperatori  tùritrouato  quella 
bellicofo,  ò per  dir  meglio  infernale  iflrumento  . Vn’al- 
trò  vi  fù  , che fauellando  di  Most  d Ife  , ch’egli  nc’  Tuoi  tra- 
migli ricorrala  al  Croccfiffo  : Et  vn’alrro  introdnffe  i De- 
moni;, che  ftupiti  disellano  per  marauiglia  : Giesù  , che  c 
queflo  ? ma  più  belli  di  ogn’altra  tù  la  ri  1 j olla  di  colui  ,che 
Surarrógato  , che  faccfle  la  B.  Vergine  , quando  fù  falutata 
dall’Angelo  , rifpofe ( non  sò  fcper  burla  , ò per  ignoranza  , 
so  bene  che  in  ogni  modo  , con  poco  giudicio  ) ch’ella  alianti 
all’imaginedel  CrocefifTorecitaua  la  corona;  Fuero,chei 
JPocti  non  oiferuano  tal'hora  quella  regola  , e fono  feti  fa  ti  » 
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quali  ciò  facciano  artificioLmente  nalendofì  della  figura  det 


Ir  sr  inaiiò  ta  Acronifmos,  ma  non  tutto  ciò,  che  à Poeti  c lecito,li  con- 
ni n"n  teii  cedeàgli  Oratori  5 ma  di  quello  non  più,  efiniamoquefla 
fumli.  conditione  con  dire  , che  quando  pure  non  potremo  con  gli 
artifici  di  fopra  polli  render  credibile  la  noltra  Narratone  , 
habbiamo  noi  Itelfi  da  preuenir  gli  afcoltanti , c dire , che  à 
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pena  ècred'biletiò  , che  fiamo  per  dire;  ma  però  habhiamo 
ragioni  tali , ò tali  teftimqni;  , che  non  polliamo  dubitarne  ; 
anzi  che  da  11*  iftefla  incredulità  delle  cale  ne  caueremo  flut- 
to per  noi  raccogliendone  quanto. ila  grande, c fuori  dell’or- 
dinariocorfo  , ciò  che  fiamo  per  dire,  poiché  par  che  fu  peri 
ogni  nofira  credenza  . 

La  quarta  conditionefi  chiama  da  Greci  Energia, da  Latini,  I 
Eutdtntia , Se  Euidenza  farà  parimente  chiamata  da  noi , per-  EaiJen*» 
cheti  rapprefenta  le  tofe  con  tali  circollanze,e  cos  vitiamen 
te,  che  non  ci  par  d’vdii  le, ma  di  vederle,.  & è vtiliflìma  que-  Il0ac. 
ila  conditione  e per  dilettare , e per  commuouer  gli  affetti . 

1 mezzi  principali  per  confèguirla  fono  i foglienti. 

Il  primo  è vna  diligente  , & efquihta  deferite  ione  chiama-  Come  «'ae- 
ra da*  Greci  Acriuologia  , per  cui  narrandoli  di  vn  fatto 
tutte  le  circoftanze  , e tutte  le  minutie , non  fi  lafcia  di  r.ip- 
prefentar  cofa  all’intelletto,  che  veder  fi  potefle  con  l'oc- 
chio, o con  l'orecchio  vdirfi  : cperch:  di  quella  ragionere- 
mo nel  trattato  delle  figure  , qui  non  fono  per  dirne  altro  ; 
fuorché  tanto  ella  efler  vtile , che  mancando  cofe  certe  , è 
lecito  fcruirfi  delle  incerte,  Se  immaginate  da  noi,  ma  pe- 
rò verifìmili  ; per  formar  le  quali  fogliono  non  fola  i Poeti, 
ma  ttiandio  gli  oratori , cos.  facricome  profani,  aggiun- 
gere del  loro  alcune  parole.  Se  atti  verifìmili  alle  hifto- 
rie  , che  raccontano  quantunque  forfè  non  veri , tome  fra 
gli  altri  fanno  Sant’Agoftino  , San  Gregorio  NifTeno,  & S.  A^ol». 
alni,  raccontando  I'vccifione  de  gl'innocenti  bambini  di*!®ce6or« 
Betlem,  nella  quale deferiuono  diuerfl  moti  loro  , riferì-  ‘a* 
feono  varie  parole  , e lamenti  delle  madri , tutti  verifimu 
li,  e probabili,  ma  però  incerti,  e penfati  da  loro.  An- 
zi, che  nell’i lleffa  Sacra  Scrittura  raccontandoli  de'  fatti 
veri,  vi  fi  aggiungono  ad  ogni  modo  alcuni  limili  collo- 
qui;, non  perche  fi  credano"  efler  fatti  nella  guifa  , che  fi 
riferifeono  , ma  per  olferuar  il  decoro  dell'nitìoria  ; &r  in- 
ficme  far  che  noi  per  quelle  ci  fol  leni  amo  ad  intendere  mille 
ri  piti  alti , che  fenza  aiuto  di  quella  fcala  in  damo  fa  remine* 
affaticati  di  toccare;  e per  addurne  alcun  eternino  , Tale  è il  r.aP,,$ 
colloquio  di  Abraham,  e del  Kicco  , che  dimorami  nelle  Col'®n»io 
fiamme  dell’inferno;  perche  fe  bene  con  la  comune  de*  Pa- 
dri  flimo  io  , che  loffi:  quella  hifloria  vera  , e non  parabola  Jfdtb 
àd  ogni  modo  , che  f auci  l affé  il  ricco  con  Abrahamo  , chi  lobi’iniMielfi 
pregafle  à mandar  Lazaro , che  con  lafommitàdel  fio  di- 
to bagnato  nell'acqua,  l’ardente  fila  lingua  refrigeraffe  , non 
fi  può  quello  inrendere  ccv , come  fiuon.in  le  parole;  per- 
che eflendo  1 corpi  cosi  di  Lazaro,  come  del  Kicco  nelle 
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f“p»l  ture  loro , e Pa  tirne  fole  in  quei  luoghi  del  limbo»  e 
dell’ Inferno;  non  Intigna  ò Lazaròil  dito,  ò ('Epulone  la  lin- 
gua . hi  dunque  quello  colloquio  introdotto  da  Chri/lo  Si- 
gnor Nolhro  per  decoro  , cocr  infegnar  à noi , che  tali  vera- 
mente erano  1 tormenti  dell  'Epulone  , chebilógno  haueua  di 
vn  poco  di  refrigerio  , e per  farci  fapere  che  farà  vana  in  quel 
luogo  ogni  fperanza  di  foccorfo  . 

L Tal'è parimente , i giudicio  mio , in  gran  parte  il  collo- 
*l«ri  fintili  quio  ,chc  fi  riferilce  in  S.  Matteo , che  farà  il  Giudice  co*  re- 
probi  j e con  glieletti , perche  quelli  non  è dubbio  , che  fa- 
fi>ongono.  pranno,  che Telemofine  ,che  eglino  à poueri  faccuano  , era- 
no da  Chrifio  riceuute , come  latte  alla  propria  perfona;  on- 
denon  haurannò  occalionc  di  dire  . Dimine  qutndo  ttvidimut 
tfuritnttm , paninoti  te  ? & all’incontro  tanto  farà  il  timore, 

c la  pena  de’  cattiui,chenó  eferannodifputar  col  giudice;  tilt 
ta  via  lenza  alcuna  ingiuria  della  verità  , anzi  con  formila  fa- 
pienza,  e per  dignifiimo  miltero  , il  tutto  difle  Chrifto  Si- 
gnor nollro,  per  rappref  ntarci  in  quella  guifa  i penfieri , e 
H.r*.i  j,i«.  ‘a  marauiglia  così  de’  cattiui , come  de'  buoni,  & i I fuccefi® 

’ del  gindicio.  Tale  parimente  fi  potrebbe  dire,  che  folTe  quel 
concilio,  che  riferito  fù  da  Michea  ,eflere  fiatò  fatto  in  Cic- 
lo della  morte  di  Achab  ; in  quella  guifa  forfè  efponer  fi po- 
Cao.u  trebbe  il  primo  capo  del  la  Genefi  , ìcguendo  l’opinione  di  S. 

Agoflin©  della  creation  del  mondo  in  vn’iftante,manco  vio- 
lentemente , che  col  mezzo  della  cognition  matutina,  evc- 
fpci  tina  ; ma  non  è quello  il  luogo  di  trattar  queftioui , lolo 
habbiamo  voluto  ciò  dire  , acciocché  intendano  i predicato- 
ri, che  fenza  fcrupolo  alcuno  pofifono  valerli  diquelloprc- 
cettod’aggiungerallecofecerte  alcune  altre  vcrifimi li , per 
maggior  chiarezza,  per  far  le  cofe  più  credibili,e  per  rappre- 
fent.it  le  più  al  vino  . 

M 11  Secondo  modo , è feriiirfi  nella  Narrationedi  alcun  fat- 
Seeond*  mo  to,de’  verbi  del  tempo  prefente;perche  quel  dir  le  cole,  come 
do  pn  l'eui-  feall’hora  appunto  fuccedefifero  aitanti  à noi , della  molto 
densa.  più  yj^amente  l'intelletto , che  il  raccontarle,  come  nel  paf. 

iaco.eperò  i Poeti  fogliono  molto  fouente  valerli  di  quella 
figura  . Enea,  appretto  di  Virgilio  raccontando  l’cccidiodi 
Troia,  quafi  femprefi  lerue  del  tempo  prefente . 


v'rf. 4* 
Acacia. 


In  far  mnntis  tquum  dittiti*  Palladii  arte . 

A editarti  ,fertr.qut  inttxut  abittt  cojlas  .C  poco  più  abbafib. 
Vnd'qttt  hi  fendi  fludio  Troiana  iuuenttts  . 

Ctnumfttfa  ruit,  certatque  il.'udtre  capti . 

E dal  Tallo  fra  mille  luoghi,  che  di  lui  addur  fi  potrebbe- 
ro,pren- 


tonditiorù  della  'bJarrationc.Cap.Xy.  3 c 3 

riprenderemo  quello  fulo,oue  ragionando  di  Tancredi  tom 
battente contra  Argante  dice. 


Pafla  veloce  all’hor  col  piè  finì  ttro 
E con  la  pratica  al  dritto  braccio  il  prende 
E con  la  delira  intanto  il  lato  deliro 
Di  punte  mortali  dime  gli  offende  dee. 


Col  qual  modo  di  dire,rapprefentò  moltopiù  al  vino  quel 
l’atto  di  Tancredi,che  s’egli  detto  h.uielfe  , Dalie*  veloce  al- 
l’hor  , 8 c al  dritto  braccio  il  prelè , &:  il  uinanente  in  tempo 
paffuto.  E gli  Oratori  parimente,  fe  ne  ieruono  molto  volen- 
tieri M-Tullio  nella  Filippica  Seconda  ; Ecce  DolabelU  cornino- 
tumdies  , fortino  prorogatiti*  : tpuiefcit . renitnciatur  : tur  et . prima  1 

claffis  voeatar  : nnunciatur . L poco  più  baffo  . Sedtùat  in  ro- 
firts  Collega  tuus  amiti  hs  toga  purpurea  , in  fella  antera  , corona- 
teti: a fendi  s:  acceda  ai  Stllam  : ita  crai  Lupercus,  ve  te  ejje  Confa - 
lem  memtmjf*  deberes,  diadema  oflendu:  f?c. 

Morriìg.  Panigarola  nella  terza  Iella  di  Pentccofte  rappre-  E<-f  io  . j 
lenta  anch'egli  , come  prefenti  i tormenti  de'  martiri  molto  ramg.  * 
viuamente  dicendo  . Ecco  chi  Uà  nel  fuòco  , e tratta  co'  car-  ,, 
nefici  ,comefefolfe  al  bagno.  Ecco  chi  calpeita  le  brage  , „ 
come  fe  paffeggiafle  frà  le  rofe  : Ecco  chi  vagheggia  la  Ciro-  ,, 
ce  , ouehà  à morire  : Ecco  chi  ingerifee  le  lidio  nell'apcrte  ,, 
zanne  del  le  fiere  : fenti  li  fra  le  ruòte  giuliani  verginelle  fai-  ,, 
meggianti:  Vedi  coli  fri  ceppi,  che  vn’altra  cantici  intuona  ,, 

He  hinni  ; Ecco  fiotto  la  lpada  al  manigoldo  di  lei  più  felino,, 
il  cuore,  che  di  lui  fermo  il  braccio  Scc.  „ 

Il  terzo  ( & èbelllffimo  auuertimento  ) è rapprefencar  le  N 
cofe  non  morte , eferme,  ma  viuemouentifi  , & operanti;  Tmo  moro 
perche  non  fi  può  dire  , quanta  torta  dal  moto  acquietino  per  PCI  PdUffa. 
muoucr  i nollri  fenfi  , e per  coofeguenza  ancora  l'imagina- 
tione  , tutte  le  cole  ; perche  ef fendo  che, come  dicono  i hlofofi 
ab  ajfuetis  non  fitpajjìo  , mentre,  che  in  vn'ifteifia  maniera  fi 
rapurdènta  fempre  PiltelTo  oggetto  i'  fenfi  , non  hi  forza  di 
dettar  in  loro  attenuane  , nè  di  rapirli  ile;  ma  munendoli 
con  quella  nouiti,  e variamone  à fe  fi  tira  con  marauigliolà 
forza  : Che  però  il  Sole  con  tutto  , che  non  mai  fia  tnen  bel- 
lo , e men degno d’effer  mirato, che  quando  egli  s’ecclilfa  ; 
tutta  via,percheall’hora  fi  vede  in  lui  cola  infittita  , filtra-  moto  fOB 
ordinaria,  non  mai  più  bramente  da  alcuno  è mirato:  E le  quinta  fora* 
in  vna  notte  fercna,tu  vagheggi  le  bellezze  del  Cielo, e di  re-  "*uw“  * icn- 
pente  qualche  vapore, che  ftella  rallèmbradì  mtloua,ecada  al  **' 
ballo,  talmente  gli  occhi  tuoi  dietro  lì  tira,  che  non  ballano 

àritc- 
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- ’ Librò  secondo  dell' Inuentione'. 

rirciK rii  colli  loro  fplendori  tutte  le  lidie,  ilmoto  delle 
anali  co* fenii  non  li  difeerne  ; Maggior  dunque  farà  l'cui- 
denza  del  parlar  nollro,  fe  diremo  per  d'empio  diChrilto 
datali  ttof  che  fcorretia  il  fangueper  ogni  parte  interra,  che 
dicendo, ch’egli  tutto  era  bagnato  di  l'angue  : Più  i!dire,Io 
vidi , che  in  quel  riuo  vi  guizzai»  vn’  Anguilla  , che  il  dire 
io  vidi  che  in  quel  riuo  era  vn’Anguilla  ; perche  come  ben 
Tanis.cf’m*  nota  Monlig  .Panigarola,il  fecondo  modo  di  direparemor- 
4r.  iu  JX- to,  & il  primo  vino:  iV  oue  nel  fecondo  appena  ci  accorgia- 
met.  nio , che  li  parli  d’anguilla  , nel  primo  perche  efTa  ci  fipone 

.manti  ,non  in  quiete  , ma  in  moto  , ci  par  di  hauerla  innanzi 
à gli  occhi  , e di  vederla  ; e ciò  molto  maggiormente  , e con 
niì*<pgior  vaghezza  occorre  nel  parlar  metaforico,  fi  come 
diremmo  à liio  luogo  . 

O 11  quarto  mezzo  per  far  eui Ante  il  parlare  è l’imitatione. 
Quatto mft  • cioè,  quando  , per  lignificare  alcuna  cola  ,ci  feruiamodi  al- 
io pei  cune  voci } cjtìi  uon  loto  ne  1 lenfo  loro  , ma  etiandio  nel  fuo- 
lft*  no  hanno  corilpodenza,e conformità  con  la  cofa  fignificata  :• 

comefauellando  di  cole  fpaucnteuoli , c terribili , il  ferii  irli 
di  voci  di  fuono  afpro,e  Itrepitofo:  ragionando  dicofe  dol- 
cj , adoprar  voci  di  fuono  delicato  , eloaue  : Nel  che  fù  ve- 
ramente marauigliofo  Vcrgilio,  però  deferiuendo  la  voi  oci- 
VÌT8' U’imita  del  tcmP°  fcruedi  vn  trerlo  prccipitofo,compoflo,  quan 
ttone.&cai  to  più  fi  può , di  piedi  chiamati  Dattili , fiche  nel  proferirlo 
e forza  elfer  veloce,  e dice  . 

- Sedfugit  intere a fugit  irreparabile  tempus  . 

E per  dimofhar  la  negligenza  nollra  in  auuertirui,  efe- 
guirlo  con  vn  ve  rio  aflai  più  pofato  foggiunge  . 

Singulti  dum  capti , arcamuedamur  amore 
Vn’altra  volta  volle  rnpprefentarci  vna  ftrada  faflbfa  , inc- 
oiale , e piena  di  mille  intoppi , e fece  vn  verfo , nel  dir  del 
quale,  par  che  la  lingua  quegl'ifteflì  impedimenti  ritroui, 
che  per  quella  llrada  incontrerebbe  il  piè , fe  vi  caminaifee 
dilfe  . 

Saxa  per , & fcopulot , & deprejfas  contentiti  • 
p Nel  noliro  Tallo  parimente  non  v’è  canto  , ò pagina  , in  cui 
NririfteJa  ciò  non  poiTa  vederfi , ma  adduciamone  due  ftanze  lòie  per 
lodato'  il  iaf efempio  : laprima  ,checontiene  la defirittionedi SatanalTo 
fo.  Pi  encipe  de  gli  altri  Demoni,  nella  quale,  per  rapprefentar- 

Caot.  4.IU0.  f,  )0  fopramodo  fpauentcuofe , vsò  voci  tanto  afpre  quanto 
fono  le  tegnenti  . 

„ H orrida  Macfià  nel  fiero  afpetto 

Terrò-  ~j 
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Terrore  accrcfce,  e più  fuperbo  il  rende  , u 

Roficggian  gli  occhi  , edi  veneno  infetto  „ 

Come  infinita  cometa  il  guardo  fplendc:  j, 

Gl’imtolue il  mento,  e sù  l’irfuto petto  ,, 

Hifpida,  efolta  la  gran  barba  feende  ,» 

E in  guifa  di  voragine  profonda  ,» 

S’apre  la  bocca  d’attro  (angue  immondi. 

Veggafi  poi  all’inconrro  quanta  dolcezza  fia  ne’ verlì  fe-  Cant»i4- 
guenti,co*  quali  cforta  vna  Ninfa  Rinaldo  à piaceri,  e diletti  *,n-  **• 
del  mondo.  T . 

O giouanettì , mentre  Aprile , e Maggio 

V’ammantan  di  fiorite,  e verdi  fpóglie,  • «. 

Di  gloria , e di  virtù  fallace  raggio  »» 

La  tenerclla  mente,  ah  non  v’inuoglie.  a» 

Solo  chi  fegue  ciò,  che  piace,  è faggio*  ** 

'■  • E in  fua  Ragion  de  gli  anni  il  frutto  coglie  « « 

Quefto grida  Natura,  hor dunque  voi  . >• 

Indurarne  l’alma à i detti  Tuoi?  »» 

Ma  fopra  tutte  le  altre  di  quelle  virtù  dotate  fono  quelle 
voci  , cheda  alcun  fuonofi  prendono,  aliali  fono  quelle,  che 
à lignificar  le  diuerfè  voci  de  gli  animali  fono  ftate  ritmia- 
te, raccolte  nella  fabrica  del  mondo  fotte  la  parola  Voce, 

& in  gran  parte  ne*  veri!  fegu enti  del  Varchi  nella  fua  Daf-  varchi  nel 
ne  da  lui  Itefio  infieiac  con  alcuni  altri  nel  fuoErcolanori-fao  Dialogo 
feriti. 


I Serpenti  fifehiar , gracchierò  i corui  , • *> 

Le  Rane  gracidar  ,baiaroi  cani,  9» 

Belarono  i capretti , vrlaro  i lupi  , _ *» 

Ruggirono  i Leon  , mugghiaro  iTori,  9»  * 

Fremeron  gli  erfi  &c.  1* 


Ma  di  quefto  fauelleremo  di  fatto  trattando  della  forma-  > 
rione  delle  vóci  nuoue. 

Il  quinto  mezzo  è raccontando  alcuna  còfa,il  riferire  quel- 
lo  ,cne  da  lei  feguire  ne  fuole.  Se  fard  in  quedo  tanto  mag-  Qoimo  met 
giore  l'cuidenza  , quanto  più  l’eftètto  che  ne  fegue  è fottopo-  P** 1 eaim 
Ito  à noftri  (è*fi  ; come  in  quell ’efcmpio,  che  adduce  De  me-  pemct# 
trio  Falereodi  colui  , il  quale  ragionando  d’vn  contadino, 
che  caminaua,  dille,  che  da  lungi  vn  pezzo  fi  fentiua  lo  ftre- 
pito  ,come  s’egli  non  fopra  la  terra  caininalfe , ma  con  calci 

. v la  per- 
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2 ©6  Libro  Secondo  detta  Dì fpoptiont.  » 

• la  percuòte  fife  j colle  quali  parole  rapprefentando  all'imagi- 
n adone  noltra  quello  Itrcpuojci  par  anche  di  fentire,  e di  ve- 
dere quel  contadino  caminante  : all’vdito  appartiene  quello 
cfempio;  all’occhio  qucft’altro  del  Taflo  , il  quale  in  vjce  di 
Taflo*  <U*e  c^’^rm‘n*a  pjangcua,diflc. 

a».  Rigò  di  belle  lagrime  le  gote. 

It  altre  vòlte  deferiuendo  la  venuta  di  vn’eflercito,  pur  di 
Tato  quello  modo, fi  ferue,rappref«ntando  vna  gran  poluerc  folle-  * 
Cant.  j.  uata  dall’iftcflo  caminante,come  in  quelli  vedi  li  vede. 

Cane.». 

y.  Colà  giunto,  la  polue  alzarli  guarda, 

„ Si  che  par  che  gran  nube  in  aria  Rampi . & alt©ue. 

„ Nona  nube  di  poìue  ecco  vicina  , *» 

„ Che  folgori  di  guerra  in  grembo  tiene. 

I nella  Sacro  Scrittura , tale  è quello  inGioGiè  . viderunt 
fumum  Vrbii  *d catlnm  vfaut  ton [tendere , per  dimoltrare  , che 
' tutta  ardeua  la  Città  di  Hai . Ne  fole  per  ragione  dirappre- 
rieufe  che-»  tentar  ,c  c°ft  ftnfate , cagiona  euidenza  quello  modo  di  dt- 
•U’iftcffa  Tei*  re  > ma  ctiandio  perche  efee  dall’ordinario  modo  di  paria- 
nono.  re,  e perconfegucnza  con  la  fua  nonni  là  maggior  impref- 
jtonenell’animo  . Giouano  ancora  all’euidenza  , l’Emfafi, 
la  rcpetitione , e la  figura  chiamata  Pleonafmos,  le  quali  ba- 
llerà hauer  qui  nominate,  riferuando  il  dichiararle  al  pro- 
*■  prie  lor  luogo  ..  - 

a 

Che  la  Tfarrationt  ejfer  dette  diletteuole , e con  quai  tne^i 
, poflh  ciò  coafc£HÌrft . Cap.XFI. 

- . \ , . 

A * /"NLtra  le  fopradette  conditioni , vn’altra  ve  ne  hà  , di  cui 
Clctroa.  in  fà  molto  cónto  particolarmente  Cicerone,  & c , ch’ella 
unii.  le*.  ^ diletteuole,  e gioconda  j della  quale,  come  non  è dub- 
lc  Omni*.  chcconuenga  moltó  bene  alla  Narratione;  cosi  pire 
ehefia  comune  à tutte  le  altre  parti  dell’oratione , e non  pro- 
pria di  lei  • ///«  quoque  ( dice  Quintiliano)  vt  Nnmuoni  np- 
QuintiL  t* , it*  tMttris  p/trtibus communi}  e/t  virtiu  , qumm  Theededet  buie 
Ifft  r dilette*  uni  proprie  dedit^ncn  enim  mngnifictm  modo  vult  effe  , verum  etìnm 
uoi  fe  prò  » ìucundam  expofitionem  . Noi  però  (limiamo  , che  meritamente 
prie-nenie^.  Come  p,ù  di  lei  propria , che  di  altra  parte  , alla  Narratione 
^tanimdo.  l'effer  diletteuole  s’attribuifea  . Le  ragioni  fono,  prima  per- 
se. che  di  quei  tré  offici,«hc  lògliono  attribuii  ai  Dicitore,  cioè 

Muo- 
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Come  fi  facci à là  tytrr  attorti  diletteuole. C.XVl.^oy 
Mnouere  , infegnare,e  dilettare  , i due  primi  dalle  altre  par- 
ti furio  occupati, e poco,ò  nulla  dalla  Narratione  rico/iolco- 
no  ; onde  pulitamente  anch’ella  come  fu o proprio  li  prende 
il  terzo  del  dilatare  . ^pprtfTo  , perche  c molto  più  atta  ad 
efler  dall'artificio  del  dicitore  refa  diletteuole  la  Narratio- 
ne , che  le  altre  parti , nelle  quali  ò il  muouere  , ò il  proua- 
te,è  lo  feopo  ; e per  terzo  , perche  le  non  è ella  diletteuole  , 
noneflendo  dotata  di  altra  conditione,  che  alletti,  e tratten- 
ga gli  animi  de  gli  afcoltanti,  come  l’altre  parti  , farà  facil- 
mente con  noia  vdita . 

Ondecon  ragione  PiftelTo  Quintiliano  , dopo  haner  rife-  B 
rito  quello,  che  circa  di  quello  alcuni  altri  K èteri  ne  fentiua-  Qujntflitno 
no,lafciandofi  amh'egli  vincere  dalla  verità  foggiunge . Mgo  lib.a.e*^*. 
litro  ( ncque  enim  iijfimulabo  iudtctum  mtum  quamquam  id  quod  ** * 
fura  duiurus  , exemplit  maga  quam  prtteptis  vllis  continetur  ) nar- 
rati ontm  ,vtfi  vUam  parttm  trattomi , omnt,  qua  pttejl  grafia,^ 
ventre  exornaniam puto  . E ne  rende  la  ragione  poco  fa  da  noi 
affegnata  , cioè  , perche  non  hà  la  Narratione  cofa  , che  la 
folleui,  e però  fe  fenza  ornamenti  fi  dice,  del  tutto  fredda 
j bifogna,  che  rie  fi.  a . Caretemm  uteris  tentoni/ 1 expefltio , fr 
nifi  etmmendetur  hac  venMffate  , iaceat  necejfe  efi . Di  più  dice 
egli , non  vi  è parte,  à cui  ftiano  più  attenti  ò gli  audito- 
ri, ò il  giudice;  onde notili  perde  mai  in  farla  bene  , la  fa- 
tica . Necinvtla  parte  inttntior  tfi  Index , ideoqne  nitrii  rette  di- 
ti um , perù.  Oltra  che  per  vna certa  non  conofciuta  forza 
auuicne  , che  più  facilmente  fi  credono  le  cofe  , che  più  vo- 
lentieri fi  fentono , ementre  fi  dà  luogo  al  piacere  , entra 
inficine  con  lui  la  credenza  . Prtterea  nefiio  quamode  tttam 
credit  facilius , qua  addienti  itteunda  fitnt , (y  voiuptate  ad  fi- 
derà dutitur . 

Mi  come,  dirà  alcuno  s’accorda  quello  con  quell’altra 
conditione  allignata  pure  da  grani  autori  , e fpetialmente  9 1 
daH’ifteffo Quintiliano  , cioè,  che  deue  la  Narratione  ef- 
fer  femplice/Tchietta  , e quali  del  tutto  fenza  ornamenti  di 
metafora,  ed’altre  limili  figure?  di  cui  la  ragione  è per  non 
dar  fofpettoà  gli  vditori,  che  vogliamo  ingannarli , come 
dillo  il  noffro  Poeta  , con  tefler  fregi  al  vero  ; e col  mele  del 
diletto  farli  trangugiar  il  veleno  della  bugia  , maflìmamen- 
tein  cola  , che  tanto" importa  , quanto  è la  Narratione,  fon- 
damento di  tutta  la  can  fa  . Effugtenda  efi  ( dice  Quintiliano) 
in  hat  precipue  parte  omnis  callidi  tatù  fu/picio  ( neque  emm  je 
vfquam  cuflodit  magò  Judex  ) ni  hit  v deatur  fittum  , ni  hit  folli- 
titum , tmnia  potine  ì caufa  , qttam  ab  Oratore  profitta  credttntur% 

L’iftcìr©  vuole,  che  la  Marradone,  fit  expofitnvetbis  p'cptijs, 

V % crfigpi- 
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propri}!  t (V  figntfcantibus , non  fordidis  quidem  , non  t amen  ex - 
juifitti  abvfuremotis.e  dell’  ìftcflo  parere  fono  l'autor  ad 
HerenniojCictrone  , & altri . Potrei  rifponderc  ciò  doucrlt 
Trima  rifpo-  intendere  particolarmente  delle  narrationi  del  genere  Giii- 
diciale  , nelle  quali  non  è dubbio  , che  Tuoi  elicr  piiY  fofpet- 
tofo  d'inganni  il  Giudice, che  ncll'altre,  qualliueglia  iurta 
da  uditori . E che  nelle  poltre  prediche  non  può  quali  hauer 
luogo  quello  fofpctto  , non  s’introducendo  in  loro  narrano-- 
iti , le  non  di  cofe  più  che  certe  vere  , quali  fono  , ò quel- 

le che  li  raccontano  nella  Scrittura  Sacra  , òche  da  grani,  & 
approunti  autori  ecclcfialtici , li  raccolgono  . 

D Ma  meglio  diciamo,  che  ciò  che  s’infegna  della /implicita 
Scron#*  ri-  della  Narratione  s'hà  da  intendere , quanto  alle  voci  templi-. 
a*  ei  , delle  quali  non  hi  dubbio, che  prender  li  dotiran  no  le  più 
proprie, Se  vlìtate,  v landò  molto  moderatamente  le  metafo- 
riche , c fuggendole  affettate  , perche  quelle  farebbero  la 
Narratane  olcura  , eia  forma  del  dire  grane  , e magnifica, 
la  quale  non  molto  alla  Narratione  cantilene  . Dirai,  come 
dunque  fi  farà  la  Narratione  diierteuole,&r  in  che  coniiilono 
ji  ne]Je  quelti  Ornamenti , de*  quali  douemo  vellirla  ? Kifponde  Ci* 
S;^11  ' * cerone  , chequella  Narratione  farà  gioconda  e diletteuole , 

N«?ratione  qua  habet  admirationes , exptif»tionti,exitm  inopinata ,interpofites 


4fifeueaoI«_j  mot  ut  animorum  , colloquia  perfonarum , dolore!  , iracundiai,  monti, 
quatti*  Utitiai , cnpiditatti , cioè  , gioconda  è quella  Narratione  , in 
cui  li  raccontano  cofe  marauigliofe , emione,  che  tiene  lo- 
fpcfigli  animi  degli  afcoltanti  ,chefinifce  in  cali  non  penfa- 
ti  mai , incili  s’introducono  ragionamenti , e dialoghi  dlpiù 
perfone,  ditierfi  moti,  &alterationidl  animi,  come  dolori, 
fdegni , timori  ,allegrezze  , edeftderi;  le  quali  conditioni 
le  ben  pare , che  dipendano  dalla  materia,  e non  dall’arte  del 
dicitore,  tutta  via  con  ragione  s’infegnano  , prima  perche 
molte  volte  , è in  arbitrio  del  Predicatore  l’eleggerli  il  fug- 

S etto  della  fua  Narratione,  come  quando  fifa  predica  in  lo- 
e di  qualche  Santo  , di  cui  non  s’hann®  à riferire  in  pulpito 
tutte  l’Jttioni, ma  foto  alcune  più  principali . Apprelìo  , per- 
che vna  ifieffa  materia  può  elfer  con  l’arte  di  chi  la  riferifee 
molto  aiutata , come  amplificando  quelle  circoftanze , che 
la  polfono  ren  dere  marauigliofa  , e tacendo  le  contrarie, me- 
fcolàdotii  del  l’ironie,delI’efclamationi,ed‘altre  limili  figure. 
£ Noto  di  più,  che  rendono  vaga,  e dilettcuole  la  Narratio- 
Mrtzi  p«r  ne  i!  render  acutamente  la  ragione  delle  cofe  che  fi  racconta- 
tesi» fine.  no , il  palefar  i penlieri , i diffegni , i motiui,  & ifini  , che 
ne’farti  raccontati  hanno  hauuto  i loro  autori , il  nicfcolarui 
qualche  bel  la  Temenza  , il  notar  alcune  circoitanze,  contra- 
rietà, 
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riera  , e corrifpondenze , degne  d’elTer  auuertite;  ma  quirite  , 

& altre  limili  vaghezze  meglio  fi  conciteranno  con  qualche 
efempio  , e perche  è quella  cola  imporranti  dima  , c degnith- 
ma  d’auucrtirfi , non  dourà  hauer  per  male  il  lettore,  fé  in 
quello  alquanto  mi  trattencrò,non  potendoli  in  quelta  mate 
ria  dar’ efempio  cosi  breue  , che  non  contenga  molte  parole* 
e molte  righe;  e tutta  via  per  nonelkr  noi  più  lunghi  del  do 
uere  , non  addurremo  qui  le  nar rationi  intiere,  ma  folo  alcu- 
na parte  di  loro , che  piu  vaga  , & ornataci  paia.  Se  in  pù- 
nta ai  fonte  dell'Eloquenza  latina  rieórreremo.E  certo  fu  ma 
rauigliofo  Cicerone  nelle  lite  narrationi,e  fra  le  altre  , bel- 
iillìma  è ciucila  , ch’egli  fa  prò  Cluentio , la  cui  Comma  è.  E 

Cheelfendo  maritata  la  Sorella  di  Cluentio,  purCluentia  Nauaiioae 
chiamata,  ad  vn  giouanechiamato  Melino  ; la  madre  di  lei 
fieramente  s’innamorò  del  genero,  e con  varie  lulìnghe  , Se 
arti  lèppe  far  tanto,  che  s’acqu  ilio  di  maniera  l’animo  di  Me- 
lino , che  egli  più  conto  facendo  della  Cuocerà,  che  delia  lua 
propria  fpofa , fatto  diuortiocon  quella  , ^congiunte  con 
quel  la  ; ma  vdiamo  quanto  ornatamente , e con  quanti  artifici 
quello  diuortio  folo  racconti  M.  Tullio  . 

Ecce  muttm  fubitum  iHuertium , cjuod  folatinm  mulini»  emniur » 
fori  vìdebantr.  Notili  come  , e con  la  parola  ( Ecco)  e con  quel- 
ita I tra  , [libitum  3 renda  attenti  gii  alcol  canti , e col  dite  ( d 

foiatium  mnlorum  omnium  forovidobatur  ) tenga  fofpelì  gli  udi- 
tori con  l'efpettationedi  quello  , che  fegu» . 

Dtfctd  t à Melino  Citi  cuna  , vt  in  tanti  s iniurift , km»  nudità  : «# 
k viro  .non  hbcnur  . In  quello  periodo  non  li  narra  alcuna  co-  . 
là  di  nuoiio  , ma  le  ne  Cerne  egli  per  ornamento  del  palTato  , 
fcuoprendo  in  Cluentia  vn'animo  pudico,  e manfueto,  in  cui 
paretia  , che  gareggiaflero  l’amor  del  maritò , e ringhine, 
che  da  lui  rkeuctia,ccosi  linfa  il  diuortio  per  lapartedi  lei, 
e tutta  la  colpa  r iuerfa  Copta  il  marito  , e tutto  ciò  lpiega  con  * 
gratiofa  alititeli , come  lì  vede  fri  quelle  parole , vtin  tantit 
iniurift,  e quel  le,  «r*  viro  , e fra  quelle  , non  inatta , e quel  J’- 
altre  , non  hbenttr,  e parla  in  tempo  prcfentc,  il  che,  come  di- 
cemmo , rapprefenta  le  cole  più  vietamente  ; ■ - 

Segue  ( Tum  vero  illa  egregia, ac  preclara  maser)  e quella  è V«V  G _ 
Ironia  belliflìma  con  cui  molto  più  accula  la  madre,  chele  Ironia* 
apertamente  di  molti  peccati  l'hauelTe  incolpata,  palamexuU 
taro  latiti  a.  ot  triumphare  gaudio  capii,  c qui  fi  vede  quanto  bene 
amplifichi  l’allegrezza  di  quella  Donna  , poiché  ncnlicon-  ' 
tentò  di  dire  . gaudere,  (y>  Ut  ari  coepit , ma  con  voci  lignifican- 
ti vn’eltrema  allegrezza, e con  la  metafora  del  trionfi,  di  cui 
non  ci  era  cofa  di  maggior  gloria,&  allegrezza  appreifo  Ro- 
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mani, volle  fpiegarla  : yiltrix fili*,  non  libidtnttx  quefla  è bcL 
liilima,e  fignificantilfiina  fentenza  , notando  in  colei,vn'ani. 
irto  cosi  peruerfo,che  riputata  la  figlia  per  inimicaci  haiier. 
la  con  imprefa  cosi  infame  vinta  , lì  gloriami  , non  curandoli 
però  nell'ilteiro  cépo  di  effer  ella  dalla  iua  libidine  vergo- 
gnofamente  fuperat.i . 

Itaque  diutiui  fufptcionibus  obfcurts  Udì  [imam  fu»  noluit.  E di 
quelle  parole  chi  potrà  fpiegarela  gratia,e  la  vìtiezza  ? ’■ ra- 
ma ogni  vno  di  non  eflcr  orfefo  nella  fama,  e quello  fheflo 
par  , che  voglia  dir  Cicerone  , che  bramalfe  colei  ; perche  . 
Sufptcienibus  famam  fu  a m Udì  noluit, ma  con  l’aggiungerui , cb- 
[turu  , dunollrò  ch’era  tanto  sfacciata, che  molto  poco  le  pa- 
r reua  l’efler  in  fofpettodimala  donna,cperò  fècola  , che  a- 

pertamente  dimoltrò  effer  veroquel!o,chedi  lei  fofpettatta- 
no  le  genti  i e quello,  che  fegui  al  fatto  di  colei , forfi- centra 
fua  voglia, gentilmente  Io  dice  Cicerone,  quafi  che  da  lei  fof. 
fe  bramato  . 

H Lettura  illum  genialem,  quam  biennio  unte  fili * fua  nubenti  flrn- 
Amplìficatio  uerat , in  eadtm  domo  [ibi  or  nari,  & Remi,  expulja  , ut  quo  ex  turba . 
m»  t afiha  iulet . Equi  chi  non  vede,  come  bilancia  tutte  le  cir- 

co danze  , che  accrefcer  poceuano  la  fcelrra?gine , e la  sfac- 
Eoafa&  ciatezza  di  quella  donna?dice  con  enfali , 1*0  um  illum  genia- 
lem  , nota  il  tempo,palTati , appena  due  anni , quem  bienni*  an- 
te, il  luogo/»  tadtm  domo,  le  cofe  precedenti, che  l’iftefTo  Ur- 
to fù  già  da  lei  apparecchiato  per  la  figlia,  le  concomitanti . 
fttaftafi.  Mxpulfa  , atque  exturbata  filia  . E con  perifrafi  molto  lignifi- 
canti , che  pone  alianti  àgli  occhi  auanto  v’era  di  male  , 
fpicga  il  matrimonio  della  lìioceracol  genero;  nè  di  ciò  con- 
tento , fpiega  ancora  più  chiaro  quella  circoftanza  delie  per- 
fone , e dice . Nubit  genere  fecrus , e per  torre  ogni  fctifa  dice, 
che  non  vi  fù  à ciò  lpinta  nè  di  autorità  diuina  , nè  da  fiuma- 
na , anzi  che  lo  fece  centra  la  volontà  de’  .Vi , e de  gli  huo- 
mini  : nulla  aufpicibus , nulla  autonbus  funeft:t , emiiubut  om- 
nium,  Sciti  quella  guifa  amplificato  l'atto  impudico  , efucr- 
gognato  di  quella  donna  , come  di  già  ottenuta  la  vittoria 
K&lamatio*  efclama  . O multerà  [celta  incredibile  , prtter  hnne  vnam  , in 
•fa  emni  vitainauditum  : è libid  nem  eifrenatam  , & tndomitam  :ì 

audaci  am  Jìngularem  ,•  quiui di  nuotio  amplifica  non  più  il  fat- 
to, ma  l'animo  peruei  lo , & indurato  di  lei , con  granitimi 
modi  di  dire.  Nontimuiffe  fi  minta  vim  Deorum  , hominumque 
[amami  at  illam  ipfiam  melerà  facefque  tVat  nuprinles  f non  lime» 
cubiculi}  non  cubile  fili* ? non pa'ietet denique ipfos  fuperierum  te- 
fin  nuptiarum  t ptrfregit , oc  profirauit  omnia  cupida  aie  , oc  [*- 

Tortt  onde  conchiude  con  belliflìma  contrapofiti  one  , &E- 
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pifonema  , Vuit  pudortm  libido , timtrtm  audaci».  ratnmtm  a~  Epifania*. 
menu  a . 

Ma  già,  che  da  Cicerone  habbiamo  vn’efempio  di  vna  Nar  * 
ratio  ne  congiunta  con  inuettiua  , & accufa  , prendiamo  l’e- 
fempio  di  vn’altra  Narratione  fatta  in  lode  da  Sant’Ambro- 
Jio  in  ijueibclliilìmi  libri  , ch’egli  lenire  con  eloquenza  ina- 
rauigliofi  ,4tVirginibut , e notiamo  alcuna  parte  di  quella 
nobil  contela  , ch’egli  riferifee,  auuenuta  in  Antiochia  fra 
vna  Vergine,^  vn  foldnto,  ambiduechriltiani , li  quali  can- 
giarono'pnma  gli  habiti  inlieme  per  faliur  la  pudicitia  del-  Bella  conteia 
la  V ergine  polla  in  luogo  infame  ; condannato  poi  per  ciò  li  lue  Muti 
ilfoldatoi  morte,  e fopra giunta  la  Vergine  prima  , che 
efegwjfle  |j  fentenza , e non  volendo  ceder  i’vno  all’altro  la 
palma  del  martirio , dopo  dolce  garra , in  cui  come  dice  va 
Poeta  , 

Si  contendea  tra  lor  , come  s’appunto.  3» 

Folle  vita  il  morir,il  viuer  morte.  ___  ,, 

Ambidue  finalmente  ettenero  la  bramata  vittoria  : dice  egli 
dunque . y. 

Antiochi  a nuper  -virgo  qutdam  frut , fugitans  fullici  vfus  , que-  " . 

fla  è lemplice  narratione  j ma  ecco  gli  ornamenti  tic’  perio-  |in*™^ro 
di, e dicontrapofitioni , edi  cofeinafpeuatc,  perche  dallo  fi0neilib.4c 
itar  nafi  olla  patena  penfar  ogni  vno  , che  non  doueflfe  efler  Viiginib* 
amata, & egli  foggiunge  , Sedquo  magi*  virorur»  emtabat  afpt- 
Qum , tè  amphus  iactnìebat . E perche  ciò  pareua  contra  la 
commune  opinione,  perche  fi  crede,  chedallauifta  nafea  l’a- 
more, ne  rende  egli  Tortilmente  la  ragione, dicendo . Pulcini- 
tudo  emm  audtta  , aecvtfa  plus  defiitratur , duobus  Jhmulis  , cu~ 
fiditatis , & cogniti  orti* . E poco  appieflo  dopo  hauer  detto  * 
che  prefa  da  perfecutori  della  fede  di  Chrilto  , la  fù  prope- 
llo , che  eleggere , òdi  facrificar  à gl’idoli , òdielTer  con- 
dotta al  poltribolo,  foggiunge  ch'ella  fituit  , & tratti  , 
e perche  potea  parere  , che  folle  viltà  di  animo  il  tacere  , li 
attnbujfcc  egli  alt'amor  della  pudicitia , e dice,  che  lo  fece , 
nttam  vtl  lequentem  aditi  tir  audirtt , Ma  perche  poteua  dir  al- 
cuno, fe  tanto  era  amatrice  della  caftieà  , come  fopportò  di 
efler  códotta  in  luogo  infame?rifponde  à quella  tacita  obbiet- 
eione  Sant’ A mbrofio  dicendo  .Nec  pudori*  tlcgit  ini  uri  am , fti 
Chrifii  recufauit  ; che  è dette  molto  limile  à quello  pòco  fà 
riferito  di  Cicerone . Difctdit.vt  in tanti* iniurij*  non  inuita  , Vi 
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à vtr»  non  librate» , perche  con  altre  parole  , ma  con  I'iftefla 
iònio  hauerebbe  potuto  dire  Sant'Ambrofìo.  Dulia  eli  odia- 
fonar,  ve  Cbrifli  recufam  intunam  min  inaila  , vi  pudori}  futi,  no - 
ret ,non libentor  ; ni  feguendo  egli  àcauar  lode  dal  fiiencio  di 
lei  , & argomentando  fottilmente  à minori  ad  maius,  dice . 
Ext  filmate  vtrum  adulterar t potuerit  corpus,  qua  net  vocem  adulto- 
rauit.  Quindi  per  render  pili  attenti  gli  afcoltanti  , e non  of- 
fender l'orecchie pudiche , neanche  conia  voce  d‘vn  luogo 
infame  , foggiunge . Jan*  dudum  verteundatur  orati » mia  , (f 
qua fi audirt  gì flora m feritm  crimmofam  , atque  txplanare  formi- 
dot.  Claudite  aurem  Virgin*}  De, , duci  tur  parila  Dei  ad  lupanari 
fei  aptrite  aurem  vèrgine,  Cbrifii  , virgo  profittai  pouf,  adulterati 
nonpotejlì  il  che  cer  to  non  rtpotcua  dire  con  maggior  gra- 
fia,perchè  quel  direhora  yclauditt  aurem,  tk  hoi  A , operile  au- 
rtm  è modo  gentililfimo  d’intenerir  gli  animi , hor  per  timo- 
re, hor  per  allegrezza  ; & il  dirti  ngiier  due  cofe,  che  paiono 
tanto  vicine  quanto . profittai , & adulterarii  reca  non  picciolo 
ornamento  alla  Narrauone . 

M Tfalafcio  quello  di  mezzo  per  non  erter  fotierdiiamente 
lungoj&menc  vengo  al  ragionamento , che  fi  quella  ftcrti 
Verginea!  Soldato  già  vicino  al  morire,  perhauer  liberata 
- lei  da  quel  luogo  infame,  che  certo  ècos.  bello  che  noncre- 
do difpiacerà  à lettori , che  qui  lo  ponga  intiero,  come  lo 
fà  Sant*Ambrolio,e  fono  così  chiari  1 Tuoi  lumi,  che  non  vi  fa 
letraefoni-  r*  ^ mertieri,ch'io  li  dimortri . Ferrar  putita  ad  lotum  ( dice 
metodi  vn»  egli  ) catarri fft, certaffe  ambos  de  neee,  cum  ilio  diceret,  ego 

▼erg,  e Mu-  fum  iujfu,  eccidi, te  abfoluit  fententia,  quando  me  tenui t . at  ili a : 
tire»  Non  ego  ti  morti t vadem  elegi , ftd  prodem  pudori s optaui  : Si  pudor 

qutritur ,manet  nexus  : fi  fanguis  expoftitur  , fideiujforem  non  de - 
fiderò, habtt  vndt  dijfoluam  . In  me  lataeft  tfìa  fententia  , qui  prò 
rat  lata  efi  . Certe  fi  pecunia  te  fideiujforem  dedrjfem  , ó*  abfente  me 
Index  tttum  ctnfum  j oneratoti  adiudicrffet,  eadem  me  fententia  (S- 
meniret ,mto patrimonio  foluerem  tuoi  mxut . Si  recufarem , qui,  me 
; indigna»,  morte  ceuferet  f Quanto  rnaior  efi  Capiti,  hutut  vfura  ? 

Moriar  mnoctns , ne  mori ar  noeta,  . Nibtl  bit  medium  efi  : bodie 
aut  rea  ero  tui  fangumi s , adt  martyr  mei . Si  cito  redi/  ,qu„  me  au- 
Àet  txcludere  t Si  moram  feti  , qu,s  audet  abfoìuere  t Piu,  legibut 
debeo  t rea  non  folum  fuga  enea  , ftd  edam  codi,  alieno . St  ffictunt 
membra  morti, quo  non  ftfficiebant  iniurio.  efi  in  virgmt  vulneri  lo- 
ca, , qui  non  erat  contumelio  . Ego  opprobrium  deetinaui  , non  mar- 
tyrium  libi  tejfi  , vefitm  non  profejfionem  mutuai  . Qupd  fi  mih » 
frortpis  mortem  , non  redemi fii  me  , ftd  circumueuifii  ■ Cout  quo  fi 
ne  contenda, , catte  ut  contradictrt  audeas  \ Noli  ertpero  benefit  ium , 
qued  dedifti , Dota  imbibane  ft menti  am  nega t,  uUm  renimi t 
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ferierem  . Sententi a tram  fintemi*  fuperiore  mutmtur  . Si  pofie- 
rier  me  nen  tener, renet  fupetior . Pìjfumus  vterque  fattsfacere  fin. 
tenti e,  finte  prtus  patiaris  orridi . Imenei • bxbtnt  aLam  quam 
exerctant  pacnam , in  virarne  obnexius  ptedar  e fi  . ltxque  glerrrfior 
tris,  fi  vide  ari  s de  adultera  martyrem  fectffe  ,quam  de  martyre  adul- 
tera rn  reddidtffe  . 

Nè  però  ò q netta  fola  Narratone  ornata  èinSant'Àmbro  N 
(io,  ò in  lui  foio  delle  limili  léne  ritroueranuo  , ma  He  in  lui 
molt’altrc,&  in  altri  Padri}  come  in  San  Cipriano,in  San  Ge 
ronimo,in  San  Gregorio  Nazianztno  , in  Sa  Giouanni  (.  hri- 
lbdomo,  in  Sant’Agoltino,  & in  altri  molti  non  poche. 

Anzi,che  nelle  noftre  fttire  Scritture  sacre  , benché  ama- 
rrici fopra  modo  della  lèmplicitd,c  (chi ertezza  ; tutta  via  per 
efifer  , come  dice  Sant’Agoftino , l’eloquenza  ancella  della 
Capienza,  vi  (ì  veggontal’horad)  firn  ili  oratori^  ornamen- 
ti} come  quando  (i  dice  nel  fecondo  de  Maccabei  al  quarto, 
di  Tolomeo,  che  Memlaum  quidtm  vniutr/i  malate  reumcri - Efènipio  d<t 
min-bus  ab filuit  : m fires , qui  etiamfi  apud  Styrhas  c a* firn  di- 
xiffent , ixnocentes  tuJtcarentur , has  morte  damnauit  . Olle  fi  ve-  Marcii), 
deche  ,cper  la  comparatone  de  gli  Sciti,  e per  la  conrra- cap.4.  nu.4A 
pofitione,  di  vn’huoino  federati  flimo  , qual  fù  Menelao , e 
d’altri  innocentiffimi  condannati  à morte,  s’amplifica  i ma- 
rauiglia  l’ingiuftitia  , e la  federaggine  di  Tolomeo  : ma  chi 
leggerai  libri  de’ Maccabei  ad  ogni  punto  trotterà  ,ò  fen- 
tenze,  ò ragioni  dcllecofe  dette  , od  altri  retorici  ornamen- 
ti : Ne  San  Paolo  fi  dimoftrò  rozo  , ò fenza  eloquenza, qual’-  A £*■  *4- 
hora  difendendo  la  fua  caufa  auanti  à Prefidenti  della  Giu- 
dea , narrò  la  cagione d’efiir  egli  daroprefo  , e legató  ; co- 
me neanche  nell’oratione,  ch'egli  fece  dinnanzi  à Felice  , 
nella  qualee  s’acquiffa  autorità  , e credito  d'huomo  vera- 
ce, conte  dando  le  colè , che  paiono  contra  diluì,  ma  vera., 
mente  non  fono } e chiaramente  dimodra  cflèr  falfe  l’accu- 
fc,  elicgli  fono  oppodc,  come  fi  può  vedere  negli  atti  de 
gli  Apoltolial  14.  * q 

Ma  da  volgari  autori  c ragioneuole,  che  prendiamo  anco-  Efemp»<*4l 
ra  qualche  elempioj&r  eccone  vno  di  Monfignor  Panigarola  Monf.  fani- 
nella  terza  feda  di  Pentecofte . garola. 

Ecco(diceegli  ) vna  nuda  giouanerta  efpofta  , entrò  all’- 5* 
J’A.mfiteatro  , all’impeto,  & alla  rabbia  delle  fiere, nondi-  ** 
menojficomede  gli  huomini  quelli , che  per  veder  la  bel- 
lezza impudici  portarono  gli  occhi , veduta  la  modeftia  pu-  ** 
dici  gli  riportarono  , Cosi  tremendo  , e ruggendo  arriuati  i »* 
leoni  preda  della  lor  preda  diuentarono,  e perchè  naturai»* 
cecdficà  non  perniile,  che  per  lodarla  Ipieg^dero  le  lingue , >» 
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„ l'ilterte  lingue  i virginali  piedi  riuerentemente  lambirono  ì 
,,  vediti  , come  fi  vede  di  queli’humanità  , che  haueuano  fpo- 
„ aliatagli  huomini . fin  qui  il  Panigarola,  nelle  quali  parole, 
chi  non  vede  quanti  fcherzi , quanti  lumi  , quante  belhflime 
contrapofitiom  v i fiano,  bilbgna  ben  che  fìa  piti  che  cieco  ; & 
io  temerei  più  tulio  d’ofcurarlicon  le  mie  parole,  che  di  far- 
li parer  più  chiarie  però  eleggo  il  tacerne . 

Ornamenti  «quelle  guife  dunque  potremo  noi  adornar  & abbellir  le 
da  fuggufi.  no({re  narrazioni, non  folo  lenza  fofpetto  di  vanità, ma  etian- 
dio  con  molta  grauità,  e decoro  ; ladoue  alcuni,  che  non  co- 
nofeono  altra  forte  d'ornamenti  ,che  quelli , che  confidano 
in  dir  parole , che  appena  l'ideilo  Boccacio,fe  rilbrgelTe  l'in- 
tcnderebbe , Bc  in  vlar  frali,©  per  dir  meglio  fralcherie,4rde- 
fcrittioni  poetiche,  con  accumular  moltitudine  «iifinonimi 
fenza  dilcrctioncjvani  fi  dimoftrano  più  torto  , che  ornati  ; e 
mouendo  rtomaco  alle  perfone  graui, à certi  foli,che  non  hà- 
no  occhi  di  conofcer  al  tra  forte  d’ornamenti,  che  quelli  fu- 
perficiali,e  di  frafche, apportar  fogliono  diletto, 
p Noto  finalmente, che  riferendoli  quello  , che  altri  dirti*,  fi 
Narratone  può  far  itidue  modi,  in  cafo retto,  & in  cafo  obliquo  ; fi  fà  in 
di  tafoictio,caforetl0jnUaBdo  fi  riferirono  Tirtefle  parole  appunto  ,che 
* *o  q ilfia  ^ 1 a^cl,no  aettc  furono, come  fuol  fare  la  Scrittura  Sacra . In 
e c-1f0  obliquo, quando  non  le  parole  d*alcuno,mà  le  cofe  ch'e- 
gli difle  raccontiamo  , feruendòci  del  modo  infinitiuo.  Per 
efempio  . Dixit  Deus  ad  Adam.vbi  es  f qui  a>t,  vocem  tuam  au- 
d.uiin  P aradi/è, dj*  timui ,-  quella  è narratone  in  cafo  retto;  mà 
le  detto  flanelle  . Cum  mterrogaffet  Deus  Adam  , vbi  ejfet , re- 
fondu  Hit , vocem  ipfius  ft  audiutjje , & timuifjc . quella  farebbe 
miglioNarratione  in  cafo  obliquo.  Dequaidite  modi  non  editó- 
re. bio,che  il  primo  ha  più  del  viuo,  e del  diletteuole;  perche 

par  che  ili  fentano  le  perfone  iilertechefauellano,  acciò  che 
però  egli  ancora  più  piaccia , farà  bene  contemperarlo  alle 
volte  con  la  Narratone  in  cafo  obliquo  . 

Della  Confermatione  , e della  Confutatone  . 

Cap.  XFI1. 

A V"  A Confermatione  è parte  principaliflìma  così  dell’ora- 
ConfcrniMic  I tione,come  della  predica  , & e la  più  neceflaria  , e fo- 
nt moUoìm  ftantia!e,chefìa  in  loro;  perche  come  Arinotele  in- 

poiur.tc.  ffsjna  , può  ben  vna  oratione  eflèr  lenza  Proemio, fenza  Nar- 
rinone ,c  lenza  Epilogo;  ma  fenza  la  Confermatione  ( co- 
inè ne  anche  fenza  la  propoficione  delle  «ofe,  che  deuono  có- 
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fermarti  ) non  mai . lì  quella  parimente  , che  occupa  mag- 
gior parte  della  predica, perche  tutto  ciò  per  lo  più  che  dalla 
I ropoiitione  fin  all'Lpilogo  fi  dice  , alla  Confermaticne  ap- 

fartiene  : onde  cosi  circa  la  materia  di  lei  .come  anche  circa 
3 ldfpofitionc,  e la  forma  danno  moltillimi  precetti  i Kcto- 
ri,e  l'i ftcffod ou remino  far  noi,  fe  quanto  alla  materia,  quali 
tutto  ciò  che  detto  habbiamo  nel  primo  libro,  e partir  olarmé 
te  de  gli  argomenti  da  cattarli  da*  luoghi  Topici , e de*  Con- 
cetti da  formarli  fopra  1 luoghi  della  lctittura  , à quello  .non 
fcruiffeie  quanto  alla  Diipohtione.non  ne  ioflìmo  per  ragio- 
nar apprefio. 

Qui  dùquenotcrò  vnacofa fola  propria  della  predica,  per  B 
intender,la  quale  è da  ricordarli  ciò,che  più  vo  Ite  detto  hab- 
biamo  : eifer  cioè  differente  la  predica  dall'oratione  ; perche 
inquellas'hà  perfineil  perfuaaer folamentaj  &rin  quella  , ò 
il  periiiadere.o  l’infegnarci  onde  ne  fegue,  che  nella  predica  * didue  fot- 
alcuna  volta  li  trattano  materie  per  mododi  dottrina  , & al-u* 
tre  volte  per  modo  di  perfiialìone , ò d,  proti  a . Per  modo  di 
dottrina,come  fc  dichiarali!, in  che  conhile  l’effenza  del  pec- 
cato,ò come  li  gitili  itichi  il  peccatore.  Per  modo  di  proua.co 
me  fe  dimollrafli, quanto  delie  effer  fuggito  il  peccato, e «juà- 
to  effer  deue bramata  la  gratta diuina . Il  che  prefuppofto  da- 
rei io  per  configlio,  che  quanto  più  folle  potàbile,  à quello 
fecondo  modo  s'appigliali*  il  Predicatore  , e lafciaffe  il  pri- 
mo , trattando  più  (olio  le  cole  per  via  di  perfuadere  , che 
d’ in  ignare  . La  ragione  è , perche  il  perfuadere,  non  fofb  è OS1* 
p iù  IrurtuoTo,  mà  etiandio  porta  feco  vn  modo  di  dire  più  ef-  B,10ie* 
iicace,più  vino , più  vchemente,  e tiene  fofpefi  più  gli  udito- 
ri, e ricerca  maggior  commotione  della  pedona , & vndir 
più  impetuofo  ; che  fono  appunto  quelle  condicioni , che  ri- 
cerca Arillotcle  , che  debban  hauere  l'orationi  contentiofe, 
ciocche  lì  fanno  ad  vna  moltitudine  grande  di  popolo  (qua- 
li appunto  fono  le  nollre  prediche  acciocché  come  ben  dico- 
no Se  il  Piccolomininella  fua  parafrafe  fopra  Àrillotelc , Se 
i!  Panigarola  fopra  Demetrio  con  la  vehemenza  dei  parlare , t*  Trimmeii 
è co*  moti  della  perfona  , quali  venga  l'oratore  à contender,  **  P'“ loi* 
c mantener  la  pugna  co’ propri;  turbulenti  alcoltatori . Ma  * 
di  quello  ne  ragioneremo  piu  a lungo  altroue;  balla  per  bo- 
ra , che  alle  prediche , che  fi  fanno  ad  vna  moltitudine  gran- 
de di  popolo,mqlto  più  conuiene  il  dir  impetuofo.e  vehetné- 
te,  che  il  dir  rilpofatoe  grauejeperconfcguenza  farà  più  ì 
propofito  il  perfuadere,  il  riprendere,ed  il  rifiutarci  che  l*in- 
fegnare  , il  che  richiede  vn  dir  temperato , e baffo. 

Me  però  farà  diflxcil  c»fa  Diluite  le  materie  lleffe  , che  C 
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a nnfdjfc-  per  modo  di  dottrina  fogliono  trattari! , à qucft’altro  modo 
r e fi  pCrvia  di  prona  . Per  efempio,  delia  gloria  del  Cielo  porrà 

udtia.  trattarli  per  via  didotrrina,  fpiegandoincheconfiftaquella 
beatitudine  liiprema  , & inlègnandocotne  s’acquilti;  edel- 
l'ifteflecofe  potrò  fernirmi  appunto  per  ragionarne  pervia 
di  prona  , dimoflrando  , che  quella  gloria  e deiiderabile  fo- 
pra  tutte  l'altre  cole  , e che  è molto  Tacile  à confegtiirlì,  per- 
che fe  nel  primo  modo  , detto  haurei  , che  confitte  quella 
beatitudine  nel  vederechiaramente  Dio  , proueròin  quello 
fecondo , eflVr  deiiderabile  l’opra  tutte  l'altre  cofe , perchè 
l’oggetto  di  lei  è Dio  chiaramente  veduto  , che  più  di  tutte 
l’aftrecofjtbiionose  le  quanto  al  fecondo  punto  haurei  det- 
to nel  primo  modo,  che  pcrconièguir  quella  beatitudine  è 
uccellarlo  ©ficruar  1 commandamenti  dinini , potrò  dire  in 
quello  fecondo  modo , efl’er  faciliflìmo  l'ottenerla,  poiché 
altro  non  li  t ichiede.che  l’ofllruanza  de’  ditiini  precetti  : on- 
de lì  vede  , che  per  lo  più  lenza  variar  materia,  o co»  poc  bif- 
fino accommcdaniento  potremo  l'ittelTa  colà  trattare , e per 
uia  di  dottrina  , e per  via  di  prona  , e conforme  al  conlìglio 
datò  , ridurre  quali  tutte  le  noli  re  prediche  à quella  feconda 
forte  molto  piu  lodata. 

D Alla  Confti  matione  appartiene  come  parte  , e fegue  per 
£°fc  “Jfc  or^'fie  naturale  ( fecondo  < he  integrili  Arittotele  ) la  Confa- 
rci affuuaiio  tatione,  la  qual  fi  fa  con  rifondere  alle  ragioni  de  gli  auuer- 
m.  fari e ccntdncerli  di  fallirà  ; perche  non  mai  fi  potrà  dire, 

clic  li  a ben  confermata  , e Itab.lira  alcuna  conci  ufìone  , fe  ol- 
tre alle  ragioni , con  le  quali  è da  noi  prouara  non  vengono, 
parimente  rihutate  le  ragioni  de  gli  auuerfari , perche  poco 
ci  giouerebbe  lei  ir  i nemici , feda’  colpi  loro  non  ci  fapeflì- 
jyio  difendere  , e però  rimane  (fimo  non  men  di  loro  piagati . 
Vero  c che  pare  fa  la  Confutatone  propria  del  genere  Giu-  < 
diciale  , ò contcntiofo , quando  cioè  , habbiamo  vn  auucrfa- 
rio,  che  prima  di  noi  fi  è ingegnato  prouar  la  parte  contraria  % 
à quella  , che  difendiamo  noi  ; ottauia  none  però  così  pro- 
pria loro,  che  non  polla  bene  fpelfo  hauer  luogo  etiandio  nel- 
C--fr<-a  po»x  je  no(}re prediche  ; e quello  principalmente  in  due  maniere; 
du-u  u Pl*  fa  prima  , in.materin  di  dottrina  , qnando  cioè . ci  bisognerà 
ri  fiutar  gli  argomenti  degli  heretici  , ò d’altri , che  fa  con- 
trario à noi;  nel  qual  cafodouran  etteruarlì  le  colè , che  no-  , 
tamr.o  ftópra  nel  primo  libro  . Lafecoiiila,  quando  ci  *for- 
.•  zi  amo  per  fi  a dere  qual  lì  doglia  cola  , dal  che  potendo  per 
qualche  ragion  apparente  efler  riinoflì  gli  afcoltanti , noi  ri- 
hiMiamo  le  loro  feufe  ; nel  qual  calo  non  à gli  auuerfari , nù 
à grilletti  afcoltanti  noi  rifpondiamo;  come  per  e lem  pio  fi 
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Mónfig.Panigarola  nella  predica  dell'oratione  l'opra  il  Van-  f*nig- 
gelo  della  Domenica  quinta  dopo  Pafqua  , cue  dopo  haucr 
prouato  , che  fcmpre  fono  effondile , polle  alcune  cqmiitio- 
ni,  le  nollre  orationi , rifponde  alle  «bbiettioni  eh?  far  (egli 
potrebbono  da  gli  alcol  tanti  in  quella  guila . Che  dite?  che  ” 
molte  volte  orate  cosi,  e non  liete  itati  dìuikliti  ? Ofciocchi,  ” 
ò ciechi  : & io  vi  dico,  che  molte  volte  à voi  non  pare  d’elfor  ’* 
effonditi, e liete  molto  più,checlfouditi  : &c.  **  p 

Il  luogo  della  Confutatione  apprelfoà  gli  Oratori  dui  li,  La0„J 
non  fcmpre  è dopo  fo  Conlennatione  , perche  tal’hora  bilo-  confittane»  - 
gna  auanti  adogn’altra  cofa  rifponder  à gli  argomenti  de  ne.  • 

gli  auuerfari  ; Manellepredkhe,oncnon  habbiamò  autier- 
ìario,che  dica  centra  di  noi, rare  volte  può  accadere,  che  alla 
Confermatione  lìa  prepolla  . 

Come  poi  s*habbia  à nfpondere,  ò confutare  le  ragioni  de 
gli  auuerfari,  s’infegna  particolarmente  da’  logici  nelle  loro 
ìummulc, le  quali  fe  ben  luppongo,  che  li  lìan  vedute , tutta- 
uia  non  farà  male  notar  qui  alcune  cofe,  malfimamente  di 
queile,che  all'officio  noftro  fono  più  proprie  . 

Noto  dunque  in  prima, che  in  tre  modi  polliamo  noi  difen-  ^r1?*  «fon- 
derci dalle  ragioni  degli  auuerfari . Il  primo  è rifpondendo . 
loro  formalmente  come  fi  fuol  far  nelle  fcuole,cioè,ò  negan 
do  fo  forma  d’argomencare,perchè  fe  in  quella  guila  folle  le- 
cito il  prouar  le  cole  , che  vogliamo  , molte  fallitali  medite- 
rebbero vere.O  pure  rifpondendo  alla  materia,ò  negare alcti 
na  delle  Propoficioni,che  eglino  come  vere  fiippongono,ò  di 
ilinguerle,ò  dichiararle!!!  altro  fenfu  di  quello,  che  elfi  l’in- 
tendono,ò  negando  raccoglierli  da  quelle  ciò,  cheefli  preten 
donoje  quello  fi  potrà  fare,ò  negandole  folamente,  come  che 
non  lianoprouate,ma  lì  medi  capriccio  loro  fenza  alcuna  ra- 
gione; ouero(che  farebbe  molto  meglio  ) dimoftrandole 
ialfe  con  alcuni  eiempi,ò  ragioni  in  contrario,  ò almeno  non 
neeelforie,  e fempre  vere. 

Nega  femplicemente  Cicerone  proCluentio,  mentre  di-  RJT  . 
cc  , nùnelftr  morto  còlili  in  quel  giorno,  nel  quale  afferma-  M< 
ua  l’auuerfario  , che  per  hauer  egli  beuuto  veleno  era  fpira-  ciiie/u.’  P 
to.Proua  ciìer  faifociòcheda  M Antonio  gfi  è oppofto,ciuc, 

.ch’egli  hauellèpcrfiiafoMilone,che  vccidefle  Clodio,dicen- 
do  Irà  l’altre  cofe  . Mileni  ne  funere  quidempotui,priut  mim  rem 
tronfegit,  qnam  qnifquam  tum  fnfpitaretur  0*,n  fatiurum  effe . At 
ego  fu  a fi } fciiicct  is  animus  erat  iliioni  , itt  prodeffe  Reipuhhc a fine 
funfort  non pojfet  : Concede  l’ilidfo  vna  parte  dell’argomen- 
to,e negarlo, che  da  quella  fi  raccogliejnell'illtflo  luogo  lng 
giungendo.  AtUtatus  fmn  .quid  er$o  ì In  tanta  Unti*  vmuer- 
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fio  tiuitatis  mt  vnttm  trijlem  ejfe  cporteiaP&c. 

G 1 1 Secondo  mudò  c non  t into  rifpondendo  , quanto  ritor- 
Kìtoifion»  cendo  gli  argomenti  degli  auuerlari  contra  di  loro,  ò ditno- 
tirando  , che  elfi  fi  contradicono  , perchè  fé  bcnenelle  fcuo- 
iu  o a e'°  [e  fi  fno!  dire  , elle  argumtntum  retorquere  non  efl  foluere . tutta- 
ni  a nelle  contentiom  oratorie  ha  gradiflìma  forza  quello  mo 
dodi  rifponderc  , perché  toglie  tutta  ('autori ti  a I l'au ucr fa- 
rio  , e là  per  confagliene  a , cne  non  fé  gli  habbi  i credito.  Di 
Efeinpi  di  quello  modo  fi  ferii  i Cic<  rune  prò  Oppio, al  quale  efitndo  op 
M.  Tuli,  prò  porto, che  haueffe  defraudati  i foldati  delle  vettouaglie  loro, 
vt-$'  dimolfra  egli  , quanto  poto  conto  far  li  debba  di  quert’accu- 
fa  , poiché  gl’iUcflì  auuerfari  incontrario  incolpano  Oppio 
d’hauer  voluto  con  donatini  corrompere  Porterei  co  . Ritorce 
contra  l’auucrfario  l’accttfa  l’irtefló  Cicerone  , dicendo  con- 
tra M Antonio . Si  interfiti  C^farem  volutfie,  crimen  e/t:  Yide  qui. 
fo  Antoni  quid  libi  futurum  fit , quem  & li  ariane  hoc  ccnftlium 
tum  C T rtbon’O  ctrp  flit  noti/pmum  e/t;  (y  ob  eius  tonfili)  ftùetatem  , 
tum  intt’ fieeretnr  Ce  far , tum  te  à Trebonic  utdìmus  fiuocnri . 

H 11  terzo  modo  e fuggendo  , mi  con  qualche  degno  modo. 
Mudo  di  «I-  fi  che  non  paia,  che  fuggiamo  per  timore  , mi  che,  ò fde- 
foondet  fug  gntamo  di  combattere  con  l’inimico  , ò qualche  altro  hono- 
geo  o.  fato  jine  Gabbiamo , come  dirte  quello  Spartano  , che  fuggi- 
lia  Vttlitntem  qua  à tergo  efiperfiequimur . s‘ vfa  quello  modo  col 
difpregiare  gli  argomenti  contrari  ,come  leggieri , © come 
Qalnt.  lib  j-.  indegni  di  rifpollà  ; fiche  come  dice  Quintiliano . Qw*  dieen- 
t» p.  ij.  de  reputare  non  pofiumut , quafif afiidiende  caUtmto  : Olierò,  co- 
me chi  cerca  duicrtir  l'inimico  con  adattar  il  paeledi  lui,  al- 
le ragioni  degli  auuerfari  opporremo  noi  altre  ragioni  , ò 
più  , ò non  meno  gagliarde.  Mà  di  quello  modo  non  accade- 
re quali  mai,  cheli  ferua  il  Predicatore  , perche  hauendoegli 
fempre  la  verità  dalla  parte  fua  , e non  vi  potendo  elfer  alcun 
argomento  infallibile  contrala  verità  , non  haurà  egli  mai 
occafiont  di  fuggire,  potendo  fempre  ribatter  bene  i colpi  de 
gli  atmerfari  . 

I ^ Circa  la  forma  poi  di  rifpondere , non  Vi  farà  alcuno  tan- 
Forma  d»  ri  to  fciocco  , che  non  Dppia,  che  ciò  non  haurà  à farli  così  lèc- 
"t  T»  ’ i carr,fnre  > come  ft  fa  nt  Ile  fende , mà  lì  bene  oratoriamente, 
*hj!i».U  * ° come  fluendoci  d’Irónit,  d'tf  lamationi , ò d’altre  limili 
figure  ; ù burlandoci  de  £li  auuerfari , che  di  fi  fiacche  ragio- 
•ni , li  vagliano  , come  fà  C icerone  contra  M.  Antonio  , à cui 
d ice . Hic  ve  celli geres  homo  amen;  t fiime , tet  d ts  in  altera  villa  de - 
tlamifìi  ; e multe  altre  volte.  De’ quali  modi  però  douremo 
gnaular»  i rifondendo  à Padri , òad  ahri  dottori  catolici; 
co’  quali  s’haurà  da  vfarela  maggior  mode  il  lacche  poffibil 
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(in  pepili  torto  occorrendoci  di  riferir  le  loro  ragioni  concra 
di  noi,  giotterà  ingrandirle  , maflìmamente  elfcndo  noi  fi- 
curi  d’hauerui  buona  riporta;  perche  cosi  l‘vditore  rtarà  più 
attento  , e gufterà  maggiormente,  vedendo  poi  la  difficol- 
ti, ch’egli  li imaua  inoperabile,  facilmente  {pianata  , 

Del  fine  della  Trima  Varie . Cap.  XVIII. 


CHe  l'Orationi  Ciuili  non  habbiano  parte  alcuna  cór-  A 

dipendente  al  fine  della  noftra  prima  parte,  è cofaQueftj  parte 
tanto  chiara  , quanto  è mamfclio , che  non  fù  maiin**t«  propn» 
\i u apprertb  di  loro  il  diuider  i ragionamenti , ò l'oratiuni de’  Plt<i*caw» 
in  due  parti  , tome  ne  anche  fù  appreso  a’  Padri  Santi , con- 
forme d quello ,chc  ne  nota  MonJignor  Panigaroia  l’opra  De- 
metrio , onde  nè  da’  Retori  fiumani , nè  da’  Padri  pofiìamo 
noi  cauar precetti  propri  di  quefia  parte, e ci  farà  neccllario 
l’andarli  regolando  conforme all’vfoda valentuomini  di 
quelli  tempi, & à quello,  che  la  ragione  per  fe  rteifa  ci  dimo- 
itra . E la  prima  cofa,  di  cui  può  dubitarli  è , fe  debba  termi- 
narli tutta  la  prima  parte  infieme  con  la  Confermatione  d’ai-  Dubbio  circa 
cuno  de’noltri  punti»  fenza  aggiungerai  nulla  di  più;  nè 
facendo  altra  differenza  fri  il  paleggio  dalla  prima  allafe- 
conda  parte,  e quello  d’yn  punto  alì’altro  , che  il  pofarli  vn 
poco  nel  primo  , e non  fermarli  punto  (lei  fecondo;  o pure, 
fe  finita  la  confirmatione  , per  elcmpio  , de!  fecondo  punto  , 
debba  cauarfene  qualche  corollario , ò far  epilogo,  oqiul- 
ch’altra  cofa,  prima  che  finir  tutta  la  prima  parte . 

Ecerto  noi habbiamo  veduto  farli  diuerl’aincte  da  valent-  g 
huoirun  1 , onde  non  ardirei  dannar  affolutamente  , è l’vno  , vi  fi  rilpoB. 


ò l’altro  modo,niàconqualcfcedirtintionerifpònderei;cioè,  4e. 
che  fe  l’v  Itimo  punto  della  prima  parte  è di  materia  morale , 

& ordinato  per  fe  iteffo  alia  pratica,  fi  potrà  finire  conia 
' Conferma  tiene  di  lui , fenza  aggiungerti  altro  ( lafcioper 
hora  da  parte  ilchieder  rdemonne  ) atiuertcndo  fu  lo  à por- 
re neli’vltimo  luogo  quelle  ragioni,  che  fono  più  frataiole  , 
più  praticabili , e più  aittote . 

, Se  poi  l’vitimo  punto  della  prima  parte  non  farà  di  pro- 
pria natura  ordinato  alla  pratica  mà  fi  fermerà  nella  fola  fpe- 
-cuiatione,  come  farebbe  faci  Imentcò  ragionando  delle  lo- 
di d’alcun  Santo , ò di  qualche  materia  dottrinale , all’hora 
fe  bene  non  vi  mancano  di  quelli , i quali  pur  tìnifeono  co- 
si riltclfa  materia,  fenza  aggiungerai  altro  ; à me  però 
i 1 y molto 
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O ui  -nnret-  molto  più  piacerebbe,  che  Tempre  fc ne  caaafle  alcuna  cofa 
Tnittuofa  per  l'anima  noflra  , e liponriTelludio  particolare 
.iVcì*j ruoto  nclcommuouer  gli  affetti,  e nel  riprender  i viti;  , acciocché 
parte  cosi  principale  della^predica  non  fi  a fenza  fr  utto,anzi  fi 
creda,che  tutto  ciò  »cbe  in  quella  fi  è detto  ,à  quello  ftdfo  fi- 
ne lia  fiato  ordinato. 

C F.  particolarmente  l’ara  bene  rifertiar  per  quello  luogo  alcu 
na  autorità  della  Sacra  Scrittura  , che  habbia  del  veheroence, 
e del  diuoto,e  quella  ponderando,  amplificando,  e pratican- 
do per  diuerfi  (tati  di  perdane, ò riprendevo  intenerire,  ò in 
altra  maniera  commuouer  gli  a (col  tanti, i quali  in  quella  gui 
fafidifporranno  piùfacilméceà  fentir  ancora  la  feconda  Par 
te;  per  la  qual  ragione  anche  inlegna  Monfignor  Panigaro- 
la  , che  in  quello  hne  fi  lafci  qualche  bel  penfiero  : Afe  pure 
vorranno  partirli,!!  troticrà  di  gii  il  Predicatore  hauer  femi- 
natoin  lorofecódo  feme  d'opere  buone,  eh’ è il  principal*  in- 
tento della  predica. 

D Quanto  all'Epilogo  poi,non  è egli  al  Scuro  neccflario  nel 
Ppifogofetl  fine  della  prima  parte.  Se  il  farlo  lungamente,  come  fuol  far- 
flia  bene.  fi  nej  di  tutta  la  predica , non  iftimerei , che  fofle  molto 
lodeuole ;breuement»però,e toccando  folo  icapi  principali, 
crederei  ,chefojfc  lecito  , come  lofi  Monfignor  Panigarela 
i>  nella  predica  di  Sant'Andrea  in  quelle  poche  parole.Dal  ma- 
si re  fi  lcua,chi  deue  andar  al  mare  della  conuerfione  del  tuon- 
ai do.  Di  Galilea , Che  vuol  dir  Ruota  , chi  hi  d’aeconciare  la 
ai  Ruota  con  la  Ruota  . Dalla  Naue.chi  hi  à reggere  la  Chieda» 
si  e dalla  pefeagione  de*  pefei,  chi  hi  i pefear  huomini . Ripe- 
»»  fiamo  . 

Mi  de  gli  altri  anche  più  breui  ne  fi  egli  come  nella  Dome 
»i  nica  ter 'a  dopo  l'Epifania  . E di  gii  habbfemo  veduto  qucl- 
»i  lo,che  dice  il  $ignore,e  quello,  che  fi  . Hòr  ripofiamo . 

»i  Nella  Dommica  terza  dopo  Pafqua  . Allegrezza  dunque 
»>  figlia  d‘amore,forella  di  dolore:  Horalafareni  madredifpc- 
»i  ranza  . Mi  ripofia  mo  vn  poco  . ’ > 

»»  Nella  Predica  di  Maria  Verginea  Madre . Della  anale  ve- 
li detc  feMoisè,  vedete  feDauid  ne  hanno  ragionato;  fiora  ve- 
>i  drem degli  altri . Mi  ripofiamo. 
qp  nt.  ib  4.  Anzi  cj,„  i par  che  fi  pollano  chiamare  non  epiloghi  , 
c r‘*"  ma  interpofit  ioni  di  que!le,che  fi  fogliono  porre  etiandio  fri 
mezzo  dell’orationi,edelle  quali  lauella  Quintiliano  nel  li- 
bro 4 al  capo  2. ntial  è quella, che  fi  Cicerone  centra  M.Anto 
n:<>  dicendo.  Refyondi  maximit crtmintbns  ; nuneetUm  rtliqxit  re- 
fjo.dtndum  e fi . 

E \ n’altra  cola  non  permetteichc  tacciarne  l'vfo  di  quali  tut- 
te le 
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te  le  città  d’Italia,  & è che  fi  raccomandi  1’F.lemofina  nel  fi-  Henofint 
ne  della  prima  parte  ; circa  della  quale  è boniilimo  il  ricor-  toraf  d'b*>a 
do  di  Moniignor  Panigarola  , cioè  , cher’ingegni  il  Predi-  j.*fc0Iuid»** 
catore  di  cauar  gentilmente  la  raccomandati  onc  dell’cle- 
melina dall‘v dime  cofe  , che  nella  predicadette  lì  lbno  , ò 
da  quelle,  che  hannoà  dirli,  purcheciò  nonli  faccia  , ò vio- 
lentemente,© ridicololamente . Violenta  farà  la  ceniieflio-  violata  ne- 
lle elfend©  l’opra  fomiglianza  fola  di  parole  , come  le  haucn-  comeadat lo- 
do prvtiato  la  temanone  elìcr  fruttuofa,  dicelfi,  mà  fruttuo-  no  ^u*1  fit* 
fa  è parimente  l’elemelina  ; onero  per  molti  mezzi , come  li 
diceflì  fruttuofa  e la  temanone , tua  quando  li  ?ince,per  vin- 
cerla vi  vuol  aiuto  di  Dio,  e per  haucr  l'aiuto  di  Dio  > ottimo  i 

mezzo  è l'elemolìna,  Ridico  loia  farebbe  eflend»  fondata  fu-  OS*1  dilc*» 
pra  qualche  equiuocatione  , come , fe  dopo  hauer  prouata  la  #fa* 
neceliì'.à  del  digiuno  foggiungefli , mà  in  neceflìtà  grandiflì- 
rna  danno  parimente  1 ponevi,  dunque  fate  elemwlìna  ; ó qual 
forfè  fù  quella  , che  inteli  già  io  d’vn  Predicatore  , che  dopo 
hauer  prouato  l'opra  il  Vàgclo  del  legno  di  Giona,  che  Chri- 
llo  Signor  Nodro era  dato  il  maggior  legno,  cioè  , miraco- 
lo del  móndo  , foggiunfe  . Poiché  parliamo  de*  lagni,  date- 
mi voi  fegno  d’hauer  fatto  frutto  con  far*  elemolina  , ch’io  vi 
dò  fegno  d’hauer  finita  la  prima  parte  col  riputarmi  \ à cui  bé 
per  le  rime  rifpofe  vno  de’  circodanti , & io  darò  légno  che 
non  mi  piacete,  col  partirmi. 

Pcrclempio  di  coiiueneuol  connelTìone  potrà  valer  qnel-  F 
lo  , che  dice  San  Leon  Papa  fènnone  de  ieinnto  decimi  men • Efanopio  4i 
fìs,  perche  dopo  hauer  egli  perfualo  il  digiuno  foggiunfc '><#n“*neuole 
Jmficndamus  virtuti,quod [ubtruhimns  voluputi  3fi*t  refeiiit  pnu- 
periSiAbJl minti*  munantis  . 

Gratiol’a  è pariincntequella  racco  mandati«ne,che  fa  il  Pa  vn>ai,ro  c*- 
nigarola  nella  predica  di  S.Giouanni  Battidacon  quelle  pa-  ^ 
role  . Ma  à me  reda,ch’io  aggiunga  il  fedo  & vltimo  dorè,  p 
6c  poi  che  del  tedino  faccia  il  cerchio . li  cosi  voglio  fare  : 
ma  fapete,che  vorrei  adottanti  ? oue  tutti  gli  altri  liò  legati J> 
con  femplice  filo, almeno  qued’vltimo  vorrei  legarlo  con  bel  ” 
le  fila  d’oro,eperò  come  Francifcano , à chi  oro  non  conuie-  ** 
nc,à  voi  ricorro, e à voi  lo  chieggo  : fapere  perche  ì per  vna  ” 
elemolina  Ree.  Deh  apparecchiatemi  le  hla  per  legarlo  , & io  ’* 
vò  à corre  il  fiore . ” 

Può  accadere  ancoraché  J’idcflòcócetto,che  chiude  la  pri  **  q 
ma  parte  podi  feruirci  per  raccomandar  l'elemofina  , come  à jrfempIO  del 
noi  è accaduto  piti  volte^ma  ne  addurrò  qui  vn  lòl'efempio  . l’autore» 
Nella  predica  clella  dilettone  de’  nemici  finimmo  la  pri- 
ma parte  col  rifponder  ad  vna  obbicttione  de*  vjndicatini  , 
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che  Pio  rteflb  pur  caftiga  quei , che  l’offendono , e dòpo  ha- 
iier  detto,  ch'egli  lo  fà  come  giudice  fupremo,  non  come  ne- 
mico , e che  la  fà  dopóhauer  foftenutocon  fomma  patienza 
infinite  ofFefe,e  con  l’offerir  il  perdono  à chi  fi  comierte  à lui, 
echc  di  più  commette  il  giudici©  al  benedetto  Cimilo,  che 
non  folo  è Dio,  ma  anclie  huomo,  conchiudemmo  finalmen- 
te , f ctioprirfi  in  quello , grandiflìmo  l’ainor  di  Dio  verfo  di 
aoi  ,che  vuol  far  egli  vendetta  de’ fuoi,  e de' nollri  nemici, 
e non  vuole  che  la  facciamo  noi;  Se  cfler  grandilfima  l'ingra- 
titudine nollra  , fe  di  trio  non  ci  contentiamo , e per  prona  di 
Atìft.tibr.  quello  adducemmo  quella  dottrina  d’Arlflotelejthecflendo 
lolinu*  due  gli  offici;  di  chi  gouerna,cioè,l*vfar  giuftitia  , & il  far 
graue,dcitono  i Principi  «ometter  il  primo,  come  cofa  odio- 
fa,  e poco  degna  di  lero,a'  fuoi  miniffri,  & il  fecondo,  che  è 
cofa  molto  amabile , e veramente  regia  ritener  per  fe, connet- 
tendo à minirtri  il  dar  fentenze , il  condannare , e l’ recidere, 
e per  fe  ritenendo  il  perdonare,  il  far  gratie , il  donar  benefi- 
ci; , come  appunto  far  fogliano  i Principi  del  mondo  . 

H Ala  il  noltro  Dio  all’incontro  hebbe  verfo  di  noi  vifeerefi 
Terche  pio  amerofc  ,ehe  di  quelli  due  offici;  à noi  concerti;  il  migliore  , 
habbu  tiiei-  e per  fe  ritenne  il  peggiore , ànoi  diècaricodi  perdonare  , 
cafttei?J  pec  ^ar  orat‘a>  d’vfar  mifericordia,  per  fe  ritenne  il  pefo  di  ca- 
catoi*. lligare , di  condannare , di  far  vendetta , che  però  mentre  li 
tratta  di  quello  tu  fenti  hora.  Mthi  vi*d:étam,fr  ego  retriimam; 
hora  no  Ut  e iuditurt , hora  noli  te  cenàemnnrt  . quali  dicerte  . 
l^on  voglio  io  ò cari  tìgli  miei , che  v’imbrattiate  voi  le  ma- 
ni nel  fangtie  altrui , non  voglio,  che  fate  voi  quello  officio 
crudele  per  dir  così  di  boia;  voglio  più  toflo  farlo  io;  ma 

Juando  fi  tratta  dell’altro , che  è di  far  gratia  , di  perdonare, 
i far  benefici , all’hora  si , ch’egli  vuole  , che  fia  quello  ca- 
rico nollro . onde  dice  hora . Quorum  remiferitis  pectmto  , re- 
mittuntur  *is\  hora  dimirtite,  dimittemim-,  hora  benef otite  an- 
cora hit  qui  oderunt  ww;  quali  dir  voleff»,fi  tratta  di  far  gratie, 
d’vfar  pietà, di  far  benefici?  à metoccherebbe  fenza  dubbio  il 
far!e,inà  ad  ogni  modo  ecco,»  figlicarilfimi , che  per  hono- 
rarui,à  voi  cornetto  così  degna  imprefa.  Voi  difpéfate  i miei 
tefori , voi  lottolcriuetei  memoriali  delle  grafie  , voi  aprite 
il  Paradifo  à chi  vi  piace . O amore  immenlb,  ò bontà  ineffa- 
bile &c.Da|  che  ben  ci  fù  commodo  il  raccogliere , E tù  dun- 
que ò Chrilliano  farai  così  ingrato , che  non  contento  dell’- 
officio così  nobile,  che  ci  hà  coinmelTo  Dio , pretenderai  d’v- 
furparti  ancora  quello  ch’egli  hà  riferuatò  per  fe  ? Sarai  così 
fciocco,che  far  vorrai  più  torto  officio  di  boia  cartigado,  che  ■ 
di  Principe  perdonando?  Deh  non  più  fi  parli  dicaftighiò 

di  ven- 
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vendette,  che  quello  è l'officio  riferbato  da  Di»  per  le, e 
trattili  folci  di  ptrdon3re,d'v(àr  pierà,  di  far  benefici;,  & ele- 
®ioline,chc  qucfto  è l'cfficionoflro,  che  però  vedete,  che  po- 
tendo egli  immediatamente  per  fi.*  lklfo  louucnir  à poneri , 
non  lo  là,  mi  lo  commette  i noi  &c. 

Finalmente  per  beneficio  de*  poucrelli  non  poflo  far  di  non  I 
efortar  i Predicatori  à raccomandarli  con  la  maggior  caldez  El«r©fin« 
za  , & affetto,  che  farà  loro  potàbile;  perche  oltre  alI’elTer  J^'ndarfi0«a! 
quella  vn’opera  di  tanta  pietà  , che  non  può  mai  àbalfanza  iàtaeMt, 
lodarli,  v’c  di  più  quello  vantaggio,  chedouendoli  far  al- 
l’hora  diprefente  l'clcmolìna  , è quali  ficiiro  il  Predicatore  , 
che  non  getterà  in  vano  la  rete,  come  nel  perliiader  l’altre 
virtù  pur  troppo  fpelfo  auuicne,  per  hauerft  à por*  in  opra  do 

fio  la  predica  , quando  già  è raffreddato  quel  calore,  cnc  dal- 
e parole  del  Predicatore  fù  conceputo,  & oltre  all'vtile  , 
che  caueranno  1 poi  eri  , gli  afcoltanti  ancora  s* edificherai 
no  della  noliracarità , e Zelo  ,e  tanto  maggiormente  , quan- 
to che  dimoftrercmo(come  douemo  procurar  di  fare  ) di  non 
hauerui  alcuna  forte  d’interdfe  . 

é 
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L’Vfo  di  partir  le  Prediche  in  due  parti,  quantunque  come  A 

ben  nota  Monlìgnor  Panigarola  nonlia  molto  antico(nó  Diu»fione4«l 
fi  hauendo  cognitione  di  lui  prima , che  de*  tempi  di  Monfi-  '*  P'®1*1*  • 
gnor  Cornelio  ) ne  molto  vniuerfale  ( non  iftendendofi  fuo- 
ri  d'Italia,  ) è però  di  molta  coinmodità  per  dmerlì  rifpet- 
ti.  Et  in  prima  egli  è commodo  à gli  afcoltanti  , a*  quali  li  raaig.tom. 
dà  fpatio  di  ripolare  , perchè  quel  tener  la  mente  , quali  arco  ‘f*1®  Demct. 
tefo  attenta  lemprealle  parole  del  dicitore,  ancor  chetai'.  , 

bora  fia  con  diletto , non  lì  può  negare , che  non  fia  con  qual- 
che fatica.  Sifà  parimente  parer  loro  men  lungo  il  ragio- 
namento , come men lungo,  c men rincrefceuole  pare  quel 
viaggio,  in  mezzo  del  quale  ritroua  il  viandante  alloggia- 
mento, otie  fi  ferma,  e fi  ripofa  ; che  quello,  chefenza  tra- 
proui  alcuna  quiete  , è necefiario , che  fi  faccia  tutto  feguito  . 

ApprefTo  ripofa  , erefpira  parimente  il  Predicatore  , il  che 
per  dirli  quelle  noflre  prediche  con  molta  vehetnenza,  e tnol 
ta  forza  è quali  necefiario.  Di  più  ne  fegut  l'vtile  di  racco- 
glier in  quel  tempo  Pelemòfina  per  gli  pouerelli , la  quale  fe 
in  altro  tempo  fi  differito,  quando  è ceffate  di  già  l’empito, 
che  col  fuo  dire  impreffe  loro  il  Predicatore , non  farebbe  fa- 
cilmente cosi  copi  efa. 

J 1 Quartd 
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B Quarto  fi  dà  commodità  al  Predicatore  ,s’egli  vuole  o rac- 
commandar’  lndulgenze,od  imtitar  gli  vditori  per  la  fcgué- 
te  predica,  & in  lamina  di  dire  qual  fi  voglia  cofa  , che  non 
habbia , che  fare  con  la  predica , perchè  il  tutto  Uà  bene  in 
quel  luogo,  &:  in  ogni  altro  interromperebbe  il  corludeldi- 
citore,  e parerebbe  come  pezza  di  panno  bianco  cucita  fopra 
il  nero.  . — . 

Quinto, con  quella  diftintione  di  parti  vien  quali  neceflari* 
mente  il  Predicatore  à cangiar  Itile , 8e  battendo  detto  con 
molca  veheméza  nel  fine  della  prima  parte,  nel  principio  del 
la  feconda  è quali  forza  all'incontro, che  ragioni  pofatamen- 
te, e con  molta  famigliarità;  e quella  varietà  ( come  amiiene 
anche  nell'altro  cote  ) toglie  nò  pocoddla  n#ia,&  aggiunge 
dtletro.  finalmente  èrtile  per  la  coinpofitione,  perchè  quid® 
bene  fra  le  cole  della  piima,  e della  faconda  parte  non  vi  fofle 
tutta  quella  conn“flìone,che  ad  vna  perfetta  vnità  di  predica 
fi-richiede , par  che  Ila  colpa  aliai  più  fopportabile  che  fa  non 
vi  forte  diuiuone  alcuna  , perche  nella  seconda  parte  par  che 
fi  dia  come  principio  ad  vn’altro  ragionamento , c la  varia-- 
^ tione  della  materia  può  elfcr  più  fàcilmente  da  qualche 
buon  fine  colorita  , come  che  hauendo  nella  prima  parte  da- 
to pa  Ito  à gl’ intendenti, fi  voglia  nella  Seconda  dar  latte  an- 
cora à femplici . 

» C Hor  di  quella  noi  vedremo  duecofe,  la  prima  come  IThab-" 
Cofìrf»  con- bi a à darle  principiojla  fecondagli  qual  canditone  elfer  deb 
idemfi.  ka  la  materia  di  tutta  lei;  vi  farebbo  da  confiderai:  parimente 
il  fine,  ma  perchè  quello  è fine  non  folodilci , ma  ancora  di 
tutta  la  predica,  e vi  fono  non  picciole  confiderationi  da  fa- 
re,lo  rimetteremo  al  capitolo  Tegnente  . 

Modi  di  co-  Quanto  al  principio  di  lei,  fi  può  farquclld  in  più  modi, 
niinciar  ufe  j] pnin*»  è fcguitaudu  la  materia  incominciata  nella  prima 
«onda  fuoj  hauor  forza  di  continua- 

tione;  Come  da  vn  ( Ma  ) da  vn  ( In  famma  ) da  vn  (E  così) 
da  vn  ( In  fatti)  tee.  i quii  modi, perchè  pare, che  portino  lè- 
* covna  certa  famigliarità,  &vn  dire  fenza  affetta  none,  fono 
dilettinoli  à gli  alceltanti,e  fono  di  più,commodi  per  repli- 
Taeendofi  car  la  conclulione  prouata  nella  prima  parte  ; che  quello  po- 
«Pdoe.  tria  ballarci  fenaa  far*  altro  Epilogo  in  quello  luogo, il  qua- 
2aeflèVc“r*  *cPt,re  quando  fi  fatela,  ò per  maggior  intelligenza  del  le  co  , 
fe,chc  hanno  à dirli  appreflb,ò  per  altro  rifpetto,dourà  efler, 
come  ben  nota  Monfig  Panigarol.»  molto breue , ecompen- 
diofo,c  non  minuto  Se  ifqtiilito.  « 

Potrà  cominciarli  ctiandio  la  feconda  parte  col  proporre  * 
Sfoni®  mo  affolli  tamicnte  quello,  che  babbuino  da  dire  in  lei,  come 
«io.  - laicb- 
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farebbe  . Mi  reità  da  prouarui  come  vi  hòpromeflo  , che  fia 
<Uletteuolc  il  digitino . Onero  fon  giunto  a!  più  diffidi  paf- 
fo  del  mie  viaggio, perche  hò  da  prouarui,  eh*  dilettatole  fia 
il  digiune,  ò in  altro  iòinigliamc  modo , eh*  fpieghi  alcuna 
qualità  del  liiggetto  di  quella  parte . 

Il  terzo  modo  potrà  efl'er  cominciando  femplieemente  da  Terzo  mode 
qualche  ccncctto,che  venga  à cadere  l'opra  la  no  lira  materia, 
ò che  proni  la  conclusione  , dicuilìamo  per  ragionare  nella 
feconda  parte  ; e quello  douriefler  , dice  M on  li  gnor  Pani  ga- 
rola  , vna  Narrationedicofediletreuoli  ,comc  •d’vn'hillo- 
ria  lacra,od’vn  Ap«logo,od'vn  eiempio  d’vn  Santo  , ò limi- 
li; e potrà  ell'er  ancora  ( aggiungerci  io  ) vn  bel  dubbio  , vn- 
arguta  ponderatane  di  fcrittura,  &r  ogn’altra  cola,  che  hab- 
bia  ddl’ingegnofo , ( pur  che  non  fia  difficile  ad  intenderli  ) 
perche  lira  per  confeguenza  ancor  dilettatole,  & atta  à rido 
rar  gli  animi  de  gli  afcoltanti,che  è il  Hnc,  che  pretende  Mó 
fignor  Panigarola,ecol  quale  vanamente  fi  feufano  alcuni  ,i 
quali  troppo  arditamente  raccontano  in  quello  luogo  facc- 
tic,ò  detti  ridicololì,non  appartenenti  punto  alla  predica, an  1 

zi  del  tutto  contrari  i lei . 

11  quarto  modo  lì  fi, dice  Monfignor  Panigaro!a,con  inga  E 
no,cioè,quandocon  l'occalìone  di  raccommandar  l’elemoli-  Quarto  me* 
ria  ( il  che  pure  in  molte  città  fi  fà  in  quello  luogo)  ò di  pu-  do. 
blicnr  Indulgéza,  ò d'inuitar  all’orationedelle^.  hore,s‘en 
tra  ces;  deliramente  nella  materia  nollra  , che  non  le  n’attue- 
de  chi  fentc,fino  à tanto, che  la  materia  lteifa,di  cui  ragionia» 
mo  non  fi  icuopre  . Come  all’incontro  è parimente  bello  il 
prender  occafione  dalle  cote, che  trattiamo  nella  nollra  predi 
ca  di  raccomandar  quella  tal’opcra  nel  modo,  che  detto  Riab- 
biamo nel  capitolo  precedente,  faudlandoddl’demofinada 
farfi nel  fine  della  prima  parte . 

1!  quinto  modo  è cominciar  con  qualche  poco  d'Introdut-  Quinto 
tionc  fimile  à quella  della  prima  parte,  pur  che  fia  molto  bre-  do T 
uè , non  affettata  , & aliai  bel  la  ; perche  non  hauendo  quella 
feconda  parte  bifogno  alcuno  d’introduttian  e,  dourà  lèruir- 
le  più  rollo  per  ornamento  , che  per  altro  ; & in  fiamma  efTev 
tale , che  degna  fi  a , che  per  hauer  occafione  di  dirla,  fi  faccia 
introdmtione,già  che  il  bifogno  noo  può  dTer  cagione,ch'ei 
la  fi  dica . 

Sogliono  parimente  alcuni  «mirar  gli  Afcolranti  per  la  p 
predica  ficguente  , il  che  non  mi  difipiace , pur  che  fifugga  la  aito  all* 
la  giattantia , e non  fi  inoltri  auiditi  d'haucr  gente  , ma  ffgueate  pie* 
diali  ad  intendere,  che  fi  faccia  per  vti  le  de  gPilteflì  vdito- 
ri.  Nè  mólto  loderei  (fe  non  portailè  così  l’vfio  ) il  farlo  ■ *“**'  • 
- ^ ' X 3 ogni 
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cigni  mattina, ma  in  certe  materie  più  principali,  efruttuofe» 
come  di  morte,d*Inferno,à  molto  afpetrate  , come  fuolefler 
la  Predeftinatione,ecerti  Euangeli  celebri , come  la  Madda- 
lena,Lazaro,  &c.  A cui  piacerà  di  farlo  ogni  giorno , douri 
almeno  ingegnarli  d’vfar  vari  artifici,  ma  però  grani  r e non 
fcurrili  nell’inuitare  . Come  fr  per  inuitar*  alla  predica  del- 
la Samaritana  diceffi . Siamo  alla  metà  del  noltro  viaggio 
Qnardìmaie,è  ragionatole, che  ci  rinlrefchiamo  alquàto,  pe 
Ino»»  perla  r°  bimani  Vinuitoad  vna  belliilima  fonte,  che  ci  rapprefen- 
predica  Velia  ta  il  Vangelo  , &c.  Ma  queflo  V angelo  della  Samaritana  mi 
Samaritana»  fi  ricordar'  vn'inuito , cho  (è  gii  in  quello  giorno  vn  Predi- 
catore^ per  qucllo,chellitnaron  molti,  non  con  tutta  quella 
cantcla,che  richiedono  quelli  noltri  tempi  infelici , ne*  quali 
fono  pur  troppo  auezzi  gli  huomini  à torcer  le  colè  in  catti- 
uo  fenfo;l'inu  ito  tu, Hoggi  Signori  hauete  fauorito  laSatna 

ritana,v‘inuito  i fauorir  dimani  l’adultera  . 

G Certi  altri  modi  d’inuiti  vi  fono  ancora  , che  fe  non  lì  fan- 
Ifluiti  da  «- no  con  molta  prudenza,polfono  parere  d’elfcr  prefi  imprelli 
oimaiou.  to  da  ciurmatori,e  Saltimbanchi . Tai  fono  il  dire , Voglio 
infegnar  domani  alle  donne  vna  ricetta  di  farli  belle.  Oin- 
fegnerò  ad  incantar  i ferpenti;  ò come  già  dilf.*  vn  certo  , vo- 
glio ammaeflrarui  à mangiar  il  Demonio  nell'infalata,  e vo- 
Icua  dire,che  fegli  hà  da  lar  refillenza  nel  bel  principio,  & al 
tri  modi  limili, 1 quali  però  con  vn  poco  d'accommodamen- 
co  fi  potrebbero  ridurre  alla  granita  conueniente,conie  lè  di- 
selli, dimani  ìnfegnerò  come  s’acquiftata  beltà  non  del  cor- 
po, ma  dell’anima  ,ò  come  c’incantino  quelli  fcr  penti  delle 
nollrepailìoni,  &c. 

Alcuni  altri  con  non  poco  pericolo  di  pei derui  di  reputa- 
* tione  li  vantano  di  voler*  infegnar  cofe  nuoue,  e non  più  vdi- 

tc,comequeglichepromifedi  far  faperequai  furono  i cin- 
que fratelli  dell'Epulone,de’  quali  fifa  mentirne  nel  Vange- 
lo lènza  nominar  li, c diede  poi  in  vna  freddura  molto  gran- 
de dicendo, che  erano  i cinque  fenfi  del  corpo;  de*  quai  modi 
farà  ragioneuole,che  ci  guardiamo;perche  j?  lo  più  è maggio 
re  la  perdita ,che  il  guadagnoje  quando  bene  quello  folle  inol 
to,non  fi  dourebbe  procurar  da  noi  con  modi,  che  alla  profef 
lione  de*  Predicatori  del  Vangelo  punto  fiano  difdiceuoli . 
Ma  tanto  balli  hauer  detto  di  qucll’inuiti,  e de*  cominciarne* 
H ti  del  la  feconda  parte,  che  non  è però  eofa  , che  rilieui  più 

Materia  del-  che  tanto.  • . _ 

U feconde-  Molto  più  importa  il  ritroiiar  materia,  che  fia  a propofito 
q^al  «f  par  quella  ftelTa  parte,  pereioche  e l’elTer  gli  vdirori  poco  mé 
im  debba»  ft  *ncfai,e  Pellet  quella  acll'vlumo  luogo  dell  a predica  , 

richiede* 
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richiede,  che  fi  faccia  particolar  diligenza  per  dircofe , che 
fiano  fruttuofe,  e diJcttcuoli  infieme  ;c  tali  faranno  per  mio 
anuifo  le  materie  morali, echedifcendono  alla  pratica  de’  vi 
ti; particolari  . Suol  et i.mdio  piacer  alfat  il  difeorrere  l'o- 
pra il  Vangelo efponendolo,  e cauandone  doctunenti  inorali, 
ma /fintamente  fe  nella  prima  parte  fi  hanefle  attefo  a ragio- 
nar più  tofiu  di  materia ,che  del  Vangelo  , auucrcendo  però, 
che  nabbu  guanto  più  fi  può  coundfione  con  le  eofe  dette  nel 
la  prima  parte,e  non  fia  attaccamento  folo  come  fi  fnoi  dir  di 
cera.  Se  bene  quando  l’vno  , ti'altro  non  fi  potelfehauera , 

{>iù  flimereijchc  fi  faccife  conto  ddl'vtile  dcll'anime,chedel- 
'vnità  della  predica . 

Della  Conclusone  di  tutta  laTredica;  e particolarmente 
quando  far  fi  debba  l'Epilogo , eVlimplif  ca- 
tione. Cap.xX. 

GRandilfima  diligenza  non  hà  dtibbio,che  debba  pórli  dal  ^ 

Predicatore  in  queft'ultima  parte  delia  predica  , perche  fine  detti 
fi  come  da  vna  buonamorte  dipende  ne  gli  huomini  tutto  predica  quui 
Phonore  della  vita  ,così  non  può  dirli  quanto  al  gitidicio'di  w isifonfc 
tutta  la  predica  importi  vn'ottimohnc.Si  gettamele  reti  ncl- 
l’altre  parti  della  predica  , fi  fpargono  le  tementi,  fi  corre  al- 
la meta  , ma  il  tutto  farà  vano  fc  nella  coni  bilione  prudente- 
mente non  fi  raccorranno  le  reti  fparle  , con  diligenza  non  fi 
mieteranno  i frutti  maturi , & arditamentcnon  li  prenderà  il 
vicino  pallio  . E fé  nell’altre  parti  li  commette  errore,  nelle 
fegutnti  potrà  emendarli , mi  quello , che  fifa  in  quefl'vlti- 
ma  òbene,òma!e,chelifia  .rimane  lwiza  pericolo,  ò fpe- 
ranza  di  più  fcanceliarli  nella  mente  de  gliafioltanti  profon- 
damente ini}  refib  , onde  qual  brama  il  Predicatore  efiere  /li- 
mato da  gli  alioltanti , tal  deue  in  queli’vlrima  parte  mo- 
ftrarfi  , e quali  defidera  .che  rimangan*  elfi,  tali  delie  in  que- 
lla /Iella  procurar  di  farli . Vergiamo  dunque  circa  di  quell* 

r>arte,  che  ne  dicono  i Rètori  humani , e poi  conforme  al  fo- 
ito  come  habbià  luogo  i loro  precetti  nel  le  prediche  noilre. 

Dicono  dunque  i Retori , che  tre  cofe  deuono  farli  nel  fine  B 
dell’oratione , il  qual  elfi  chiamano  Putriti»  , auefie  fono  Che  debba 
l'Enumeratione,  ò vogliam  dir  Epilogo,  i’Amplificatione,  e 
JaCommiferatione,  ouero  Gratihcatione , e la  ragione  è , ’fine  d?i,’o!ui 
perche,  come  dicemmo  di  fópra , tre  fono  i mezzi  di  perfiia-  tl#nc, 
dere,  la  ragione  prefa  dalla  materia  ftelfa,eche  rende  il  par- 
lar argomcntatiuo  > & Entimc  mance;  La  commotione  de 
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gli  affetti  , cherifguarda  l'vditore , e fà  l'oratione  patetica  7 
cioè , affettilo!*  : e per  terzo  l’autorità,  e benetiolenza  del  di- 
citore, laqualliconfeguifce  col  parlar  coftumato , econci- 
liatiuo , perù  nel  fine  dell'orarione per  raccoglier  il  frutto  di 
tutte  , & acciocché  ogni  parte  habbia  la  fua  concilinone  li  di 
per  aminaelframento  , che  fifaccian  qn erte  tre  cofe;  l’Fmi- 
meratiane corrifponde  alla  ragione  : ('Amplificatiane  alla 
commotione  de  gli  affetti  : e la  Gratificatione  all'autorità 
del  dicitore,ù  dell.;  pedona  , per  cui  egli  dice . E ben  vero, 
che  Cicerone  , & altri  non  fanno  mcntione  di  quella  terza 
per  ridurli  facilmente  e comprenderli fotto  alla  feconda. 
Hora  i propoltto  nollro  vedremo  noi,  fetutte  quelle  cofe 
hanno  da  farli  ne  1 fine  della  predica , come  lì  hanno  à fare , e 
fevifi  deue  far  altro  . 

C Quanto  alJ’JEnumeratióiie  fe  debba  farli , non  v’è  dubbio 
Epilogo  no*  in  prima  , che  non  femprcè  necclfaria  , come  neanche  nell’- 
f i°otC  DCtef  orat‘on*  ^ tale  da’  Retori  filmata . Àriftotcle  vuole,  che 
propria  del  genere  Giudicale,  & al  Delibei  arino  fedo 
M.Tull.  luf.  cóhucnire  in  quanto  partecipa  la  natura  delGiudiciale.  M. 
cap.  tj.  in  Tullio  à tutti  i generi  la  concede  , ma  nona  tutti  gl’indiui- 
dui  loro.  Enumeratiti  diceegli,  nonniirnijuam  laudatori . 
capili  ’ /ori  no»  fife,  Afe  tifatoti  fapius  quam  reo  neceffarta , Quintiliano 


in  f«mma,.comc  di  cola  indubitata  ne  fauella  cosi  dicendo  , 
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Memo  dubitatane  multai  effe  taufas , in  quibtti  nullo  loco  fìt  ( Enu- 
merano ) neceffarta,/ irretiti  tiy  fimpliees  ftterint . Mi  per  cono- 
fcerc  quando  debba  farli,e  quando  tralafciarli,  infogna  vede- 
re qual  ila  il  fine,à  cui  è ordinato  per  fua  natura  l'Epilogo  , e 
conforme  à quello  regolarli. 

Il  line  dunque  dell’Epilogo  non  èvna  vana  ofientatione 
pilo  l rnemona,come  mofiran  di  credere  alcuni  Predicatori,  an- 
£i#8  ,ua*  zi  che  quefia,&  in  tutta  la  pred  ica,  equi  particolarmente  de- 
ue fuggirli  ,rrìi  quale  fpiegò  Cicerone  con  le  parole  Tegnen- 
ti. Huius  ( cioè  enumeratami  ) tempora  duo  firn:  , /«ut  memo- 
rie diffidai  eortem  a pud  quos  a gas, nel  intrrual/o  tempori!  , vii  longi- 
tudine orotionit  : aut  frequentai is  firmamene is  cration  s , & breuì. 
ttrexpofieuvim  tjl  battitura  cau fa  maicrtm  . cioè,  Le  occalioni 
di  far  gli  epiloghi  fono  due , la  prima  è il  timore  , che  gli  a- 
feo  Itami  non  li  dimentichino  le  cole  dette,  ò per  hauerne  det- 
te alcune  alquanto  di  tempo  prima,  òperefièr  l’oratione  fia- 
ta lunga;  la  feconda, acciocché  habbiano  maggior  forza  gli 
argomenti  vniti  ,e  rifiretti  infieme  di  quella  , ch’hebbe  cia- 
fchedun  di  loro  leparatamente  pofio  , e ben  dimofirarcno 
gli  Atenielì  di  fiimar  molto  la  forza  de  gli  EpiIoghi,pofcia- 
che  temendo , che  non  preualeliero  alla  verità , proibirono 

à loro 
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à loro  Oratori  il  farli . Ltjts  Athenurxm  , dice  Quintiliano  , 
vetaitnt  Epilogu  vti . Dalle  quali  cagioni  caueremo  noi  le  le- 
guenti  regole . 

. La  prima  è,che  fe  la  Predica  fari  molto  brctie  come  foglio  E 
no  cflcr  i ragionamenti , che  fi  fanno  con  occafione  del  Pera-  ^fin  * 
tionc  delle  40.  fiore,  non  iéruirà  farai  l'Epilogo  , tua  baderà  ^or»  inca- 
vila concilinone  di  quelle,cho  dopo  vna  lunga  prona  <ii celiai-  fi  „„„  cflcf 
che  punto  fogliono  porre  i He  tori , cheptro  dirli  vna  fpccic  ne<tfTuiel*« 
di  breu  illìmo  Epilogo;  la  ragione  è,  perche  in  quelli  nonpd°£®» 
ha  luogo  la  prima  occafione  di  far  Epiloghi , come  appa- 
re , per  dfer  il  fermone molto  breue  , nè  meno  per  ordina- 
rio la  feconda , perche  ò fi  ridiranno  nell’epilogo  1 concet- 
ti breuemente , eperelfer  pochi  non  potranno  nauer  quella 
forza,  chedall'vnione di  molti  inlieme  in  quello  luogo  li 
procura , ò alcuni  largamente  li  difenderanno  , e vi  lari 
gran  pericolo  d’apportar  noia  à gli  afcoltanti  con  far  loro 
vdire  due  volte  fide  (fecole  in  breuifiimo  tempo.  L’idelfo 
poti  a dirli  delle  prediche  lunghe  di  parole  , mi  pouere  de* 
concetti,  acciocché  confar  ili  loro  nell’epilogo  la  madia 

{jenerale  , tanto  più  chiaro  non  apparilca  jl  poco  numero 
oro  . 

La  feconda  , che  nelle  prediche  nelle  quali  non  fi  prende 


quanto  alla  memoria  l'ordine  ilei  Vangelo  nello  pc 
efier  furficiente  per  mantenerla  , e quanto  alla  forza  dei  per- 
vadere, efl’cndo  le  itatene  diuerfe,  è cola  chiara  , chedal- 
i’eflci*  inlieme  vnite  , non  ricaleranno  maggior  virtù  , anzi 
più  rollo  farà  I ’vna  dall’altra  impedita , oltre  che  farà  mol- 
to difficile l’vnirle  tutte  in  vn'ordinata  tellina  d'epilogo  . 

Quando  j erò  à pochi  capi  fi  potclic  tutta  la  predica  ridurre, 
ecliarcbbcro  in  gVan  parte  quelle  ragioni , & vilmente  far  fi 
potrebbe  l'Epilogo.  ^ 

Terza, Certe  prediche  di  molta  ccmmorione,  comedi  Giu-  Dej^  re<1j. 
dicio  , d’inferno,  di  morte,  maflìmamewe  Porgendoli  nel  chc 
fine  co  in  no  da  l’audienza  non  giudicherei  bene  terminai  le  cornroouo  re 
con  l’Epilogo,  perche  il  pericolo  di  perder  quello, che  acqui- fi  dicefiftcf- 
' fiato  fi  e , farebbe  grande  con  pochiflima  fperanza  di  guada-  f°* 
gtio,e  l’iltcfiofidourà  dire  di  qualiiuoelia  altra  predica  , nel 
fine  dcllaquale  fi  lia  ò raccontato  efempiodi  molto  terrore, 
ò detta  qualliuoglia  altra  cofa  di  molto  affetto,  con  cui  fi 
veggono  gli  vditori  commofiì  , perche  effondo  lacommotio* 
neil  principal  hnc  della  predica,  vano  farebbe  acquifinto 
quello,  l’afFattic.ujì intorno  à mezzi,c  cofa  da  fciocco prefo 
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il  paltò  ingolfarli  di  nuouo  lènza  alerò  fine  nel  mare , Se  ac- 
quillara  la  fanirà,volcr  con  altri  rimedi  andar  commouendo 
gli  humori  . 

H Quarta  Regola  . Due  forti  di  Prediche  faranno  fopra  tutte 
<ri)i  pre-  fa  Irre  atte  à terminarli  con  epiloghi;  la  prima  è delle  Predi- 
• rii  he  lì  con*  che  dottrinali , perche  clfendo  i I fine  di  quelle  l’infegnare  ,e 
u‘n£*  • nulla  gioii  andò  l’intender  le  cofe  , le  nella  memoria  non  fi 
confermano,  più  che  in  ogn’altra  forte  di  prediche  potrà  ha- 
uer  qui  luogo  li  primo  ime  afiègnato  da  Cicerone  dirinfre- 
fcar  con  l'Epilogo  la  memoria  de  gli  afcoltanti , per  ragion 
ron.H.  c*  quale  ancora  il  Concilio  Colonienfe  eforta  i Predicato- 
lo».. òatue.  ri  à far  l'Epilogo  con  quelle  parole.  v In  adcalcem  concimi s dt~ 
cap.  * j.  Mtntum  erti  ( attendano  certi  fcrupolofi,  che  btafimano  gl  i E- 
pi  loghi  ) breniepHeg",  quo  argumeiuum , ac  capita  totius  ccncionit 
renar ret,  v fatar . ld  tnim  ad captum,ac fulciendam  memeriam  au~ 
ditorum  plurimum  fecertt. 

I a feconda  forte  è delle  prediche,  nelle  quali  più  s’attende 
à perfuader  con  ragioni,  che  per  via  di  commotionc  d’alfet- 
ti , perche  fecondo  , che  nel  principio  di  quello  capitolo  di- 
cemmo, come  l'Amplificatione  fèrue  à commuouer  gli  affet- 
ti,cosi  l'Epilogo  c propria  del  parlar  argomentatine, e però, 
quando  quello  haurà  parte  maggiore, c predomi  neri, per  dir 
così  .nella  predica, non  vi  è dubbio,  che  farà  ragioneuole  fi  fi- 
nisca con  la  conclufionc  propria  dell'oratione  argomentati- 
, ua  , che  è l'Epilogo. 

, Qnaro  all’altre  due  parti  della  Peroratione,  la  fócmatio- 
Crinciliatio  ne  rarilfime  volte  può  efli  te,  che  fia  nec&fiària  nella  predica, 
nt  >’è  ecceda  Se  in  ogni  modo  lì  può  ridurre  fotto  l’Amplificatione,  cU 
na.  corninoti  one  de  gli  a flètti,  onde  di  lei  feparatamente  non  ac- 

re cade  dir’ altro  . Dell'altra  parte  all'incontro,  ch’è  l'Amplifi- 
ne"ip  1 £*,u>  catione,  ècofi  chiara  , che  nel  fin;  della  predica  delie hauer 
ptincipal.ffimo  luogo,  perche  in  c^fa  confitte  il  ncru o dell'E- 
loquenza , l'v  Itimo  sforzo  del  Predicatore  per  ottener, 
vittoria  de  gli  afcoltanti  . F.  vero  però  all’incontro  elicmi 
Sr  deth»  far- ,,„n  picciola  ragione  di  dubitare  circe  il  luogo  dtll’Ampli- 
ii  pr.ir  a ari-  fjcationtM  ioè, le  prima  ò dopo  l'Fpilogo  collocar  lì  debba  , 
poche  fe  ben  pare,  che  l'Epilogo  elfer  debba  l’ vi  tinta  cofadi 
tutte, polche  è vna  fointna,  & vn  compendio  di  tutta  la  predi 
ca, il  qual  non  farebbe  compito  , fc  dopo  lui  alcun’altra  cola 
(ì  ciK-effcye  gii  afcoltanti rimarrebbono  ingannati, iqnali  vdé 
do  l’Fpilogo,  fi  credono  elfer  gititi  al  fine, ad  ogni  modo  per 
la  carte  contraria  non  vi  mancano  ragioni . 

L Prima  perche  fe  l’Epilogo  feguiflè  l’Amplificatione,  par 
ir  he  raffreddaicbbe  quel  caldo,che  da  lei  ne' cuori  de  gli  afcol 

tanti 
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canti  fù  generato,  rinocando  l'intelletto  à conlider.tr  alue  co 
fe,edilhahcadolocon  lafua  moltmid'ne  in  varie  parti.  Poi, 
fe  l'Epilogo  , come  l’opra  dicemmo, con  ifpònde  alla  ragio- 
ne,e  rampliricatione  alla  commotione  de  gli  aifeiti , dunque 
fi  come  per  entro  la  predica  precedono  le  ragioni , e fegue  ia 
commotione,  cesi  nel  fine  haurà  da  precedere  l'Epilogo,  e 
da  feguir  l’AmpIificationc,  e cosi  per  ordinario  Tuoi  far  Citc 
rone  neH’orationi  Tue  . V’è  di  più  che  i littori  fle/li  non  fono  urift. 
in  quello  particolare  d'accordo,  perche  Ariltotele  vuole,  che  M-  TulUa 
l’Epilogo  tenga  l'vltimo  luogo  , econ  lui  par  , che  s’accordi  p»«rt»«n- 
Ciceronete  Quintiliano  all’incontro  feguito  da  molti  moder  <iii.inu,  i,b  * 
ni  par  che  fia  di  còtrario  parere;  Anzi,chc  ncil’orationi  ftefle 
di  Cicerone  non  folo  la  cómotioncde  gli  affetti  fuol  fempre 
tener  l'v  Itiino  luogo, ma  anche  tal'hora  la  Cófutatione  è do- 
po l’Epilogo  , come  nell’orationc  Frolege  M*xiIìm  . Nel  qual 
cafo  veramente  non  fi  può  egli  dire  I pi  logo  di  tutta  l’ora tio- 
ne  , ma  della  Confirmatione  lo  la  mente  . 

Per  quelle  ragioni  dùque  dirci  io,chc  cosi  l’vno  come  l’al- 
tro ordine  feguir  lì  potene  , lè  altro  non  richiedefle  la  mate- 
ria particolare  di  qualche  predica, aimertédo  pero, cha  le  l’E- 
pilogo fi  porrà  prima,  l’Amplihcationc  feguentc  douri  clfer 
bretie,  e non  di  qualche  punto  particolare,ma  circa  la  conclu- 
sone di  tutta  la  Predica. Et  all'incontro  fe  l'Epilogo  farà  do- 
po l’Amplificationc  chenon  douri  farli  freddamente,  mi 
cqiiferuandoquell'empito  Hello  dell’Auiplificatione,  Se  or- 
dinando l’ifteflo  Epilugoal  fine  della  precedente  ainplifica- 
tione;  e qucfl’vltiino  modo  giudicherei , che  folle  piu  lìcuro 
da  fcguirli  hoggidì  in  prattica,quando  lì  vuol  far  l'Epilogo  . 
perche  cos  li  rimedia  ad  ogni  inconuenientc  , & altrimenti 
eflendogià  afl’uefatti  gli  alto Itanti  ad  vdir  nell’vltimo  luo- 
go l’Epilogo  , di  noia  loro  farebbe  ogni  altra  cofa  , che  do- 
po lui  li  aggiungere  , e così  habbiamo  fpedito  il  primo  pun- 
to . Segue  bora  che  veggiamo  , come  habbia  à fermarli 
l’Epilogo  , c qucll’vltiuia  Aniplilìcationc,  ò commotione 
deflètti. 


Gisuta. 
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Q Vanto  all’Epilogo  jdeueegli  inprima  efler  fuccim»,  e - 

jiftrcttojfì  che  ritocchiamo  folo  le  cofc  d*tte,  e non  l’e-  »p.v_0  é 
fponiamo  di  nueuo  . lo  Peroroticae  ( dice  Quìntilia-  ejru  fcreue. 
no  ] f Mi  repenmus  , hrtuiffìmt  datati  a funi , fa  dturrendum  per 
*»p»o  , Homfi  morobimHr  , oso  tata  t nume  ratte , /ed  oliera  t]Uo~ 

fi  fiet 


C^ijnt. 


Ar'rfl. 

V-  <fbba 


rtiag. 


E 


Libro  Secondo  della  Dtfpofitione. 

J 7 fictcratio  .Mà  che  intende  egli  Quintiliano  per  quelli  capi* 
per  gli  quali  vuole  , che  breuementc  trallorriatno  ? ò le  con- 
cluhoni  prauate,ò  pur  le  ragioni  principali,con  le  quali  hab- 
biamo  ciafcnna  conclusone  prouata  . 

Arinotele  pai  che  voglia.che  fi  dicano  non  folo  le  conclu- 
da .A  di  «itti  Soni,mà  ancora  le  prone  . Re  f etere  eportet  ( dice  c g I i)  non  felum 
i corcasti,  qui fttnt  expe/it * , c cucito  appartiene  alle  concIt!fioni,ma  an- 
cora (yquart,c  quell  o appartiene  alle  prone  . 1 iti  apertamen- 
te  Monlig.  Panigarwla  dice  , chcnoti  balìa  à dir*  i capi  delle 
prone,  & cfler  certo  che  bifogna  dire  ancora  icapi  delPAm- 
r.lificationi dello  proue,c  qual?  tutti  i concetti  d’ogn'vna.del- 
leclaflì.  E certo  Pvfo  de'  noltri  Predicatori  moderni  è tale, 
perche  Hi  mano  efli,  che  tantomigliore  fia  l‘Epilogo,quanto  è 
più  compito,  & efatto  ; c ne  qli  antichi  ve  n'c  qualche  efem- 
pio,perche  tale  par  che  iia  quello,  che  li  M.  Tnllio  ProQuin- 
tiOy  e qi!ello,clic  fà  nella  oratiune  prima  Delege  Agraria  . 

Dall’altra  parte  l'vfo  più  comune  de  gli  antichi  par  che  Sa 
in  contrario,  c che  le  loro  Enumerationi  Sano  ò delle  concili 
Soni  lblo  ò poco  più,  talmente  che  molte  volte  è difficile  an- 
che il  conoscerle  à chi  non  vi  mira  ibttilmente,  Eccone  vna 
di  Cicerone  ndl’oratione  Pro  Q^Ligario . 

V farri  pio  ài  Ne  hit  qu  dim  toll'go,  qui  valtrtnt  apud  Indie  erri  , Legatus  ante 

M-  Tuli,  pio  beUutn,profccius,reliHusi»  pace  : bello  opprcfjits  : In  eo  non  aeerbus, 

Qi_Lig*t«  funi  etiam  futt  totus  animo , dr  fludtchuius  , equi  finifee  l nella 
quale  fono  breuiUuiumeme  toccati  tutti  icapi  della  difefa 
Pro  QLigario.ina  non  pia  le  prone  loro  , le  non  vogliamo 
dire, die  qucPe  fl*  Se  Sano  le  prone  della  qucliion  principa- 
le, che  era  , Quint.  Ligario  non  hauer  molto  graueinente 
effefo  Ct  fare. 

L’ilicflo  C icerone  nel l’oratione  Pro lege  Manilla  dopo  la 
0->nfcrrw at ione, c prima  della  rtfutatione  fà  parimente  vn’E- 
pilogo  del  le  ragioni  dette  di  fopra  ,,ma  breuillimamente  in 
qnefta  gitila  Quarefitm  & btllttm  ita  neceffariumfir  ,vt  negligi  no 
pcjfìt  : itamagnum,vt  accurati ffim'e fìt  admtnijìrandum  : (ytum  ei 
Imperati-rem  pnficere  pcjfttis  , in  quo  fi t eximìa  belli  fetenti»  ,fin- 
gularis  virila  , clan  finn  a auttoritas  , egregia  foi/una  : dubitabitit 
<r) uirites  q uin  bei  tantum  beni , quei  » dijs  immortahbus  *b  'atum  , 
(?  datum  efl  in  Rcmpublicam  c enfertian  lam , ntqfìe  ampli fieandam 
tenferatis ? 

* ~ ' >an  Cipriano  in  quella  bella  Gradone,  ch’egli  tà  De  Mor- 
vmhc  non  talirate,ancft’egli  verfo  il  fine  ripigliàdo  le  r ole  dette  fà  PK- 
àehba  cifri  pilo2o  in  quella  guifa.  Potius  fr.rtres  diletttjftmi  mente  inte- 
roinuio  Pepi  gr/f  Cje  } v:tute  robufla , parati  ad omnem  volunratt' Dei  fi - 

lc^Q'  ’ mtts ipauort mertit ,exdufo  immortalila tf  qutfequiittr,tegittms:Hee 
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noi  tftendamtu  effe  quod  credimtts,vt  netpue  tarorum  lugeamtts  ex  -cf~ 
fum  . Et  tur»  acterfimis prtprt*  dies  venent^incHniiantcr^'y  libra- 
ter  ad  dominar»  tpfo  votante, vettiarmtt. 

E la  ragione  perche  farli  non  debba  mólto  «fatta  l’Emime- 
rationeè  quella, clic  accenna  M.  Tullio  , fauellandoddi’ain- 
plitìcatione  che  far  li  deue  nel  fine  dsll’Oratione  con  quelle 
parole  . Net  quictjaam  in  amplifitatiem  nimis  eautlemidum  e/t  , 
minuta  eft  mim  emuli  dìhgentia  , hit  atttem  Ischi  grandi  a wjitirit  . 

(Cioè,  non  bifoi,na  andar  troppo  Tattilmente  Pregando  qual- 
fìuoglu  cola, perche  ogni  litnil  diligerà  na  del  minuto,  e del 
baffo,®  quello  luogo  ricerca  più  colfqcufe  grandi . Oltreché 
l'Epilogo  coli  minutamente  fitto, è forza, che  fcuopra  nò  pic- 
ciolo artificiose  taccia  pompa  di  memoria, tutte  cofe  poco  ac- 
commodatc  af  ime  della  predicatila  quale  al  frutto  più, che 
ad  altra  cafoattf.ndór  lì  aeuc  . -V Vt  ot.  <*■; 

Cóchuidiamo  dunque  gli  epiloghi  poterli  fare  nellVna , e D , 
nell’altra  manierajfecondoche  parrà  più  à propofito,  purché  Concili  Cene 
non  fiano  ò tanto  minuti  , che  diano  nel  ba[fo,u  nei  prolilfo  » ^‘c  ^ t'jiT’c- 
ò tanto  artificio/!,  che  paian  fatti  più  tote»  per  pompa, che  j>er  p.j^ 
altro  . E chi  nel  le  prediche  particolarmente  fi  diletterà  di  far 
li  elarti  , potrà  ell'cre  fi  tifato  , e difefe,  oltre  a Ile  ragioni  fo- 
pradette,  prima  dall’vfo  , il  quale  in  tutte  leeofeha  grandif- 
ilima  forza  , & è apprelTa  di  noi  ò di  !afcìarlo,ò  di  farlo  affai 
compitamente  . Seèondo  dal  diletto,  che  ne  prendono  gli  aff 
coltanti , die  non  è picciolo , quando  veggono  , cheli  faccia 
bane . Terzo  dalle  colè , che  nella  predica  li  dicono , che  di- 
fendo molte  volte  parti  di  [frittura, ò altri  penlieri  molto  de- 
gni non  fola  d’effer  Tentiti , ma  ctiandio  d'effer  tenuti  à mcn- 
re  , par  eh;  ha  bene  rifrqfcarne  la  memoria  de  gli  uditori  con 
l’Epilogo  , la  qual  ragione  non  ha  luogo  nellorationi  ciui-  /tTrf,e 
li , perche  le  colè , che  ti  dicono  in  quelte , non  importa  , che  f»  iVp,iog , 
fi  [appiano  , fe  non  per  Tifleffa  eaufi , e non  dirà  l’Orator  ci-  <1=  l*  pr«ù  - 
uile,  porcateui  àcafa  Quello  ricordo,  comedicono  i Predica-  ^uel!* 
tori.  Quarto  dalmodond  Qualeh  fanno , perche  poflbno de  tfwuaiu 
effer  tal’hora  contali  cofe  orditi, e cosi  ordinati  al  perfuade- 
re,  che  lìanod’vtilc  non  picciolo  all’ifteffo  frutto , come  fe  v 
dopo  hauer  predicato  del  le  lodi  di  qualche  Santo  con  ciur- 
largli affollanti  ad  murarle  , l'andalfimo  epilogando. 

Seconda  conditione  ò precetto  è,  che  fi  facciano  varia-  T 
mente , Se  artiliciofamente  . Aiitquìn  dice  Quintiliano  ni  Ini  F,01('1°^Troi 
eli  od;» firn  retta  reperì  titue , l’artificio  , ò varietà  può  naffe-  0 r, ' 
re  ò dalia  pedona  , elle  s’introduce  à fauellar  nell’Epilogo,  QMtntil. 
ò da  quella  cui  fi  fauclla  >odal  modo,  con  cui  fila  l'Epilo- 
go fteffo . 


^4  Libro  Secondo  della  Difpofitione.  ' 
rtrfonr.rhe  Quanto  s ! nr  jm o li  può  far  l’Epi  fogo  non  folo  in  perfon* 
{;«“•  a'"~  dell’illefib  Orarore,ma  come  bé  nota  Cicerone  anche  in  per- 
udiaiVo  lui!  f°na  d'acri  , come  rie  gl’ifteflì  uditori  , dicendo  , già  le  vi 
dimandale  alcuno  faprcte  rifpondere,  e dire  che  &c.  ò in  per 
M I{  fona  ancor  di  cofe  inanimate  , come  fe  s’introducefle  à fauel- 
u far  la  legge  dice  M.  Tullio  .Ma  noi  meglio  potremmo  intro- 
durDio,  ò pur  qualche  Santo  , ma  (lini  a mente  il  tutelare, 
che  riprenda  gli  a (coltami  ,eciò  farà  molto  più  bello,  quan- 
do ciò  faremo  con  l’aiuto  di  qualche  autorità  della  Tenitura, 
che  c parola  di  Dio . 

F Quanto  al  Secondo,  può  il  Predicatore  indrizzar  l’Epilo- 
A cni  (io(fa  gonon  folo  à gli  uditori, mà  etiandio  ad  altri  , come  à qual— 
iarfiiauji.  cj,e  5anto  y iTiaflìmamcnte  fc  eflendo  in  tal  giorno  la  lefta  di 
liii,dmioAreremo  edere  fiate  in  eflo  tutte  quelle  virtù  , delle 
quali  s’è  ragionato  nella  predica,  ò farlo  come  ragionando 
con  fé  fleflb  , ò con  l’anima  fua . Onero  per  apoftrofe  à Dio, 
nel  che  vi  farà  necefiàrio  non  poco  ingegno  per  faper  acconv- 
Biodare  le  cofe  dette  nel  la  predica  à modo  d’orat ione , per- 
che le  per  efempio  hatirò  dimoftrato,che  tutti  deuono  digiu- 
nare,» che  il  digiuno  è vtilc,  diletteuole  , e neceflario . Non 
dirò  à Dio  , ò pure  al  Crocchilo , Signore  già  tù  hai  vdito  , 
che  eiafchedunohà  da  digiunare  &c.mà  fi  bene,che  douendo 
noi  tutti  digiunarci  lui  ricorriamo, che  ci  dia  le  forze,  poi- 
ché ci  hà  dato  il  precetto, e lò  fupplichiamo,  che  ci  aiuti  in  co 
focosi  profitteuole per  l’anima  nollra  &c.  auuertendo  però 
in  quefto , che  il  molto  artificio  non  faaccia  danno  alla  dino- 
tine. 

G Quanto  al  Terzo  . Vari;  fono  i modi  di  far  gli  Epiloghi, 
Wcrfì  rfioerfi  perchc  polfono  farli  per  via  d’Interrogatione,  ò d’oblccratio- 
ksjìi*11  *?l*  nc,“  ^ riprenfione , ò di  coinmotione  d’altri  affetti  , e fopra 
tutto  farà  beilo,  quando  con  vna  flelfa  autorità  di  Scrittura 
abbraccieremo  tutti  i concetti  detti . Per  efempio,  fe  hauen- 
do  dichiarare  le  conditici,  che  deue  hauere  l’oratione  , per 
cfler’  clfaudita,  tutte  l’andaflì  epilogando  con  replicar  quel- 
. l’autorità  diChriflo  Signor  nollro  . vfqut  modo  non  fetifiis 
Uiììlot***'  otti  fìttiti  come  farebbe  à dire  . Ecco  la  ra- 

qJcrti  molto  gionc perche  non  fete  flati  eflauditi  fin’ à queft'hora  , none 
tuie.  ìiara  vera  oratione  la  voflra, perche  è ftata  lenza  hiimiltà  poti 
/ediiquecó  humi  barili,?*:  al  l’hora  ,*««/»*///.  Vfqut  modo  non  fé 
tifi > qhicquf  «,pt  re  he  nó  hauetc  pregato  Dio  con  perfèueran- 
aa, piegatelo  in  quella  guifa,e  farete  eflauditi.  vfquomodtnon 
fu  fl  i qu  equo*»,  perche  non  hauete  richieflo  cofe  celefti  &c. 
e djiir.o  quelle  autorità  replicate  non  folo  forza, &ornamen 
tc  al  nofl  ro  dite, ma  euandio  aiutano  la  memoria, perche  me 

tre 
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tre  diciamo  qtiell’autorita.chc  molto  ben  fjppiatno  , habbu- 
motempo  di  penfar  à quello  che  fegne  . 

Terzo  documento  dà  il  Panigarola,  che  non  s’atmifi  fcioc-  H 
candente  il  popolo, che  lì  fà  l’Epilogo,come  farebbe  dicendo:  Se  " 

£ccoui  quanto  s'è  detto  nella  predica,  il  chequantun  pie  non  4''  '* 

{>aia  molco  conforme à quello, che  inlegna  Arilfotele.il  giu-  t e _>u., •' j* 
c vuole  che  li  cominci  l'Epilogo  dicendo,  che  ciò  ch’egli  prò  faT  ». 
milè  di  prouare  già  è prouato  ,con  tutto  ciò  mi  par  cornimi*  p 
nemcntc  da  ofléruarfi,perche  Ariflotcle  fauci  la  delie  Orati©-  A,“*- 
ni  Oiudiciali, dalle  quali  fono  molrodiuerfe  le  prediche. 

Quarto  inlegria  Ariliotele,che  lalorma  del  «lire  nell'Epi-  Stile  «fell’s- 
logo  lia  difeont  mua,  cioè,  fenza  appiccamenti , e parole  con-  P1’  14 

giuntiue,come  farebbe  à dire  : Hò  detto , voi  hauete  intefo, ,c  ,it0- 
Sapete  come  èpalTato  il  fatto,giudicate,acciocche,  dic'egli, 
fa  differente  l’Epilogo  dal l’oratione , il  che  vd  molto  bene  , 
quando  l'Epilogo  è breue,ma  quando  egli  rielce  alquanto  lii 
ghetto  per  tarli  cfattainente,non  ècos.  facile,  fe  non  repJican 
do  fpcllo  vn’iltefia  fentenza,comepocofà  dicemmo  dell’au- 
torità della  icrittura.  Ma  ad  ogni  modo  non  è dubbio  ,chs 
è bene  cfleruar  quanto  lì  può  quello  precetto  d’Arillotele, 
perche  quel  modo  di  dire  icatenato  molto  conuiene  all’Epi- 
Jogo;e  perche  dimofira  moltitudine  di  cofc  , come  veramen- 
te fono,e  perche  hà  dell*aflfèttuofo,e  del  graue,come  infogna 
ancor  Demetrio  Ealereo  nella  particella  37.  freondo  la  dtui- 
lionc  di  Monlignor  Panigarola . E ciò  balli  hauer  detto  del-  ^j™err* 
l’Epilogo.  Dell’Amplihcatione,che con  l’Epilogo  fuoi*  an-  * cr‘ 
dar  congiunta  ci  reltercbbe  bora  adir  aluna  cola , ma  di  oiic- 
11  a ne  ragioneremo  in  vn  trattato  particolare , che  apprettò  lì 
tari  di  lei . 


Come  con  F *Apoflrofc>  0 con  qualque  Corollario pojfit  ter - 
minar  fila  Tredica  . Cap.  XX 11. 

ERa  il  terzo  punto  di  fopra  propollo,  fe  altra  cofàoltra  le  A 
tre  già  dette  por  fi  debba,ò  polfa  nel  fine  della  Predica  . 

Di  due  veggo  peterfi  dubitare , la  prima  è l’Apoftrofe , che 
far  fi  fuole  à Dio,ò  pur  à Santi . La  feconda  è quel  Corolla-  . 
fio  , di  cui  lauellando  Monfig.  Panigarola  nel  fuo  modo  di  ?,n,8-*aP 10 
comporre  la  predica  dice  così.  Il  terzo  modo  di  finir  la  pre- 
dica  è affai  gratiofo  , Se  è quando  da  tutta  la  materia  della 
predica  noi  raccogliamo  per  modo  di  Corollario  alcuna  co-  }) 
fa  non  ancor  tocca  punto  in  tutto  il  rimanentedel  ragiona- }> 
mento  , & intorno  a quella  amplificando,  & offaggerando  ci  )t 

condii- 


. \ 

■ ll6  Libro  Secondi)  della  Di fpofitioffé  l 

,,  conduciamo  al  fine,  ( ome  farebbe  le  dopo  hauer  dimoflrata 
,,  l'antichità, 1j  neeelfità,  &:  vtilita  della  Qnardìtna,  noineca- 
„ uailìmo  fuori  laconfiderationedella  prouidenzadi  Dio,  ò 
,,  più  propriamente  della  cura  , che  ha  S-  Chiefa  di  noi , onero 
,»  della  maraulgliofa  armonia,con  la  quale  precede  ne’  fuoi  rf- 
,,  ti  C.hiel’a  Santa  . 

B Circa  l’Apoilrofc  per  dimoflrar  che  pcflfa  farli , e che  non 
fia  centra  l’arte, non  accade, iheci  affatichiamo, perche  quan- 
to à gli  e Tempi  ne  apparta  molti  de!  Padri > & altri  grani  au- 
tori il  Panig  troia  nel  iiio  commento  fopra  Demetrio  , anzi 
Ta"'r*r  . che  in  fin  dalla  Sci  ittnra  latra  ne  adduce  , i quali  però  non  sò 
ine  lina  effe*.  **'  qu3nta  forza  lìano  ; pt  reioche  quei  ragionamenti , ch’egli 
ic  narra  l“ar  adduce  di  Chrillo  Signor  noltro  nella  Cena,  «di  S. Paolo  in 
ir.  Milcro,i  quali  dice  che  finiti  furono  con  preghierc,ra/Teinbra 

no  più  toifodiftorfi  famigli  ari,che  uraliani,  ò predicherei 
le  quali  parliamo  noi  ; c quel  le  preghiere  lurono  ben  fi  fatte 
dopo  i ragionamenti,  ma  non  forfè  come  parti  di  loro,  ma 
come  far  li  poteua  qual  fi  voglia  altra  cola  , ò come  finito  che 
s’c  di  ragionar  con  alcuno,!)  può  ricominciar  vn  ragioname- 
lo có  vn’altt*. Quelli  dunque  lafciati, addurremo  noi  l’cfem- 
pio  del  Principe  de  gli  Oratori  greci,  il  quale  nella  fua  cele- 
bre oratione,  ProCorw*,  finifeeeon  lar  vna  breue  Apollrofe  ì 
Prnoft  5"  'a  *lIICfta  gUÌfa  , Ne  Dijemnes,  qstifjUAm  vcfirumadbit 

r rationc  p:o  triMmtret,fcdillud porius  animum  mt  harem  > & mentem  tllts  tinniti - 
Corrtn».  ti/e,  quod  fi  ita  fine  mfan/ibiUt , bei  ipfes  e* fe d.teftxltlei  , & ext- 

Ffeni|.i<*  di  crandos  terra  n>: ir-.que  redatte. Ho  certe, reliijuos  abtmpendentnimo- 
rcmoltcnr^  rej^eratt  § certamjue  faluttm  eenttdtte:  e quello  ballerà  quanto 
all’autorità  . 

C dira  la  quale  fe  a Icnno  mi  richiedefie  la  ragione,  perche 
Ridoni  p«i  far  ii  pollano  quelle  Apolirofi:  Dirci  che  potendoli  finire,co- 
l'Afotkofc.  me  Ulttj  concedono,  con  la  commotione  de  gli  affetti,  & •£• 
fendo  attiffime  l’Apofirofi  a quello  fine , nefegue  per  chiara 
ccnflguenza/'he  l'Apoftrofi  fiano  accommodatiflìmi  fini  per 
Annfrtf  pte  le  prediche . Ma  palliamo  all’atiuertt  nzc,chclideuonohaue- 
ehea  l'Apo-  re  circa  quell’ A pollrofe,  delle  quali  quattro  ce  ne  lafciò  Man 
ftraif.  fig.  Panigai  ola  . 

lamf  com.9  " j 3 pr,n,a  } djr  ncncosì  Tempre,  e non  ogni  predica  termi- 
in  Dcau.  nafìltno  in  pi  eghiere,p«rciòchcnóa  v*è  al  l’vltimo  cibo  fi  de- 
licato ,ihe  troppo  arduamente  continouato  non  illracchi  :« 
nelle  cole  del  dire  ndfarijffima  èfetnprela  varietà. 

Apoftiofi-  fe  La  feconda,  che  truuandofi  prediche  di  due  forti , altre  che 
fot  lì  debba  mirano  più  ad  inlègnare , & altre  à olitoti  ere , e pervadere, 
facendoli i’e-  in ctielie feconde,  più tolio adopraflìmo noi l’orauoni  neltì- 
jk.oso.  rx,che  nelle  prime. 

La  ter- 


Digilized  by  Google 


Del  finir  cothApoflrofc  ò qualche  corollario.C.XXlJ.  $ 59 

La  terza, che  nel  le  prediche  de*  Santi  al  medefim©  Santo  in 
drizziamo  la  preghiera 

La  quarta , che  in  ogni  modo  non  fiano  mai  proliffe  , ma 
affai  broli,  il  che  prona  egli  con  l'autorit^di  due  lllultrilfi- 
mi  Cardinali  Borromeo,  e Valleri. 

Et  à quelle  ne  aggiungerei  io  due  altre . La  prima,che  nòn 
fi  faccian  Apoltroh  fe  non  precede  prima  qualche  commot- 
* tiene  d'affètto, perche  effendo  l’Apollrofe  figura  , che  dimo- 
ffra  grandiffnna  vehemenza  , e femore,  chi  da  vn  ragionar 
fedato  à lei  paffaffeanderebbe  da  vn'eftrcmo  all’altro  , evi 
farebbe  gran  pericolo,  che  non  deffe  ènei  ridicolo,  ònel 
freddo . 

La  feconda,  che  nell’ifteffa  Predica  non  fi  facciano  Epilo- 
ghi ,&  Apoftrofe  diftinti,fe però  ò l'vno , ò l’altro  non  tolle- 
ro breuifiìmi  ; la  ragione  è,  perchein  vdendofi  l’Epilogo  li 
crede  ogn’vno  clfer  giunto  al  fine,onde  fc  di  più  vi  h aggiun- 
ge vn’Apoltrofe  lunga  fi  corre  gran  rifehio  d’apportar  nòia, 
oltre  che  pare,che  in  vna  predica  voglia  il  Predicaror  votar 
, tutta  la  fua  borfa,  e inoltrar  ogn’arte  , volendo  far  ogni  cofa 
infieme  . Dilli  però  ( diftinti  ) perche  chi  epilogando  facefe 
fe  l'Apoltrofe  non  farebbe  foggetto  i quelli  pericoli , fe  ben, 
come  di  l'opra  dicemmo  , bifognerà  fi  guardi , che  il  troppo 
artificio  non  fecchi  la  vena  della  diuotione,ò  in  fe,ò  in  altri. 

Maggior  dubbio  par  che  fia,  fe  debba  accettarli  quel  terzo  E 
modo  di  finire,  irifegnato  da  Monfignor  Panigarola,cauando  rCj:0rtu,,5 
Corrollari  dalla  materia  della  noltra  predica,già  che  egli  nè  niinemo  ti 
autorità, nè  ragioni  per  pr  oliarlo  ci  apporta,  forfè  non  perche  predica, 
gli  mancaffero , ma  perche  non  Io  comportane  la  picciolez- 
za  del  librò . Comunque  fia  mentione  di  Ini  apprelfo  Retori 
io  non  ritrouo,néper  auuentura  farà  faci  1 cofa  ritrouarneef- 
fempr apprelfo  gli  antichi, fedir  non  volelfimo,che  limiti  cor 
rollari  raccoglieffeM.  Tullio  in  alcune  orationi  di  quello  , 
che  fà  contra  M-Antonio,le  (piali  conchiude  con  dir  il  fuo  pa 
rere  circa  quello , che  s’habbia  à fare  in  quei  tumulti , racco- 
gliendolo dalle  cofe  da  lui  prima  dette , ma  veramente  non 
par  che  ciò  fia  à propofito , perche  quella  fentenza,  che  ne 
raccoglie  Cicerone  era  il  line  delle  fue  orationi , enoncor- 
roilario. 

Più  accommodato  efeinpio  mi  parche  prender  fi  potreb- 
be  da  molte  orationi  in  genere  Demollratiuo,  nelle  quali  ef-  Effempio  di 
fendo  fine  principale  il  lodar  alcuno,  nell’vltimo  però  come  rutooe. 
corrollario  fi  raccoglie  vn’elòrtatione  ad  imitar  lé  virtù  di 
lui . Cosi  fèPlatonenel  filo  celebre  Panegirico  fatto  in  lo- 
de de’  feldati  morti  combattendo  valorulamente  per  la  pa- 

Y tria. 
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tria , il  qtial’ogn’anno  foleua  recitarli  in  Atene  introducendo 
nel  fine  ai  lui  i Padri  morti,  che efortauanoi  tìgli  à lèguir, 
anzi  à fuperar  le  virtù  loro . Et  focrate  parimente  fcriuendo 
S.  Kocrate.  vna  oratJOBe  a Nicocle  in  lode  di  Euagorafuo  Padre,!a  con- 
chiudc  conefortar  l’fleflo  Nicocle  ad  imitarle  virtù  di  ilio 
Padre,  fe  bene  artificiofamente(  per  non  parere,  ch'egli  à ciò 
l’efortalfe , quali  che  in  lui  fcorgcrte , ò negligenza  , ò pigri— 
tia),  inoltrò  ciò  procedere  da  contrario  penfiero  con  la  foini- 
glianza  de’ fpettatori , gli  quali  mirando  molti , che  corrono  * 
al  palio  con  gridi  hanno  animo  non  à quelli  che  fono  gii  viti- 
mi , & in  tutto  già  difperati , ina  à quelli , che  con  ogni  loro 
potere  contendono  all  a vittoria . 

F . Aia  comunque  Ha  per  quanto  appartiene  alle  orationi,  Ai- 
tili cfer  mo  ioche  lìa  lecito,anzi  checonuenga  molte  volte  farlo  nel- 
àcbbaa»  ,4  le  noltre  prediche  , fe  ben  à dirii  vero  non  confiderei , che  li 
facelfe  conforme  all'elfempio  apportato  da  Monfig.  Paniga- 
garola  , nel  quale  da  vna  materia  morale,c  molto  vtile  fi  rac- 
coglie vn  corollario  fpeculatiuo,  cioè,  dalla  uccelliti  ,8cv- 
tiliti  del  digiuno  la  lode  de'  riti  della  Chiefa  , ma  più  torto 
da  materie  ipeculatiue  vorrei  fi  caualTcro  corollari  morali  , 
comedalle  lodi  d'alcun  Sito  rimitationedelle  fue  virtù:Dal 
la  mifericordiadiuina  la  confidéza: dalla  borni,  l’amore  &c. 

Della  Digrejjione . Cap.  XXIII. 

A T^Ra  l’altre  parti  della  Predica  lì  frapone  tal’hora  la  dìgref 
X"*  fione  non  come  cittadina.,ma  come  foreftiera,  e con  tut- 
to ciò , quando  li  contenta  di  luogo  conucnetiolc , e non  vuol 
occupar  più  di  quello  , che  fe  le  deue  è di  nó  poco  prafitto,8e 
Erudire!  d*  *rnamento  • L’occafioni di  digredire  fi  poflbno  per  mio  giu- 
ri**. dicio  ridurre  i tre  capi . A neceflìtà,  i frutto,&  à diletto.Per 
Tei  ceceflìtì.  laneceflìtàfi  digredifce,  quando  per  far  intender  meglio  la 
cofa,d  i cui  ragioniamo,  v damo  a dichiararne  qualch’altra, 
dalla  cuicogmtione, l’inte  ligenza della noftra molto  dipen- 
de,  come  fe  raccótàdo  qua  che  hilloria  digrediflì  i deferiuer 
il  luogo,  oue  accadoper  miglior  intelligenza  di  lei , òfefa- 
tiellando  dell’amor  duiino  digrediflì  a far  qualche  inuettiua 
contra  l’amor  profano,  acciocché  meglio  li  conefcefle  la  dif- 
ferenza dell’vno,  e dell’altro  ò fcefponendo  qualche  luogo 
di  fcrittura,  oue  li  dice  che  Dio  hà  mano  , o d’occhio  , digre- 
dirti à difputar  contra  gli  heretici,  che  di  qui  prendono  octa- 
lìonedi  dire,  che  Dio  hi  forma  corporea , & humana. 

B Per  profitto  de  gli  afcoltanti,  li  digredifee  tal’hora  i lodar 

qual 
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qualche  virtù  , & efortar  loro  che  la  feguano , ò all’incontro  F«c  profitto 
à bialìmar  qualche  vitio  , e perfuader  cheli  ftigga,come  le  de*1.'  Afc«l- 
trattando  aa  altro  propolito  delle  pcrfccutioni  latte  da  Saul  tinu* 
à Dauid  , face  Ili  vn  poco  di  digreffione  centra  l’ingratirudi- 
ne  , òconcra  l’inuidia , che  regnando  nell’animo  di  Saul  ftt- 
ronocagionc  di  tanti  mali.  Et  in  quello  modo  di  digrediti- 
ne lodeuolmcnte  potrà  elfercitarli  il  Predicatore , qual'hora 
tauellando  d’alcuna  virtù  , ò vitio  in  particolare , pallierà  al- 
l'vniuerfale  hauendone  bellifiitno  efempio  in  S.  Matteo  da  Matth.t&fc 
Chrillo  Signor  nollro  , il  quale  dopo  quella  fentenza  . Qui  DìRteflione 
fcandaliz.auerit  vnum  de  pufillii  iffit  , digredilee  al  danno  vm-  dl  S‘ 

lierfale  de  gli  lcandali  dicendo  v *■  mando  à fiandalis  . E quan-  6001  " *°* 
do  riferendo  qualche  hi  fi  oria  latra  n'andrà  cattando  leggia- 
dra , e viue  mora  liti  , benché  non  facciano  à fuo  proposto  , 
ma  breuiflìmamente  però  ò quando  citando  vn  luogo  di  ferie  - 
tura,  il  quale  ha  molte  efpofitioni,egli  non  foto  riferirà  quel- 
la, che  fàà  propofìto  fuo,  mà  prima  di  lei  alcune  altre,  dal» 
le  quali  prederà  occalione  di  qualche  bello  ammaelframento. 

Alà  le  non  farà  altro,  che  apportar  varie  efpolitioni  fenza  ca- 
ttarne documento  alcuno, non  facendo  quelle  al  propolito 
fuo  , fi  potrà direche  digredifea  folo  per  diletto,  il  qual’era  *«*  diletto; 
il  terzo  capo . 

Et  à quello  parimente  fi  riduce  il  digredir  alla  Narratio-  q 
ne  di  qualche  hiftoria  , ò fauoletta,  ò à qualche  delcrittionc,  Efempio  di 
od  altra  co  fa  limile,che  fia  per  apportar  diletto,  come  fè  gen-  N»*ian*. 
tilmente  Nazianzeno  nell’oratione  depauperum  cura, il  quale 
fatte  Mando  dell’infermità  loro  corporali  digredifee  gentil- 
mente à fpiegar , come  quello  corpo  e fia  compagno  , e fia  ne- 
mico dell'anima  in  quella  gittfa.  Cuiinquitf  ideft  corpori  ) quomt 
do  coni  uncini  fim,hand  equide feto , & quo  patto  fimul,et  imago  Dei 
firn  , cumct.no  voluttr  : quod & cum incolumi  valetudine tfl , bel-  corporato* 
lo  me  infettatur , & cum  bello  premitur , excruciat , mtroreque  af-  compagno  • 
ficit  : qupd  vt  conferuum  amo , tharnmque  habeo , & vt  inimicum  , nemico  del- 
infeflum  detefior  : quod  (yvt  vinculum  f agio,  òr  vt  eiufdcm  hiredt-  * ,D*m*  * 
tatis  parttcept  , reuereor . fi  macerare  & debilitare  contendami  am-  / 

non  habeo  , quo  fido  , fr  adminfiro  ad  res  preclari  ffimas  obeundas 
vtar  , ntmirum  band  ignorarti , cuius  rei  caufa  procrearne  fum.qued- 
qtte  mihi  fadendum  efl  , vt  per  atttones  ad  Deum  afe  end  am  : fin  cen- 
tra vt  cum  adiutore  òr  mini  fi  ro  mitius  , indulgentiufqtte  agert  medi- 
ter  , nulla  iam  ratio  occurrit , qua  rebellantit  impetum  furiant  : òr 
cumino  re  Dee  exctdam  neteejfe  efi  , eorporis  compedibut  degranatus 
in  terram  detrahentibus . hofiis  cft  blanditi,  òr  f aditi  , tnfidiofui 
amicus  : proh  Deum  immoti  al  tm  , qui  ifihtc  cornuti  Ilio  efi  t qui  ini- 
micitiarum  dijfidijqut  ratio  f quod  vereor  ampletttr  : quod  amo 
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ferhorrt{eOi*nttqu«m  btllum  gerì  cs.pt  um  fit,  t» gratiam  (Um  tt  te- 
dio; antequtm  fit  pax  conftituta,  ab  te  dijftdto. 

D E’  d’auuertir  però  in  tutte  le  furti  di  digreflìoni, prima  ch« 
Annettimeli  nQn  fiano  molto  frequenti , perche  romperebbero  l’ordine , e 
«icìfio dl  l’vHrtà  della  predica.  %.  che  fiano  breui  acciocché  non  paia  fi 
* * facciano  per  póuerti  di  materia,  ò dallo  feopo  del  noftro  ra- 

gionamento diflolgano  la  niente  de  gli  afcoltanti.  j.che  non 
fiano  mólto  remote  dalla  materia  ,che  trattiamo , perche  fo- 
no digreflìoni , c non  peregrinagli,  ò errori , e feben  è leci- 
to al  paleggierò  vfeir  tal’hor  di  via  , non  però  delie  allonta- 
nai mol  to  dal  dritto  fenderò  4-che  vi  fia  qualche  occafióne 
di  digredire  nella  materia  fielfa , che  trattiamo , come  appar 
ne  gli  efempi  polli  di  fopra , perche  altrimente  non  farebbe 
digreflione,ma  vn’andar  vagando  fuor  di  propofito.j.che  fa- 
rà tal’hora  bene  prima  della  digreflìone  farne  auucrtiti  gli 
uditori , ò chiedendo  loro  licenza  di  digredir  alquanto  , ò 
mollrando  la  neceflìtà  , che  v’è  di  digredire  , ò in  fimi  l'altro 
modo.  Cofi Cicerone  facendo  vna  lunga  digreflìone  fi  ferue 
M.  Tuli,  in  in  prima  di  quelle  parole . Etenim  vt fimul  P.  Africani  huma- 
**“•  nitatem  cognofcatis  poi  comincia  la  digreflìone . Oppidum  Hi~ 

morum , &c.  E parimente  nel  fine  della  digreflìone  auuifarli  * 
che  fi  ritorna  telfere  l’incominciata  tela  . Cosi  San  Greg.  Na- 
ziàzeno  dopo  la  digreflìone  fopracitata  dice.Sed  Ut  bis,  jni  vo- 
to , differat , nofjue  etiam  alienando  commodius  dijferemas  : natte 
autem  ère-  il  che  però  quando  le  digreflìoni  faranno  molto 
breui,  ò farà  molto  piano  il  paflaggio  dalla  digreflìone  alla 

Dell'Ordine , che  frà  le  parti  minori  della  Tre  die  a , dette 
ojferuarft.  Cap.XXIV.  j 

A r\  Arti  maggiori  della  Predica  fono  quelle,  delle  quali  fin* 
bora  habbiaino  ragionato, cioè.  Proemio  , Introdut- 
tione,Propofitione,Cófirmatione,e  Cóclufione,  l’ordine  del 
le  quali  è sépre  l’i  Aelfo  , e no  fi  può  quali  ancorché  fi  volefle  , 
y»iti  minoiifarerrore  ncH'òrdinarle.Parti  minori  fono  quelle,checópó- 
«uil*i * Sono  Sucfl’altre  parti  maggiori,e  particolarmente  la  Cófir- 
* matione,la  quale  fi  rtede  Quali  p tutta  la  predica,&  è il  corpo 
principale  di  lei,però  anche  quefle  fono  di  due  forti,  pche  al 
treficliiamanop(iti,òconclufioni  diuerlc  della  Cótìrmatio- 
ne,  come  chi  fi  propone  di  prouare  del  digiuno , ch’ei  fia  vti- 
le , neceflario,  c diletteuole , & altre  fono  le  prone  di  ciafcu- 
na  di  qucAe  conkufiomilc  prime  corrifpondono  alle  queftio- 

ni 


Digitlzed  by  Google 


T)t Word,  fra le pdrtl minori  iella Tred.C.XXl V. 

ni  de’  Retori , quali  fono  quelle,  che  propone  M.  Tullio  nel- 
l’oratione  perla  legge  Manilia,cioè,dclIa  qualità  del  la  guer 


cheli  fanno  da  gli  Oratori  per  ptouar  quella  parte  del  la  que- 
/lione  ,cheè  loro  fauoreuole,  ma  così  l'vne  come  l’altre,de- 
uonocfler  con  molto  giuditio  ordinate  . _ 

Ma  prima  che  ciò  dichiari, è d’auuertire  circa  le  còncltilìó-  r,?nill)  ec 
ni , che  non  folodiuerlì  punti  contengono  conlcufioni  diuer-  f.  ““taiec5. 
fe,ma  etiandio  in  vn’iflello  punto  ve  ne  polfono  efler  molte,  ciuf,0i»i. 

Je  quali  faranno  ò parti  dell’ilteflb  punto,  ò mezi  per  prona  r- 

10  . Per  efempio  nella  Confirmatione  di  quello  punto, che 

11  digunoè  vtile  , necelTariamente  lì  proueranno  moltecon- 
clulioni  più  particolari,  come  ch'egli  lia  gioueuole  alla  fallite 

del  corpo , che  fcancelli  i peccati  palfati , che  preferui  da  fu- 
turi &c.  nell’ordinar  le  quali  douranno  oflcruarli  l’iftclTe  re- 
gole ,che  nell’ordine  delle  qtiellioni  , òde’  punti  s'infegna- 
nu , e però  ne  fauelleremo  noi  indifferentemente  r demando 
à dire  nell’vltimo  luogo, come  debbano  efler  ordinate  quelle 
prone  ,che  confermano  puntualuiente  l’iftefla  Conduliono. 

Sia  duqueper  l'ordine  delle  conclulioni  la  prima  Regola  , ~ 

che  l’vniuerlàli  hanno  da  precedere  le  particulari,e  fri  l’vni-  j J#r  m* 
uerfali  quelle,  che  fono  più  generali,  Se  attratte.  CosìS.Gio.  Dall’Vaiuei* 
Chrifoft.  nel  lib.  I .de  Sacerdotio , lamentandoli  di  lui  Bafiiiòfali  tomi*-* 
fuo  amico, che  con  inganno  l’hauelfe  indotto  à prender  il  Ve-  c**1 
fcouatOjli  dilendeegli  col  protur  prima  molto  in  vnitierfale,  *'  c 
che  non  ogni  fraude  è degna  d’elTer  riprcla, poiché  le  vittorie 
ottenute  con  fraude  fono  più  lodate,  che  l’acqui  fiate  per  for- 
za . Apprettò  , clic  non  folo  è lecito  ingannar  gl’inimici, ma  Non  0RBÌ 
etiandio  gli  amici  per  vtil  loro,  come  fanno  con  gl’infetmi  i fraU(je  degna 
medio  ; e finalmente  difcendeal  fuo  particolare  , e proua  , di  lipnofi*. 
che  per  vtile  di  lui  hà  potuto  egli  ingannarlo  . E coli  parimé-  *e* 
te  volendo  noi  prouare, che  il  Digiuno  Quarelunale delie  of- 
feruarli , potremo  cominciar  in  vniuerfole , che  s’hàda  tar 
penitenza  , poi , che  particolarmente  quella  penitenza  , che 
confifte  nel  digiuno,  j.  Che  più  d’ogn’  altro  delie  efler  «Acr- 
ilato il  digiun  commandato.  4.  Che  fra  commandati  quello 
della  Qiiareluna  ; la  ragione  di  quell’ordine  è chiara,  perche  R#?!one 
fehauelliin  prima  prouato  il  digiuno  della  Quarefima  do-  queftaregol» 
uerli  olTeruare,  farebbe  Itato  fuperduo  il  prouare  che  il  di- 
giuno delie  olTeniarli.  ^ 

Potrebbe!!  però  anche  riuoltar  quell’ordine  con  vn  tal’arti-  Da  |.1TT|rty| 
ficio  , feprouaflì  douerfi  il  digiuno  olferuare  nella  Quareli-  n come  pofla 
ma  per  le  ragioni  proprie  del  digiuno  Quarelhnale,  poi  dicef  cominmifi . 
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fi,  ma  quando  bene  quelle  ragioni  non  valelfero,  pur  doureb- 
beolferuarfi  , perche  è digiun  commandato  , e quando  be- 
ne coimnandate  non  folle,  pur  dourebbe  abbracciarfi,e  quan- 
do non  vi  toflc  altra  ragione  per  quella  almeno , che  c peni- 
tenza . 

Ife«pìe  del  simil  ordine  oberila  Monfig.Panigarela  nella  predica  def- 
lamjiro  ».  pAfcenfione  > perche  trattando  di  fei  modi  di  lèguir  Chrifto 
comincia  dal  più  eccellente, ch’ò  il  volo,  ma  non  però  là  che 
fian  fouerchi  gli  altri,  òche  li  diminuifea  l'oratione,  anzi  la 
fà  crefcere  con  dimoltrar  ch’egli  cerca  Tempre  còfe  più  faci- 
li,e  meno  da  elTcr  negate , dicendo  in  quelta  guiia  . Quanto 
9>  à me,dietro  al  Signor  mio  vorrei,  ò Romani , che  volallimo, 
**  ma  le  nò  li  può,andianci  almeno  àfalti,  almeno  corriamoci, 
9J  almeno  trouiamo  lcala  per  falirui,  almeno  porgiam  1«  mani 
i dii  ci  tragga,  ò incorporianci  con  lui . O nell’vno  dunque, 
ò nell’altro  modo,come  meglio  gli  piacerà  potrà  il  Predica- 
tore ordinare  i Tuoi  punti , e Te  lite  conclufioni. 

E Seconda  regola  imporrantiflìma,è  che  procuriamo  di  ere- 
siceli ai*.  fccr  fempre,&  amplincar  le  cofe  che  diciamo  , Vis  quiftionam 
dice  Quintiliano  lib  7 . cap.a . ftmper crejcere debit  , Jy  ad  foten- 
ciefea  fem  ti  film  a ab  infirmi Jft/nts  peruentre , percioche  altrimenti  è forza 
Pr«  l’or» ilo-  che  fi  raffreddi  Permuto  del  dire  , & inficine  con  l’oratione 
languifca  etiandio  l’afcóltante  : Come  fe  hatirò  da  prouare, 
che  alcuno  fia  ladro,ò  facrilego,  fe  prima  prouerò,  ch'egli  fia 
facrilego  farà  fouerchio , & inutile  il  prouar  , ch’egli  fia  la- 
dro,efacendolo,riufcirà  molto  fredda  l’oratione,  mà  dicen- 
do in  prima, ch'egli  fù  ladro , epoi  aggiungendo  , ch'egli  fù 
facrilego,  l’oratione  anderà  femore ertfeendo  , c conforme  d 
lei  più  tutta  via  s’accenderà  lo  ldegno  nel  petto  de  gli  afcol- 
tanti . Nè  quello  però  è molto  malageiioleà  farli,  perche  in 
pofla  farli.  prima  haurannoà  conliderarfi  tutti  i concetti , eleconclufio- 
ni  prefe  da  loro , e quelle  che  lì  feorgeranno  amplificare , & 
ingrandir  maggiormente  il  foggetto  nollro,  lafciarle  per 
i’vltime  . 

F Secondo  è d’auucrtire,che  vi  fono  due  forti  d’ingrandimé 
ti  , vno  è chiamato  da  Eilofoli  intenlìuo , e l'altro  ellenliuo  : 
il  primo  appartiene  alla  petfettione  della  cofa:  il  fecondo  al- 
la diffulione  , & allargamento  di  lei , Per  efempio  vnpic- 


■c. 


f»  me  ciò 
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*lIOCO  haurà  molto  maggior  calore  intenliuo , 
qual  li  a.  hà  l’aria  ca  lda,ancor  che  fia  di  mezza  ellate , ma  ad 

» fi  /i/r*  11  1 ili  ■ r . v 1.  ! 


che  non 
ogni  mo- 


do quello  Itclfo  caldo  dell’aria  là rà  molto  maggiore  efienli- 
iiamente,perche  per  luoghi  maggiori , & in  piu  parti  fi  dif- 
fonde. E l’illcfi'oli  potrà  notare  nelle  nofireconclufioni,deI- 
lc  quali  alcune  potranno  recar  accrefunienió  imenfiuo  , Se 

altre 
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altre  ellenfiuo,  efeben  il  primo  farebbe  migliore,  nondime- 
no mancando  quello , poniamo  Cernirci  del  fecondo . Per  e- 
fempio  fedopohatier  detto.  Il  Digiuno  ci  preferua  da  pec- 
cati, aggiungerò,  che  ci  fà  acquiftar  ancora  molte  virtù  , qui 
fi  conofcerà  l'accrclcimento  intenfiuo,  perche  è cola  di  mag- 

fi  or  perfcttione  far  il  bene , che  fuggir  Colo  il  male.  Male 
atiendo  detto,che  il  digiuno  gioua  all’anima  , foggiungerò 
che  gioua  parimente  al  corpo  , qui  non  vi  farà  l’accrefcimcn- 
to  intenfiuo,  e (Tendo  più  importante  il  beneficio  dell'anima, 
che  quel  lo  de!corpo,ma  vi  farà  ingrandimento  efiéfiuo , gii 
che  li  diffonde  maggiormente  la  virtù  d’alcuna  còfa,  che  gio 
ua  all’anima  , & al  corpo,  che  fe  all'anima  fola  fofledigio- 
uamento , e cosi  facilmente  almen  per  ragione  d’alcuna  cir- 
coilanza  ritroueremo  Tempre  come  ingrandire, e far  crefcere 
l'oratione. 

Terza  Regola  . Quando  fra  molte  Conclufìoni  vna  haurà  (; 
dipendenza  dal  l'altra, ò per  efifer  intefa  mcgl  io,ò  per  non  ef-  Terzi  «|*« 
fer  fuperflua , ò per  riceuer  da  quella  forza  maggiore  , bifo- 
gnerà  ftnza  dubbio  cominciar  da  quella, da  cui  dipendon  l’al 
tre, come  fe  propor  doueflì  quelli  tre  punti , che  il  mondo  hi  ^ed'p“nden. 
da  finire, che  non  fisi  il  quando,  c che  farà  molto  terribile  il  tidenonoef- 
fuo  fine,  non  vi  farebbe  alcuno  cosi  fciocco , che  non  s’auuc-  fu  Tritiate» 
defie, che  dalla  prima  cominciar  fi  dourebbe,perche  altrimé- 
te  vane  farebbero  l’altre  conclufioni , fe  bene  tri  leduevlti- 
mc  non  vi  eflendo  dipendenza,  cosi  potrebbe  per  quella  ra- 
gione preferirli  l’vna  come  l’altra. 

Quarta  Regola  ancorché  dependenza  non  fia  fra  due  con-  " 
elulioni, fe  però  vna  può  efifer  d’aiuto,e  feruire  per  amplificar 
I’alrra,farà  bene  che  quella,  che  può  feruir’ all’altra  fi  ponga  E l'AmpIifi- 
nel  fecondò  luogo . Perefempio  delle  due  conclufioni  polle  «“hancoxi» 
difopra.  Quando  habbia  à finir  il  mondò  elfer  incerto,e  do- 
uer’  elfer  quello  fine  molto  tremendo;  è cofa  chiara,  che  que- 
lla feconda  non  può  feruir  puntò  alla  prima  , perche  l’efler 
terribile  non  hà  che  far  nulla  con  l’efler  incerto  ; ma  la  pri- 
ma potrà  ben  feruire  per  amplificatione  della  feconda , per- 
chetanto maggiore  farà  il  terrore  , quanto  non  folo  dimo- 
Hréremo  elfer  terribile  il  fine  del  mondo,  ma  ancora  incerto, 
perche  le  colè  che  vengono  all’improuifo  fogliono  cagio- 
nar maggiore  fpauento  , onde  farà  ragioneuole  , che  que- 
lla fi  ponga  nel  fecondo  luogo , fe  altra  ragione  però  non  vi 
folfe  in  contrario,com*  farebbe  a dire,  che  quella  flanelle  bi- 
fognodi  proue  più  fonili,  clcolalliche,  le  quali  polle  nell’- 
vltimo  luogo  difperderebbcro  quel  poco  di  frutto,che  li  folle 
raccoltile  nel  principio  della  predica  (farebbero  molto  mc- 
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glio,come  diremo  nella  ièguente  regola. 

I Quinta  regola . Quei  punti  ò concetti , che  haurannopitl 
#ainu  rego  dcll’alto,del  dottrinaTe,e  del  difficile  «'ingegneremo  di  por- 
*5*-  . . linei  principio  della  predica  , perche  ai  l'hora  l'ingegno  del- 

nepor  fi  deb  l'vditore,  che  non  è fianco  faci  Intente,  «'innalzerà , & vferi 
bano.  diligenza  per  intenderli.  Quelli  poiché  faranno  più  dilette» 
Oue  ledilet-  Moli  nel  principio  della  feconda  parte^ò  paffata  la  metà  del- 
uboIì.  |a  prima  farà  più  commodo  il  porli,pcrche  fèruiranno  per  ri- 
iforar  l’animo  de  gli  ascoltanti,  e per  ricrearli  honeflamente 
fenza  impedirli  luogo  del  la  commotione,e  del  fratto.  Quel. 
OM  li  che  faranno  più  dinoti  efruttuofi  nel  lineò  della  prima  , 

tuefe.  * ©della  feconda  parte , & ordinariamente  i concetti,  che  ù. 

ordineranno  al  commouer  gli  affetti,  onero  ail'Amplifica- 
tione douranno feguir quelli,  cheàprouar  l’ifteffa  cofacon 
argomenti , e con  ragioni  fon’ ordinati . Perche  fi  come  pri- 
ma produce  la  natura  gli  animali,  e poi  gl’ingrandifce , così 
noi  prima  douemopr oliar  la  noffra  conclufione  con  ragio- 
ne, edarleadvncertomodol’dfere,epoicon  l'Amplifica- 
tione  ingrandirla . E prima  douemo  conuincer  l'intelletto có 
le  ragieni,che  muouer  la  volontà  con  gli  affetti,  prima  legar 
gli  vditeri  con  argomenti  indiffolubili , e poi  batterli  con  le 
riprenfioni,  e girarli  con  lacommetione  de  gli  affètti , ou cin- 
que ci  piacerà. 

X,  Sella  regola.  Quando  alcuno  de*  lopradetti  rifletti  non 
SdU  «gola.  preualerà,deue  offeruarfi  l'ordine  naturale  dcllecole . Come 
per  ordine  naturale  prima  è la  pueritia,che  la  giouentù,e  que 
Ordine  nata  ^a>c^c  *a  vecchiezza . Douendo  dunque  lodar" la  vita  d'aleuti 
«ale  è bene , Santo  farà  ragioneuo!e,ch‘io  cominci  dalla  pueritia,e  paffan 
«he  G offciui.’  do  per  la  giouentù , arriui  alla  vecchiaia  di  lui . Per  ordine 
naturale  è prima  la  foftanza  de  gli  accidenti^  però  diltorren 
dò  dell’eccellenza  dell’anima  nòftra.ò  de  gli  Angeli  farà  be- 
ne confiderai-  prima  lecofe  follantiali,che  l'accidentali,e  pri 
ma  ragionàdo  del  finca  rnat  ione  trattar  dell'eirenza,che  del- 
le fue  circoftanze  , ò difeor rendo  de  gli  Angioli  non  palferò 
dal  primo  ordine  al  quinto  immediatamente , ma  dal  primo 
al  fecendo,dal  fecondo  al  terzo,  e così  di  mano  in  mano,  co. 
me  parimente  trattando  de*  membri  del  corpo  humano , non 
fa  Iterò  in  vn  fubito  dal  capo  à piedi,  ma  quelle  fonocofe  per 
foflefle  tanto chiare,che  mi  vergogno  darne  regola  . Paffia- 
mo dunque  à dichiarare, come  deuono  elfer  ordinate  quelle 
proue , e quei  concetti,  che  rifgu ardano  vn'ifìeffa  conclufio- 
M ne,  per  il  che. 

Ordine  delle  Noto , che  di  quelle  proue  alarne  fono  necelfarie , &r  altre 
pinone.  probabili  fole,  c vcrilimili , Neceflarie  fono  l’autorità  dell  a 
» ' Scrittu- 
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Scrittura  prefe  nel  fenfo  letterale  , e quelle  de'  Concili;  gene- 
rale de'  Sommi  Pontefici,e  le  ragioni  efficaci.  Probabili  io 
noi  lenii  millici,le  fomiglianze,  l’autorità  humane,e  le 
congruenze  probabili  ;fra  quelle  per  ordinario  le  necelfaric,  nenereffitle 
ò almeno  alcune  di  loro  deuono  elfer  le  prime,  perche  quelle  deuono  pie- 
fono  come  la  foftanza  della  Confermatione,  d'altre  come  cedere, 
accidenti  ,efi  come  chi  hi  gran  fame  , prima  vuole  cibi  lodi, 
e non  intingoli  delicati,  de’  quali  nondimeno  gullapoi  an- 
cora fedata  in  gran  parte  la  fame.  Cosìelfendo  l'intelletto 
noftro  famelico  del  vero,  appetilce  in  prima  il  cibo  fodo  del- 
le prone  nectfiarie , e della  ragione , che  producono  in  lui 
certezza  del  vero,e  di  poi  gulla  ancora  delle  fomiglianze;  Se 
altri  concetti , che  fono  come  intingoli , e l'aporetti  della  ve- 
rità. Laonde  ancora  auuerto , che  quelle  prone  probabili  do- 
po hauer  noi  dette  leneceifarie,non  li  deuono  apportar  come 
argomenti,  ne'  quali  confidiamo  molto, perche  cosi  andrebbe 
decrelendo  l'orationc,  ma  più  tolto  come  ornamenti , e come 
cofe,  che  feguone  di  propria  natura  all’altre , che  di  già  hab- 
biamo  detto . 

Ma  quando  hauremo  più  proue,  e tutte  necelTarie,  quali  N 
douranno  cfler  le  prime  a dirli  ? Rifpondo  elfer  bene  qui  olTer  le 

uar  la  regola  dell’acciefcimento,  però  s'haurò  due  luoghi  di 
Scrittura,  anche  nel  fenfo  letterale , riferticrò  nel  fecondo  moiaoeo. 
luògo  il  più  chiaro , & indilTolubile , ò quello  che  farà  d'au- 
tor  più  degno , come  farebbe  quello  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  dopo  quello  de'  Profeti. Ma  fefaranno  quelle  due  proue 
vna  fcrittura,&  vna  ragione,ltimo  che  debba  preceder  la  ferie 
tura  , perche  é più  propria  del  Predicatore  ,enonparconue- 
neuole , ch’egli  lafci  lecofe  proprie ncll'vltimo  luogo,  tanto 
più,  che  fe  ben  la  ragione  non  aggiunge  certezza  alla  fcrittu- 
ra  , aggiunge  nondimeno  cuidenza , onde  anche  fi  può  dire  , 
che  l’oratione  vada  crefcendo . 

Potrafli  ancora  , quando  faranno  moire  le  proue , ò diuer- 
fi  i mezzi  di  contìrmar  l’iltdfa conclufionc,  olferuar  la  rego- 
la , che  danno  i Re-tori  ; che  nel  principio  , c nel  fine , fi  pon-  Ne!  pn’nri- 
gano  gli  argométi  più  gagliardi;  & à più  fiacchi  fi  dia  il  luo-  fio,e  n^fin“ 
go  di  mezzo  ; fi  che  fiano  quelli  come  loftentati , e fortificata 
uenga  la  debolezza  loro  dalla  gagliardezza  de*  vicini;  e dou-  ^e.  * 
rà  quello  particolarmente  hauer  luogo , quando  li  prona , ò 
perlùade  alcuna  cola  difficile  ; perche  all’nora,  non  c dubbio 
che  meglio  farà  lafciar  nell'vitimo  luogo  il  più  gagliardo 
motiuo,  per  dar  con  quello  l’vltimo  affano,  e vaierà ì'illelTa 
regola  nel  difporrei  concetti  per  tutta  la  predica;  perche  cre- 
do fia  molte  bene  porre  i più  ideiti , e riguardeuoli  nel  prin- 
cipio , 
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cipio , e nc!  line , perche  cosi  ancor  che  poi  nel  mezzo  vi  £ offe 
di  molta  empitura  , farebbe  facilmente  fopportata , ò coper- 
ta dalla  bellezza  de  gli  cftremi. 

O finalmente  dourà  il  Predicatore  cófiderar  bene  tutti  i fuoi 

Q -ai  dcuon  concetti , e le  lue  prone  ; e vedere  fc  alcuno  ve  ne  fia , che  lèr- 
pom  inLe  * ujr  p0(i'a  ù per  Conhrniationc,  ò per  Amplificatione  dell’al- 
tro , ì>  molti  che  hjbbiano  inlieme  dipendenza  , ò connelfio- 
ne  ; equelli  collocarli  inlieme  , il  che , hatiendo  fatta  la  Sci- 
ita in  prima  de’  concetti , come  noi  inlegnammo'di  fopra,  fa- 
rà cofa  facilifilina,coine  all'incontro  ben  fi  può  vedere  quan- 
to fcioccamente  facciano  alcuni , che  fenza  penfar  più  oltre  , 
con  quell’iftello  ordine  pongono  i concetti  nella  predica,  coi 
quale  vien  loro  fatto  di  trottarli . 
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Del  Congiungimento  delle  parti  della  Tredica , e de' 
cctii  / ràdi  loro . Cap.  XXV. 

P ledala  cofa  par  che  fia  il  congiungimento  d’vna  parte 
della  predica  con  l’altra  ; ò ciò  s'intenda  delle  parti 
maggiori,  ò delle  minori , ma  certo  non  è di  poco  rilieuo  ; 
perche  fi  come  veggiamo,  che  ad  vn’huomo  non  baftahauer 
Delle  membra  ; ma  è necelfario  ancora,  acciocché  egli  viua  , 
che  le  habbia  congiunte  fra  di  loro,  & acciocché  vna  (fatua 
chiamar  fi  polla  perfetta, non  balla,  che  le  lite  parti  fiano  con 
artificio, e diligenza  intagliate, ma  tà  di  inellieri,che  inlieme 
fi  veggano  vmtetcos' acciocché  da  tutte  le  parti  della  predi- 
letteci e Cor  ne  formi  vn  bel  Io,& intiero  co  mpolto,  è necelTario,che 

nd  io  nota  fi  bene  fiano  fra  di  loro  cócatenatc,&  vnite.  Di  Seneca, sà  ogn’- 
di  «legatura.  vgno quanto  fiano  belle  le  fentenze,  & ad  ogni  modo,  perche 
pòco  curò  , clic  fra  di  loro  haueflero  queft’vnione  , fiì  detjó 
de’  fcritti  di  lui , che  arena  erano  fenza  calce . Et  in  Monfig. 
Cornelio,che  fù  cosi  gran  fiume  di  eloquenza  ; non  vi  mancò 
chi  notafle  per  difetto  la  llegatnra,e  di fcioglimento,che  nel- 
Tanìg.  eem.  le  lue  prediche  fi  vede.Se  bene  Monfig.PanigaroIa  Io  difende 
109.  «c  De-  COn  l’autorità  d’ArilloteIe,e  di  Demetrio, li  quali  dicono, che 
mct*  all'orationi  conteutiofe,  e popolari  più  contitene  il  dir  fciol- 
to,e  fenza  legature, che  l’annodato, e con  molti  attaccameli. 
B Ma  egli  è d’auuertire,che  v i fono  due  forti  di  legature: l'v- 
Letjjttir*  è na  è delle  parole  fole, e l’altra  ède'cócetti,&  altre  parti  dei- 
di dac  foni.  |a  p!  Cdica. Della  prima  fauellano  Arillotele, e Demetrio, & il 
Panigarola,e  dico  benc,che  maggior  forza, e veheméza  por- 
. ta  l'eco  il  parlar  (legato,  che  il  congiunto  con  molti  appicca- 
mentijcome  iàrebba  à dire  l*hò  cócctto,l’hv  partorito, Io  no- 

drifeo. 
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drifco,che  jl  dire  loconcepij,e  lo  partori;,  & hora  Io  nodii- 
fco.Ma  di  quelle  nó  ragioniamo  noi, appartenendo  all’t  locu- 
tione,mafibenedi  quella  cógiuntionc, che  lega  inlìeme  i có- 
cetti,e  che  fi ,che  palliamo  da  vnpùto  all'altro  della  predica, 
lenza  róper  il  hlo  del  nollro  ragionamento^  la  quale  nó  può 
negarfi,che  nó  ha  neceflaria  à chi  vuol  ragionar  ordinatame- 
le,'&:  c tal'hora  di  molto  impaccio  à principianti  , li  quali 
più  tal  volta  penano  in  concatenar  vn  concetto  con  l’altro, 
che  in  ritrouar  materia  per  tutta  la  predica  . 

Per  ainr©  loro  dunque  intendiamo  di  ragionarne  qui  noi,  Quarappit 
e d’inlègnar  alcuni  modi  di  far  paleggio,  ò da  vn  punto  al-  tergi*  qic- 
l'altro,ò  da  vuo  ad  vn’aliro  concetto  . be  bene  quanto  àque-h»  luojo  . 
Ho  fecondo  cpnhllò,che  quando  li  dicono  più  concetti  appar 
tenenti  all’iftefla  materia,  l’vn  dopo  l’altro,  non  Tempre  è ne 
ce/fario , che  lìano  per  dir  cojì  , arrampinati  inlìeme,  ballan- 
do», che  la  materia  ItelTa  li  congiunga  ; ma  ad  ogni  modo 
è bene  anche  tal’hora  il  congiungetli , & effondo  di  mate- 
ria diuerfa  , è anche  necelTario  . Perciò  porremo  qui  diuer  le 
maniere  di  far  paffaggio  da  vn  concetto  , ò da  vn  punto  al- 
l’altro, delle  quali  potrà  fciegliere  il  lettore  quelle  , che 
conofcerà efler  più  àpropolito  per  le, c potrà  etiandiocò  l'in 
gegnofuo,econlolleruatione  de’ buoni  autori  aggiunger- 
uene  molti  altri. 

Il  primo  modo  dunque  farà,riferirciò,che  fi  è detto,e  prò  q 
metter  ciòjthe  ha  da  dirli,  ma  breui  Ili  ma  mente,  come  : Hab-  Primo  modo 
biamo  fin'hora  ragionato  dell’ vtile,  hora  palliamo  alThonc-  inanificiofo. 
fio.  Così  Cicerone,  Fre  lege  Muniti*  Qucniam  de  genere  beili  di- 
xi.nune  de  magnitudine  pauca  die  am  . Lt  è quello  modo  da  alcu- 
ni chiamato  morti fiaofò.c  liiniató  degno  di  poca  lode , perche 
coinè  fi  vede  è facilismo  à farlì,e non  dimoltra  alcuna  viuez 
za  d’ingegno  , tutta  via  èmolto  vtile  per  la  chiarezza  , e da 
vfarfipiù  lòuente  in  paflando  da  vn  punto  all’altro  , -che  da 
vno  al  l’altro  concetto  i fra  Oliali  però  chi  fi  compiacerà  di 
ferii iriene,dourà  conlìderare  la  natura  ,e  le  conditioni  loro, 
perche  fempre  ne  ritroverà  alcuna  , che  gli  potrà  feruir  per 
punto:  Come  fe  hanefli  prouato  alcuna  cofa  con  1* autorità 
de’  Profeti,  e volefli  apprefloprouarla con  quella  degli  Apo 
Itoli  ,e  di  Chrillo,  potrei  dire  ; ma  palliamo  dall’antico  te- 
II  a mento  al  miouo,e  da’  Profeti  à gli  Apolidi.  Potrafli  etia- 
dio  far  quello  paflaggio.con  dir  folo  ciò  che  fegue,  o lafciar 
di  fpiegar  ciò,che  Ji  è detto,  come,  ma  palliamo  al  tellanien- 
tomioiiojfenza  dire  lafciamo  l'anticho  . 

La  Secóda  maniera  c per  via  di  Ampliiìcatione,comeiTuc-  D 
co  cip, che  li  è detto  è poco,  ydite  cofe  maggiori,  onero  séza 

di  mi- 
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Srconrfo  madiminuir  lecofepalTatedir  fole  . Palio  più  alianti  ; ouero dì- 
Wfi'V'ioDo  co  P'“,e  • Così  Monlìg.  Panigarola  nella  Predica  del 

nnig.  0D  * Nataledopohauerdetto,cheil  milterodell’Incarnatione  có 
traftaua  di  grandezza  con  la  generationc  eterna  , foggiunge . 
„ Anzi  palfo  io  più  alto  ò Trinità  Santiflìina,  e fé  mi  dai  licen- 
„ za,vna  cofa  fola  aggiungo,che  fot  le  più  diifìcileda  intender- 
3,  li  è Hata  tèmpre  la  generatione  temporale,che  l’eterna.  Bifo- 
gna  però  auuertire,che  corrifpondano  le  cofe , altrimenti  fa- 
rebbe degno  di  rifo  chi  dicendo, Dico  più,dicelfe  poi  realmcn 
te  meno . All’incontro  quando  lì  fi  bene  quello  modo,è  mol- 
to bello,perche  non  folo  ferue per  palfaggiojmà  etiandio  per 
render  attento  l’vditorealle  cofe,  cheli  hanno  à dire  , mi  per 
farlo  bene  leruiriciò,  che  fi  c detto  nel  capo  precedente  nel- 
la regola  feconda . 

E La  terza  tnaniera,c per  modo  di  repetitione  , e lì  fi  quando 
Tento  morfo  lì  ripete  l’illelTa  fcntenza,ò  conclulìone  per  ogni  argomento, 
pet  repctiùo-  c concetto  : Come  le  diceflì  , è da  olferuarli  il  digiuno  , per- 
ne*  che  è vtilejc  da  olferuarli,  perche  è neceflario;  e lì  fi  cornino. 

damente  quello  col  ripetere  l’iltelfa  ièntenza  della  finltu- 
ra ; quando  i concetti  ,che  fi  dicono  , tutti  polfono  cadere  à 
propofìto  di  quella  ; & è molto  vtile  fpctialmente  per  le  Ca- 
F»mg.  tene:  Pereleinpio  Monlìgnor  Panigarola  nella  predica  di 
J3  Sant’Antonio  cosi  dice , Lucerna  è la  buona  intcntiene  ; Lu- 
Jttema  cirporis t»i e/t oculus  tuut  : Lucerna  è la  Predicanone  : Lu- 
S3  cerna  pedtbus  meu  vetbum  tunm  : Lucerna  è la  conuerfatione 
3t  honella  : illue  prad  team  corntt  Dauid  , parati  lucernari t Chriiio 
33  meo:  e lucerne  fono  tutte  l’opre  buone  : Lucerne,  ardente!  mmm- 


„ niirus  vejlris. 

F La  quarta  è feruendofi  dell’EfcIamatione,8e  è molto  genti 
Qatrfo  mo-  le  l’artificio,qu.mdo  cioè,chiudcndo  il  palfato  dilcorfo,  con 
do  pere/Ua-  vna  efclamatióne,da  quella  prendiamo  occalìone  di  paifar  al- 
aiauooe.  pajtr0>  come  Monlìgnor  Panigarola  nella  feconda  fella  di 
>»  Penrecolle,  Impetuoìo  vento , ma  non  tanto  impetuofo  fog- 
» giungo  io,  quanto  mideriófo.  E nell’iltelfa  dopo  hauerdi- 
» fcorlo  de  gli  effetti  del  fuoco  dice  : CariHimi  effetti , oltre  à 
» i quali  le  dalla  proportione  &c. 

G 11  quinto  per  via  di  obbiettione,  come  l’iflelfo  Panigarola 
O^mro  mn-  nej|a  Predica  di  S.  Gio.  Bactiita  , volendo  far  palfaggio  dal 
tiooéJ  Ct  1 ‘to*°  d<  lucerna  ardente , à quello  di  huorno , dice  in  quella 
gnifa  Ma  fe  è lucerna, tèe  Angelo,tèè  voce,come  gli  dà  rito 
*’  lo  l’altro  Giouanni  d’huomo  ìolamente  ? nel  qual  efeinpio  lì 
1 vede,che  l’obbicttione  llelfa  ci  porta  alla  materia,  di  cui  vo- 
gliamo ragionare  immediata  mente.  Ma  in  vn’altro  modo  piti 
occulto  può  feruire  l’obbiettione;&  è quando  nò  l’obbiett  io- 
ne llef- 


)y  Google 


Del  eongìung.  delle  parti  della  Tred.  C.XXV.  547 

re  ltefla,ma  larifpolla,cifi  entrar  nella  materia,  che  noi  vo 
gliamo.C'omefe pervadendo  il  diginno,per efler  vtile,  vor- 
rò palliar  à dire,  ch’egli  anche  è diletteuo/e,  potrò  farlo  aliai 
acconciamente  per  via  d’obbiettione,  introducendo  prima  il 
peccatore  iconfeflar,  efler  vtilc  il  digiuno  ; ma  ad  ifctifirfi, 
ch'egli  è difficile,&afpro;poi  rifpondendo  efler  ciò  inganno 
di  Satannaflo;  poiché  non  folouonèalpro  , ma  di  più  ègio- 
condiflìnio;  Et  è guelfe  modo  non  folo  bello, ma  di  più  mol- 
to vtilej  perche  molti  concetti , che  peraltro  non  faprelliino 
come  farii  entrare  nella  predica,  per  qucfta  via  d’obbiettionc 
facilmente  vi  faranno  intromelli . 

La  fella  maniera  èfimile  alla  pairata, e fifa  per  viad’Inter-  pj 
rogatone,»  per  elfer  quella  facile  ballerà  vn'efempio  del  Pa  - Sffto  rn. 
nigarola,  il  qualenella  predica  di  Sant’Andrea  dopo  l’hauer  «eiioginoue. 
difeorfode’  milteri  della  vccatione  di  Sant’Andrea  in  quan- 
to che  fù  chiamato  dal  mare,per  pallóre  a'  milteri  della  paro 
la  Qaltltt  dice,ma  perche  Galilei  > &c. 

La  fettima  maniera  fi  può  raccoglier  da’  luoghi  Topicijper-  **  j 
che  farà  facil  cofa  ritrouar  , che  vn  concetto  con  l’altro  nab-  Settima  da 
bia  qualche  corrifpondenza,ò  di  effetto,ò  di  cagione,  ò di  fi-  luoghi  Topi 
mile,ò  di  contrario,  ò di  altro  luogo  topico  ; della  quale  po- tu 
tremo  noi  feruirci  per  catena  di  cógiunger  vn  cócetto  có  l’al 
tro.  Còme  fe  hauendo  ragionato  dell'amore,  che  al  proflìm® 
portò  alcù  S5ro,paflar  volelli  all'amor  di  Dio,  che  di  quello 
del  prclfimo  luol  efler  cagione.Potrei  dire;Ma  qual  maraui- 
glia,che  molto  amaflè  il  proflìmo,  chi  amaua  sómamete  Id  - 
diò?Ouero  più  apertaméte,e  qual  fù  la  cagione,  ch’egli  tanto 
a malie  il  proffimo,  fe  nò  ch’egli  amò  grandemente  Iddio  ? ò 
Lenza  Interrogatone  dopo  hauer  detto, ch’egli  grandemente 
amò  il  proflimo  ; potrò  dire,  e fe  ne  brami  fa  cagione  , ecco- 
la , l’amor  di  Dio  ; onero  ne  poteua  efler  altrimenti  perche 
amaua  fommamente  Dio  . Simil’artificio  vsòlfocratc  nella  Efempi*  di 
fua  celebre  oratone  *d Kicoriem, perche  hauendo  lodato  Elia- 
gora  padre  di  lui  dall’hauer  conquiftato  il  Regno  di  Cipro  j 
e volendo  da  quello  pallóri  lodarlo  dal  gouerno  dell’iltcfll» 

Regno  j fé  il  paflaggio  in  quella  gmfa  . E tutte  queflecolè  fa- 
ranno aliai  più  facilmente  credute,  fe  alcuno  per  fe  Hello  an-  ** 
darà  poi  eliminando  , in  qual  maniera  , habbia  gouernato  il yy 
Regno  . Facendo  come  li  vede , che  il  fecondo  punto  feritile 
per  confermatone  del  primo,  e limili  artifici  potranno  etian- 
dio  vfarfine  gli  altri  luoghi  topici,come  potrà  cialcuno  facil 
mente  conolcere  per  fe  flèflo . 

Ma  nelle  Prediche, che  faranno  parafrafi  di  Vangelo,  non  L 
folos’hauràdapcnfareà  continuare  vn  concetto  con  l’altro  , 

mi 
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TifTiggìo  nù  molto  più  vna  parte  del  Vangelo  con  l'altra  parte;  il  che 
«he'  PI  ù'c  Potr^  *drc  ’n  due  n,0£l*  • Il  primo  è fenza  alcun’  artificio, 
« para  i,u£njtovn  paflb  del  Vangelo, dir,fcgucil  Vangelo  &c.  il  qual 
modo  li  veggono  per  lo  più  hauer  tenuto  i Padri  nell’  homi- 
lie  loro  : l’atro  è artiliciofo,e  fi  farà  cólìderando  qual  ragio- 
ne , vi  pvòeflere , perche  vna  fentenza  del  Vangelo  ila  polla 
dopo  vn’altra,c  quella  fpiegandofar  ilpafTaggio.  Perefem- 
pio  nel  primo  giorno  di  Quarefima  , volendo  paflare  dalla 
prima  partedi  lui , nella  Quale  li  parla  del  fugir  l’hippocrilia 
nel  digitino,3ll’aItra  , nella  quale  11  dice  • Nolite  thcfaurìzjtrt 
v olii  thefanres  m terra,  potrò  dire  , che  hauendo  detto  Chrill© 
• Signor  noliro  , che  il  noliro  Padre  cdelle  ci  pagherà  il  pre- 
mio de  I l’onere  buone  fatte  nafcoflamente.-acciocche  non  cre- 
dere alcuno,  che  quello  premio  s’haueflc  à dar  in  terra , da 
tefòri  terreni, follata  l’animo  noliro  con  dire . N olite t he  fateti, 
zare  vobìs  in  terra . 

M L’ vi  timo  modo  più  torto  grammaticale,  che  Retorico  , e 

ra*.  notiflimoà  tutti , è per  ma  de  Ile  congiutioni,che  hanno  que- 
fio  officio  di  copular  inlìeme  le  parti  dell’orationr , come. 
Inoltre , Ancora , Pertiothe , & altri  nottITimi . E ben  vero, 
che  talhora  è abufato  quello  modo, perdio  alcuni  con  va 
Quindi  è,  onero  con  dire  à quello  propolito  fila  talcofa, 

, congiungono  infame  tal’hora  cofe,  che  non  hanno  maggior 
dipendt'za  òlimìglianza  di  quello , che  li  habbia  il  fuococon 
l’acqua  . Onde  fé  vogliamo  accoppiar  bene  i noflri  concetti, 
f acciamo  noi  che  lìano  bene  ordinati , come  infegnammo  ne  1 
capitolo  precedente , e vedremo  , che  fenza  più  che  tanto  di 
fatica  polirà  , parerà  che  vno  nafta  dall’altro. 

Finalmente  non  lafcierò  ancor  qui  d’atmertire  , che  s’inge- 
gni il  Predicatore  di  elTer  vario  ; e non  Tempre  vniformenel 
fari  Tuoi  paffaggi , perche  l'vniformirà  Tempre  genera  falli- 
dio, e potrà  f ruirgli  forfè  più  ch’ogn’altro  precetto  il  legger 
le  prediche  de*  valentuomini  , e particolarmente  diMon- 
fig.  PanigaroIa,il  quale  in  quella  parte  di  connetter  i concet- 
ti ancora  c flato  non  folo  eccellente , mà  ammirabile . 

Della  forma  degli  argomenti  pittorici. 

Cap.  XXVJ. 

A ’ A Pparriene  alla  Difpofitione  , ordinare  non  folò  le  parti 
Jt\  maggiori  della  Predica , ma  etiandio  le  minori , quali 
fono  le  rroue,e  gli  argomenti,imitàdo  la  natura,  la  quale  nó 
folo  bclliflimo  ordine  ha  ©fleruaco  nelle  parti  maggiori  di 

quell’- 
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quell  Vniuerfo,  quali  lono  i Cieli,  egli  Elementi,  ma  an- 
cora in  ogni  minimo  animaluccie  , anzi  in  ogni  minima  par- 
« di  lui , lì  che  ècofada  llupire.  E certamente  quello  officio, 
enee  il  terzo  della  Dilpoiitione , none  di  poco  momento  i 
perche  li  come  per  hauer  vna  buona  lpada  , due  cole  li  richie- 
dono , la  materia  forte , qual  è il  ferro ò l’acciaio,  e la  forma 
che  le  leda  tagliente,  & acuta  , ecs,  l’armi  dell’eloquenza, 
che  lono  gli  argomenti , e le  prone  ; e deuono  hauer  buona 
materia,  della  quale  habbiamo  noi  ragionato  di  fopra  : e dc- 
uono  efler  difpofti  in  buona  forma  ; acciocché  con  e Ili  pollia- 
mo ottenetela  palma  de' nollri  nemici  in  quello  campo  del 
dire;  e perche  la  logica  parimente  tratta  delle  forme  de  gli 
argomenti , douraliì  auuertire  in  qualcofa  conuengi  leco  la 
Ketorica , & in  quale  lia  differente  . 

Conuiene  dunque  in  prima  la  Retorica  con  la  Logica  nel- 
la forma  effentia le  de  gli  argomtmi;pcrciochehauédo  i Lo- 
gici molto  follmente  confiderato  tutte  le  forme , che  Iranno 
forza  di  prouar  alcuna  cofa  ; fc  vuole  la  Retorica  fernirfì  di 
forma  efficace , non  può  vfeireda  quelle  infègnate  da  loro  . 
Differifcono  però  nella  forma  accidentale , la  quale  alla  forza 
dell  argoiiKto  nò  rileua  puto;e per  lafciar  da  parte  la  fomi- 
gliaza  del  pugno,e  della  mano  aperta,  volgare  già,  c cointi- 
nejpofliamo  dii  che  il  Logico  , come  inimico  aperto  cópuri- 
lca  in  cjpo,có  l’arme  nude  in  mano,cercando  nò  folo  di  ferir 
rinimico,  ma  etiandio  fomentarlo  con  lo  fplendoi  loro  ; e 
far  che  fe  gli  renda  per  forza,e  perciò  gli  rapprefcnta  ««liar- 
goincti  nudi,e  quàto  più  può  fà  parer  aperta  la  forza,  eTacu- 
tezza  lor&j  e cosi  apertamele  flringe,  & incalza  l’auuerfario. 
Ma  l'Oratore  lene  viene  à guifa  di  medico,  ùdicirugicoco! 
ferro  coperto,ecósébianza  di  arnico,e  fiiggédo  fopra  o*m*- 
altra  cola  d’arrecarli  timore , procura  ferii  inauedutamente, 
e lenza  dolore  rafcoltantej  perche  non  brama  egli  confon- 
derlo o conumcerlo , ma  pervaderlo,  e farcia  ainico.e  per- 
ciò s’mgegna  con  vari  modi  coprir  la  forza  de’luoi  argomcn- 
ti,&  adornarli  in  guifa , che  iilromenti  di  pace  ralleinbrino 
“i.brilcrra  , e non  s’apparecchi  à difenderli  da  loro  que- 
gl metto,  contra  di  cui  fono  drizzati. 

Rimettendomi  dunque  per  quello  , che  appartiene  alla 
f orma  clienti  a le  de  gli  argomenti  à quello  che  ne  dicono  i 
Logici  , dichiarerò  folo  bretiemente  , in  che  dalla  loro 
forma  accidentale  differita  la  forma  accidentale  de’ Re- 
torici . 

Il  primo  modo  di  argomentare  è quello,  che  da  Logici  è 

inumate  SillogifniOji  da  Cicerone  Katiocinatione,e  quello 

in  vari 
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in  vari  modi  fi  forma  da  gli  Oratori . Il  primo  modo  è con 
cinque  parti , cioè  Propofitione  , che  rifponde  alla  maggiore 
de  Logici  : Prona  della  Propolìtione  , la  quale  i Logici  non 
ammettono  ne ll’ifteflò  Sillogi fmo;  ma  Infognandola  pón- 
gono dopo  finito  il  primo  argomento  : Nel  terzo  luogo  è 
l’Affontione  rifpòdenre  alla  minore  de’Logici:  nel  quarto  la 
irta  prona  : nel  quinto  la  Conci nfìone, la  qual  tal’hora  è fem- 
plice  conforme à quella  de*  Logici  , tal  volta  ancora  èvna 
raccolta  di  tutto  l’argomento  : quella  farti  quando  l'argo- 
mento è hreuc  : quella  quando  è talmente  lungo  , che  lenon 
fi  replicate  tutto  l'argomento , non  fi  conoscerebbe  la  fua 
forza . 

D L’efempio  di  quella  forma  Io  prenderò  dal  Cornelio  nella 
Effitipio  dd  predica  fatta  dell'allegrezza  per  la  nafeita  di  Filippo  lecon- 
Cemelio . pone  egli  dunque  la  propolìtione  in  quella  guila.  Il  buon 
agricoltore  tanto  è più  diligente  in  lauorar  la  terra  , quanto 
,,  gli  rende  più  largo  frutto . Apprelfo  fegue  la  proua,  la  quale 
per  elfere  la  propolìtione  affai  chiara  da  fe  , non  è altro  che 
vna  dichiaratone, od  Amplificatione  del  contenuto  in  leitdi- 
ceegli  dunque , La  femina  di  miglior  leme  l'ara  , la  zappa  , 
jjla  coltiua , l’ingraffa  . Ponequindi  I’Affontioneò  vogliam 
ai  dir  minore,  cioè  Iddio  ènoflro  argricola;  e fubito  apprelfo 
la  proua  Dei agricultura  eftu  , Pater  meus  agricola  eff . Finalméte 
pone  la  conclnfione.  Quanto  più  dunque  faremo  larghi , efe- 
**  condi  nell'attion  delle  gratie  , che  quello  è il  frutto  ch’egli 
33  richiede  da  noi  de’  doni  fuoi  ; tantó  più  farà  liberalein  gio- 
uarci  &c.  Che  fe  egli  fi  folfe  ftefo  molto  in  prouar  la  maggio 
re, e la  minore,haurebbe  egli  formata  la  eonclulìone  non  fem- 
, plice  come  fece,  ma  racchiudente  tutto  l’argomento  in  quella 
ofìmilguifa.  Se  dunque  l’agricoltóre  è coli  liberale  verfo 
la  tcrra^ fecónda  , & Iddio  è il  noflro  vero  agricoltore  , chi 
potrà  dubitare,  che  fe  noi  faremo  larghi  in  rendergli  gratie  , 
ch’egli  parimente  farà  larghiamo  in  ifpargcr  fopradi  noii 
fuoi  fattori . 

E Anzi  alle  volte  le  prone  della  Maggiore  ò della  Minore  fo 
no  tanto  lunghe , che  abbracciano  tutta  la  predica,  come  s’io 
prouartì  douerfi  amar  Dio  da  noi  con  quello  argomento . Chi 
fàbcnefitijdeue  effer  amato  da  chi  li  riceue  : Diohà  fattoi 
noi  beneficij  infiniti , dunque  effer  deue  infinitamente  amatoj 
/rr<*!u*  non  v'  ^ dubbio,  che  nelle  proue  delle  due  primepropofitio- 
’ ,ri'51  V'  ni  , io  (pender  potrei  vna  ben  lunga  predica , e cosi  tutta  al- 
lo.  tro  non  farebbe , che  vn  argomento  fo  lo  ; il  che  pero  e tanto 

lontano  dall’effer  cofa  diffettuafa  , è da  fuggirli , che  è cofa 
molto  lodatole,  e defiderabile;  perche  cosi  facendoli  ,c  l’v- 
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nità  della  predica  non  potrà  dler  maggiore , e la  forza  del- 
l’argomento cos  bene  per  ogni  parti  fortificata  , e (labilità 
farà  inarati igliofa  : e gli  af ottanti  Tempre  daranno  fofpeli 
attendendone  il  fine , e la  confluitone. 

Noto  però  «{rincontro,  che  non  Tempre  di  quelle cin-  F 
qut  parti  compongono  j|  loro  fillogifino  1 Retori;  perche  Siilojifm* 
eflendo  ò la  maggiore  , ò la  minore  per  Te  fìc Ila  chiara  , fo-  ,e,OIico  non 
gliono  tralalciarne  la  proua  , ecosi  far  il  Jillogifmo,  ò di  dl. 

quattro  parti, <-  di  tre  lòie  ; con  e anche  fanno  i logici  , ine-  *,n<luc P»11*- 
fcolandoui  qualche  forma  di  dire  , acciocché  non  ita  del  tut- 
to fecco, come  quelli,  che  nafeono  nelle  fcuole;  e ne  habbia- 
ino  belli  efempi  nel  Panigaroia  , Nella  Predica  della  Dome- 
nica quarta  dopo  Palqua,one  protiàdo,  che  vi  è vii  lo  Io  Dio,  ,, 
dice  cc*i,  iddio  non  è egli  lòtfimo?  certo  che  si.  Ma  fonino» 
non  è egli  quello,  à chi  nè  cofa  alcuna  eccede , ne'  cola  alcuna  „ 
agguaglia  ? Come  adunque  il  Tornino  Dio  può  hatier  ò mag-  ,, 
giori,  o eguali  Dei  ? Il  qual  argomento  ridotto  in  forma  lo- 
gica farebbe  tale. 

Sommo  è quello,à  chi  nè  cofa  alcuna  eccede,  nè  cofa  alcu- 
na agguaglia, 

iddio  è fonuno  . Dunque 

Non  ptio  hauti  Dio  cofa  di  le  maggiore,  ò pure  eguale; 
ma  facendolo  il  Panigaroia oratoriamente  , fi  vede  , th’egli 
hi  tralpodo  le  propoutiqni,  c della  maggiore  fatta  mino- 
re, e poi  con  Imterrogatione  ornato  queir  argomento  , che 
per  altro  farebbe  comparito  velhto  troppe  alla  tìlofohca  . 

Ne  fole  tra  [pongono  gli  Oratori  le  propolìttoni  ; mactiàdio 
alle  volte  l'ilicllà  conclnlione , ponendola  in  mezzo  dello 
propolitionijcome  fe  nel  fopradetto  argomento  , lì  foflè  det- 
to. Iddio  non  e egli  fon.mo?  certo  che  si, dunque  non  può  ha- 
uere  ù maggi  ori,  ò eguali  Dei;effendo  che  non  è fommo  quel 
Io,  cui  alcuna  cola  eccede  , ò pur  agguaglia  . Renche  quello 
ancora  lì  potrebbe  ridurre  ad  Entimema  eolia  Tua  proua  , del 
quale  hora  ragioneremo  . 

La  feconda  forma  dunque  è lTntimctna,<  he  nò  è altro  co-  G 
me  dicono  i Logici,chc  vn  imperfetto  lìllogilhio  cópolfodi 
vna  propolìtione,e  dt  Un  conclulìone  , del  quale  fugliono  più  Nn" 

fouéte,che  de* f Uogilmi  valerli  gli  Oratori . Prima  , perihe 
non  è in  lui  così  aperto  l’artificio ,ccme in  quelli;  poi, perche,  Perche  più 
come  nota  vn’autor  valente  moderno,  nrll’attioni  huinane,c  >P 

ciudi,  nelle  quali  tutto  giorno  ci  tratiagliamo,  di  rado  Tuoi  p'rfI°  8**  o- 
occorrere ,che  nò  fa  nota  nell’animo  deIl’vdìtorc,ò  la  propo  ra,0,‘* 
fition  maggiore ,ò  la  minore.  Dal  che  potrà  raccoglierli  per 
g’ predicatori,  che  non  debbiati  temere  di  feruirlì  de’lìllo- 

Z gì  fini 
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giCmi  per  proue,ò  dottrinali,©  non  cosi  communi,quantuqtie 
iì  dica  l'Entimema  efler  più  proprio  dell'Oratore  , che  il  fil- 
logifino  : e già  che  Irà  gli  Entimemi  fono  molto  lodati  quel 
P.che  da  cole  contrarie  li  deducono,  lìa  per  efempio  di  quella 
Kore.; , t«.  f o ma  , l’argomento,  che  ì centrino  fà  S.  Paolo  fcriuendo  a’ 
Po  nani  in  quella  guifa  . Si  mim  cum  inimici  ejfemm riconciliati 
Jumus  Dee  per  morte  filij  tini  ; multo  migu  riconciliati  filmi  eri- 
mus,  inviti  iffins , che  ridotto  à lìllogiiino  di  forma  logica 
farebbe  tale. 

Più  pronto  fuol  eflèr  ciaft’vno  à far  benefici  à gli  amici  , 

che  à nemici. 

Anoi,quando  erauamo  nemici  fece  Diocesi  gran  fauore 
di  riconciliarci  feco  per  la  morte  di  filo  figlio  . 

Dunque  hóra  che  iiamo  riconciliati, 8c  amici,  molto  più  fa 
cilmenteci  farà  falui,tauorendoci  l’illelfofuo  figlio  vino, 
pj  La  terza  maniera  è chiamata  Induttione,  la  quale  non  è al- 
Induttione.  tro  che  vna  Enumerationc,  e moltiplicatione  ai  molti  efem- 
pi  di  vn’iftelTa  forte  à prouar  alcuna  cofa  . Con  quella  «'ar- 
gomenta, dicono  i Logici  da  fingolari  all’vniuerfale , come 
Alelfandro  fù  gran  Principe, e morì.Ccfare  "rande  Imperato 
re  e morì  : e così  tutti  gli  altri  morirono  ; dunque  ogni  gran 
Tari  modi  di  Principe  è fuggetto  alla  morte.  Onero  dalle  parti  al  tutto,co 
lei.  me  fà  Cicerone  nell’oratione  Pro  Milonc , in  quella  guifa . La 

M.TuU.  Plebe  Romana  fauorifee  Milone  . l'ordine  de'  Canal  ieri  fauo 

\ rilce  Milone  : li  Senato  fauorifee  Milone,  dunque  tutta  la 

Città  di  Roma  fauorifee  Milone. 

Euui  vn'altra  forted’Induttione,quàdocioè,da  molti  par- 
ticolari limili  s’inferifce  vn’altro Particolare; come,  Nerone 
peifegiiitò  la  Chkfa,&  hebbe  infelice  fine  : Domitianoper- 
feguiiò  la  Chiefa,emorì  milèramente  : Giuliano  perfeguit© 
la  Chiefa,e  finì  miferamente  i fiioi  giorni  ; dunque  le  tù  non 
falcierai  di  perfeguitare  la  Chiela  , nó  potrai  hauer  bufi  fine, 
la  qual  maniera  di  argomentare  voglionoaltri,  che  apparten 
ga  afI’efeinpio,di  cui  diremo  apprcflb,ma  audio  importa  po 
cd;  balla,  che  quello  modo  di  argomentare  e più  vtile  all'O- 
ratore,cheal  Filofofo;perche  quella  moltitudine  di  elèmpi,ò 
di  fomiglianze  polle  infietne  muouc  molto  il  popolo , ancor 
che  apprelfodc’  Filofofi  non  fia  tanto  efficace. 

I La  Quarta  è l’efcmpio,  che  non  è altro,  che  vn’imperfetta 
irempio.  Induttione,od’vn  membro  di  lei . E fono  fecóndo  Arinotele 
di  tre  forti  gli  efempi;perchc  ò fono  fimilitudini,  ò fauole,ò 
fatti  d'altrijdie  ritengono  il  proprio  nome  di  efempi . La  bi- 
ni «rie  for-  militudmc  non  è appoggiata  l'opra  indiuidui  fingolari  , ma 
u*  vaghi,  come  le  fomiglianze  che  adduce  San  Paolo  per  prora 
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re , che  lìa  lecito  al  Predicatore  (oifentarlì  delle  foftanze  di 
quelli , i quali  predica  in  quella  filila . Quii  milita t fms  fti-  *•  li 

pendi)  s vnqaam  f Q«.’,  piantar  vineam, ty  de  fruilu  etus  non  tilt  t j’JJ* 9* 

Quii pafcit gregem  , (y  de  latte grtgis  n n manducai  T Della  fallo-  Fanòk  potfa 

la  ne  dubbiamo  1‘clèinpio  ne'  Giudici , oue  racconta  Ioatan  ii  al  pcifiudc 
l’el  cttione,che  fecero  «li  arbori  di  vn  Rè,  e quantunque  que- 
ita  lìa  co  fa  finta  , è nulladimeno  marauigliofa  la  fila  forza 
colpopolo,come  lì  vidde  inMenennio  Agrippa,  il  quale  con 
la  fauola della  congiura  fattadalle  membra  contra  il  ventre, 
r idillio  à pace  il  popolo  Romano  col  Senato.De  propri;  esépt 
n’è  piena  PEpiitola  à gli  Hebrci  nel  ca.io.  e tutti  quali  i libri. 

Il  Quinto  modo  di  argomentare  li  chiama  . Epitherema  L 
con  voce  greca  , & è quello  vnlillogifmo  racchiudo  in  vua  Epicherenj»; 
loia  propolitione  , come  quella  del  Salmilta  . Honor  rtgis  in- 
ditium  di  ligi  t , nella  quale  li  racchiude  virtualmentequelfofil- 
logifmo. 

Al  Rè  appartiene  far  cofchonorate. 

Il  giudicar  guittamente  è cofa  honorata. 

Dunque  il  giudicar  giuliamente , è cofa  cònueneuole  al 
R è • 

E quel  l’altro  di  Nicodemo  . Quemodo  potè  fi  homo  nafti  de-  ioan»jl 
n ho,  tum  fit  fentx  ? la  cui  forza  fpicgata  è quello. 

Chi  è nato  vua  volta  perfettamente , non  può  nafcer  la  fé-  ' 

Conda . 

Vn’huomo  Vecchio  è nato  tanto  perfettamente,  chehó- 
mai  è vicino  alla  morte  . 

Dunque  non  può  nalcer  di  nuouo . 

Il  Sello  è Sorite  chiamato  da’  Logici . A primo  ai  vltimum3  M 

e non  è altro, che  vn  mucchio  d’argomenti  concatenati  inlie- 
me . Di  quello  li  lerui  Tcmiltocle  per  prouar,che  il  Ilio  figlio  Tenufloeie, 
commandaua  à tutto  il  popolo  d’Atene , dicendo  : Gli  Ate- 
nielì  fanno  ciò,  che  voglio  10  : Io  faccio  quello  che  vuole 
mia  moglie  j mia  moglie  fà  tutto  ciò , che  vuole  quello  fuo 
figlio:  Dunque  dalla  volontà  di  quelli  dipende  la  volontà 
di  tutti  gli  Atenielì . San  Paolo  anch’egli  fe  ne  valle  fcriuen-  D|.  j paoj# 
doi  Corinti.  Si Rtfurrtllio(  dice  egli)  monuorum  nonefi,neque 
Chriflus  refurrexit  : fi  auttm  Chrifius  non  refurrexit  j manti  tfi  er- 
go predicano  noflra  frc. 

Il  Settimo  è Dilemma,  che  con  altro  nome  parimente  li 
chiama  Argomento  cornuto,  perche  quali  fra  due  corna  ri-  Dilemma, 
flretto  l’auuerlario  non  può  fuggire  la  forza  dell’argométo. 

Da  lìmi  l’argomento  fi  viddero  affretto  iFarifei  da  Chrillo  Si 
gnór  nollro,  quando  egli  dimandò  loro.  Jtaptifmus  lo*n- 
nis  vndterat  f ex  calo  ,antx  hominibm  ? onde  per  non  faperne  nu.»l« 
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vfcire,  rifpofero  Kefcimut.  In  quella  forte  di  argomento  pe- 
rò è molte  volte  fatile  la  ritortone  cantra  l’ A miei  la  no,  co- 
• nie  li  vede  in  quei  efempi  raccontati  da  A.Gdlio,ue!l'un  de* 

A.V*:  quali  areomentaua  il  Maeftro  centra  il  difcepnlo, col  quale 

Iicìle  \ fI-..eracomienutodi  nonnceuer  pagamento  , le  non  dopa  via 
torcerli.  ta  la  prima  catifa  ; ma  veggendo  poi,ch’cgli  j>  non  pagai  lo, 
nonprefemaii  difenderne  alcuna  , lo  citò  in  giudicio,e 
coturadiluifi  fcruiuadi  quello  aigomento  : O vinco iu  la 
caufa  , e tu  come  perditore  pagar  uh  deui  : ò la  perdo  , tu 
■ hauendo  già  vinta  la  prima  calila  , in  virtù  del  patto  pur  fa- 
rai tenuto  à pagarmi . Il  qual  Dilemma  ritorceua  il  dilcypo- 
lo  : dicendo;  S’ie  tùnco  pagar  non  ti  deuo,  perche  la  fomen- 
ta di  quello  mi  difobl  iga  jYi©  perd©,ne  anche,perche  non  è 
conforme  à patti  neliri . 

O L'Ortau©  , è JTnumeratione , nella  quale  efpall  e più  co- 
Smimetatio*  fe , e riprouatde,  fc  ne  raccoglie  una  duicrl.i,  che  fi  al  pro- 
*c*  polito  nolìro  . Per  efompio  , le  la  morte  ha  da  temerli  farà  ò 

per  fe  lidi  a , ò per  le  cole  antecedenti  à lei , ò per  le  foguen- 
ti:tna  mirtina  di  queliecofe  deuc  cagionarci  timore  j dun- 
que non  ha  da  temerli  la  morte.  Onero , colini  è diuenuto 
ricco,  e non  per  guadagno  fatto:  non  per  hcrediti  confo- 
guira:non  per  dono  riceuutojnon  per  teloro  ritrouato:  dun- 
que non  vi  elfcndo  altro  modo  di  arricchire,  reità  folo , che 
rubbando  l’altrui  habbia  arricchito  lì?  ftdfo  . 

P 11  Nono  fimite  al  j allato, lì  chiama  tabulilo, Se  è molto  più 
vago  , & efficace . Si  ta  queito  , quando  noi  Udii , ci  oppo- 
niamo ciò  che  da  attrici  li  potrebbe  dire , ebreuemente  , vi 
rifpondiamo  .Coli  San  Girolamo  tfortando  Eliodoro  alla 
vita  folicaria  rifponde  alle  obbiettioni , ch’eglifar  gli  po- 
S.  Girol.  ad  trebbe  P*Mportattm{  dic’egl^  ttmesì  ftd Bentos  Cbriflus p»npe- 
U«llod>  rtf  appende,  labore  terrenislAt  meno  Athleta  fine  [udore  coronante: 
De ctb  cogitasi fdfidts  famem  non  timet . I)i  quelle  forme  dun- 
que lì  vaieremo  noi  nelle  noltre  prediche, equi  di  nuouo 
raccomanderei , cheli  fuggifle  l’ vniformità  j fe  non  temellì 
di  d&der  io  nell’ifteflo  vitio , © in  peggióre  replicando  tan- 
to fouente  quello  ricordo , ma  per  liberar  i Predicatori 
da  quello  male  , non  ricuferei  di  tirarlo  lòpra  me 
lidio  , e però  non  lafcierò  di  ricord  ar  toro  , 
che  con  feruirlì  hora  d’vna  forma  d’ar- 
gomentare, & hora  d’vn’altra,*’in- 
gegnino  d’ornar  di  varietà  le 
prediche  loro , 
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Dii  modo  di  [piegar  i concetti  ScrittnraliXaXxvil. 

I Concetti  fcritrurah  fono  anch'eglino  vna  forte  di  argo- 
menti , c pi  opri  del  Predicatore , non  lètnpre  in  vero  di  \ 
molt  i efficacia  ; ina  nulla  dimeno  di  molta  vaghezza  , &o r-  concetti  à 
namcnto;  e perche  le  cole  , che  infogna  il  Predicatore  lono  che  Temono, 
per  lo  piu  certe  , % non  tanto  hanno  bi fogno  di  pruoiia  effica- 
ce ; quanto  di  tondnnenro,ton  cui  al  guado  palato  de’  mon- 
dani , fi  rendan  laporitij  fono  i concetti  per  quello  effetto 
mollo  à proposto , e per  mezo  foro  fi  può  vfeire  facilmente 
dal  comune  , c dall’ordinario  , nel  che  darebbe  per  neceffì- 
ta  , «.hi  fempre  delleproue  più  efficaci  ,e  delle  fcritture  più 
conumcenti  volclfe  valerli'. 

t ben  vero  * che  non  può  dirli , quanto  importi  in  qnedi 
concetti  il  faperli  lpiegarbene  , e come  la  natura  loro  ricer-  B 
cai  perche  li  può  dire.cheliano  come  quadri  di  perfpettitia,li  Qis.ot®  I®- 
quali  fe  non  li  rapprefentano  per  quel  verfo  , che  è loro  prò- 

perdonato;  non ifcuoprono  ciò, che  hanno  in.fie  di  bello  , e P * * 

di  leggiadro , e perciò  dopo  hauer  noi  ragionato  del  la  for- 
ila de  gli  argomenti;  ci  par  ragionatole  dir  alcuna  cola  del- 
la forma,  che  dar  fi  delie  à concetti  ; de’ quali,  perche  non 
furono  , nè  vfati  , nè  conosciuti  da  gli  Oratori  gentili  j 
non  èmarauiglia  , feapprefl'o  di  loro  alcun  precetto , ouer 
ricordo  non  lene  ricroiia  ; rnarauiglia  è più  tolto  , che  alcu- 
no de*  moderni,  li  quali  hanno  fcritto  della  Retorica eccle-  * 
fialtica  , non  nehabbia  parlato,  onde  foile  farebbe  anche  per 
mepiùficuro  il  tacere,  che  il  parlarne, pur  molfo  dal  delu- 
derlo , chehòdi  giouare  à profelfori  di  quelt'arce,  e di  non 
tralafciare  intatta  alcuna  cofa  per  minima  che  Ila , che  à que- 
llo eforcitio  appartenga,  nò  mi  ritirerò  dal  l’apportar  inpub- 
biico,ciò  che  dalla  efperienza  > ò dall’efempio  de’  vafent’- 
huomini  panni  hauer  potuto  raccogliere,confermando,c  di- 
chiarando il  tutto  con  qualche  efempio  de’  Padri;  Il  che  for- 
fè ad  altri  feruirà  per  occafione  di  auertir  cole  migliori  3 e 
formarne  più  accertate  regole.  * 

In  prima  dunque  Rimo  io  neceflario,mirar  bene  in  che  co- 
lina la  viuezza  del  concetto  , che  è quella  parte , che  hà  più 
dello  fpiritofo  , edell’ingegnofo  ; e poi  vfare  ogni  arte,ac- 
ciocche  e conofciuta  fia  , e rifplenda  , e ferifea  l'animo  de  gli 
afcoltanti,&  àquelfofine  ci  polliamo  léruire  di  vari  mezzi.  C 
Il  Primo  farà  proporre  qualche  dubbio,&  amplificarlo;  *rin,om*4o4 
perche  quanto  più  qucfto  parrà  difficile  ; tanto  più  grata  fari  Subbio.  *** 
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poi  la  rifpolla, nella  quale  farà  ripetila  la  forza,  e l’anima  del 
noflro  concetto.Per  eéspio  d i quello  modo,  non  bifogna  par- 
tirfi  da  S.  Agoltino,  nel  quale  moltiflimi,  e bel  liflimi  fe  ne  ri- 
trouano,maflimaméte  ne’  Salmi, de'quai  ne  addurrò  vno  fo- 
to có  le  fue  parole  lì,  ma  fpezzataméte  prefe , per  préder  quel 
tanto  folo  che  fà  per  noi , e non  eflir  lunghi . Dice  egli  dun- 
S.  AkoII.  in  que  fopra  quelle  parole  . In  labtjtmtis  pronunciaci  omnia  iudi- 
pt  li*.  ti»  orti  tei . Quid  e fi  hoc  diURrJpmi  , quii  efl  hoc  f Qtf/r  omnia  in - 
Uict  amanti  are  pofftt , tnm  inuejligare  non  pojfit  ì An  vero  cum  Apo- 
Jlolo  exctamare dubitamus  : O aitando  diuitiarum  fapitntu.fr  fri- 
tatù  Dti.quam  inftrutabilia funt  iudicia  eius , fr  inuefltgabi  les  vi 4 
eins  ? §luomodo  ergo  ijte  dicit  : la  labijs  meis  pronunciaci  omnia  in- 
ficia ons  tui . fr  Hit  hoc  dicit , qui  paulo  ante  fuptriori  ver  fu  p coxi- 
te o dixerat,  Doce  me  iujlificationes  t»as  f Quo  patio  igitur  enunt  ia- 
uit  omnia  iudicia  oris  eius,  qui  vdt  adhuc  difeert  iuflificationes  eiusf 
Qujd  ergo  hie  mtelligit , attendile . Non  ait  omnia  iudicia  tua  ,fed 
omnia  iudicia  oris  tui , idejl  que  mihi  dixifii , idefi  mhil  iudictorum 
tuorum  t acuis  , qua  mihi  per  tloquia  tua  innote  fiere  voluifti,  fed  om- 
nia prorfus  in  labijs  meis  enunciauifre.  Nel  qual’efetnpio  ben  fi 
, vede,che  tutto  quello  cócetto  hauerebbe  potuto  fpiegar  Sant* 

Agallino  con  dir  folo  quell’vltime  parole  . Non  ait  omnia  iu- 
dicia tua  t^.mà  nó  haurebbe  appreflo  à vn  pezzo  hauuto  quel 
la  grada , e quella  uiuezza  ,chedali’efier  preceduto  da  quel 
ftìfpofla  bte  dubbio  acquilta . 

ne  gìoua  è Et.è  qui  d’autiertire  vn’altra  cofa , che  per  cagionar  mag- 
qucfto «odo  giormarauigliae  diletto à gli  afcoltanti, amplificato, cheli 
naurà  il  duboio  è benedir  in  vn  fubito,e  quanto  piùbreue- 
mente  fi  pu  ò la  rifpolla  , e non  per  certi  gradi  ò prefuppofti 
prima , come  fanno  alcuni  ; la  ragione  è perche  le  cofe  fubi- 
te,  & impenfate  danno  maggior  marauiglia,  e più  efficace- 
mente mouono,  e li  come  il  ritrouar  di  fubito  vn  gran  tclòro, 
cagiona  molto  maggior  allegrezza , che  l’andarlo  acquetan- 
do à poco  à poco  ; coli  métre  l’uditore  in  vn  momento  iltefio 
intende  tntta  la  rifpolla , fente  maggior  diletto , che  quando 
fè  gli  va  fpiegando  à poco,  à poco . Se  ben  farà  lecito  di  poi 
j)  andarla  fpiegando  piu  dillelamente  conforme  al  bilògno  . 
Secondo  no  Secondo  gioua  affai  quella  figura  chiamata  . Su  dentano , 
do  fililenta-  che  fi  fà  folpédédo  l’animo  dell’uditore, ouerocoll’apportar 
tione.  varie  r ifpoile  al  dubbio  propollo , &:  impugnar!  e : ouero  , c 
meglio  , con  far  ch’egli  afpetti  cole  contrarie  à quelle  , che 
S.  Ago.  fer.  fiamo  per  direiedi  quello  modo  ancora  fuol  valerli  Sàt’Ago- 
170.  de  ceni-  (lino . Cosi  nel  fermone  1 70.  de  tempore  dice,  Beatus  Stepha- 
Fwc'  nus  prt  fe  fìans  orauit , prò  inimicit  vero genuflcxus,  poi  alianti  che 

render  la  vera  ragione  fofpende  l'animo  dell'uditore  dicen- 
do « tetamuf  fruirti  t quia  plus  eos  diligit,  quamfeìpfumt  Final* 
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mente  dà  la  vera  rilpofia  dicendo . Pro  ft  finn»  tamquam  iujlus 
fatile  exaudiebatur  , Pro  iniqui*  genu  figtndum  trat . 

Dell'ifteflo  modo  ini  ieruirei  fc  trattando  della  venuta  del 
lo  Spirito  Santo  ditelli , ch’egli  fù  più  volte  promefiò  dal 
Benedetto  C hrillo  fotto  metafora  di  acqua  ; e che  nel  rider- 
lo giorno  di  Pentecofte  s’vdirono  tuoni , e venti,  che  Coglio- 
no eiler  fegni  di  pioggia jchi  dunque  non  haurebbe  detto, che 
acqua  lolle  per  dilccnder  dal  Cielo?  Mà  cheli  vide  Acqua  for 
fi  ? anzi  il  più  contrario  demento  ^ch’ella  habbia,  fi  vide  fuo- 
co & c. 

Il  Terzo  modo  è feruirlì  di  fomglianza,  la  quale  conge- 
gneremo di  torinar  noi  molto  rifpondente  alia  fcrittùra , che 
per  le  mani  habbinmo  , poi  dicendo  prima  la  fomigtianza,& 
apprdTo  appiicaridoui  la  fcrittùra  ; (ì  ilnpiranno  gli  uditori , 
come  habbiamo  trouato  fcrittùra  coli  à propolito  per  la  no- 
lira  lomiglianza  ; nò  Prendo  che  prima  di  far  la  fomiglian- 
za  , fi  pie  le  la  mifura  da  Ila  llrittura,  e fola  con  quella  trafpo- 
liuonedi  fcrittùra,  e fomiglianza  ; non  fi  può  dire  quanto 
migliore  apparisca  il  concetto . Per  efempio  s’io  dicelli,  che 
Salomone  fpiegò  per  eccellenza  la  conditone  dell'animo  hu- 
mano  ,qual’hora  difTe . Stati  in  percujfura  cribri rtmanet puh*ttì 
Jtcapori a hominis  in  cogitai»*  ilims  , e poi  mi  ftendetii  à fpiegar 
quella  lomiglianza  , non  li commoueria  molto  l'vditore.  Ma 
s’io  dirò  lapetecome  è fatto  l’animo  humano?  appunto  come 
vn  ci  melio  , quale  fono  molti  pertugi,per  li  quali  efceil  gra- 
no buono  , e rimangano  fole  le  pagliucce.  Perchecofi  anch'- 
egli fi  laftia  cader  da  Ila  memoria  1 benefici  ,e  fi  ricorda  sépre 
dèll’ingiuric  : non  penià  i beni,  de*  quali  goder  potrebbe  , & 
hi  fempre  in  mente  i trauagli,  che  lo  moleflano;  8c  ecco  ap- 
punto jcome  lo  difle  chiaramente  Salomone.  Situi  in  pmujjit- 
r a cribri  remanti  puluis , fic  aporia  hominis  in  cogitai»*  ili  tu»  . non 
è dubbio , che  molto  maggiore  diletto  , e marmàglia  forge- 
rà  ne  gli  animi  de  gli  vditori . 

D’efctnpi  de’  Padri,che  fimo  del  tutto  à proposito  per  que- 
lla regola , come  vorrei  io , non  è facile  il  ritrouainej  nè  cre- 
do che  porti  la  fpefa  andarli  lungamente  cercando , gii  che 
ne  anche  dopo  trouatoli  potremmo  fapere,fe  lòflero  fiati  fat- 
ti à cafo  , ò pur  artiriciofamente  , come  vogliamo  noi , que- 
llo *1  affermar  polliamo , che  fono  in  loro  dì  belliflìme  foini- 
glianze , ancora  à luoghi  della  fcrittùra  applicati  con  mólta 

fratia.  Irà  gli  altri  inS.Gio.  Chrifoftomo  , da  cui  nepren- 
erò  vno , ò due  efèmpi  non  affitto  lontani  da  quella  noftra 
regola. 

£gli  dunque  in  vn  fermane  dt  Pxmttmia , ér  Confezioni  di- 
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Iftmpìo  dichiarando  quanto  lìa  amurofa  , e foaue  Ja  prouidenza  di  Dio 
S.  chnfoft.  yerìb  di  noi , dice  che  peccando  noi, vorrebbe  egli  perdonar 
T*.  r.  cjjj  mencatocaUjgo  ; ma  vede  dall’altra  parte , che  farebbe 
Confcff.  «ccanone  di  Urei  peccar  maggiormente,  e pero  per  correger- 
ci , e non  caltlgarci  , ci  minaccia  molte  pene;  ina  và  poi  cer- 
cando occasione  di  perdonarcele  a quello  propohto apporta 
vna beliiifima  fomiglianza  , cioèdi  quello , thefur  iìiole  pa- 
Dio  cerca  oc-  trone  amoreuole  ver lu  de’  fio;  lenii,  dicendo  . H*e  &ms  ft- 
calioae  di  no  pe  factmts,  famulos,qui trccauerunt.dig.iet  fupbh  qs,no!etes  pu. 
caligarci.  ni>e,nejur  * fuoph.q  me:  u Itberari, amieoi  internai , ve  ilici  è nofirit 
triplani  mantbui  ; acque  vt  ita  timor  iliorU/n  taeis  ere  fiat , & no- 
tte* rjfugtant  verter*.  E che  ciò  parimente  faccia  Dio  , lo  pro- 
ExDd-M.  Ua  Con  di  Must-  dicendo  : Et  vt  di  fiat  quod hoc  fit  ve- 

rum, nudi, quid  ditat  ad  Mofetn, Dimétte  me,&  iratus  d itto  tot  Di 
métte  me, non  quod  Mofet  eum  retmuerit:  ncque  emm  locntus  tmt  ad 
eum,ftd  fi ’enrer  ad  fiatar  fu*  prò  tllts  orartene:  non  autern  fu  t plica- 
_ , tton*m  ti  darevolebtt , qnottiam  tlltdigna  fuopiicqt  eommiferant , 

lat .é?™i f|C?7  fupplicij fqut  ineuitabilbut  . Punire  aWem  volto  ut  , fed  rn[crtc»<dt- 
Qu;lmadino*  tarxid  quod  eos  fegnioret  reddebat  Vtrejite  aureo  fectt,  fy  vt  poco* 
éu>o  «omui  non  inferret,  neque  Ulos  faceret  ignauores  poco*  non  irrogata.  Defle- 
tte- il  che  fi  bant  enim  quod  non  fuo  merito , fed  Mofis  patrocinio , tram  dominici 
polito.0  *C°  •ffHgtrint- 1 le  egli  ( come  habbiamo  fatto  qui  noi)  pollo  pri- 
^ ma  ha  nelle  la  fomiglianza  de*  ferui , e poi  quel  che  dilfe  Dio 

à Mosè,  nó  lì  farebbe  potuto  tran  .ir  efempio  più  d propohto. 

G L’ifìelTo  nell’hoinilia  primate  penitenti*  fauellandodel- 
Yn’altroiel-Iatempeila  di  Giona,  pone  prima  la  lòmiglianza  d’vnferuo 
lincilo.  fedele,chetroua  vn’altro  feruo.che  fogge  dal  liio  patrone, in 
quella  gitila  : Voluti  fidslis  fetuus,  fpprudeni  , conferuum  fuum 
inueniens  fugientem,qu*fi quid  ex  domini  bonit  furripuerit,  nufqui 
, ab  eo  recedie  , milleque  impediment*  ingerii  recipientibus  Ulti , qu$*i 

tpfum  vendicane  reduci t . Et  appreffo  f ibito  pone  l’applicatio- 
ne  . Sic  ó»  mare  conferuum  tmuniens , ^pcogn^ftens , mille  impedi- 
menta  exeitat yturbans,  clamane  ,non  tu  tudicium  trahens  , fedeom- 
minans  nauem,  ipficdemergere  cum  nantif,  nifi  conferuum  fuum  fi- 
bi  prodiderit  . 

Efem  iodi  Ma  forfè  più  à propofito  d»  quella  regola  farà  qnell'altro 
Oliarono  ice^cmP‘°d’OrigeHc,uel  quale, con  la  fomiglianza  de’  lottato- 
icm.  M«  ri,c'infegna  à nó  dtfpcrarei.dupo  che  filmo  cad  iti,  il  che  poi 
Peccatore  conferma  con  l’autorità  di  Geremia  Sicur  enim  ( dice  egli  ) 

non  dee  4i-  tn  agone  fieri  folet,vt  duobus  inter  filati  enttbus,  acculai  primo  qui- 
‘ decadere  vnìtifr  cum  ceodert,  furgat,?y>  vincat  : Da  eti.em  in  no - 

firn  agone, qui  eflnebit adnt'fum  P'tncifem  huius  mundi  fi  forte  ac- 
tident , altquem  de  nobit  vinti, fy  in  altqtto  peccato  cadere  ,■  p affitti  le 
ejl , vt  pofi pitcatttm  refipifeat  aliquis,  & «xtt'gat  > & ptrhorrefcat 
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pialum,  quod commi fit,  CT  de  cauto  non  folum  contineat  ft  ; verum 
etiam  fa  tafanai  Deo:  laUans  per  fingutas  noites  Iriìttm  fu  et  ni  , (y 
lathrymss  agata  fbatum  fuum  ; accipieni  verbum  ptophetit a autc- 
rt tatù, qua  duitur  : Numquid  qui  cadtt , non  adqcirt , vt  refurgat, 
aut  qui  auerfus  efl  non  conuertetur  t Concili  dcrò  con  vii'altro 
eicmpiodi  j>anfAgoluno,  più  de  partati  chiaro,  quella  pi  at- 
tica . E quello  nel  lib.  quell  nella  quell. 71.  ouedopo  ha- 

lier  egli  apportino  la  lomiglianza  deCerui,  i quali  pillan- 
do in  lunga  fchiera  un  fiume  , appoggiano  i capi  fopra  i 
dorli  l’vDo  dell'altrò  , foggiunge  . 'ifiam  fortaffe  ceruorum 
naturam  intenderai  Sslomcn , tumait,  Ccrum  u nicità  , & pul- 
ita grattarut»  tuarum  tellcquantur  team  ; tubi  lenii»  fic  probat  4» 
tnicum  , quemadmodutn  oneri:  amici  portano  , 

1 1 Quarto  modò  cl'piegar*  il  concetto  per  via  d'Interroga- 
tione,e  quali  di  colloquio  con  gli  allottanti, rifpondendo  noi 
per  loro,  perche  cosi , non  fu  lo  il  concetto  li  fà  intender  me- 
glio ; ma  di  più  liti  , chel'vditore  lo  venga  quali  à confèflfar 
da  le,  ò come  diceua  Socrate  appiedo  Fiatone  à partorire  , 
e che  il  Predicatore  (ìa  come  a lleuatrice  chea  ciò  fallita;  on- 
de come  p roprio  parto  è necelfar io  , clic  l’ami  ; ttc  hà  quefto 
modo  di  dire  aliai  del  £araigIiare,onde  non  può  fe  non  piace 
re  à gli  afcoltanti  di  vederli  trattar  cosi  famigliammo  dal 
Predicatore. Quello  come  hò  accanato  fù  prima  pollo  i n pra- 
tica da  Socrate  apprelìd  PI. itone; poi  da  Sant’Agollìno.il  qua 
le  ne'  fuoi  fermoni  al  popolo  nó  via  quali  altro  modo  di  fpie- 
gar’  i fuoi  concetti.  _ 

Così  nel  Sermone  n.  De  verbis  domini.  Bona  (dice)  vir 
habere,  bonus  non  vi  t effe)  Quid  etti  in  efi,quod  vis  habere  malumt 
nitrii  1 mmno,  non  vxortm,  non  filium,  non  feruum,  non  t unicum,  pò- 
firemo  non  caligai»  ; carneo  vts  habere  inalai»  vitam  t Rogo  te 
prepone  vts  am  tuamcalige  tui . Si  Stbi  poffent  refpondere  bona  , qua 
habere  optasti  ; nonne,  Stbi  clamarent  : Siene  tu  nos  bona  vie 
habere  i fic  fa  nos  volume*:  , bonum  habere  domi num  (yc.  Annet- 
to pero  , che  quando  la  materia  ricercale  vn  genere  di  dire 
grane,  non  doutcmmoclfcr  molto  frequenti  in  quelli  collo- 
qui;. • 

All’iltelTo  modo  li  può  ridurre  il  far  colloqui]  non  con  gli 
afcoltanti  ; ma  con  l’autore  della  feruti! r a , clic  norefponia- 
ino.  come  l’idelTu  Sant’Agollino  nel  Salmo  q6  l'opra  quelle 
parole . Clamaho  ad  Du*m  altiffimum  . Quornodo  ( dice  ) te  a et- 
dii  dam  antem  fit  alt  Jftmus  rfl  f e rifponde  poi  . Kata  efl  ex  peri- 
mento fiducia.  Detti»,  tnquit,  qui  benefeeit  mi  hi  &C. 

Il  Quinto  mezzo  c propor  in  prima  lo  fcopo,o  la  cóchifione 
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Ojiìmo  ito-  del  concetto , il  qual  hà  da  dirli,  epoiper  proua  apportar  il 
oo  pirppnt •*  concetto  ; poiché  da  ciò  ne  fegtiono  più  beni,  il  Prim  o , che 
tootluijone*  P*ù  f'^cilniencc  farà  il  concetto  da  gli  aicoltanti  intelo  ; il  fe- 
’ condo,che  Ilari  più  attento  l'vditore  per  vedere,come  la  con 
elulione  propolta  li  proni;  e per  terzo  vedendo  poi,  come  be- 
ne fi  dia  nello  feopo, ne  prenderà  maggior  diletto  . Et  in  que- 
lla giti  fa  Inule  per  ordinario  lpiegar’  i Tuoi  concetti  l'elo- 
quent idillio  San  C hrifolioino  . 

■Efetrpìo  di  Così  neiriioinilia  quinta  De  faenit ernia ,ponc  in  prima  que- 

s.  cbrifoft.  conclulione  , che  Dio  è veloce  nel  far  bene,e  tardo  nel  ca- 
de5  aoh  ^ ’*'ftigare  j & acciocché  lia  più  vaga,  la  propone  con  quella  difi. 
e paon.  fumjg|ja nza:  che  oue  noi  nel  fabricar  fpcndiamo  molto  tem- 
po, e pochiiTimo  nel  didruggere;  Dio  all’incontro  i predo 
nell*edilìcare,per  elfer  opera  di  benignità,  tardo  nel  diltrug- 
ger,per  elfer  effetto  di  vendetta.  In  nobii(dice)fimtturd  auidem 
multum  tepori}  jparum  vtrodefhutftoms  : E tonuerfi  autefit  in  D‘0> 
otm  firn»,  velociter  ilruit tum  deftrteit , tarde  de firuit . Appreflo 
Dio  tardo  poi  proua  la  Concludane  dicendo . Sex  in  diebu}  calma, terram- 
ntl  c alligate  qUt  fecit , magnitudine}  , l attraine  montium  (yc.  Apptelfo . Vult 
Hieriro  demohri  , (y  dicit  ad  Ifraelem  , Cncumite  eam  feptem  dit~ 
bm  , & ottano  die  cader  mnrus . M umili m vutuerftim  fex  in  diebus 
tonfimi}  , fy  vnam  vrbtm  feptem  diebu}  filai}  I fye.  olle  lì  vede 
con  quanta  maggior  forza  fenica  l’animo  dell’vditore  que- 
llo penderò  , dfendofi  propolia  in  prima  la  conclusone , che 
non  farebbe  fenza  di  quella;  perche  fi  come  fe  vn' eccellete  ar- 
derò fcoccalfe  vna  faecta  contra  vn  parete,  per  molto  ch'egli 
ciò  fatene  artitìciofamente,nó  vi  farebbc,chi  conofcelTe  l'ar- 
tificio di  lui  ; ma  fe  prima  diflègnaffe  lo  feopò  , e dicefTe  vo- 
glio percuoter  quel  plinto  indiuifibile;epoi  lofaceffe,  appor- 
terebbe marauiglia  à ciafcheduno  ; Cosi  non  è conosciuto 
l'artificio  del  l’Oratore,  quando  egli  dice  il  concetto,  e non 
sà  prima  l*vditore  ciò  , ch’egli  di  prouar  intenda  , ma  quan- 
do fente  prometterfi  dal  Predicatore,  che  gli  prouerà  alcu- 
na cofa  che  par  difficile, e poi  fente  còme  acerta, e tocca  il  dif- 
legnato  feopo, è neccfTario  che  ne  prenda  diletto. 

L II  fedo  è fpiegando  il  concetto  con  praticarlo  ne'  cali  oc- 
Sefto  medo  correnti  alla  giornata.  Perche  cosi  riducendofi  à Angolari  fi 
con  piaikhe  ^afi  vedere, e toccar  con  mano,oltrecheritroiiandolo  gli 
afcoltanti,  e riconofcendolo  in  fe,  od  in  altri , è forza  che" ne 
prenda»  diletto . Quefto  però  fi  può  far  in  due  modi . Il  Pri- 
mo è fpiegando  il  concetto  delTo  in  modo  di  pratica.  Il  Secò 
do  dopo  fpiegato  il  còcetto  inoltrarlo  colla  pratica . Dcll'v- 
Efempi  di  s.  no  ,edell’altrohabbiamoefempiin  S.Agodino , Del  primo 
Ag0  pl‘5 l’opra  il  Salmo  51 , in  quelle  parole  , speranti  in  moltitudine 
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diuìtiarum  fuarum . oue  volendo  egli  dichia  rj  re  , come  non 
Colo  de*  ricchi, mà  anche  de*  poueri  di  iollize,ma  ricchi  d'af- 
fetto polena  ciò  intendcrfi,s‘introduce  con  vna  pratica  dicen 
do . Refpexit  forte  pauper  ditti  ter»  iuxta  fc  . (y  ai  fin  corde  fuo , de 
ifiodrcit,  numquidde  me*  Soli  te  inde  exapere . Samqud  prò-  Fouero  vero 
defi  , fiegei  focultate , (f  arder  cupiditate  * (fc.  e prona  poi  il  qa&lfìa. 
fuodetto  con  vnbelliiiimo  palio dell’Euangelo,  che  perbre- 
uità  tralafcio. 

L’altro  elèmpiò  è nel  Salmo  79  fopra  quelle  parole(/»r«i-  M 
fa  igni, ty  fuff offa)  ouehauendo  fpiegato  quello  verfo  de’  pec-  *****  19* 
carioche  h tanno  per  amore,ò  per  timore,  Cubito  vi  aggiunge 
la  pratica ,e  dice  . Proponitur  premium. vt  p ccet,idefi , quod  te  de- 
leU ai  : fadt  propter  quod  capir  ; fed forte  non  indtectns  dona  : Terre- 
ne minit,  facis  propter  quod  timer , (fc.  che  il  rello  perbreuità 
tralafcio.  £ più  bella  rielce  la  pratica,  quando  con  quella  fi  re 
plica  l’iftefla  fcrittura,  ò concettò,  come  l'iftefib  S.  Agollina 
poco  più  abailo . Qnid fecerat  amor  malur  ? tamquam  tgntm  f*t- 
cenderat . Quid  fecerat  timor  malur  f tamquam  effòderat  . E di 
tutte  quelle  forti  di  pratiche  molte  fe  ne  ritrouano  in  Sant’ A- 
goltino,  & in  San  Gregorio,  particolarmente  ne’  fuoi  mora- 
Ii,li  «paline  fonoqaieni.  . v 

Il  lett  imo  & vkimo  auuifo  lìa  , che  non  ballando  vna  fen-  . . 
tenza  od’vn  periodo.con  molti  fi  fpieghi  il  concetto, e fi  fac.  J*  SS  eSE 
eia  apparire,  quanto  in  lui  è di  bello  , c di  Ipiritofo . Il  cheli  nattone. 
farà  confiderando  le  circoflanzedi  Ini , le  alcuna  vene  farà, 
che  aggiungergli  polla  vaghezza,  e gratia,  e quella  fpieghe- 
ralfi  nel  modo,  che  diremo  appretfo,  trattando  delI'Ainpiifi- 
catione  efornatiua,e  per  ciò, qui  farò  contento  d’vn’efeinpio 
folo,ebreuiiìimo  di  S.Agollino  . Dice  egli  dunque  parlando 
ad  vn  pcrlèguitato  . Tibimale  e ff, quia paterir  malum,  (fbene  efi 
ipfi,qtutfi  ipfum  m.xlumtt  quello  poteua  baltare;mà  vide  egli,  S-AR®*,*'r* 
che  li  poteua  amplificar  maggiormente,e  però  aggiunfe  . en>*° 

bi  male  efi, quia  malum  alienum  paterir  in  cor  pere  tuo  , (f  illi  bene 
efi, qui  malum  feipfum  patitur  m corde  fuo  t e così  à marauiglia 
fpfegajC  fà  parere  tutte  lecircoftanzc,  che  fortificano  i’argo- 
me  nto  fu  o à minori  ad  maiur  . 

Età  quello  llefio  propolito  potrà  feruir  bene  per  efempio 
ciò  che  dell’illelfo S.Agollino  s’è  addotto  nel  quarto  modo, 
oue  fi  vede,coine  và  riuo!gendo,e  fpiegando  vnaillelfa  lènte 
za  j acciocché  appaia  tutta  la  forza  , che  è in  lei . Del  qual 
modo  però  alcuni  volendo,  e non  fapédo  valerli , vengono  1 
moltiplicar  parole  vanaméte, &à  replicar  l’iltelTo  piu  volte  ferie®!#  di 
có  molto  tedio  de  gli  alcoltàti , ecó  notabile  perdimento  di  qnritomoio 
tépojdal  che  nafce,che  dicédo  poche  cofe  , ad’ogni  modo  fo. 

no  lun- 
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no  lunghi  (Timi.  Dal  aitai  vitio  per  nò  efler  punto  minorerei 
non  fa  perii  fpiegare,douereinocon  molta,  e grandilTima  d'ii 
gonza  guardarci.  H tanto  balli  hauer  detto  per  quello  rapo  , 
nel  quale  le  parerà  ad  alcuno , che  habbiamo  pallini  i limiti 
della  Difpontione  ; & che  liamo  entrati  in  quelli  delI’Flocu- 
tione,  dourà  ricordarfi,che  nc’  contini  di  duèpaefifuol  fucce 
dere  fpelTo,che  da  vno  s’vfurpi  vn  poco  di  quello  dell'altro  ; 
e non  lì  inarauiglieri,  che  in  quello  confine  della  Difpo lino- 
ne , edell'Elocutiònenon  fi  lìa  oiferuata  quelPcfatta  diftin- 
tione,  che  bramar  fi  farebbe  potuto;  ilcheperò  tutto  lì  è fatto 
per  maggior  cominodità  de’  lettori. 


i v 

Dell' pii f catione  , Dìminutioney  & Ejfornationey  e 
di' alcune  lorediuifioni.  Cap.XXVlIl . 

A T ’Amplificatione  lì  ftima  comunemente  appartenere  alla 
Amplificati©  L lnucntione,perche  come  dice  Arili  otele  da  gl’iftefli  Ino 
ne  ì qual  par  ghi  Topicida’  quali  fi  cattano  gli  argomenti  per  prouare  vna 
tc  della  Reio  cofa,  fi  toghono  erinndio  i modi  d’amplificarla  , onde  potrà 
ikaappant-  p3rcre  alcuno,  che  fia  polla  qui  fuoridi  luogo;  Tutta  via 
lè  confideremo  bene  la  natura  ,e  le  varie  forti  dell’AmpIifi- 
catione,  ritrouereino,  che  molte  almeno,  fe  non  tutte  appar- 
tengono più  tolto  all’elocutione,  che  nlPintìentinnc,nafcen- 
du  dalle  parole,  e non  dalle  cofe,che  fi  dicono,  come  vedre- 
mo appre Ho  . In  qualche  modo  ptiòetiandio  appartenere  al- 
la DKpofitione , cioè  , come  parte  principale  della  predica  , 
nella  maniera  , cheail'iltelfa  appartiene  Plntroduttione , il 
Proemio,  c l’Epilogo . 

Ma  fia  come  fi  voglia , hò  giudicato  iobene  farne  vntrat- 
Rerche  qui tat0  particolare,  e porlo  in  quello  luogo,  sì  perche  è in  mez- 
tuttata.  zo  dell’lnuentione , e dell’Elocutione , delle  quali  ciafcuna 
pretende  hauertii  parte  ; si  anche  perche  è ciò  conforme  all’- 
ordine di  comporre  le  prediche  , nelle  qua  li  prima  fi  ritroua 
la  materia,  poi  fi  difipone,&r  apprelfo  s’amplifica  ,e  fidiften- 
dc  . Per  cominciar  dunque  dalla  Definitione. 

B E l’Amplificatione  definita  da  M-Tullio,che.  Sitv'bement 
t!  JeFmfcf.  qU*dtim  argu  mentano,  c*ufa  commotttndi , M a non  pare  , che  ab- 
iti. Tu  l-  ,D  bracci  quella  Definitione  tutte  le  forti  dell’AmpIificatione; 
**IUU  perche  alcune confillono  nelle  parole  fole,c  non  ne  gli  arso- 
menti  ; e però  egli  forfè  parlò  di  tutto  il  corpo  intiero  dell’— 
Amplitìcatione  , che  por  fi ftiole  nel  fine  dell’oratione  : Ma 
noi  vn  poco  più  largamente  definendola  diremo, che  altro  nò 
Ita  che  vn’arcificjo  Kctorico,c©n  cui  maggiore  fi  fi  parere  a l- 
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datura  ielt  *Amplifìc.  e fue  diuìfioui.  C.XXVUL$6$ 
cuna  lo  fa  dì  quello,  che  à prima  villa  rsiTt-mbri  :l\on  hò  det- 
to di  quello  ch’ella  fi  fa,  perche  fé  bene  alle  volte  ancora  que 
Jtotà  l’Ampli  tendone, nullad  meno  non  è necelf.) rio,  nè  de- 
lie haucr  quella  mira  il  Predicatore , le  cui  materie  fono  per 
l’ordinario  tanto  grandi  ,che  non  può  egli  conforme  al  me- 
rito loro  ampliìicarle  à ballanza,  e perciò  il  ricerca  i’artihtio 
dcll’Amplilìcatione  , non  per  ingrandir  la  piccolezza  loro  , 
come  tanno  gli  Oratori  hinnannma  per  rimediare  al  corrot- 
to giudicio  de  gli  huomini,  come  ben  notò  il  Cardinal  di  Carfintldi 
Verona  nella  fua  Retorica  . . , . , . Dim.aotio- 

Diminutione,  onero  Eitcnuatione.iltronone,chevn  arti-  ne  thè  cola 
fido  Ketorico,con  cui  minore  li  fa  parere  alcuna  cola  di  quel  fi», 
lo,  che  i primo  afpetto  ralfembii . E quella  Definitione  sili 
da  intendere  conforme  a!  la  pallata.  P 

fclornatione  ( quella  cioè  di  cui  qui  intendiamo  di  tratta-  _^r 
re)  è vna  forte  d’Ainpliiicatione , che  lì  ti  , non  tanto  per  in-  rie  che *10 fi 
grandir  la  cola  , quanto  per  dilettar  gli  alcoltanti , e tarine- ila. 
glio  comparire  laoeliezza  , e la  forza  d’alcuna  femenza  . Et 
equi  da  notare,  che  quello  nome  di  Amplihcationeli  può 
prendere  in  due  modi,  cioè,  ò come  genere  fotto  di  cui  fi  có-  ' 
prendono  ancora  l’EUenuatiane,  e l’hfarnatione  : ouero  co-  «ihpiìfie»»'* 
ine  fpetie  particolare  : perche  non  è cofa  nuoua , che  il  nome 
del  genere  s’attribuifea  anche  propriamente  ad  vna  fpetie , ue  10  '• 
ouero  quello  della  fpetie  fi  communichi  à tutto  il  genere,to- 
me  il  nomed’Angeli,il  quale  è comune  i tutti  gli  /pirici  bea- 
ti, & è ancora  proprio dcll’vltimo  ordine  loro  . Ma  non  farà 
difficile, che  dalle  colè  Itefiè,  che  fi  dicono  , fi  conofca  in  qual 
maniera  haurà  da  prenderli  il  nome  dell’Amplificatione. 

Quanto  pio  Pvtilità  deil’Ampliiicationefiagrandc,equà-  ^ioaato  vti- 
to  li  a ii  Infogno,  che  hanno  gli  Oratori  di  lei , li  potrebbe  da  Ie* 
noi  con  molte  ragioni  moftrare , fe  non  fofi'e  per  parere  ,che 
dell'AmpIfficatioiie  ftclfa  ci  feruiffimo  in  lodar  l’Ampl  idea- 
ti one,  elfendo  ella  veramente  tale,che  ne  anche  di  le  11  e/fa  hi 
bifogno  per  parer  grande,ma  fenza  ingrandimento  dirò  que- 
llo lolo,  che  nonvieff  ndo  nell’Oratore  parte  alcuna  piùec- 
ccllente.che  il  muouer  gli  affetti  de  gli  afcol tanti, già  die  per 
quella  egli  fifa  patrone  de’  cuori  loro , e ne  dii  pone  à fua  vo- 
glia : bifogna  dire  per  neteffit^,,  che  eccellenti  Rima  fra  tutte 
«altre  parti  fia  l’Ampliiicationè,)Ja  quale  per  commuouer  gli 
affetti  è principalifiimo  iilromento  . 

Nè  folo  è l’Aasplilicatioue  vtiliffima,ma  etiandiò  proprijf  p> 
fina  del|’Oratore,percioche  ne!  l’argomentare, e nel  difporre  proor  jlìma 
le  fue  eofe  ordiiiatameiite,cnnuiene ben  egl i col  Logico,c  col  4c»’or»tcn«. 
Fj  !olòfo,ma  da  loro  poi  s’ai!ótana,c  per  dir  meglio,  fopra  di 

loro 
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Ho <■»»'?.  loro  s’innalza  per  mozzo  del l'Anipliricatione  > onde  diceria 

M Tul'.Ii. ? • liberate  cola  cliàr  proprijffima  del  I'Oratorc,P4r«*  txtollcr e , 
dc  0IiU  et  magna  rfficere  minima  dicendo.  E Cicerone  dopo  hauer  detto, 
che  Stima  la * eloquenti a e fi, amplificare  ré  emiWo.foggitige  poco 
appreflo  ddl’litella  Amplihcationc.r/r^;  vna  laus Oratorie efit 
In  Bruto . ** Pr0Pri*  maxime . e di  Gorgia  Oraror  molto  celebre  altroue 
egli  l'i fenice  , che  , Judtcauit  hot  Oratori S maxime  propria m , 
rem  augere  poffe  laudando , •viruperandoque  rurfus  affiigere  . 

Dubbio ron-  Mà  qui  mi  occorre  vn  dubbio  degno  di  non  dilhimilarfi  : 
rta  l’amplifi-  cioè  } come  s’accord  i quel  lo  che  fin'hora  s’è  detto  dell’Am- 
plificatione,  con  queli’altro  precetto  de’  Retori  , che  l’ora- 
5.  ar<  ft.  «.He  tione  deue  pareggiarli  a Ile  cofe  , che  li  dicono , e non  efll*r 
4oa.  chrìft.ò  maggiore , ò minore  . Iseriteloquens  ( dice  M-  Tullio  mol- 
M.Toll.  °ia  to  in  ciò  commendato  da  S.  Agolhno  (qui poterti  parua  fub- 
,or*  mi  fisi , modica  temperate ,& magna  granditer  d/cere  . Et  altroue 

pur  dice  l'ilteflo,  che  nó  deue  dir  l'Oratore, nec  fatata  ieiunì, 
nec grandia  minute, net  item  cantra ,ftd  erti  rebus  ipfis  par,  fa  aqua 
litorat  o.  Se  dunque  l’orationes’hà  da  conformarecon  le  co- 
fesche  fi  dicono,  & hà  da  pareggiarli  alla  materia  , di  cui 
fi  ragiona  , come  farà  egli  lecito  ingrandir  le  piccio!e,& 
impicciolir  le  cofe  grandi  ? qnelfo  certo  non  è conformarli 
con  la  materia  , mà  vn  contraffar  lèco,e  far  tutto  l’oppofito 
della  natura  di  tei . 

E Demetrio  Palerò  Rètore  molto  eccellete  mofle  quello  dub 

RlfpeGa  di  bio  anch’egli,  e rifpofe  , che fiunt  fané  parua  magna  alio  mo- 
Dcroetno.  * non  epe  nW|  quod  minime decet , cioè  come  parafratlicò 
» Monfig.  Panigarola,  che  vie  modo  di  far  parer  grandi  le  co 
j>  fe  per  Tua  natura  piccio!e,non  dicendo  con  indecoro  le  cofe 
a>  baife  magnificamente , màtrouando  luoghi , e concetti , co* 
quali  diamo  grandezza  allacofa,e  la  facciamo  filmare  mag 
» giorc  di  quello,  che  daprincipio  ella  pareua . Ma  per  far  ciò 
. 3\  meglio  intendere . 

Due  forti  ci  jqota,che  in  due  modi  noi  portiamo  ingrandir  alcuna  co- 
ne.  la,  cioè  o con  ragioni  , o con  parole  Iole  : con  ragioni  , co- 

La  piima  me  chi  voleflè  lodare, (&  è q (io  efempio  di  Demetrio)  queU 
ton  ragioni.  l’Eforo  di  Lacedemone,  il  quale  nel  fuo  orificio  colà  mag- 
Stucntà  d'giore  non  fece  t che  far  batter  vno, non  per  altro,fe  non  per-  f 
fauani . chetr0pp0  dclicatamente,e  non  all’vfanza  della  patria  giuo 
caua  alla  palla,  gli  farebbe  neceflario  ingrandir  quello  fat- 
to in  tal  maniera  : cioè  , che  il  non  punire  idei  itti  minori  , 
apre  la  ftrada  alle  colpe  maggiori:  Anzi  chebifognapiù  pu- 
nire piccioli  misfatti , che  i grandi  ,come  quelli , ne*  qual* 
fe  non  vi  fi  hà  l’occhio  , s’incorre  più  fpdfo  , e che  il  princi- 
pio fecondo  il  Prouerbio  è la  meta  del  fatto , il  che  ne’  ma- 
li c più 
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li  è più  che  vero  : ò pure  che  nefiiin  male  li  delie  lliinar  pic- 
ciolo : ò che  ben  dimoftrò,  quanto  aborrifce  i mali  grandi, 
chi  non  puote  lafciar  impunito  coli  picciolo  errore  &c. 

Con  parole  fole,  come  fece  colui , che  ragionando  d‘vn 
picciolo  fiurnicello  dilfe  , che  da  monti  laurici  precipitofa- 
mente  (tendendo  prorompeua  In  mare  : modo  di  dire  , che 
per  deferiuer  il  Nilo,  ò l'Hiftro  grandiflìmi  fiumi,  non  pote- 
uaefler  più  magnifica  . 

Hor  Quanto  al  primo  modo  d'ingrandir  le  cofe  con  ra-  F 
gioni , quello  non  folo  è lecito,  dice  Demetrio  ; ma  ancora  Quale»  leei- 
molte  volte  necceflano.  «»• 

Quanto  poi  al  fecondo , cioè,d'ingrandir  folo  di  parole, 
per  ilcherzo  ,e  da  burla  è lecito  , cheli  faccia  , ma  non  gii 
quando  fi  dice  da  doucro . perche  fi  hà  da  ofièruar  il  decoro, 
e dellecofcbairebalTamente  , c dell’alce  magnificamente  de- 
ue  ragionarli , e dice(non  hà  dubbio)  Demetrio  molto  bene: 
ma  diami!!  licenza  , per  render  più  chiara  quella  verità  , che 
al  1'ulanza  delle  Icuole, proponga  córra  quella  rifpolla  vna, 
ù due  difficoltà  , & à cui  non  piacerà  di  darmela , fe  ne  palli 
alla  lettera  l;cheiarà  per  Iui,comc  le  ciò,  che  dirò  qui , non 
hauefli  detto . 9 

La  prima  è, che  s’egli  è lecito  ingrandir  le  cofe  con  ragio  G 
ni , ma  non  con  parole,  dunque  nè  (‘oratone  farà  conforme  *««»*obiet* 
à fe  fielfa  , nè  alle  cofe  ; non  à fe  (Iella  , perche  quello  , che  tlOQe* 
le  ragioni  dimollreràno  gride,  le  parole  (copriranno  piedi» 

Io  . Non  a Ile  cofe,  le  quali  fe  bene  in  Spicciole  lono , pur  li 
rapprelèntano  per  forza  delle  ragioni , come  grandi  ; onde 
pur  verranno  à parere  imptoportionate  loro  le  parole  balfc. 

La  feconda  difficoltà  è , che  pur  infegnano  1 Kètori,e  fra  gli 
altri  Quintiliano, che  l’Amphficatoione  fi  fà  non  Colocoli  le  strania  ob- 
colè , ma  etiandio  con  le  parole;  non  bene  dunque  par  che  iettione. 
facciano  Demetrio , & il  Panigarola  , li  quali  la  prima  fola 
amplificatone  accettano. 

IJer  rifonder  alla  prima  difficoltà. Noto,  che  lecofè,deI- 
le  quali  fauci  la  l’Oratore,  fi  pofiònoconfiderare  in  due  (la-  t^uo^*”en* 
ti  • Il  primo  è atlanti  che  l’Oratore  habbia  operato  nullacir-  *u *’ 

cadi  loro;  & in  quello  fiato  corrifpondono  alla  materia  r 
prima  de  Filofofi  , alle  prime  mtcntioni  di  Logici , & ad  vn 
fi  fio  , ò legno  rozo  , di  ctii  voglia  valerli  vnofiatuario.il 
fecódo  fiato  èdopo  che  l’Oratore  hà  cominciato  à lauorar- 
ui  intorno  per  mezzo  dell'innentione,e  dcli’ainplific.itione; 
ma  non  ancora  hàdato  loro  gli  vltimi  colori  dell’elorutio- 
ne,  e fono  in  quello  fiato  corrifpódenti  alla  materia  feconda 
de*  Filofofi,  alle  feconde  intentioni  de’ Logici,  Scalfifio,ò 

legno 


Digitized  by  Google 


$66  Libro  Secondo  della  Dijpofitiont. 
legnodi  gii  tagliato  dallo  Scultore,  ina  che  non  ancóra  hi 
nifpoft»  atta  riceuuto  il  I nitro, od  altro  colore . Il  che  prefuppollo  , ecco 
prima  diffi  - la  rilpolla,  che  quando  fi  dice  , che  I’tlocutione  , effe r delie 
aoiu.  corriipondente  alla  materia, dicui  ragioniamojnon  «'intende 
della  materia  nel  primo  fiato,  mi  nel  fecondo  ; e coli  viene 
la  orationead  effèr  cóformc  à lèflcfla:ele  parole  conformi 
alle  cole;Si  come  fe  fi  dice  fife  ad  vn  pittore,che  facefle  l’ima- 
gine  d’un  Nano  , ma  molto  più  grande  di  Iti, e poi  che  con- 
forme alla  grandezza  del  Nano, egli  li  dipjiigtfle  le  velli; 
non  fi  haurebbe  ila  intendere  , ch'egli  dipingefle  le  velli 
conforme  alla  llatura  reale  del  Nano  : mai  quella  del  Nano 
dipinto  . 

H Alla  feconda  difficoltà  rifpondo  non  voler  Demetrio,  che 
Rifpefta  aita  fi  sbandifea  dalle  noftre  emioni  ogni  amplificatone  di  paro 
iccosda.  l(?7in?qiiella  lòia  , cheli  fi  così  euidentemenre  ,che  non  fi 
ofierua  il  decoro  Onero  fe  vogliamo  piò  fottilmcnte  parla- 
re , non  farà  fot  fe  male  il  diltinguere,  e dire:  che  in  duetno- 
di  li  può  amplificar  vnacola  con  parole  : li  primo  rapprefen- 
tando  l’ilkfl'a  cofa  grande  in  fe  ffcfla  , e quello  pur  che  non 
* fifaccia  imin  oberatamente  è lecito  ;&  appartiene  alla  nera 

amplitìcaiione  , comethi  effondo  tocco  dice  d’dTere  flato 
percuflo  . Il  lcconde  modo  è lafciando  la  cofa  picciula  in  fe 
fiefla  fauellarne  ad  ogni  modo,  come  s’elia  fofle  grandifli- 
mo,ò  conepitetljòcon  fomiglianze,  ò in  altra  maniera,  co- 
Ta  (To.  me  burltfcs  mente  fece  il  Tafló  in  quei  verficiuti  qui  da  Alò 
Tamg.  fignor  Panigarola. 

Come  ne  l’Ocean , s’ofcura  infeffa 
Procella  il  rende  torbido  , e fonante, 

A le  ftelle  onde'l  Polo  è fiammeggiante 
Stanco  fìocchier  dì  notte  alza  la  tetta  : 

T al’io  mi  volgo  ò bella  gatta  in  quella 
Fortuna  auuerlà  alle  tue  luci  fante . 

E di  quello  dice  ben  Demetrio  eflcr  lecito  il  farlo  per  bur- 
Ccndufio-  la  i ma  da  donerò  non  elfer  da  v far  giamai . Si  che  chiaro  ri- 
se. mane  , s’io  non  m’inganno,  come  non  difdica  I'Amplifi- 

catione  al  l’Oratore  ; anzi  fìacofa  molto  conucneuole  , e de- 
gna di  lode  : onde  è ben  ragióne,  che  c’ingegniamo  d’infe- 
gnar  alcuni  modi,  come  ciò  polla  tarli  ; il  che  faremo  ne* 
capitoli  tegnenti  ; ma  prima  panni  bene, dichiarar  qui  quan- 
te forti  ,è  gcnerid’Amplificatione  liritrouino;  perche  mol- 
ta chiarezza  intinte  letolèfwglionoapportar  le  difiintioni: 
c ciafaiii  genere  meglio  lì potrà  /piegare  da  gli  altri  didimo. 
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che  fra  gli  altri  confuto. 

In  prima  dunque  come  in  duecapi  vnitiertaliffimi,fi  diui-  Ampli**», 
de  l’Amplificatione,  in  quella,che  h fa  ctìn  1‘aitito  delle  cofe,  rioocKile,* 
che  fi  dicono,  e perciò  può  chiamarti  reale  , e quell'altra,  che  verbale, 
dipende  dall'artificio  delle  parole,  e quella  potrà  dirti  verba- 
le ; di  quella  ditlintione  fà  mentione  Quintiliano  dicendo  : 

Vis  orntoris  emnis  in  ungendo  minutndoque  tonfi fìit,  vniqut  furti  (*• 
tidtm  modi . Sunt  aurtm  pofiti  in  rebus,  & in  ver  bis. 

Seconda  diuifione  . Dell'Amplificationi  reali  alarne  ti  fa» 
no  per  via  di  rapprefentatione , proairando  defcriuer  in  ma- 
niera vn fatto , che  ci  paia  di  vederlo,  nel  qual  cafo  nonv'è 
dubbio,che  molto  più  muoue  ; e fi  può  chiamar  quella  , Kap- 
prcfentatiua,ò  Narratala  . Altre  fi  tanno  per  via  ai  argomen-  Hawikii. 
ti,  prouando  per  ragioni  alcuna  cofa  etTer  molto  grande,  e 
quella  chiamar  potraffi  arguitiua,  ò argomentatala.  Argnitfaa. 

Terza  dilfintionedcll’Àmplifìcationi,  Alcune  ingrandito  L 
no,per  dir  così , pofitiuamente,  cioè,  prouano  folo,  vna  cofa  Affoiot». 
efler  grande  infctleffa:  A ltrccompa rattamente,  pcrchepro  ^Compmn* 
uano,  quella  tal  cofa  etTer  di  alcun’altra  maggiore.  Quelle 
potTono  chiamarti  Pofitiue,  Si  atTelute,  quelle  comparatine^ 
rifpettiue. 

Quarta  ditlintione. Alainefono amplificationi  di coTa  vni-  vnfueifiie. 
uerfale, come  della  virtù,  ò del  pece  atojaltre  di  cofa  panico-  Particolare* 
lare,  come  dell'anione, di  alcuna  perfonafingolare  : Quelle 
rifondono  alla  quethone  infinita,  quelle  alla  quettione  fini- 
ta^ quelle  feruonoi  luoghi  topici,&  à quelle  locircolìanze . 

Quinta  ditlintione.  Alcune  Amplificationi  fono  ordina- *~t,Da\ 
te  al  commuoiier  gli  affetti  : altre  all’ornar  l'oratione  , e di-  ouuuoa  • 

Iettar  gli  afcoltanti:  le  prime  dir  fi  potTono  motte.  Le  feton- 
deefornatiue. 

Setta  ditlintione  . Alcune  Amplificationi  tòno  comuni  ; ^ 

perche  potTono  feruir*  àqualfiuoglia materia,  come  quelle  com»unej 
cheti  prendono  dal  Dicitore,ò  da  gli  afcoltanti . Altre  pro- 
prie,perche  non  potTono  tèruir  ad  altra  occafione;come  quel-  Propria. 
Ie,chc  Tono  prete  dalTitteffa  materia  , di  cui  fi  ragiona . 

Settima  aiftintione.  Alcune  Amplificationffi  fanno 
per  negatione , & altre  per  affirmatione  : Per  ne- 
gatione,  come  quanaofi  nega  alcun  tnaledi 
alcuna  cofa:Per  affirmationc,comc  quan- 
do Te  le attribui tee  alcun  bene.  Le 
quali  difiintioni  andremo  con- 
forme al  bifògno  dichia- 
rando appreifo, 

A a 
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De'  rari  modi  del? tèmpli ficatione  rapprefentatiua. 
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A pv  Ell’Amplificationi  reali  genialmente  non  ci  occorre, 
Tiimo  «a*  | ) che  dire  cofa  alcuna  -,  onde  aito  fue  Ipecie  difccnden- 
mcmioneT*  ^°  > comincieremo  dalla  Rapprefentatiua,  la  quale  può  farli 
delle  putii  in  due  modi.  Il  primo  li  fa  perl’enumerationo  delle  parti, 
lfai.  ».  18.  quando  cioè  , quello , che  dir  potremmo  in  ma  parola  , con 
Kfempi  di  pandar  difeorrendo  per  le  parti  di  lei,con  molte  parole  l’an- 
ScmiBia.  diamo  defcriuendo,8c  amp  lificando . Cosi  Ifaia  potendo  di- 
re con  vna  parola  fola , Auferet  Deus  omma  ornamenta  pliant  m 
Sytm,  con  tar  vn  lungocatalogo  , de  gli  ornamenti  loró,vt ne 
ad  amplificar  quella  loro  ruina  fluptdameace.  In  du  silo  (dice 
*'^\\)auferet  Dominai ornamene  um  calteamtntorum,  & lunuUs,et 
toHjues.èrmtnilta.cr  *rmilUs,ér  mitrai,^  d-.  [criminali»,  (°r  per  i- 
■ {(tlidnSyfj  murenuUs,(y  tifali  oriolo,  & inaura, & annui os,  (y  ge- 

mas  infranti  ptndentts.fr  mutatoci», &palltola,& hnteamma,  ($• 
Psaid  PU  . MUÌ>jy  fpecula,  & findants , fy  vittas,  & thtnftra  . E DaUid  po- 
tendo  dire  con  vna  parola  generale  de  gl’ (doli  del  le  Centi 
che  haueano  le  membra, & i ienlì,ma  non  l'oificio  loro  , fi  di- 
lettò per  amplificarci  numerare  tutti  i fenfi  vno  per  vno  di- 
cendo . Os habent,  & non  loquentur:  acuiti  babent.fr  non  vidtbit; 
aurei  habent, & non  audient  : nani  habent  non  tdorabunt  : mo- 
nili bah  enr.fy  non  palpabunt  : ptdes  habtnt,  & non  ambulabunt  : nS 
tlamabuntm  pitture  fuo  . 

5 Mà  per  Caperli  valer  bene  di  quello  modo,  è d’auuertire  , 
Bìftintione  che  le  parti  numerabili  di  alcuntuttò  fono  di  molte  forti, 
dì  pani  di-*  come  s’ in  legna  da  Loeici,e  da  Filolofi  : cioè. 

■«».  Parti  integrali,dalle  quali  dipende  l’integrità  del  tutto , e 

tali  lòno  le  membra,  che  compongono  il  corpo. 

Parti  elTentiali  lilìche,come  la  materia,  e la  forma  , il  cor- 
po,eraniuia,oheconlHtuifcono  l’huomojegli  Rati  diuedi, 
che  compongono  la  Reptiblica. 

Parti  elTentiali  metafilìche,  come  il  genere,  e la  differenza, 
dalle  quali  lì  forma  la  definitone  di  alcuna  cofa. 

Parti  virtuali,che compongono  vn  rutto  indiuilìbi  le,  efpi- 
rituale,  come  l’anime,  vegetante,  Sentiente,  e Kagioneuole, 
che  fono  vna  cofa  ftelfa  indili ilibilc  con  l’anima  humana  . 

Parti  potenuali , quali  fono  le  potenze,  InteIletto,Memo- 
ria,  e Volontà  rifpetto  dell'anima  ragioncuole . 

Parti  feggetre  ellèntialmente,  e fono  qt:elle,che  ficonten- 
gono , òcome  iudiuidui  fette  vn’iltefTa  fpctie,  ò come  fpetie 
' fotto 
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fotte  vn’iftelfo  genere,  come  huoino , leene, e bue  lotto  l’a- 
ntmaJe. 

Parti  foggette  accidentalm*nte,e  fonolquelle,  per  le  quali  C 
accidentalmente  li  diuidc  alcun  tutto  vniuerfale;  come  de  gli 
huomini  altri  l'uno  ignoranti  , altri  dotti  : Delle  cole  bian- 
che, altre  fono  dure,  altre  tenere  ; De*  beni  altri  appartengo- 
no al  corpo, altri  all'anima  . 

Parti  dualmente  accidentali  rilpetto  delfuggetto,  come 
l’efler  dottor  delle  genti,  Vafo d’elettione  , Apoltolò  &c.  ri- 
fpetto  di  S.  Paolo. 

Tutte  però  quelle  diuerfi  forti  di  parti , fi  poflono  ridurre  d * 
due  capi,cioc,a  parti  componenti, & à parti  foggette  . le  pri-  * 
me  faranno  quelle,  le  quali  riguardano  vn  tutto  , che  di  1 oro  ,e* 
lì  compone  , lotto  del  qual  capo  fi  contengono  le  parti  ince- 
grali,relTemiaIi,  ò hliche,ò  metafifiche,  le  virtuali,  le  poten- 
tial  i,e  l'accidentali,fe  ben  quelle  più  impropriamente . Sotto 
al  fecondo  capo  fi  comprendono  quelle  parti  che  riguarda- 
no vn  tutto,che  di  loro  fi  predichi,  qua  li  fono  le  parti  fogget- 
te elfcntialmente,ò  pur  accidentalmente . 

Il  Primo  efempio  d’Ifaia  èprefo  dalle  parti  foggette, per-  j) 
che  tutti  quegli  ornamenti  , de’  quali  egli  fi  mentione , lono 
fpetie  d’ornamenti  di  donna . L’Efempio  di  Dauid  è prefo 
dalle  parti  component»,perchc  i lenii,  e le  membra  lono  par- 
ti  integrali  dell'huomo  , Dall’vna,e  l’altra  forte  di  parti  , è Eferopio  dd 
prefa  queft’Amplificatione  di  Monfignor  Panigarola  delle  ttn\§. 
miferie  dì  Parigi . Vuote  habbiaino  vedute  da  ogni  banda  le  ,, 
tue  ftrade,folitarie  le  piazze,  vacui  i mercati,  ferrate  l’offici-  ,, 
ne,  abbandonati  i tribunali, poco  meno  , che  derelitti  i tépij:  ,, 

Anfij  habbiamo  veduti  iPrincipi,attoniti  icófiglieri,  fiordi-  ,, 
u i Senatori, impauriti  i Giudici,  làguidi  i Soldati,  gementi  i ,, 
Sacerdoti,  fquallide  le  Vergini, lagrimofe  le  Vedoue,defola-  »» 
toogni  feiro,ogni  età, ogni  ordine.  Sin  qui  è l 'Amplificano-  ,» 
ne  delle  parti  componenti.  Segue  quella  delle  parti  fogget-  » 
te  : Veduto  habbiamo  hoggi  mancare  i grani,  domani  le  car-  ,» 
ni , poco  appreffo  i pefei , quindi  i latici  ni; , poi  i frutti , poi  »» 
l’herbc,poi  nò  per  dire  il  Cielo,  l’aria,  il  Sole- &c.  ,, 

Mà  circa  quello  modo  di  Amplificatione,  parmi  di  autier-  E 
tir  alcune  cofc.e  la  prima  è,  che  in  quell*  Amplificatione  alle  ?nrn®  *nner 
volte,  oltre  all’Enumeratione  delle  parti  fi  pone  ancora  la  u*cno* 
propolitione  vniuef  l'ale, che  tutte  quelle  comprende;  come  fa 
rebbe  à dire:  Entrarono  tutti  gli  animali  nell'arca  di  Noè  ; 
y’entrò  il  Leone,  il  Tòro,  l’Elefante  &c.  E quella  propofi- 
tione  vniuerfale,  tal'horafi  pone  prima  dcll'Enumeratione, 
come  neli’cjépio  precedente,  c «l’hoia  dopo  come  fe  dicelfi: 

A a z cott  a- 
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entrarono  nell’arca  il  Leone,il  canal  lo,la  tigre;  & in  foinm* 
tutti  gli  animali,  e quello  doari  farli  ogni  reità  , che  tutte  le 
parti  non  li  fono  particolarmente  nominate;  ancorché  folle 

{«receduta  all’Enumeratione  l’iltelTa  propolitione  vniuerfa- 
e,  nel  qual  cafo  però  dourà  auucrtirfi  , cheli  faccia  la  con- 
clusone con  diuerfe  parole,  da  quelle  conloquali  lì  fece  la 
propofitionc , comefe  hauefli  detto  nel  principio  : rutti  gli 
animali  entrarono  nell’arca  di  Noè  , il  bue,  il  cauallo , &c. 
potrei  conchiudere  ; in  fomma  non  vi  fù  alcuna  forte  di  ani- 
mali , che  rimanelTc  fuori  di  lei,  ò pure,  e per  finirla  tutti  gli 
animali  furono  accolti  entro  quella  gran  cafa,  ouero  calte! lo 
di  legno,e  limili. 

F Seconda  cofa  d’auuertire  è, che  in  lìmi  li  Enumerationi,  nó 

ci  Cllri3m»  di  discender  à certe  parti  minute , e di  niun  con- 
Non  iitcea- 1°  > perche  come  diceua  Cicerone , Minnt * eft  omnis diligenti», 
da  alle  cofe  cioè  ogni  ifquifita  diligenza  hà  del  minuto , e come  direb- 
be  il  Panigaroladel  gretto  ; con  tutto  ciò  alle  volte  farà  le- 
Iccetiiónc.-  c,to  di  far  mentione  di  qualche  minima  particella,  come  Dia 
hà  prouidenza  fin  delle  zenzale  , delle  formiche  , &c.  Ma 
miri  bene  il  Predicatóre  la  fua  materia , c fenza  oecelfità 
non  dilccnda  à quelle  minutie,come  all’incontro  deue  atiuer- 
tire  din^n  lafciare  le  parti  più  principali , come  farebbe  fa 
deferiuendo  il  corpo,  enumerando  lefue  parti,  tralafcialTe 
il  capo. 

Tate  qnan-  Terza , che  farà  bene  nella  enumeratione  delle  parti , che 
*•  airordui' hanno  ordine  frà  di  loro , olTeruarlo  parimente  ne!  raccon- 
tarle : come  raccontando  le  parti  del  corpo,  non  faiterò 
dal  capò  à piedi,  e poi  tornerò  alle  braccia,  maanderòper 
ordine. 

<luS*  Quarta , che  non  ci  feruiamodi  quella  Enumeratione  nella 
°s°*  djwiiione  della  predica,  perche  in  quella  accioche  l’vdito- 
re  non  tema  di  lunghezza , bifognapiù  tolto  ridur  molte  co- 
fe à pochi  capi , che  diuidcr  minutamente  le  cofe  che  lì  pro- 
pongono . 

G Quinta,  che  fi  potrà  ageuolmente  adornar  quello  modo 
Quinto  qo j-  d’Amplificationecoll’aggiunger  gli  epitetti  alle  parti , che  fi 
to  * gh  orna  raccontatjo  , Per  efempio  nell’Arca  di  Noè , era  il  fiero  'Leo- 
ne , l’ingordo  Lupo , la  manfueta  pecorella  , &c.  S’haurà  pe- 
rò  in  quello  da  vlar  il  riguardo  , che  diremo  nel  trattato  del- 
* l’eforna tiene  . 

Serto  quanto  • L’vltimo  anucrtimento  farà , che  di  quella  lotte  d’amplifi- 
aiu  nuttx. a.  catione  polliamo  fcruirci  ogni  volta,  che  fpieghiamo  qual- 
che fentenza  , oue  fia  il  fegno  vniuerfale,come  omnis, qmhktt , 
Crc,  ò che  lènza  quelti  legni,  ha  virtualmente  tale . Così  San 

Greg. 
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Greg.  Nazianzeno  Orme.}- i»jult»»Hm  amplifica  quel detto 
del  ;>almifta  . Audttt  hec  omntsgentes  , dicendo,  Audite 
trtb»s, lingua ,htmtnts  omnts .chìhJhu genera, & et  mi  ti,  tmm  quinte 
tfù,qunm qui fofi tritìi.  ij* ■.  . . ; 

Il  fecondò  nioiio  di  queft’amplificatione  fi  prende  dalle  co  **cod“f£  ^ 
lèefterne,ma  appartenenti  alla  cofa,che  amplifichiamo,  qua-  fc  tact>e, 
li  fono  le  caufe,gli  effetti, le  cofe  antecedenti , le  cenieguen- 
ti,leconcomuanti,e  le  circoflanze  . 

Le  caule  ibno  di  quattro  (orti  fecondo  i Filofofi,  cioè,  Ef-  ^ 
ficiéte,Final<*,Materiale,e  Formale;  ma  lotto  di  quelle,  mol-  -mnte'ftr- 
t’altrefi  comprendono, come  l’iftrumentale  , l'elemplare , la  fi. 
motiua,e  tutte  li  poflonu  ditiidere  in  più  modi,  come  in  cau- 
fe  remote ,e  pi  oliime:  mediate  & immediate;  prime  & fecon- 
de,da  tutte  le  quali  /1  potrà  amplificare  conforme  al  bifogno, 
perche  non  ugni  cofa  lari  Tempre  necelTario  , ò bene , che  fia 
da  noi  amplincata  . l*er  efempio  di  queft'Amplificatioue  del  - ^rtIU 
le  caule , adduce  il  Padre  Granata  vn  luogo  di  S.  Ballilo  , in  s.  sdii* 
cui  amplifica  il  dolore  de*  40.  martiri.e  noi  ci  feru iremo  del- 
l’ifteflo,  ma  trasferito  nella  noilra  lingua  con  molta  eloqué- 
za  da  Monfignor  Fiamma  nelle  vite  de*  Santi  : dice  egli  dun- 
que,Era  in  quel  tempo  la  fla  gion  freddi  Hi  ma,perche  correli» 
il  Solititi* brumale:  e la  città  di  Sebalte,oueciò  auuenne,ha-  **  * 

ueua  vn’ampio  lago  volto  alla  Tramontana , al  quale  vn  vi- 
cin  colle  toglieua  tutto  quel  caldo,  chepoteua  recargli  il 
mezzo  giorno  . Quiui  il  tiranno  difegnò  di  efporre  i Santi  al  Amptiffavd* 
freddo  acuto  , il  qual  quanto  ci  offenda  , può  làperlo  chi  l’hà  „e  Jd  mari»- 
tafhor  prouato  . Il  corpoche  pitifce  eftremo  freddo,  fubito  rio  de*  40* 
impallidifce,percioche  gli  fi  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene,  martiri, 
ne  corre  per  gli  occulti  canali  delle  membra  : Indi  tutto  con-  „ 
turbali,eli  dibatte, e freme,  crollando  i denti,  e Fartene,  che  ,, 
fono  lenza  il  loro  caldo,.*'afcingano,  & fi  ritirano  : & tutto  „ 
il  corpo  fi  riflringe  inficine . Quinci  nafee  vn  dolore  acuto  , „ 

& graue,che  occupa  tutte  le  membra,&  palfa  l’offa, & le  mi-  ,, 
dulie,  con vna paflióne inenarrabile  : & partefi  vn  vapore,, 
dall’eftreme  parti  del  corpo,  i I qual  lì  caccia  dentro  nelle  par  ,, 
ti  più  interne , laftiando  morte  quell’eftremità , dond’egli ,, 
s’èpartit*;  & quelle  dou'egli  arriua,con  dolore  infinito  ter-  ,, 
mentando . ■ K »,  *£ 

Da  gli  effetti  fi  amplifica  molto  vtilmente,ò  fa  malitia  del  I 
peccato  ,01'vtile  della  virtù,  òd’altra  cofa  limile;  perche 
da  gli  effetti  fi  conofce  facilmente  la  natura  delle  cofe  ; e 
per  hauer  abbondanza  d’effetti , potremo  confiderai  quel- 
li , che  fono  cagionati  nella  perfona  operante,  e nelle  peri  o- 
ne  altfuije  quelli  che  appartengono  non  fu  lo  all'huomo  in  co 

Ai  j muqe. 
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mime, ma  ancora  alle  parti  di  lui;e  non  foto  quanto  alle  colè 
interne;  maetiandio  quanto  all’efterne . Così  nel  peccato 
conlìdereremo  che  priuachilo  commette  della  gratiadiui- 
t)iBni  del  na  , è di  Scandalo  al  profilino  , ed’  offende  Dio  , cne  di  più  a - 
peccato.  cjeca  |*inteuetto  , peruertela  volontà , confonde  la  memo- 
ria , infiamma  la conctipifcibile  , infuria  l’irafcibile  tee.  edi 
quefto  luogo  fi  vai  fe  per  eccellenza  San  Paolo  periodar  la 
coi.  11.7.  Carità  feriuendo  à Corinti , in  quelle  parole  . Charitat  om- 
niacredit,  tinnì*  fperat  frt.  ne  folo  potrà  valerfi  de  gli  effetti 
neceffari  ; ma  anche  de  i probabili,  e verifimili  ; mi  fra  tutti 
vegga  di  feieelier  quelli , che  hanno  più  del  grande  , òper 
ragion  di  eccellenza  , òdi  quantità  , ò di  vniuerfalità  ; come 
chi  amplificando  i danni  del  peccato  diceffe  effer  ruma  del 
inondo,  diftruggimento  del  genere  huinan£,peruerfione  dd- 
i'Vniuerfo . 

jr_  L'Amplificatione  dalle  colè  antecedenti , concomitanti , e 
Dalle  eofeig  confeguenti,e  dal  le  circoltanze  Inno  comprefeda  Retori  fot- 
jionte.  * t6  vn  nome  folo  di  Amplificatone  «6 e bene  fpelfo 
le  cofe  antecedenti  fi  confondono  con  le  caufe  : le  confeguéti 
con  gli  effetute  le  concomitanti  coti  quelle,  e con  quelli,  0 có 
le  circoltanze;  delle  quali  perche  Temono  particolarmcteal- 
l’Amplificatione  del  genere  Demoftrattuo , di  quello  trat- 
tando ne  r agionammo  nel  primo  libro  , e là  ne  rimettiamo 
il  lettore.  D'efempi  di  quelle  Amplificationi  è pieno  San 
.*•  chriroft*  Gio.Chrilbltomo,  il  quale  col  coniiderare  minutamente  tut- 
9 *t0*  ti  quclti  aggiunti,e  tutte  le  circoltanze , fuol  amplificare  ma- 
rauigliofainente  le  cofe  ch'egli  tratta.  Così  nei  Iibroi.de 
Proutdentia,  và  amplificando  i trattagli  de  Padri  antichi,  e fra 
Amplificati»  gli  altri  quelli  di  Noè  in  quella  guil'a.  Annum  mtegrum  UJt 

oc  de*  tr*ua-  ( Noi  ) carceri  addici  us  fuit , earceriqiu  peregrino  , ó*  borrendo  . Vt 
gli  ài  Noi*  tnim  ferrartene , jerpentium  multitudmem  orniti  am  qutbufcum  tan- 
to tempere  commuover  vtxit , in  tanta  rehclui  anguftijs  quid  illune 
. animi  habutjfe  putas  , inttr  adeò  ingeniti  tot  tonitruorum  mugitut 
fragorofque  nimborum  t Quippe  inferior  abyjfus  difrumprbatur  , 
portar  fumma  imperni  vi  demittebatur  ,cum  intrinfecus  ille  cum  libè- 
rti fedebat  foltts  frc. 

Ab adtunUu  amplifica  parimente  Cicerone  l’entrata  di  Do- 
E (èmpio  di  stella  in  cafa  di  Trebómo  in  quella  guifa  : ? onitt  igitur  amo 
£UT»U.  oculos  P.C.  mi  [tram  quidem  tllam,  fajltbtlem  fptcìtm  ; fed  ad  inci- 

tando/ animai  vefirot  neetjfariam  ; no&urnum  tmpetum  in  vrbem 
AjUtlarijpmam,  irruptiontm  armatornm  in  Trtbtnq  domum , cum 
ilio  mtfor  prìus  latronum  gl  oditi  videret , quam  qua  rts  effet , audif- 
fit  ; furenti!  introitum  Dolobella  , vocem  impuram  , atquthos  illui 
infame, vincula, vtrbir*,ttultHm}  carmfcem , tortenmqu*  S amari i, 

& * • 
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&t.  e finalmente  à quello  modo  appartengono  tutte  le  Am*' 
jjlificationi  fatte  per  mezzo  delle  deferittioni . 

Auuerto  però  circa  lecofe  precedenti , che  nel  raccontarle 
non  fi  fia  molto  prolÌflo,nè  fi  cominci  molto  da  lontano , nè 
fi  raccolgano  tutte  le  cefi-  minutamente  j mà  le  più  importan- 
ti^ quelle  ,che  feruono  al  nofiro  fine . 

Il  Terzo  modo  è dalle  cofeefterne,enón  appartenenti  alla 
inateria,che  amplifichiamo,  quali  fono  lecofe  limili,  le  diflì- 
mili,e  le  contrarie. 

Et  in  prima  delle  fimitinon  hà dubbio,  chehannogran 
forza  di  rapprefentar  qualiiuoglia  cofa  , Ma  è qui  d’auuér ti- 
re , che  mentre  vogliamo  amplificare  non  dobbiamo  leruir- 
ci  di  fomiglianze  minorijma  de  maggiori  del  noftro  fugget- 
to  , che  pei  ò da  molti  vien  riprefo  l'ifleflo  Homero , il  qua- 
le volendo  narrare  vno  Itrepito  gr3ndiflìmo  di  tutto  il  Cie- 
lo prefa  la  fomigiianza  dal  clanger  delle  trombe  cola  multo 
minore  dille. 

A(a$)  niy*.t  tfnvft . cioè 

Et  il  clangore  li  lenti  ael  Ci  elo. 

Et  all’incontro  fù  motto  bella  , & atta  all’AmpIification* 
quella  fomigiianza  del  Taifo  in  cui  lo  Itrepito  delle  (pade 
paragonò  al  tuono  , il  loro  fplendore  al  lampo  , e le  temei 
danni  del  fulmine  dicendo. 

Lampo  nel  fiammeggiar,  nel  romor  tuono , 

Fulmine  nel  ferir  , le  fpade  fono  . 

Ma  fifa  maggiore  ancora  l’Amplificatiorfe,  quando  addot- 
te molte  fomiglianze  diciamo  tutte  efler  minori  della  mate- 
ria noftra,comefà  parimente  il  Taifo  dicendo. 

Fiume, ch’arbori  infierire c cafe  fucila  : 

Folgore,che  le  torri  abbatta.  Se  arda  : 

Terremoto.che  il  mondo  empia  d'horrore  : 

Son  picciolc  lembi anze  al  filo  furore. 

Non  molto  diilitnile  à quella  è l’amplificatione  per  le  cofe 
diffomiglianti, poiché  in  quefla  parimente  fi  dimoftra  la  ma- 
teria noftra  efler  maggiore  d'altra  cofa,  che  par  molto  gran- 
de, & è quella  Amplificatione  frequentiflìma  in  San  Chrifo- 
flomo  . Per  efempio  prendianne  quella  fo!a,di  cui  egli  fi  fei- 
«cper  ampi  ilìcarei  danni  dell'vbriachezza. 

A a 4 
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▼febriichet-  Multo p»i»ra  fequnntur  ebnttatem.quam  temperatelo, ili  ialfir 
Vc%lK,tc  raUuiorèji,  bic graaio';  deteritrtmnaMlculam  reddit , qua  diuitijt 
fta.*  ,Cm**e  virtù  tura  tirétti  arenata  aquamque  fattdam  {ibi  coaceruauit \quibus 
e a cura  gufar/iatort  rat  ione  , fr  veSLtribut,  modefiia,  pudore,  frt.de- 
_ mergitur  . 

Dalle  cofe  contrarie  s’amplifica  > ò percht  dalla  grandezza 
“k-'dell'vno  fi  può  facilmente  venir  incognitione  della  gran- 
dezza dell’altro:  ò perche  conforme  alla  redola  filologica 
piu  campeggiano,  erifplendono  i contrari  polii  J'vnoà  l’al- 
tro vicini  > comunque  fia  vsò  qtiefia  Amplificatione  San  Pao- 
lo , quando  difie  ai  Chrifto  Signor  nò/tra,  che  in  qua  mo- 
tte tradebatur , frc.  rapprelentandoci  infieme  l'ingiurie  de 
gli  huomini  vcrio  di  Chrifto  Signor  noftro,  e l’amor  Tuo 
ver  fu  di  noi. 

Gioua  molto  finalmente  à quella  forte  d’AmpIificatiòne 
il  fertiirfi  di  parole,  che  habbianoenfafi,  e che  rapprefenti- 


Dille 
connine . 


Commi* 


Tasole  I 

quell’ Ampli 
fi  catione  eoa 


neeieoti.  no  al  viuo  lecofe  , delle  quali  Duelliamo,  del  che  ragio- 
Lib.i.«a>ié.  nammodi  fopra  , parlando  dcll’Euidenza  della  Narratioae, 
al  qual  luogo  rimetto  il  Lettore. 


Del? Amplificati oui Arguitine,  Tofttiue,c  Comparatine» 

Cap.  XXX . 

a * » 

A T 'Amplificatione  Arguitiua  formar  fi  può  da  tutti  i luoghi 
‘Lifguitini  topici.perche  fi  come  da  quelli  fi  cauano  argomenti  per 
prouare , che  vna  cofa  fi  a buona  ò cattiua  , giufta  od  ingiu- 
Topiu.U°*IU  Oleosi  parimente  prender  le  ne  pofiono  per  prouar  che  alcu 
B * na  cofa  fia  grande,  òpicciola  i fe  ben  potrebbe  parer  ad  alcu- 
no,che  folle  quofle  olhcio  non  tanto  deli'Amplificationc,qua 
todell'argomentatione.  Comunque  fia  gl’illelfi  argomenti, 
che  ci  lèruono  per  prouar  l’eliftéza  d’alcuna  cofa,  òcome  di- 
cono i Filofofi  il  JitJi  , pofiono  fcruirci  ancora  per  prouare 
ch’ella  fia  grande,fe  faranno  eglino  ingranditi.  Se  amplifica- 
ti . Per  efempio  fi  come  prouerò  alcuno  efler  liberale,  perche 
volentieri  donatosi  amplificherò  la  l'uà  liberalità  dimoflrà- 
do,ch'egIi  dona  gran  colè, e molto  volentieri . 

Si  raccoglie  ancora  l’Amplificatione  arguitiua  commoda- 
mente  da  quei  luoghi , da  quali  detto  habbiamo  nel  prece- 
dentecapitolo  prenderli  la  rapprefenratiua;  e particolarmen- 
te dal  fecondo  , e terzo  modo  , come  da  Ile  cagioni,  & altre 
circoitanze  argomentano  San  Tomaio  nella  lua  terza  parte  , 
& altri  Dottori,  grandini  mi  efiere  Itati  i dolori  del  noftro 
Redentore,  Da  gu  effetti  dimoftra  S,  Gieuaani  efierc  fiato 

gran- 
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grandi  Almo  l’amor  di  Dio  verfodel  módodiccndo:  SicDeut 
diltxit  mundnm  , vi  filinm  fuum  xnigtnitum  darci , Dalle  co- 
le antecedenti  lcuopre  quanto  elfcr  debba  terribile  il  gior- 
no del  gindicio Chrifio Signor  nofiro  dicendo:  Erunt  fi gna  Luc.si.jy» 
in  Sole , & Luna  , {yc.  Dalle  confegtienti  fi  proua  la  gran- 
dezza del  Media  , con  l’autorità  d’Jfaia  Profeta  , che  diìfe  : 

Tane  Mperientur  otuli  cacorum , aurei  furdorum  pattbunt  , fac.  è ^ jj.  y. 
più  chiaramente  di  amplificatone  argtiitiua  , prefa  da  limi- 
li fiferueban  Paolo prouando efler  lecito  a’  Predicatori  lo-  i,cor»>f»' 
dentarli  alle  Ipefede  gli  vdirori , mentre  dice  , Quii  militai 
futi  Ripendijs  vnquam  ! Quii  piantar  vncam  & de  frullìi  eius 
non  edit } Ójils  P*fc,t  P*i*m  > d?  de  UH*  e.us  non  manducai  ì frt. 

Dal  contrario  amplifica  il  Panigarola  dimófir  andò  dal  do-  *4nii* 
lore  de  gli  Apolidi , che  grandiflìma  fù  la  loro  allegrezza» 
come  può  vederli  nella  Predica  della  Domenica  terza  dopo 
Pafqua  . 

In  fomma  «’io  dirò  , che  mollo  Dio  daH'immcnfo  amore  » c 
ch'egli  porta  ali’iiuoino»  c dalla  necefiìtà  di  lui  voliedapu-  Arguitìo» 
riffimi  languì  della  B.Vergine,  prender  carne  humana, e ràr- 
fìhuomo  » accioche  anche  l'huomo  feguendo  le  veftigiadi  dall» 
lui  lifacefle  Dio  , perche  li  vede  quella  prima  propofitione  rt'c,ptefenu- 
efler  amplificata  dalle  caufe  motiue  , che  furono  l’amor  di  tiùt» 
Dio,8c  il  bi fogno  noftro;  dalla  materiale,  che  fù  il  purifUmo 
fanguedelli  B.Vergine  : dalla  caufa  ò vogliamo  dire  termi- 
ne formale  dell’Incarnatione , che  fù  farli  Intorno  ; e dalla  fu- 
nate, cioè  che  l'huomo  li  facelfc  Dio  ; quella  farà  Aniplifica- 
cienenarratiua  e rapprefentatiua  . 

Ma  s’iodirò  Dio  non  feebbe  altro ftimolo  d’incarnarlì,  che 
il  bifogno  noltro,e  l’amor  fuoji!  dono  ch'egli  diede  fù  gran* 
difitmo:  il  bene, chea  noi  ne  legni  non  puoteelfer  maggi  ore» 
dunque  il  beneficio  del l’Incarnatione  è fiato  grandiflìmo. 

Quelca  farà  ampi ificatione  arguitiua . Onde  quanto  alle  co»' 
fe  per  lo  più  non  differifeono  l'Amplificatione  arguitiua,  e U 
rapprefentatiuajE  quanto  alla  forma, nc  anche  richieder  fi dc- 
necosi  cfarta  in  quelle  amplificationi  argomentatine  come  fi 
fà  nelle  feu ole  . 

Quanto  al  l’Amplificatione  Comparatala,  già  dicemmo  di 
fopra,  che  da  gl’ifiefiì  luoghi, da’  quali  fi  raccogliono  gli  ar*  Libo.  ct,ì*. 
gomenti  per  le  conclufioni  politine,!!  poffono  prender  etiàdio  Luoghi  ^e|. 
per  le  comparatine  , con  l’aggiunta  di  vtia  voce  comparati-  1%*nipliBca- 
ua  nef!’antecedente  , perche  le  vale.  Chi  dona  volontieri  è 'rI°t^4'0®P* 
liberale,  farà  vero  ancora  che  chi  più  volentieri  » e piùco- 
fe  dona  farà  più  liberale . Hor  aggiungiamo  , che  Arifiote» 
le  e nella  ilu  Topica*  e pd  la  Tua  Isterica  inlegna  alcuni  ino» 

ghia  * 
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ai  fU'Ki.».  ghi, Scalarne  maflìme,  dalle  quali  poflonocauarfi  facilmen- 
? Rct  b°t  *8 te  IT>oltcconcIulìoni  cóparatiue  per  ampi  incare  ,&  ellcnuare 
r u< Àfìéa  ìl-  9113*  fi  voglia  cofa  , dc’quali  quei  tuttoché  raccoglie  Afillo- 
tu  «p.  17.  tele  nella  fua  Rerorica,come  più  appartenenti  à noi  porremo 
qui  quali  con  l’iftefle  parole  di  lui , aggiungendoui  tal’hora 
folo  qualche  efempio  per  maggior  chiarezza  , e ciò  breuif- 
limatnente,  perchechi  di  loro  bramerà  più  compiuta  dithia- 
rationc  legger  potrà  la  Parafrafi  molto  dottamente  fatta  da 
Monfig.  Alefl'andvo  Piccolomini,  e quanto  à quei  della  To- 
Tonf.  hb.7.  pica,veder  potrà  le  Sommole  del  Padre  Fonfeca.  Hor  fegtié- 
c*p.  i7.  do  anche  l'ordine  di  Arinotele  . 

E Diciamo  il  primo  luogo  topico  de  gli  argomenti  cóparati- 
kruon©*»!!*"  u*  e^cre*  Che  P’fi  ^en’  fi°no “3  anteporli  ad  vn  folo  , onero  à 
Amplificano  J ochij  purché  qucll'vno,ò  quei  pochi  liano  ne  i più  compre- 
m compm-n  • Cofi  la  fanità  ,e  le  ricchezze  inficine  fono  da  anteporli  ai- 
tili». la  fanità  fola, ma non fegue già  ,chegli  honori,e  le  ricchez- 
ze infietne  liano  da  anteporli  a Ila  Sanità , perche  quella  non  è 
comprcfa  in  loro . 

1.  Seciò,ch«ègrnndiflimoin  qualche  forte  ò genere  di 
- cofe,ecccde  quello,che  è grandiflìmo  in  vn  altro  genere  è fc 
gno, che  ancne quel  primo  genere  è migliore  di  quello  fe- 
condo: Et  al  'incontro  fevngenere  e migliore  dell’altro, 
anche  il  grandilfuno  bene  di  quel  genere  , farà  maggiore  del 
grandiUìino  di  quello.  Coli  perche  il  più  grand’huomo,  che 
ììtroui  è maggiore  della  più  gran  donna,  hifogna  dire  , che 
per  ordinario  gli  huomini  fonopiù  grandi  delle  donne  : e 
perche  più  nobil  bene  è l'honorc  , che  le  richezze  ne  fegue, 
che  vn  grandiflìmo  honore  hà  da  elfer  prepollo  ad  vna  gran- 
di (lima  richezza . 

3 Quando  di  due  beni  vn  fegue , ma  non  è feguito  dall’- 
altro, quello  che  è feguito  diremo  che  Ila  migliore.Colì  mi- 
gliore è la  fanità  , che  la  vita, perche  le  vno  è fano.è  necefla- 
rio,che  viua.ma  dii  è vino  non  è necdfario,chelìa  fano.  Cofi 
miglior  cofa  è l'elTer  Vergine  , che  l’elfer  callo  . perche  que- 
llo iicontiene  in  quello  , e non  quello  in  quello  . Finalmente 
miglior  cofa  è l’efler  virtuofo , che  nobile, perche  la  nobiltà 
deriua  dalla  virtù,benche  non  fiibito.  Aditotele  per  dar  e- 
fempio  delle  cofe,che  feguono  con  qualche  tempo, pofe  l'im 
parare  ,à  cui  fegue  il  fapere , et’affaticano  alcuni  ofpofitori 
per  difender  che  i' imparare  fia  megliocheil  faperejma  iolli 
mo  che  non  folle  quefia  la  mente  di  Arinotele;  ma  che  folo 
l'adducelfe  per  modo  d'efempio,  come  anche  adduce  che  il 
làcrilegio  contiene  il  furto,  ne  perciò  volle  che  il  facrilegio 
felle  mìgliore,nè  per  forza  di  quello  luogo  lì  può  prouare. 
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t che  l’imparare  fia  miglior  del  faperejperche  l’imparare  non  c 
• per  fe  Hello  bene,nedefiderabile,  e de’  beni  parla  qui  Arilto- 
> tele  . Oltre  che  il  Capere  contiene  l’haucr’  imparato  almen 
1 virtualmente. 

4.  Quando  due  beni  rifpetto  ad  vn  terzo  faranno  tali,  che  p 
i ambiduerauàzino,mavno  più  dell’altro, quello,  che  più  l’a- 
uanza  farà  maggior  bene}  Come  il  fello  , e l’ottauo  auanza- 
no  il  quarto  , ina  più  l'ottauo,che  il  fello,  dunque  l’ottauo  c 
maggiore. 

Le  cofe,che  fono  ò cagioni,ò  effetti  di  maggiori  beni  fono 
migliorinosi  miglior  bene  è l’efl'ercitio  nella  virtù,  che  l’af- 
faticarli col  corpo,  perche  da  quello  ne  fegue  1’clfer  virtuo- 
fo,che  è maggior  bene,  che  l’eller  fano,  che  da  quello  fegnci 
Et  all’incontro  maggior  bene  li  può  conchiudere  elTer  la  (ani- 
tà,cheilniacere}percheèpiù  rollo  da  elfer’  eletto  ciò,chcca-  , 
giona  la  faniti,che  ciò, che  apporta  diletto  al  fenfo  . 

6-  Ciò  per  feltelfo  fi  brama  è migliore  di  quella  cofa,che 
per  vn’altra  li  cerca  ; cosi  migliore  è la  fanita  , che  li  brama 
per  fc  ltefla,che  lo  Itudiarc  che  fi  brama  per  la  feienza  . 

7.  li  fine  è migliore  de’ mezzi  ordina  ti  all’iUelTo  fine  j co- 
me migliore  è la  fallita  , che  la  medici  na. 

8.  Quello,  che  hà  bifegno  di  cofe  minori  è piùfacili,  è © 
maggior  bene  di  quel!o,che  hà  bifogno  di  piùcofe,e  più  dif- 
ficili . Cosi  la  virtù  dell’animo  è maggior  bene  di  quella  dui 
corpo, perche  quella  ha  bifogno  di  famtà,  c d’altre  cofe  mol- 
to più , che  quella. 

4.  Di  due  beni  quello  che  balìa  folo  , è miglior  benedi 
quello,  che  hà  bilogno  della  compagnia  dell  altro  ; Così 
maggior  bene  è l’allegrezza  dell’annno,che  le  richezze,  per- 
che ausile  lènza  di  quella  non  feruone,  e quella  non  hà  bilò- 
gno  di  quelle  . 

it.  Quel  bene,  che  è cagione  d’vn’altro  bene,  ò cagione 
di  maggior  bene , ò da  miglior  bene  cagionato  , è migliore 
di  quello,  che  ò non  è cagione  d'altro  bene,  ò è cagione 
di  minore  , òda  minor  bene  è cagionato  . Cesilo  (Indiare 
è maggior  bene  delio  llar’  in  otio;  perche  da  quello  ne  te- 
glie vn  gran  bene,  che  c il  faperc  ; da  quello  ò nelfiino,  ò mol- 
to poco . 

1 1.  Ciò  che  è raro  fuol'clTere  (limato  più  prctiofo  , come 
l’oro  più  del  ferro  . 

ix.  Et  all’incótro  molte  volte  ciò,che  per  la  fua  copia  mag 
giore,maggior  vtilità  ci  reca,  vien  ad  elfer  più  Hnn-to  ; così 
ottima  fi  chiama  l’acqua, e più  (limato  il  grano,  che  altra  for- 
te di  cibo  manco  frequente . 

Ciò 
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13  Ciò  che  più  diffidi  mente  fi  acquilla,  fi  ifcima  maggior- 
mente, perche  è più  raro,cofi  più  fi  ftima  vna  grran  fapienza  , 
•che  vn’arte , che  facilmente  s'apprende. 

14  E per  la  contraria  parte  potremo  argomentare  ciò.-ch'è 
più  facile  , efler  più  deliderabiie  come  più  if  cantare,  che 
il  zappare;  ne  è marauiglia,  che  quelli  due  luoghi  , od  altri 
fian  contrari,perche  fono  principi;  di  argomenti  folo  proba- 
bili , c dipendenti  dall’opinione  ,e  volontinoftra  . 

1 y Di  due  beni  quello  farà  maggiore  , il  cui  contrario  , ò 
lacuipriuationefarà  peggiore.  Coli  miglior  è la  virtù  delle 
ricchezze,perche  peggior  è il  vitio  della  pouertà  ; e meglio 
« il  vedere,che  rudire,perche  è peggio  I ’elfer  cieco ,che  for- 
do;e  femore  l’habito  perfetto  è maggiore ò bene  ò male,  che 
quello ,che  hà  congiunto  ancora  molto  di  priuatione . 

16  Di  due  virtù  quella  farà  migliore,  i cui  atti  femplici  fa 
ranno  migliori  ; come  la  carità  della  fede  ; percho  miglior 
cofa  c amar  Dio,che  conoscerlo . 

17  Quando  l’ecceflo  d’un  bene  farà  maggiore  del I'cccef- 
fo, ò fommo  grado  dell'altro  , anche  l’un  bene  dell'altro  fi 
dourà  dir  migliore.  Coli  miglior  cofa  è acutamente  vedere  , 
che  hauer  acuto  odorato,  dunque  la  villa  è migliore  dell’o- 
dorato . 

18  Quel  bene  farà  migl!ore,il  cui  defiderio  é più  iodeuo- 
le  ; come  più  lodeuo!  cola  è bramar  di  fapere,che  d’effer  ric- 
co dunque  la  feienza  è migliore  che  le  ricchezze  , come  an- 
che quei  defiderij  faranno  migliori  , che  riguarderanno 
migliori  beni . 

19  L’iltefib  argomento  vai  nelle  fcicnzc,rhe  quelle, che  fo 
no  più  nobili  hanno  più  nobil  oggetto , e quelle  che  hanno 
oggetto  più  nobile  più  degne  fono  da  cflère  ilimate  . 

»o  Quello , che  da  1 più  faggi , e prudenti  farà  giudicato 
mig  lior  bene, dourà  tenerli  per  tale,  e nelle  cofe  appartenen- 
ti à qnalch’arte  i periti  di  que!l’arte,fi  delie  credere . 

zxCiòchecóiiiene  à cofa  migliore, s’hà  da  giudicar  migliò 
re;  come  la  fortezza  dell'animo  della  gagliardi  del  corpo. 

zi  E ciò  , che  più  volentieri  farebbe  eletto  da  vn’huomo 
migliore , dee  fiimarfi  maggior  baie  come  patir  più  tolfo  in- 
giuria che  il  farIa,enotilì,che  quello  è efempiod'Ariftotele. 

23  Ciò,  che  è più  diletteiiole  effendo  faltrecofe  pari,pre- 
por  fi  delie  almeno  di letteuole,  come  di  due  Ifudt  egualmen- 
te vtili  ; quello, ch’è  più  giocondo  haurà  da  preferirli . 

24  E quello,  che  haura  maggior  bellezza,  come  frà  tutti  i 
fiori  per  tflcr  belli  filma,  c flimatifiima  larofa. 

z y Quelli  ancora  lòno  beni  maggiQri , de’  quali  bramano 

mag- 
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maggiortncte  gli  huominieflère  (limati  cagione, ò i le  Ud- 
ii, ò à gl  i amici  .-come  più  tolto  de’  beni  honurati,  che  d e' be- 
ni diletteuoli. 

14  1 beni  più  durabili  à quelli , che  palfano  preftamente  fi  M 
prepongono  : come  quelli  dell’animo  a quelli  della  fortuna. 

17  fcc  i licuri  e certi  à gl’incerti}  come  i telòri  del  Cielo,  i 
quelli  di  quella  vita. 

18  Fra  due  nomi  dipendenti  òafSni,che  chiamano  i latini. 

come  forte  je  fortezza  vai  l’argomento  dall'vno 
all’altrojcoine  fé  l’efler  forte  è meglio, che  elTer  temperante, 
dunque  la  fortezza  è miglioredella  temperanza . 

19  Ciò  eh’ è bramato  o da  tutti,  ò da  più  , è più  defidera- 
biie  di  ciò,che  da  pochi , ò non  da  tutti  é delideratojcome  la 
beatitudine  è bramata  da  tutti  j ma  non  le  ricchezze  ; dùnque 
quella  è più  amabile. 

30  Qucllo,che  ò i nemici,ò  quelli  che  in  altra  cofe  fi  con- 
c radicono  d'accordo  ani  mano  per  maggior  bene  : ò quello 
che  da  perfonedi  ottimo  giudicio  è filmato  tale,  tale  pari- 
mente dette  (limarli  da  noi . 

31  Vn  bene  ò per  eflèy>articipat©  da  tutti,  ò per  efifer  par-  jq 
ticipato  da  pochi  può  efler’ingrandito  : perche  da  quel  lo  ne 
fegue , che  iìa  maggior  vergogna  il  non  hanerlo,e  da  quclto 
chefia  più  raro. 

31  Quelle  colè  che  fono  più  lodate , denono  (limarli  mi- 
gliori . 

33  E quelle  parimente  che  fono  più  honorate . 

34  Quel  bene  è maggiore  , al  dellruggere  del  quale  fidi 
maggior  pena , come  maggior  pena  fi  di  à chi  vccide  vno, 
chea  chi  rubba,dunque  la  vita  è maggior  bene. 

3y  Quei  beni,  che  fono  maggiori  di  altri  beni  molto  (li- 
mati, fono  grandiffimi  come  la  virtù  è grandillìmo  bene  : 
perche  è maggiore  delle  ricchezze . 

31  I/ifteflo  bene  dall’enumoratione  delle  parti  fifa  parer 
jnaggiore:di  quello  habbiamo  ragionato  di  l'opra  , e del  fe- 
guente,  ch’e  i’accrcfcer  ò per  repetitione,ò  per  congerie,ra- 
gioneremo  apprelTo,però  qui  lo  tralafciamo. 

38  Le  circollanze del  luogo,del  tempo,del l’età,e  dell’oc- 
calione  fogliono  render  le  colè  piùdifhcili,ò  piùcoaueneuo 
lite  però  da  tutte  loro  può  prenderli  l’Amplificatione . 

39  Vnbene,che  fi  polliede  pèr  natura  è maggiore  di  quel-  o 
lo,che  fi  poflède  per  arte,come  la  bellezza  naturale,chc  quel- 
la che  s’acQtiifia  con  mendicati  colori. 

40  Quella,che  firà  le  parti  d’vn  tutto  è parte  migliore  fari 
maggior  bene  j Perciò  Pericle  aifomigliola  giouentù  d’A- 

tene 
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tene  alla  primauera,ch’é  la  miglior  parte  dell’anno . 

41  Le cofe,che  lono  piùvtili  nel  tempodel  maggiorbi- 
fognojcome  quelle  , che  giouano  nell’inhrmità,  e nella  vec- 
chiezza,fono  maggiori  beni . 

41  Di  due  mezi, quello ch’c  più  vicino  al  fine  è migliore, 
come  meglio  è raccogliere,che  feminarejperche  è più  vicino 
adhaucr’Tl  grano  in  cala. 

43  Quel  bene,che  à noi  particolarmente  gioua  , farà  mi- 
gliore per  noi, di  quel  lo, che  ci  gioua  folo  infierne  con  gli  al- 
trucome  vn  donati uo  fatto  à me  foto, che  à tutta  la  città  in- 
ficine . 

44  Ciò.che  è poffibile  à cófeguirfi,  è da  filmarli  maggior 
bene,che  l’iinpoflìbile  . 

45  Quei  beni, che  ci  durano  fino  al  fine  della  vita,  fono  mi 
gl  lori  ,come  la  virtù  . 

4 6 Ciò,che  fi  farebbe  ancorché  nefTuno  foffe  per  faper!o,è 
maggior  bene  di  quello,che  fi  fi  folo, perche  fi  fappia, perche 
quello  rifguarda  la  verità  della  cofa  , e quello  l’opinione. 
Cofi  migliore  è la  fanità,che  la  bellezza  ,perchequefta,fe  nó 
è veduta  non  fèrue  à nulla,e  quella  è per  le  flefTa  amabile . 

47  Quello  ancora  èdi  maggior  prceio,che è meglio  il 
poflederlo,che  il  parer  d’hauerlo,di  quell’altrq,ch*è  meglio 
parer  d’hauerlo  , che  il  pofTederlo:  Come  ogni  vno  vorebò* 
più  toflo  effer  fino  , che  parer  fano  . ma  all’incontro  parer 
più  toflo  bello  che  ciferlo,  dunque  la  fanità  è migliore  della 
bellezza. 

4*  Ciò, che  à più  cofe  è vtile  è Rimato  maggior  bene.però 
tanto  fono  Rimate  le  ricchezze , perche  vagfiono  à tutte  le 
cofcjl  adone  la  nobiltà  à molte  poche. 

49  E ciò  , che  meno  hà  congiunto  di  moleRiae  di  fatica  , 
che  però  diceua  colui,  piacergli  più  il  bere, che  il  mangiare  -, 
perche  quel  lo  era  fenza  fatica,ma  non  queRo . 

50  Quello  di  due  beni , che  congiunto  con  vn  terzo  lo  fà 

maggior  bene  è migliore.Per  efempio  è meglio  effer  ricco  e 
fano , che  ricco  e bello,dunquc  la  unità  è cofa  migliore  del. 
la  bellezza.  . 

5 1 Quei  beni, che  pofTeduti  celar  nó  fi  pofiono,  fono  mag 
giuri  di  quelli,  che  facilmente  Ranno  celati  come  le  gran  rie- 
chezze  più  facilmente  fi  fanno consfeere , che  le  picciofe . 

51  Vna  cofa  amata,e  cara  s*cfola,e  fcópagnata  da  altri  li- 
mili beni,  fi  rende  piu  pregiata,  e Rimata,  cofi  più  fi  ama  vn 
figl  io,qu  andò  è fo  lo,che  quando  fe  ne  hanno  molti . 

* Si  può  far  finalmente  l’Amplificatione  comparatila,  anco- 
ra fenza  argométi.macol  rapprefentar  folo  due  cofe,  e dimo 

ftrar  in 
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flrar  in  vna  alcune  co  lidi rioni,  ù qualità, che  non  fian©  ncfl’- 
altra,ò  non  tanto  grandi , nel  che  (noi'  efler  eccellentiflìmo 
San  Giù.  C 111  ifollcino, come  nel  libro  . De  S* ceriotìo . ampli- 
fica l’eccel  lenza  della  dignità  facerdotule  dalla  differenza  , 
che  è fra  l’haner  cura  di  hucmini,&  efler  pallore  di  pecore  , 
che  per  efler  molto  lunga  qui  non  rifenico  . 

Dell Efornatione , ouero  Empiiscanone  Efomatiua . 
Cap.  XXXI. 

ERa  la  quarta  diuifione  delI'Amplificatione,  che  altre  fo- 
no vniuerfali,&  altre  particoIari,della  quale  non  occor 
redirnltrojfenon  rimetter  il  lettore  à quello , che  di  l'opra 
detto  habbiamo  circa  la  quellione /inita,  & infinita.  perche 
lì  potrà  il  tutto  facilmente  applicar  loro,  cquanto  all'Am- 
pliticatione  particolare à quello,chefi  difle  de’Iuoghi  del  ge 
nere  Demoflratiuo } e perciò  pafleremo  alla  quinta,  ch’era 
dell’ Amplificationi  Eternatale,  e niotiue:&  incominciando 
dall’Efomatiua,  che  3nche  fi  chiama  efornatione  è da  fapere 
che  in  molti  modi  può  renderli  il  parlaj  ornato  -,  con  le  paro- 
le fciclte.e  vaghejcon  gli  epiteti  propri;  , e leggiadri , e con 
molte  ligure  di  dire,i  quali  modi  tutti  noi  laicieremo  al  trat 
tato  delI’Elocutione , e fauelleremo  qui  lolodi  quell’orna- 
mento, che  confitte  nelI’Ampl ificatione,  efi  chiama  propria- 
mente efornatione,  perche  lebene  tutte  le  Amplificationi  fo- 
no di  ornamento  all’oratione , di  quella  però  par  che  fia  ciò 
l’ctfioin  proprio  : quella  dunque  non  è altro, che  vn  replicar* 
più  volte  l’iltelfa  Temenza  , ma  con  diuerfe  parole  e maniere 
Facendo  comparire, quanto  è in  lei  non  fole  di  bello,e  di  leg- 
giadro,ma  ctiandio  e di  vìnezza,e  di  forza,  in  quella  guifa, 
che  fi  rapprelenta  vn’illefla  pittura  , hora  da  vn  lato,&?hora 
da  vn’altro, acciocché  non  ini à iijfcollo  alci:n'artificio,ò  al- 
cuna vaghezza  di  lei . 

Del  qual  modo  di  amplificare  quanta  fiima  facefle  Cicero- 
ne fi  può  conofeereda  quelle  parolc,ch’egb  dite  deferiuendo 
vn  perfettiflimo  Oratore , al  quale  per  la  prima  conditione 
quella  apunto  afcritiecon  quelle  parole  : Sre i/itur dittt  tilt, 
tjtum  expetimus.vt  verptf4.pt  multi s m otiti  enmdem  rem,£  htrent 
in  t4demtcommore:ui(f  f.nuntìa  . Et  il  Padre  Granata  tanto  la 
loda, che  riipetto  à lai  tutte  le  altre  parti  non  illima  proprie 
dell’Oratore:  Cutrarum  tntm  ( dice  c 14 1 1 ) pttrttttm  elcjuutio 
prudenti s hominis  exornntie  nutem  non  nifi  dtfrri,  & e fluenti  s e/l, 
& in  quella  licite  l’opra  ogn’altra  cola  dice  , che  dimollra 
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foratore  la  forza  dell’arte  fila  , e del  Tuo  ingegno.  In  qua 
max  imo  Orai  or  ardi,  fr  tngenij  fai  vim  oftendit . 

C Horper  intender  bene  quella  elornatione, che  tanto  im- 
portai d’auuertire,che  quella  replicatione,  incuihabbiamo 
Modo  di  a.-  detto, ch’ella  confitteci  può  far  in  due  modi . Il  primo  è,re- 
yut«da-  f plicando  l’iitefiacola  con  parole  equiualenti , fenza  aggiun- 
gerni  nulla  di  nuouo,e  quello  appartiene  totalméte  all'Am- 

f Liticati one  delle  parole.  Il  becondo  modo c replicandoli 
’ifteflecofe,  ma  aggiungendoli!  alcuna  xircoftanza  dinuo- 
uo  , fcuoprendo  qualche  nuoua  viuezza  , ò in  altra  maniera 
« fchcrzandoui  attorno  , e quello  in  qualche  parte  appartiene 
ancora  all'A  mplificatione  reale. 

Il  primo  modo  etiandio  par  che  lia  più  indrizzato  aJl’am- 
plificatione  motiua,chea  H’Ffornatiuaril  lecódooiù  all'efor 
natiua,che  alla  motiua  . Nella  prima  maniera  amp  lificò  San 
Cm*  »*•**•  paolo  quando  dille,  Hebrai  funt,  froge:  lfrmeUtafunt,fr  egttifo- 
men  Abraho  funt.fr  ego,  oue  lì  vede,che  tre  volte  replica  l'ittef 
lo  , ma  però  con  dar  molta  forza  , e vehemenza  al  fuo  dire  , 
perche  fe  bene  ftrettamente  prendendoli  fenlò  delle  parole 
E tèmpio  di  non  è l’ifteflo  . Semen  Abraho.fr  lfraeltto.fr  Hebrai  & vede  nò- 
S.  dimeno  ch'egli  le  prende  per  riftelfo,  perche  altnmcnte  pri- 

ma bifognerebbe  ch’egli  hauefle  pollo  : Semen  Abrahofunt , e 
poi  I/raehtOicffendo  che  tutti  gl’  1 fradici  erano  figli  di  Abra- 
bamo  , ma  non  all’incontro  tutti  i figli  d’Abrahamo  lfraeli- 
ti  , non  volle  dir  altro  dunque  fe  non  fono  dell’illelfa  ftirpe 
loro, ma  l’amplificò  per  rifpetto  à diuerfi  perfonaggi  de’qua 
li  eglinòligloriauanojma  de  limili  repetitioni  equiualenti  , 
ne  fono  piene  le  facre  fcritture,e  particolarmente  i Salmi . 

„ D Airi!  Iella  appartiene,  quella  di  M.  Tullio  prò  Ligario . 
r fcmpi©  P uìdtntm  tuus  tile  Tubero  dtjìrittus  in  atieP  bar  folio*  gladtus  ago- 
X*'  7uo.’  P‘°  bàtfcuiut  latus  ille  mucro  petcbatTquifenftts  erat  armorum  tuorumf 
qui  tua  mense  cculi ? manus  ? ardor  animi  t quid  cupitbatf  quid  opta- 
. basì  E quel  l’altra  dell’!  Hello  . Pro  Mtlone  : e fi  entm  hoc  tudtees , 
della  vita  tpi  non  fcripta.fed nata  lex  : quam  non  ditiicimus , aceepimus , legimus , 
lìtualc.  verum  ex  natura  ipfa  arripimus , haufìmus,  exprejpmus  ; ad  quam , 

non  dctìi.fedfaiit  : non  infittati ,fed  imbuti  fumus . 
a»  E queU’altra  di  Monlìg.  Cornelio  al  mondo  -,  Perche  non 
jj  ti  ho  conofciuto  prima  ? come  fono  fiato  fi  cieco  ? come  non 
« mi  fon  mai  amieduto,che  tu  fei  vna  vanità  &c. 
p Dell’AtnpJitìcatione  nella  Secóda  maniera  fi  ferui  M.Tu!- 
VnM'fo  del-  !<o . Pro  lege  Manilla  . con  quelle  parole  : legati  qubd erant  *p- 
l*i  (i* tfo  pio  pellati  fttpyrbtus,  Corinthum  patros  vefiri , totius  Grado  lumen  ox- 
MaaU-  rintium  effe  voluerunt  : voi  eum  regem  inultum  effe  patitmini , qui 
leg4tum\tp»U  R-  ccnfularem , vmculis,  acvttUribus  < atque  omni 

fuppli. 
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Supplici!)  txcruciatum  necauit  ? illi  liberi  arem  ciuium  R imminu. 
t»m  non  tu/erunt-vos  vi  (atri  ereptam  negligerti  t tus  legationit  verbo 
v telatura  illi  perfecuti  funi,  voi  legai um  populi  Jt.  omni  fupplicio  in  - , 
t orfici  um  inultum  reiinquetit  f 

Alcune  altre  be l Libine  ne  riferifce  il  Padre  Granata  de’  Pa  JkH’efcmpi* 
drijdellc  filali  ne  porrò  qui  vna  fola  , & è di  huchcrio  Vcfc.  d’fiucheno 
Lugdtinenlè  .ben  che  da  lui  conforme  alla  falla  infcrittione  u* 
del  libro  attribuita  li  a ad  b nibbio  bmilfcno.  Occiduntur{  dice 
quelti)pr<»  ChriRo paranti, ecco  come  è breue  quella  lentenza,  e 
nondimeno  à marauigha  l’eforna  egli  dicendo  . prò  tujhtia 
montar  innocenti»  . Q*am  beata  *tas , quamedum  ChriflS  potefi 
eloqui, & lam  proChnJlomeretur  wr erpici  ; nondum  opportuna  vul- 
neri ; (y  ,*m  idonea  pcjfìoni:  Quarti  falieiter  nati , quibus  in  primo 
na fi  indi  limine  eterna  vita  obiti  am  venie  t Incurrunt  quidem  inter 
ipfa principi»  accepta  luca  periculum>&  finem  falutisfed  de  ipfo  pro- 
tinus  fine  captane  principia  eternit  atti . Immaturi  quidem  videntur 
ad  morttmjfd  felitittr  mortuntur  ad  vitam . Vix  dum  deguftaue- 
runt  prafenttm  , flatimtranfeunt  adfuturam.  Non  dura  tngrejp  in- 
fanti* cunas.iam  perueniunt  ad  coronar  : Rapìuntur  quidem  k com- 
pltxtbus  matrum  .ftd  redduntur gremì/ 1 Angelorum  frc.  La  quale 
cfornatione  c'ingegnammo  d’imitar  noi  vna  volta,nella  pre- 
dica della  Circoncilioncdel  Signorc,coft  dicendo . 

Appena  è nato  quell©  arnorofo  bambino  , elle  bramofo,&  F 
auido  li  dimollra  ai  morir  per  noi  ; quella  è la  propolitione  ; Efempio  (!e‘ 
fèguehora  l efornatione  . Picciole  ancora  , & infantili  hi  lo  Auu'IC* 
membra  quanto  alla  mole,  e già  per  foliener  dolori  grandiP 
fimo  hà  il  cuore  : Appena  hi  cominciato  à fucchiar  poche 
goccie  di  latte  dal  materno  petto  è già  pronto  à verfar 
per  noi  larghi  fiumi  difangue:  Non  ancora  fiioda  la  lingua 
ih  articolati  accenti } e già  in  fatti  lì  fcuòpre  Saluator  dcll*- 
huomo  : Picciolo  ancora  , & infermo  ha  il  corpo  perdifen- 
, der  fe  Hello, & hà  già  forze  baftetioli , & animo  inuitto  per 
faluar  noi.  Nò  appreiò  ancora  ha  di  eniouere  i piedi,©  di  fer 
mar  nella  terra  le  fue  tenete  piante, e già  minaccia,anzi  com- 
batterò vince  inoltri  foriiffìmi  nemici. Stupendiflìmo,dolcif. 
fimo,amorofilTnno  bambino.  Mà  palliamo  ad  efempi  di  mag 
gior  autorità . 

Monfignor  Cornelio  nella  predica  delle  ceneri  fanellan-  G 
do  di  quell'antica)  efamofa  fentéza  Cognofce  teipfum  dice,  che  Del  Ccreel. 
ammonì  Thuomo  folo,cheli  conofcelìe  , ma  non  gli  dille  pe-  „ 
rò, chi  egli  foflb.Quefla  è la  propolitione, fegue  bora  l’Elor-  ,, 
ratione'i  l’inuitò  à cercare, non  li  moitrò  à trouarejpropofe  ,, 

. il  dubio,  non  Io  rifolfe  ; l’infegnò  à interrogare  , mà  non  à „ 
t rilpondcrcall’interrogntioni , „ 

B b Mcn- 
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Del  Fanìf.  Monfìgrwr  Panigarola  nel  difcorfo  fopra  ia  particella 

di  Demetrio , oue  ragiona  di  quella  Efornatione  prende  da 
vna  fua  Predica  fatta  in  lode  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  il 
Tegnente  efempio , nel  quale  amplifica  ciò , che  prima  di  Ipi 
detto  haueua,ciaè,  che  l’eloquenza , & il  inerito  di  lui  anda- 
uanodi  pari, e che  li  come  egli  celebrò  molti  ; cosi  molti  do- 
nerebbero celebrar  lui , è così  dice. 

O ineriteuoli{Timo,&  òcloquentiflìmoGreg.  Nazianzeno. 

Gregorio  nato  per  lodare,  Gregorio  nato  per  efler  lodato, 
»y  Gregorio  di  vita, che  può  dar  (oggetto  ad  ogni  lingua. 
y*  Gregorio  di  lingua  , che  può  dare  Iplendore  ad  ogni  vita. 
> * Gregorio  di  coilumi,a*  quali  non  arriuano  alcune  parole: 
3»  Gregorio  di  parole,che  auanzanoogni  collume, 

33  Gregorio  di  tanto  merito,  che  merita  tutte  l'eloquenze: 

33  Gregario  di  tanta  eloquenza,che  premia  tutti  i meriti  &c. 
33  Mi  è così  frequente  quello  modo  di  Amplificare  in  tutti  ì 

“ buoni  Oratori, clic  ciafcuno  có  attenderai  vn  poco,ne  auuerti 
rà  infiniti . E ben  certo  farà  ragioneuole,che  fia  auuertito  da 
noi  non  foio  per  dilettarfene  ; ma  molto  più  per  imitarlo^ 
poiché  egli  è bel lilfimo  orna mento,e  lontano  ad  ogni  modo, 
ad  ogni  vanità  e pompaci  che  diletta  , e rapifee  gli  uditori , 
ancoraché  non  l’intendano  fenza  faper eglino  molte  volte 
come,e  perche; per  ragione  della  qual  vtilità,non  hò  giudica 
to  tempo  male  lpefo  l’addurne  qui  maggior  numero  d’efem- 
pi  di  queliojch'io  foglia  ; & aggiungerò  ancora  alcuni  ama- 
li ò regole,che  ci  aiutino  à porlo  bene  in  vfo. 

Et  in  prima  è neceflario  pofleder  bene  la  natura,  e lecirco- 
* llanze  ad  le  cofe,del  le  quali  vogliamo  ragionare  per  poterla 
foiMiioné.  * andar  riuoItando,come  à noi  piace  . ApprefTo  bifogna  hauer 
abbondanza  di  parole,e  de'  finonimi,non  perche  in  quelli  co- 
dila quella  amplificatione  , còme  diremo  appretto  , ma  per 
faper  veflir  variamente  i noftri  penlicri , & i modi  diiierfi  , 
co’  quali  vorreiho  dire  l'iUctta  cofa,  e giouerà  etiàdio  faper 
bene  le  figure  del  dire,dellequali  ragioneremo  nel  terzo  li- 
bro . E quelle  cofe  fapcndo,  e poffeaendo , non  ci-farà  diffìci- 
le, in  quella  maniera  amplificar  le  noflre  fentenz* , col  confi- 
derar  le  circollanze  delle  cofe,  che  diciamo,  e quelle  andar 
fpiegando  neli'Amplificatione . 

Per  efempio  s’io  vorrò  amplificar  quella  lèntenza  : Il  Pec- 
L catore  dopo  quella  vitaanderà  all’lnrernojconfidereròalcu- 
ì’c>'oìuii^,  ne  circollanze  di  quella  vita  , e dell'Inferno , e vedrò , che  il 
ne.01*1**  * " Peccatore,  qui  attendeà  darli  bel  tempo  à più  potere , eche 
nell’inferno  farà  tormentato  eternamente  , onde  replicando 
l'illttta  fentenza , ma  in  altra  maniera  dirò , che  egli  palfarà 

dalle 
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dalle bretii  delicie  di  quella  vita,  à gli  eterni  tòrmenti  dell’- 
altra : Confidererò  apprettò  il  luogo,eritrouerò,  che  l'infer- 
no è nel  centro  , e di  qui  potrò  fpiegare  in  vn'altra  maniera 
l'ifteffa  propofitione  dicendo  . Quegli,  che  per  fuperbia  vo- 
leua  i piu  alti  luoghi  del  mondo,  difenderà  nel  profondia- 
mo centro  dell’vniuerfo  &c. 

Cosi  S.  Leone  dopo  hauer  detto  fatiel  landò  al  Tirrano,che 
torinentaua  S.  Lorenzo  . fiammts  tuis  funerari  caritatis  Chnfii 
fiamma  non potuit . fubito  in  altro  modo  replica  l’ilteffo  per 
ragione  della  circoftanza,  che  vna  di  quelle  fiamme  era  fuori 
attorno  il  corpo, e l’altra  dentro  al  cuore;  &in  vece  di  fuma 
leruendofi  di  vn'altra  voce  quafi  finonima  ditte.  Segnior  fuit 
ignis3  qui  f tris  vjfìt,  quam  qui  intuì  accendit  ; oue  fi  v ede  ancora 
mutata  la  collruttione;ptrche  oue  la  prima  era  con  vn  verbo 
pattiuo, ne  Ili'  feconda  fi  feruì  della  collruttione  attilla  : la  pri- 
ma ncgatiua,la  feconda  aftìrmatiua;la  prim  a con  vn  cafo  ret- 
to,e  l’altro  obliquojla  feconda  con  amDidue  retti;  delle  quali 
Amplificationi  benché  breui  non  fi  può  dire  quanto  abbondi, 
e con  quanta  gratia  quell’eloquentilfimo  Pontetìce;e  bene  al- 
l’incontro molto  lunga,  quella  che  fà  S.Agoftino  nel  fer.  17. 
de  verbis  Domini  tauellando  di  Marta,  e di  Maddalena,  e pe- 
rò ballerà  l’hauerla  qui  acennata  . 

Notili  ancora  col  Padre  Granata. Che  potrà  particolarmé- 
te  hauer  luogo  quell’AmpIitìcatione,  in  certe  lentenzc  graui, 
acute, feconde, e che  in  fomma  in  poche  parole  acennano  grà 
cofe;  la  forza  delle  quali  douremo  noi  trar  dalle  tenebre  alla 
Ilice, e di  que!!e,non  folo  nella  Scrittura  Sacra  ve  n’c  abbon- 
dan?a;ma  etiandio  ne’  Padri ,e  fin  ne'  Filofofi  gentili.  Per  esé 
pio  nella  Scrittura  Sacra tParuulus  natusefinobit,  fiinsdatus 

tfi  nobis  . Multi  funt  vociti  pauei  vero  eletti . Qui  cito  credit , leuit 
e fi  corde.  De’  Padri . Quod  quis  male  v'Uat , bene  credat  drffici  le 

tfi  . di  S.Agoffino.  Multi  multa  Jciunt,fr  ft  ipfos  uefctuntAi  San 
Bernardo.  De  F ilofofi.  Nomo  tam  pauper  viuit , quam  natus  tfi . 
di  Seneca  Auaro  tam  deefi,  quod habet,quam  quod  non  hahet. Pro- 
uerbio  antico  citato  da  S.  Geronimo,  & altre  limili  . 

In  fomma  fi  vferà  bene  quell’amplificatione  , fe  due  vit lofi 
eltremi  fi  fugiranno  ; il  primo  è il  dir  feccamente  , nel  quale 
cadono  coloro  , che  contenti  di  hauer  detta  vna  volta  alcuna 
cofa,non  fanno  ripigliarla  in  vn’altra  maniera  , e cesi  viene 
l’orationeloroadetter  arida  digiuna,  e nò  differente  da  vn’-> 
argomentò  logico  . * 

L’altro  difetto  contrariò  à quello, ma  nò  minore,  <•  di  repli 
car  rifletta  fentéza,ò  fenza  mutar  parole,  òcó  dir  folo  linoni 
mi.I  I qual  vitio  è chia  maro  da  Re  tori  Tautologia, e Nugatio. 
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Delle  ^Amplif  cationi motiue,  proprie , e communi , affir- 
matiutye  negatiue.  Cap.  XXXIJ. 


'Tv  I tutte  quette  ragioneremo  in  quello  capo  ; perche  non 
**■  U v’c  moltoche diredi ciafeuna  di  loro. Et  incomincian- 
do dalle  inoline , fc  ben  li  dice  comunemente  di  ogni  forte 
di  Amplitìcatione,  che  è ordinata  ai  muouer  gli  affetti  ; non- 
dimeno , perche  alle  volte  fertie  ancora,come  habbiamo  ve- 
duto nel  precedente  cap.  all’urnar  l’oratione , e dilettar  gli 
Afcoltanti  ; ci  èparuto  bene  il  diuiderla  in  motùie  , & e/Tor- 
Airplìficatio  Natine  , non  già  che  l’illtlfj  non  polla  hauerel'vna  e l’altra 
ne  monna  conditiòne;anziche  quali  fmpre  Cogliono  andar  infieim;ma 
come d ’fferi-  perche  più  alle  volte  rifplende in  vna  la  virtù  motiu  i , in 
fra  daii'eflòx  vn»a|tra  l'ornatiua  . E parmi  che  lia  Irà  di  loro  quella  pro- 
portione,th’è  fra  la  bellezza  e la  gratia,perche  fi  come  la  bel 
le  zza, è vna  certa  gratia,ò  leggiadria  ina  permanete,  e quan- 
to a fe  mortasata  dall  i debita  propórtione  delle  parti,  e dal 
lafouiti  de  colori;  e la  gratia  è vna  certa  bellezza  viti  ace, 
fpiritofa,e ir.ouentefi,che confitte  ne’getti,e  fguardi,e  moui - 
memi  della  perfona:Cofi  I’Ffornationefi  cóhdera  nella  pro- 
portione  delle  parti  ben’ordinatc  ddl’AmpliHcatione  , e nel 
lenfo  del  le  parole;  mala  virtù  motiuain  quella  viuezza  , & 
eflìcacia,che  li  le  dà, e Cuoi  nafeere  ò dalla  materia  infeftef- 
fa, ò dalle  hgnre  , con  le  quali  vien  accompagnata  l’amplifi- 
catione,  fc  lono  ò l'interrogatione  , ò l’Ironia, ò l’Enfafi  , ò 
altre  tali, come  in  quello  efempio  del  Panigarola  . 

« Mà  tù,faràegli  mai  poflibile,chc  dlj  il  Pegno Chriftianif 
I Tempio  del  all’heretico  ? Metterai  tù  in  quella  Sede,  oue  hi  Ceduto 
laoig.  Lodouico  Santo, vno  che  non  adora  e non  inuoca  i Santi?Vn- 
t , gera»  tùdell’eglio  facro  tuo  , vno  che  fpreggiae  foglio  ,e 
tutti  i Sacraméti?  Spererai  tù  rifanationimiracolofeda  quel 
Sl  la  mano, che  fuma  fempre  di  catolicho  Cangile  Eccleliaftico  ? 
S)  Ornerai  tùdi  Corona,edi  Gigli  quella  fronte,  ou’èdelcritta 
3Ì  la  vuina  tna?Darai  tùli  luogo  di  Carlo  , e di  Pipinoceli  gran 
„ difenfori  della  Sede  Apoftolka  à quello  che  con  parole  ìior* 
„ rende  di  già  minaccia  alla  Sede  Apoftolica  ? Piglierai  tù  per 
,,  buono  vii  giuramento  regio,  oue  non  fi  giuri  la  manutentio- 
,,  ne  della  Catholica  fede  ? O Dio  ò Dio  perda  io  gli  occhi , fe 
„ hò  à veder  quelle  c#fe  • perda  il  fenfo  fehòà  fentirle  : perda 
„ lo  intendimento  ,fe  hò  da  intenderle . 

E quello , che  fi  é detto , &elfcmplificato  nelle  amplifica- 
tiom  per rcpctitioni , fi  puòdir  parimente dell’altrc , perche 

tutte 
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tutte  hanno  virtù  monna  , maflimameme  fé  in  ciò  fono  aiu- 
tate dalla  materia,  e dalle  figure  à quello  fine  accommodare. 

Segue  la  Ièlla  diuihone,in  propria, e comune.  Ma  alla  prò-  '-\j 
pria  appartiene  quanto  s'è  detto  lin'hora  ,hauendo  noi  infe- 
gnaio  , et  nie  dalla  propria  materia  licaui  l’AmpI  dicanone;  qUal  (ìa. 
però  ci  reità  folo  di  dire  alcuna  cola  della  Comune , la  quale  Quii  coro* 
none  altroché  vna  Iflernatione  vehcméte,ma  prefa  da  Ino-  munc. 
go  ellrinfceo , è comune,  come  farebbe  à due  dalla  perfona 
del  dicitore,  da  cucila  de  gli  nditori.  Da  quattro  eliti  n i no- 
uiflim  i , Dall'cbìigo,  che  riabbiamo  à Dio  «re.  Per  efeinpio, 
dal  dicitore  la  prenderebbe, chi  dicelfe.  Sapete  quanto  io  v’a- 
1111, quanto  brami  il  voliro  bene  , che  non  hò  in  ciò  alcun’in- 
terelfe,quante  volte  ve  ne  hò  pregato  &c.  Da  gli  alcoltanti, 
bete  hiioinini, perche  dunque  non  operate  con  ragione  ? Sete 
Chriltiani, perche  non  feguite  gli  ciómpi  di  Chriìto?  Sete  fe- 
deli; perche  non  operate  conforme  à quello  che  la  fede  v’in- 
fcgna?&c.  Da  gli  v Itimi  nouiilimi. Non  vedctc,chc  la  morte 
è vicina  , & incerta  ? e che  fari  di  voi , fe  vi  coglierà  all’im- 
prouilo  & in  peccato  ? quanto  in  vano  iòipireretc  il  tempo 
perduto  nell'Inferno  &c.  Da  Dio.  Come  clerete  oifender  va 
Dio  coli  potente  e giulto?  Come  vi  darà  il  cuore  peccar  cé- 
tra vn  Dio  coli  benigno,  & amorofo&c.  le  quali  tutte, come 
li  vede , polfòno  coli  adoprarfì per  efortar  à fuggire  la  fuper- 
bia,comc  la  fornicatione,ò  qualfiuo^lia  altro  peccatoje  per- 
ciò li  chiamano  comuni,  e di  quelle  è bene,  che  ha  prouilto  il 
Predicatorejaccioche  in  vn  cafo  liibito,ò  mancandoli  le  pro- 
prie , e di  loro  polla  fcru irli , oltre  che  aggiunte  alle  proprie 
acerelcono  loro  non  picciola  forza  . 

L’vltima  diuilìoneera  deH’Amplificationi  affermatine,  e D 
negatine,!  a quale  è affai  chiara  e facile.  E quàto  aU’aftèrnia-  Amplificati* 
lina  tanti  ciómpi  dati  le  ne  fono  lin'hora,che  non  accade  dir-  Be  imiti- 
ne altro  . Quanto  alla  Negatiua  allerto, ch'è  molto  bello  , &:  Qual^caMl. 
vtile  quell'artificio  di  amplificar  per  negationi  ; percioche  l/T  * * 
per  mezzo  di  lui  cofa  non  vi  è coli  tenue  e picciola  , che  non  Arili,  lib.j» 
polla  largamente  anzi  come  dice  Aditotele , quali  in  infinito  “M* 
amplificarli , eflendo  infinite  Je  cofe  , che pollono  negarli  di 
qualhtioglia  luggcttu;  ma  apportiamone  qualche  efempio  , 
accioche  li  vegga,come  fe  nc  hano  feruito  i valent’hucmini . . « 

San  Paolo  innameratodclla  Carità, e non  mai  fati©  di  lo-  s Pl*|0. 
darla  , dopo  eflerlì  feruito  dell’Amplificationc  affermatiua  cerai* 
con  dire  . Chantas  pattern  ejl  benign»  ejl , palla  alla  nrgatiiia,c 
dice.  Chantas  non  tmulntur,  non  agit perperam , non  injlatnr3non 
ejl  ambino) a Jyt. 

Meni",  Cernei,  nella  predica  della  vita  fpirltuale  fauellan-  od  Coro* 

B b i do  d«l- 
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do  dall'eternità  di  Dio , dice  coli:  Sig.  Romani  quella  non  è 
Peternità  de  vollri  Antiquari;,  delle  vollre  fabriche  , llatue  , 
Colofli,  Archi , Obclifci , Piramidi , Colifei , Campidogli. 
Non  è reterniti  , che  promettono  i Poeti,  gl'Hifèonci  v3na- 
tnéte  lùperbi,e  fupcrbaméte  glorioll  nelle  foro  fcrirture  &cc 

ptll'  Empiiscanone , che  nell'artificio  delle  parole 
confifie.  Cap.  XXXUI. 

DEH’ Amplificatone  reale,  e di  tutte  le  file  fpetie  habbia- 
mo  ragionato  fin  qui  balfeuolméte,  c trattando  dell'E- 
fornatione  habbiamo  toccate  alcune  cofe  dell’Amphncatio- 
ne,che  nelle  parole  confille  ; ma  hora  più  di  propofito  ne  ra- 
gioneremo , non  tralafciando  alcune  delle  lpetie,  che  di  lei 
racconta  Quintiliano, e ferie  qtialch’altra  aggiungendoue- 
ne  ; è ben  vero , che  non  tanto  li  pollo  no  diuidere  quelli  due 
generiche  vn’iftelfe  modo  di  Amplificatone,  non  pofla  ap- 
partenere coli  all'vno,  come  all'altro  : ò che  fra  modi  del  l’v- 
no , non  fi  fraponga  tal'hora  qualche  modo  dell'altro;  il  che 
facendoli  tal  volta  per  maggior  facilità  di  dottrina,  non  do- 
uri  parere  Urano  à’  lettori  .poiché  il  fine  nollro  è,  che  fi  fap- 
pian  tare,non  che  fi  fappian  dillinguere  l’Amplificationi , le 
bene  quello  ancora  non  difprcgiamo  per  efler  vtileà  quello  : 
Hor  cominciando  fecondo  l’ordine  di  Quintiliano  . 

Il  primo  Modo  infegnatoda  lui  confine  ne’  vocaboli  del- 
le co fe,quar,docioè,ci  feruiamo  di  voci,  che  veramente  pili 
lignificano  di  quello  , ch’è  realmente  ; come  fe  diremo elfere 
fiato  yccifo  colui , che  fu  fidamente  percolTb  ; &c  vn'huomo 
appena  cattiuo  chiameremo  Aflaffinorò  all’incontro,elfere 
fiato  tocco  colui,che  fù  ferito  , e leggiermente  offefo  colui  , 
che fù grauemente ferito.  Di  quello  modo  fi  leruì  l'incar- 
nata lapienza  lodando  S.  Gioii  anni  di  cui  dilfe:P»u/  lonnnet 
non  ninnine  ans , neqne  bibtns , eflendoche  veramente  mangia- 
ua,ebeueuaGiouanni,  mà  era  coli  poco,  ecoli  vile  il  cibo,  e 
la  beuanda  , che  per  amplificar  la  ina  afiinenza  di  ile  con  ra- 
gione il  benedetto  Chrillo  ,ch’ei  non  mangiaua,ne  be- 
ueua  . 

Più  apertamente,  e con  maggior  forza  s’vfa  quello  modo 
, di  Amplificatone  negando  prima  quel  nome,  che  proprio 
pare  , e ponendoui  l'altro,  che  amplifica,  come  fi  Ciceróne 
contra  Verrc  : No»  tnimfurtm.foi  rnptorem,  non  nini  forum,  ftd 
expuf  naterem  puiuiti* , Et  il  Xafi®  molto  gentilmente  fe  ne 
fcrut  dicendo-* 

■ ' „ Non 
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. Nou  fcefe  nò,  precipitò  di  Ièlla . ,» 

Mi  in  che  differire  egli  diri  alcuno  quello  modo  di  Am- 
plificatone dall’hipcrbole  ? Ad  alcuni  piace, che  non  fia  co-  q^ìo,. 
fa  diuerfadalei.  Quintiliano  nondimeno  pare  , che  le  faccia  cap.  4. 
differenti, perche  in  fine  dell’iltelTo  capo  dice . Sciopoffevideri 
qmbufdam  fpeciem  Amplificationis  hyperbolem  effe,  ftd  quia  excedit 
hoc  nomen.-ntropos  differenti*  eft.  Evoleua  dire  che  l’Hipcrbole 
hi  più  dell'eccedente,  e deU'InipofTibile. 

Ma  pacando  all' AmpliHcationi,che  più  parole  richieggo-  ^ j-£ÌtneB 
no,di  quattro  forti  ve  nc  fono, dice  Quintiliano . La  prima  è ^cr<  cl 
chiamata  da  lui  incrementum  ,enoi  polliamo  nomarla  Ac- 
crefcimento,e  Ingrandimento, e fuol  hauer  grandiflima  for- 
za, fi  fi  quella  in  più  modi. Il  primo  èquandop  molti  gradi 
andiamo  falendo  alla  maggior  altezza  , che  in  quell’ordine 
di  cofe  fi  ritroui;anzi  in  vn  certo  modo  il  fupremo  grado  tra 
palliamo.  Bell’efempio  à quello  propnfito  è quello  di  M-Tul  n^ull. 
lio  in  Verrem  : Factnut  ti}  vincite  ciuem  R«manum,fcluiverbera- 
re,  prope  parricidium  necate  : qitiddicam  in cr licer»  Collere  f il  qual 
forfè  imitò  Monfignor  Panfgarola  nella  predica  dell’arriuo 
à Parigi  coli  dicendo . 

Che  Re  fia  vno,  che  non  caftiga  gli  heretici , è gran  male. 

Che  Re  fia  vno  ,che  permetta  l'herctico  quello  è peggio  . »* 

Che  Re  fia  vno,  che  fauorifcat’hcrcticoquefto  è peflimaco-  »» 
fajMache  Re  fia  l*iftelTo  herctico,  c della  Chiefa  fipolTa  di-  »» 
re,che  fa&i  fune  hoftes  et»s  in  capite,  qual  male  è coli  fiero  , che  »» 
non  ceda  à quello?  »» 

In  vn’altro  modo  dice  Quintiliano  fi  trapalfi  il  fuperlati-  ' 

no  grado  , come  quando  dille  Virgilio  di  laufo—  quo  puU  Vn  * “*  ** 
chrior  alter , 

Non  fuit  excefto  laurentit  torpore  Turni 


eie  di  quell* 
modo» 

Virg. 

Tallo. 


Luogo  imitato  dal  Ta/To  in  quei  verfi. 

„ Vicn  poi  Tancredi,e  non  è alcun  fra  tanti 
„ (Tranne  Rinaldo  ) ò fcritor  maggiore  &c. 

Mi  a me  pare  che  quello  modo  por  fidebbe  fra  PAmplifi-^*n  * ***** 
cationi,perche  piti  rollo  diminuifee  la  grandezza  del  fugget- 
to,di  cui  fanelliamojchel'accrefca,  neper  altro  fine  forfè  ve 
lo  pofe  Quintiliano  , che  per  far  conofcere  in  quanti  modi  fi 
potcua  trapalfar  i I fummo  grado-.non  perche  voIefle,chc  tut- 
ti all  'ampli  ficatione  feruir  potclfero  . Secondo  «• 

Sia  dunque  il  fecondo  modo  dell’Accrefcimento  il  dir  al-  *'*«>«•- 
la  prima  la  cofa  » che  pretendiamo  effer  gra  ndiflima  ; mi  in 

hi»  4 guifa 
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guifa, cheli  conofca,the  fi  può  dir  più:Taf  è quella  di  M.TuI- 
M.Tull.  ho, Marr  em  tuam  occtdtfit.quid dteam  ampliasi M Atrtm  tuam  acci. 

lanig.  jjjfj'  e nej  noftro  Mólig.  Eanigarola.  Si  perde  Chrido  Roma, 
„ che  li  può  dir  di  peggio  ? Et  altroue  . Ohimè  Rè  heretico  in 
,,  Francia,Kè  heretico  in  trancia, che  fi  può  dir  di  peggio? 

£ li  Terzo  modo  ò terza  fpetie  d'Accreftimento  è quando 
Terzo  modo  và  crefeendo  l'ora tione  occultamente  ; ma  però  noncó  forza 
jUncteinen.  mjnore>qUanci0 lènza  auuifar  nocche  diciamo  cola  mag 
M.  Tuli,  in  giore,  aggiungiamo  però  Tempre  cola  più  grande. 

Ter*.  Tal  è quello  di  M .Tullio;  mentre  amplificata  la  deformiti 

del  vomito  di  M.  Antonio  : In  cacti*  vero  populi  Romani,  ntgo- 
tium  pttbhcum  gerens  : magifter  equitum } perche  co  fa  deforme 
era  il  vomitar  per  fc  Hello,  ancorché  non  vi  folle  aldino  pre- 
lente,ma  il  farlo  alla preiènzadi  molti,  anzi  d’vn  popolo  in- 
tiero,e  d'vn  popolo  di  tanta  maeftà  , quanto  era  il  Romano, 
e non  iftando  otiofo,mà  negotiando , e non  di  cofe  domcfti- 
che  , mi  di  facende  publichc , e non  elfendo  perfona  priuata, 
mi  in  officio  cosi  principale,  quanto  è TeffermaeftrodeCa- 
uaglieri,  ehi  non  vede  quanto  Ita  cofa  più  deforme  ; e quanto 

f>er  quelle  circofianze  venga  ingrandita  Iabrutezza  di  quel- 
’infelice  vomito  di  Antonio?  Tal  è quello  parimenre  di  Chri 
Ho  Signor  Nodro,fauc!  tante  delle  delitie  di  quel  riccone  crii 
lue.  ifi.  dele , Epulabatur quoti du  Splendide,  perche  il  banchettare  è co- 

fa  di  gran  lulTo,mà  dal  dire,che  ciò  faceua  ogni  giorno,  e nò 
conifpefe  ordinarie,ma  fplendidamente,chi  non  vede, quanto 
fiano  magnificate  le  gran  delicie  di  lui  ? E l'iltelTo  fi  feorge 
Icrem.i,i}.  jn  quelle  parole  di  Geremia  . Quid efì ,quod diletfut  mene  in  do. 

mo  meafatit  /celerà  multa  f oue  lì  vede  non  elfer  parole,  che  nò 
fia  ampiificaroria;la  conditione  della  perfona, che  e fi  dite3  ut  : 
il  luogo  tn  domo  mta  : il  ntunero,chc  non  vna  fola  fccleraggi- 
ne  commette,  mà  molte. 

p Vn  poco  diuerfo  da  quelli  elèmpi,  ma  nulladimeno  appar- 
vi»' litri  fpe- tenente  all'ifleflo  modo,  è quando  non  raccontando  circon- 
tie  di  quelli  danze  diuerfe,ma  didelfa  fodanza  del  fatto  ingrandiamo  co 
Amplificano  parole, che  hanno  dipendenza  , e per  dir  cosi  fubordinatione 
“*•  fra  di  loro,  come  farebbe  à dire. 

Modi  , inteneriti , drutii , 

Infiammato  , abbruciato  , incenerito  , 

Cantina  , corre  , vola  . 

£ la  differenza  frà  di  quelli , epafifati  eft  mpi  lì  conofceda 
quedo,che  ne*  partati  ancorché  l'ordine  delle  parole,  fi  nuitaf 
, le,pur  lì  muterebbe  in  grà  parte  l'ingrandimento  , come  fe  bé 

haueflcro  detto  , c M-  Tullio  , Magifter  equttum  , negotium  pu~ 
Unum  gerem , in  «xtupopult  Romani , E Geremia . Quid  ej ? quei 

feelt  rn 
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fttlera  multa  in  domo  me*  dilettai  tnetes  fxtit . EChrifto  Signor 
Inoltro  . Epnlabaiur  fpUndide  quotidie , pur  fi  conofcercbbc 
ingrandimento  ne*  detti  loro . .Ma  fé  altri  diceffe  Vola,  cor-  ^ 

• tc, cantina, onero  Incenerito,abbruggiato  , infiammato , to- 
glicrebbe  affatto  ogni  ingrandimento,e  darebbe  nel  “cdd° v.<4'’Tp:io 
ò nel  ridicolo.  Si  che  quel  primo  ingrandimento  confifte^UairiL^^ 
più  tolto  nella  moltitudine  , ccoaceruatione  dcllecofe,  c 
quello  nel  l'ordine  delle  parole . . . 

Vna  fol  cola  ci  rimane  qui  d’auuertire  con  Monfig.  Pani-  p jnig.  com» 
garola,cioè,che  oue  affcrmatiuamente parlando,  bifogna  di  jr«  in  De-« 

?aro!a  in  parola  andar  crcfcendo,  come  farebbe  à dire  , xucniméto  • 
u ti  fei  portato  meco  , e da  amico, e da  fratello  : ... 

Oue  all'incontro,!!  neghici  precetto  fi  oflerua  , facerulo  il 
corcarlo, cioè, màcàdo,  e calàdo  tutta  via  come  fe  dicemmo, 

Tù  meco  ne  da  fratello  ti  fei  portato,  ne  da  amico. 

Il  Secondo  modo  di  Amplificatone  è per  comparatone»  ^ 
quando  cioè,  paragonando  vna  cola  con  altre  , che  nano  re-  Amplificati® 
potate  grandi , dimoltrercmo  la  materia  noflra  erter  mag-  ne  perrom-- 
giore,  che  è molto  limile  all’argomento  , che  fi  là  da  vna  co-  pataiione. 
fa  minore  ad  vna  maggiore  ; fuorché  in  quello  lì  proua,  ut 
quello  s’ingrandifcej  in  quel  lo  s'argomenta,  in  quello  fi  am- 
plitìca.D'efempi  di  quello  modo  nc  fono  pieni  tutti  gli  Ora-  . 

tori  S.  Paolo  frinendo  à gli  Hebrei  di  quello  fi  lèruedicen-  lie*^  i0.j«, 
do.  Jrritam  quii  facitnt  legem  Uoy/ì  (ine  vii a miferanone  duo- 
bus.vel  tribus  teflibut  maritar  j quanto  magie parati*  deteriora  me - 
reri  faglici  a , qui  filium  D:i  conculeauerit , fr  fanguinem  te/l*, 
menti  pollutum  daxerit?  mà  lafclamo  gli  altri,  & adduciamo- 
ne vn  folo  nella  noflra  lingua  volgare . 

Se  ne  gli  alberi  è vna  fola  radice  , da  cui  nafee  ogni  cofa  t - 
fe  tutti  iriui  nafeono  da  vn  fonte  : e le  ognicafa  hi  vn  fon- 
dnmento:  fe  le  llelle  tutte  hanno  luce  da  vn  Sole  : fe  vna  Lu- 
na è madre  de  gl'humori  : fe  tutte  l’acque  entrano  in  vn  ma- 
re: fe  vna  prudenza  è auriga  d’ogni  virtù:  fe  vna  prima  filq- 
fofia  è fola  Reina  di  tutte  l'altre  feienze:  fe  I3  Monarchia  è il  ^ 
miglior  gouerno  di  tutti  gl’altri:  feogni  moltitudine  all’vl-  ^ 
timo  fi  riduce  ad  vno;come  è polfibileche  in  quello  imperio  ^ 
vniuerfale  di  tanta  mole  fiano  più  Dei?  Così  dice  Monfignor 
Cornelio . 

Mà  come  differifceegli  quello  modo  dal  precedente?  cer- 
to pare, che  non  meno  nelPvno, che  nell’altro, dalle  cofe  mi- 
nori lìdia  ingrandimento  alle  maggiori . Rilponde  Quinti-  ..  ^ 

liano  , che  differifeono  , perche  il  primo  modo  di  amplifica-  paffuto  tao 
tiene. In  fapcrior a tenditi  il  fecondo  . lncrtmtntum  ex  minortbus  °* 
famit  : mà  io  pure  rimango  al  buio,»e  non  sò  vedere  > che  dit- 
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ferenzafiafrà  , tendere  in  fuperiora , che  vuol  dire  dalle  co  Te 
£uo  o inferiori  amplificar  le  fuperiori;  & incrementum  ex  minoribus 
di*  a Quin,  capere , che  non  è altro,  che  dalle  cofe  minori  amplificar  le 
maggiori,  già  che  vna  cofa  flclfa  par  che  fiano  cofe  minori  , 
& inferiori  ,e  l'iftelfa  cofa  fuperiori,  e maggiori . 

Mà  s’io  non  m’inganno  il  lenfo  di  Quintiliano,  eiavera 
differenza  fra  quelli  due  modi  è quefta,che  nel  primo  m odo 
fi  fi  l’Aniplificatione  da  vn  grado  inferiore  ad  vnfuper  iore 
dell'iflefla  cofa*  ma  nel  fecondo  da  vna  cofa  diuerfa,mà 
minorc,s*ingrandifce  la  noftra  ,ch’è  maggiore  • Si  vedeciò 
chiaramente  intimi  gliefempi  addotti,  e particolarmente 
in  quello  di  Cicerone  , nel  quale  amplifica  la  bruttezza  del 
vomito  di  M-  Antonio , perche  fe  confederiamo  foto  quelle 
parole  . In  cattiverò popuh  Romani , negotium  publicttm  gertns , 
magifter  equitum  ì qui  fi  vede  il  primo  modo  d'Amplificatio- 
ne , poiché  tutte  quelle  ciicoltanze  fono  come  diuerfi  gradi , 
che  ingrandirono  la  bruttezza  di  quel  latto  ; mà  fe  confide- 
riame  te  parole  precedenti  di  Cicerone  vi  vedremo  lacom- 
paratione,perche  dice  : Si  inter  Cocnam  in  fuit  mantbus  illit  po  - 
talis  fibi  mtctdijftt , quii  non  turpe  ducerei  t in  catuvero  popuh  Ro- 
mani dfc.  perche  qui  fi  vede  che  fà  paragone  da  vna  cola  di- 
uerfa,e  non  accaduta, à quella,ch'egli  amplificarla,  e che  ac- 
caduta era . E però  Quintiliano,  quando  trattò  del  primo 
modo  dell’Amplificatione  fi  feruì  per  efempio  di  quelle  fole 
parole.  InCeetu  popuh  R.frc.  perche  vedeua,  cheaggiun- 
gendoui  le  altre , egli  haurebbe  confuto  il  primo  modo  col 
fecondo , iiche  forfè  non  auuertirono  alcuni  gratti  autori 
moderni,  i quali  riferendo  tutte  leparole  di  Quintiliano  , e 
nulla  del  loro  agjgiungcndoui  fi  credettero  però  renderlo 
più  eh  iarocon  tra  Ieri  ut-re  più  parole  di  Cicerone  , di  quelle 
che  fatto  egli  fi  hautlfe. 

Oltre  di  ciò  parmi  da  auuertire  , che  di  tre  maniere  può 


Crani  t. 


Trt  maniere  far  fi  quell’ainplificatione , la  prima  è inalzando  la  cofa  mi- 
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diqodVAm-  nere , per  amplificar  tanto  più  la  nollra  maggiore.  Come 
plificaiioae  • M.  Tullio  Pro  Quintio:  Miferum  tfiexturbari  fertunin 
M.Tull.  tniferius  eft.iniuria:  actrbum  e fi  ab  aliquo  circunumtri  : aceri  tu s , à 
propinquo:  talamitofum  eff.bonis  euerti  : calamitojìus  ehm  dedecore , 
Crc.  la  feconda  c abballando  alcuna  colà  , che  per  le  lidia 
paia  grandeper  far  parer  tanto  maggiore  la  noftra,  come  fi 
Cicerone  in  Verrcm  : Lenta  funthac  in  hoc  reocrimma  , mttum 
Aft.T»  in  Ver  * ùrgarum  nauarebus  nobili  {firn*  buie  atti  pretto  redemi  t : humanutn 
lem  • ahut  ne  condemnaretur.pecuniam  dedit  : vfitatum  efi.  non  vult  po- 
pulus  R.obfolttis criminibui  actufan  Verrei»  $ nona  pefiulat  : inau- 
dita dejiderat , &ct 
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E Scipione  appreflo  à T Lituo  nel  lib.  là.  lapidei  pinete , ey 
fulmina  iati  de  Calo , & infueta  fateti  animali*  edere  voi  por- 
tenta  effe  put atti  ì Hoteiìportentum  &c. 

Laterza  è fenza  ingrandimento  , ò diininuimento  far  la  Cice*.«Ca- 
cóparationc  con  la  cola  come  Uà  per  fé  ftelTa,ccme  in  quell’- ta* 
altro  riempio  di  Ciccione . An  -vero  vir  amphffimm  p Stipa 
P enti f ex  maxima  ,Ttb.  Grtueknm  mediatiti  r labe f aci  aruerrj  fatti 
Rei  palili*  , pria*  tu  s intcrfecit  : Catilmam  orbttn  terrarum  cede 
atqut  intenda  vaftaretupientep  net  confule's  fsrfmtnus  r 

Etèd’auuertire  , che  quando  le  cole»  con  le  quali  fifa  la  M 
comparatione  fono  grandi  , e ftimatc  per  le  lì  elle  , farà  bene  Auuaùmtn- 
ferutrfi  del  primo  modo,perche  tanto  più  fi  verrà  ad  ingran-  w* 
dir  l’vna,  quanto  rifpetto  à lei  dimoi! rerem oc  (Ter  picciolifl 
fimel’altre,  ftimatc  grandi . Cosi  eflendo  molto  temuta  I* 
morte:  l'abbafta  Chrillo  Sig.  N.  per  riipeuo  di  cofa  molta 
maggióre,e  dice  ; N olite  timtre  eos , qui  terpus  ocàdunt , ©v.  ma 
quando  la  cofa,con  cui  fi  vuol  far  comparatione  c picciola  , 
all'hora  fi  deueingrandire,perche  altrimenti  la  comparano-  * ~ 
nedileinonferuirebbei  far  parere  vn’altra  cofa  maggio-  . ^ 

re,come  dicendo  il  toccar  vn  Sacerdote  per  effer  per  Iona  fa- 
cra  con  poca  riuerenza-è  peccato  graue  , che  Tara  poi  i{  bat- 
terlo , o l’vcciderlo  ? . 

A quello  modo  fi  può  ridurre  parimente  l’AmpIificatlone 
da  Contrarij;  perche  conforme  alla  regola  filofonca,  Contro- 
riaiuxta  fe pofita,magis elmeftmt  : Così  S-Chiefa  nel  Venerdì 
Santo  amplifica  l'ingratitudine  , & il  peccato  de* Giudei  in 
crocifiger  Chrifto  contraponendo  il  loro  peccato à benefici 
da  Dio  riceuuti . Ego  te  pani  manna  indeferto,  &c. 

Et  è da  notare,  che  quelli  contrari  fi  polfono  confiderare , AmpIIficstfo 
ò nelle  perfone,ò  neH‘attioni,ò  nelle  circoftanze,  nella  per-  ne  4*  coatta- 
fona, come  s’io diccilì, Dio  fi  abbafla,e fi  humilia,e  tù  huomo  dì • 
non  vorrai  efier  hnmilc  ? Ma  CTefce  l’AmpIificatione  fenon 
folo  cótrapógo  perfona  i perlona  ,maetiadioauioneadat- 
tiqne,come  Chrifto  s'humiglia,  etti  Chriflìanot’infuperbi- 
rai?e  più  fe  vi  aggiugo  ancora  lacótrarietà  dellecircoftàze; 

Come  Chrifto  di  notte  ne*  deferti  fi  oratione  p tc,  e tù  nelle 
.città  di  mezzo  giorno  eforti  gli  huomìni  ad  cff&ler  lui,  8ec. 

1 1 terzo  modo  è chiamato  da  Quintiliano  Ratioei»atio, cioè 
difcorfo,ò  confecutionepotremodir  noi , eli  fa  quando  per  Amplificate* 
far  parer  grande  vna  co(a,ne  amplifichiamo  vn'altra  vicina , ne  per  «niti- 
da cui  per  via  di  difeorfo,  ò di  confecutione  fi  fà  palefe  la  «uoae. 
grandezza  ancora  di  quella  : Cosi  Cicerone  rimprotieran- 
do  ad  Antonio  il  molto  bere,  che  farro  haueua  nelle  nozze  M.TuU.pbi* 
4‘Hippu  dice  .*  Tu  ifiu  ftnvibm , ifiu  IttmAm  f ifi*  gladiatori 4 1‘*  * •* 
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totius  torpori  j firmi  tot  e tantum  vini  in  Hippia  nnptiji  txhaufer*s, 
vi  ubi  neteffe  ejjit  m t&ifptttu  pipali  Romani  vomere  pofiridit  t ma. 
che  nanna  da  rarei  banchi , e la  robtillezza  dt  gladiatore  col 
bere?  nulla  per  certo  pareà  primo  afpetto,  mà  realmente  fo- 
no di  nonpocorilieuo;  perche  facilmente  ci  fi  rapprelènta 

?uanta  gran  qnantità  di  vino  doueffe  egli  batter  beuuto,  non 
hauendo  potuto  con  tutta  quella  f.ia  robuftezza,  egladiato 
ria  compì*  (fione  digerire  ò f opportare. 

L’ifieflo  fi  fi  quando  dilla  grandezza  degli  effètti,  fi  rap- 
prefema  quanto  debba  effer  grande  la  cagione;  come  quando 
tiSó.  il  Taflo  per  amplificar  il  valore  , el’eftrema  pofTanza  di  Ri- 
naldo affai  ltimo,chc  foffe  il  dire  ; 

„ Argante , Argante  t fleffo  davn  grand'vrto 
,,  di  Kinaldo  abbatuto  à pena  è furto . 

q Di  più  quando  dimoflreremó  in  paragone  della  neftra,af- 
euna  cofa  effer  picciola  , la  quale  per  fe" fteffa  considerata  fa- 
ri fiata  /limata  grandilfima;  e quando  ingrandiamo  alcuna 
cefi  minore,  per  far  parere  tanto  più  grande  alcuna  eh*  è di 

? [nella  maggiore . Come  chi  loda  il  valore  d’Annibale , per 
ar  parere  maggiore  la  fortezza  di  Scipione;  Amplificationi, 
che  riducemmo  noi  fotto  il  modo  precedete;  mà  non  èmara 
uig!ia,che  l’ifteffa  ridurre  fi  poffa  à capi  diuerfi;  comunque 
fia, voglio  quella  volta  in  vece  di  elempio  di  (crittori,  valer- 
mi di  quello  di  vn  pittore,  il  quale  cosi  bene  col  pénellofifèr 
ni  di  quello  modo  di  amplificatone,  come  faceffe  giamai , ò 
. cG  la  lingua,ò  có  la  penna  qual  fi  voglia  Oratore , e fù  quelli 
»*  <t!*rini»n  l,*nSe8nof°T,mante><Nc,u  grà  colè  dice  Plinio,  ma  riferirò 
»<  Pittore • " 10  quella  fola,chcefscdoglipropollo,  chedipingeffevn  gra- 
fi*. iti»,  jj.  difiìmo  gigate  in  vna  picciolifftma  tauola,  imprefa,  che  pare 
“f*  w*  ua  tanto  impofiibile,qusnto  farebbe  in  vn  picciol  pugno  rac- 
chiuder vn  gran  monte:  Seppe  nondimeno  Timante  ritrotiar 
.modo di  condurla  à fine;  efù,chedopo  haucr  egli  dipinto 
fin  onci  picciol  quadro  vn’hpomo , conforme  alla  picciolez- 
za  di  lui , appretta  vi  dipinto  alcuni  Satiri , huomini  per  al- 
tro grandi  ; mà  che  alla  proportione  di  lui  pareuano , & era- 
no tanto  picei  oli,  che  con  vna  pertica  più  grandedi  loro  , 

f»iù  volte  replicata,  à pena  mifurar  poteuano  vn  dito  folo  del 
a di  lui  mano;  Onde  benché  da  gli  occhi  del  corpo,fi  vedette 
vn'hnomo  di  picciola  ftatura , nondimeno  quelli  della  méte 
conofceuano  di  prodigiofa.epiùche  giga  tefea  gran  dezza  ef 
fer  qnell'huomojdi  cui  vn  dito  folo  di  gran  lunga  eccederla 
l'intiera  flatnra  d*h uomini  per  fe  fteffi  grandi , ilche  fù  vn 
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certo  modo  di  amplificare  per  confequenza. 

Efèmpiojdi  cui  ci  valemmo  già  noi,  (piegando  in  vna  prc-  Applicata  al 
dica  il  Vangelo,  che  fi  legge  nel  giorno  della  Concettione  conquisile 
della  Beata  Vergine , e dicemmo , che  confiderando  la  Chic-  4^  B VeIgi 
fa  Santa  la  grandezza  ifmifuraaa  di  quella  gran  Signora;  e 
vedendo  non  potercela  rapprefentare  per  fe  l’Iella  nel  piccio- 
lo quadro  d’vn  Vangelo , ce  la  là  vedere  in  vna  pittura  lìmi- 
leàquclIadiTimante}  perche  attorno  à lei  ci  rapprefenta 
numerofa  fchieradi  huomini  tanto  grandi , quanto  furono  e 
gli  Abrahaini , e gl'lfaac , & i Giacob  , & i Dauid  ; i quali 
tutti  però  al  paragon  di  lei  fono  tanto  piccioli,  che  la  mag- 
gior grandezza  loro  non  arriua  alla  minor  picciolezza  di 
Maria  ; perche  la  làntità,  ch’hebbero  eglino  nel  fine  della  vi- 
ta fù  molto  minoredi  quella  , ch'hebbe  quella  gran  Signo- 
ra nel  primo  inftante  della  liia  fantillima  concettione , e così 
viene  in  qualche  pane  à rapprefentarci  la  grandezza  ineffabi- 
le di  lei.  ' 

Il  quarto  & vltimo  modo  infegnato  da  Quintiliano  è chia  Q_ 
inatuCwjferiM.cioèaggregationedi  molte  parole  ò fentenze  fratto 
lignificanti  l'iftcffa  cola,fimile  à quella,  di  cui  noi  parlammo  ^xfj£MO  c*' 
nel  capitolo  precedente  dell’efornatione  ; anzi  in  gran  parte  * 
rifletta.  Può  eflfer  quella  dice  Quintiliano  ò di  parole  ò di  fen 
tenze,di  parole  come  quella  di  Monfig.  Cornelio.  E voi  pure  j»  . 
diiTegnate,ordite,tramate,  ( che  fono  rifletto  ) mercatantie , »» 
traffichi,  fabbriche,  efferati),  maritaggi,  guadagni,  honori,  >» 

f»iaccri,(che  fono  quali  il  medelìmoj.Ht  altroue  parlando  del  c™"'1*0  *■ 
a Carità  di  Dio,la  dimanda  Infinita,  inenarrabile,  ineflima-  90  * 
bile,  incomprenfibile , le  quali  parole  non  hanno  però  tanto 
del  finonimojcome  altri  forfè  s nà  penfito  , perche  PettTer  in- 
finita appartiene  alla  propria  efienza;  l'elfcr  inenarrabile  al 
non  poterli  fpiegar  conparolejl’ettTer  incllimabileall'eftitna-  4 

tiuail'dTer  incomprenfibile  all’intelletto . 

Di  fentenze, come  quella  di  Dauid  nel  Salmo  f o.  nel  quale  f&l.fc 
quali  in  tanti  modi , quanti  fono  iverfetti  dimanda,  che  "li 
ttan  rimeffi  i fuoi  peccati^  quella  di  Monfignor  Panigarola  . 

Se  huomo,  dimando  fi  troua  per  ancora  , frà  canto  fplendore 
di  gloria , fi  empio  che  non  la  conolca  ? fi  cieco  , che  non  la  »» 
vegga  ?fi  Holidojdienonla  dillingua?  fi  ottufo,  che  non  la  >* 
difeerna  ? &c.  »» 

A quefia  llcffa  figura  fi  riduce quell’altra  ,che  Quintiliano 
chiama, <rr'va.QpQtS'(x>iv,&c  è vna  coaceruatione  di  piu  cofe  ò sé-  ne4*Cp^i  eò. 
tfze  limili,  del  le  quali  ne  fono  pieni  quali  tutti  gli  Oratorie  (Cà  fent*Er, 
frà  le  Scritture  facrc  particolarméte  i Salmi  di  Dauid  , e PE- 
piflple  di  S.Paolo4ina  della  Scrittura  balli  quello  efem  pio  di  |f  • 

S . Pao- 
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S.Paolo.gM»/  nos  fiparabit À charitate  ChnfiiìT ribulatiofan  augi* 
fimi  un  farnesi  an  nudstas'an  perù  ultimi  an  perfecuttofan  glndiutf 
Cicerone  anch’egli  fé  ne  vale  molto  volentieri,  come  qua- 
<do  fauellando  dell'hifloria  dice  : H fiori  a vero,tefiit  temporum, 
lux  ventatisene.  memorie, magi  firn  vite,nuotia  vctufiatis.qua  vo- 
ce alia,mfi or attonis,imm(>Tt alitati  commendami  f 
R Ma  più  forfè  di  tutti  fe  ne  vaifero  i noltri  Monfignor  Cor- 
Tn  qflefta^fre  ne!io,e  Monlig.  Pani garola,  e perche  di  loro  non  fi  può  quali 
nei*n&  *ii  p*»-  aPr*r  *‘t>ro,o  legger  pagina, che  non  fe  ne  ritroui,  non  accad- 
utola. deri  addurne  riempio.  E meglio  fia  l’addurne  alcuno  di  mag 
s.Cifrr.dco  gior  autorità, e quello  farà  il  tegnente  di  S.Cipriano,  il  quale 
■ornili.  ìàuellando  delle  miferie,  e de’  pericoli  di  quella  vita  prefen- 
te,ccsì  dice:  Obfejfa  mens  hominit  , & vndtque  diaboli  tnfeflationt 
vallata, vix  occurrit  fingulis,  vix  refifiit . Ss  auaritia  profirata  efi, 
txfurgit  libido:  fi  libido  eomprrjfa  efi.fuccedu  ambino:  fi  ambino  con- 
templa e fi, ir  a exafperat.infiat  fuperbia , vinolentiaiimitat , inutili a 
coneordtam  rumpst ,»mictttam  xxlus  abfctndit . 

Vn’tttro  ma  Vn'altro  modo  di  amplificar  con  parole  v’è  al  parer  mio, 
do  a* Ampliti  & c quando  fenza  ditnollrar  il  perche, diciamo  con  molta  fra 
chezza,&  alfeueratione  alcuna  cofa  efler  la  maggiore,  che  fia 
Hata  ai  mondo  mai, la  più  mirabile,che  fi  fia  mài  vdita,  & al- 
tre colè  tali  con  aggiunt  a di  efclamationi,di  enfafi  d’Inrerro- 
gationi,ed’altre  fimili  figure,il  qual  modo, come  le  folTe  lèn- 
za fondamento, farebbe  affai  freddo, fatto  tutta  via  con  giudi 
cio,e  dopo  qualche  altra  amplificatone,  ouer  argomentatio- 
ne, e di  non  picciolo  frutto  . Di  quella  fi  vale  M.  Tullio  nel- 
Votìuonc  Pro  A cluentio,  nella  quale  dopo  hauer  amplificata 
la  fceleraggine  della  madre  di  lui  per  rapprefentatione,vi  ag 
giunge  qaeìt’alcro  modo , e dice.  Omulierit  feelus incredibile, 
preter  hancvnnm,  n ormi  vita  inauditum . O libidinem  ejfrena - 
tam,&indomitam,o  audaci  am  fingularem, 

F.  Monfignor  Paninarola  nella  predica  della  liberationedt 
Parigi.dopo  hauer  riferite  le  parole  del  Rè  di  Nauarra  all’ho 
ra  heretico,&  hora  ( hrillianilìinioKè  di  Francia, foggiunge 
J’Amplificationein  quello  modo.  Che  dici  qua  della  fauiez- 
y)  za  di  Dio.edellafciochezzade  gli  huomini  ? potenano  egli- 
o>  no  i fuoi  conlìgi  ieri, che  fon  fi  fauij,cófigliarli  peggio?Poteua 
■»>  egli  Icriuerecol’a  più  centra  di  fe?Sc  hauelfe  dimandato  i noi 
j»  che  cofa  douefle  fcritiere,  potei)  amo  noi  dimandar  di  più  ? 
Ampi  fi/oiio  Et  à quella  fi  riducono  le  Amplificntioni , che  deriuano  da 
te'i.&^Auucr  Epiteti, come  farebbe  Alto, immenfo,prodigiofo,  e da  gli 
bij.’  auuerbijCome  flupendamente,grandementc  &c.  e da  nomi  ac 

crefciuti.come  gigantone,peccatacci,ma  quelli  deuono  yfar- 
fi  con  molto  gi  udiri  o,accioche  non  lì  dia  nel  freddo,  e più  to- 
• ' ' ~ (lo 
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fio  ncll'amplificar  i 1 male  gli  vferei , che  nel  bene. 

Finalmente  vi  fono  moltealtre  figure,  all’Amplificarenon 
poco  commode,come  l’Enfafi,rinterrogatiotie  mallìmamen 
tepiù  voice  replicatala  fermocinatione,  la  Conformacione, 
l’Hiperbolc  , la  Ddcrittione , l’Efclamatione , l’Apoftrofe, 
l’aunniratione , la  fufientatione  , Se  altre  , delle  quali  dourà 
trattarli  nel  proprio  luogo,fe  ben  qui  non  s'è  potuto  far  dime 
no  di  toccarne  qualche  poco,e  per  feguir  l’vfo  de  gli  altri,  e 
perche  ciò  merita  p la  fua  dignità  Se  vtilità  rAmpliiìcatione, 

DelCjLflenuationej)  Diminutione . Cap. XXX IV. 

NEll’inlègnar  quella  , poco  s’affaticano  i Retori , perche 
fiimano,  che  da  quel  Io,  che  fi  dice  de  11' Amplificatane 
debba  rimaner  chiara  , Se  aperta  la  diminutione;  percioche 
contrnriorum  efl  eade/n  difcipLna, dicono  i Filofofi,  e dalla  ni i fu- 
ra d’vn  braccio  fi  conalce  la  grandezza  dell’altro  dice  ancora 
il  volgo  , e chi  si  la  firada  di  falir  in  alto , sà  ancora  quella 
del  dilcendere  dice  Quinti  liano,  onde  conchiude  , che  endem 
feri  ejl  rude  diminuendi,  que.  eli  etimm  nmplrficnndi  j ma  quel  fuo 
fere  ci  pone  in  folpetto , e perù  farà  bene , che  andiamo  noi 
difeorrendo  per  gli  niodidi  fopra  infegnati  dell’amplilica- 
tione,e  breuemcntc  veggiamo , come  fi  portano  applicare  al- 
l’eftenuatione. 

Ma  in  prima  noto,che  in  due  modi  portiamo  noi  diminuir 
alcuna  cofa,ò  per  via  di  negatione,  togliendole  la  grandez- 
za con  negarle  lecofe,the  potrebbero  ingrandirla  , ò per  via 
di  affirmatione,dimoftrando  politiuamente  la  picciofezza  di 
lei;  la  ragione  è,perche  la  Diminutione,  & in  parte  è contra- 
ria alJ’Amplificatione,&r  in  parte  è limile.  E1  contraria,  per- 
che quella  ingrandilfe,e  quella  impiccio! irte . E’  fimile,  per- 
che è vna  Ipetie  d’ingrandimento  il  dimoltrare,  che  vna  cola 
è grandemente  picciola;però  in  quanto  contraria  fi  fa  toglien 
do  da  lei  i fonti  dell’Amplitìcatione;  in  quanti?  finirteli  lerue 
de  gl’ifteflì  luoghi . Hor  venendo  alla  pratica. 

11  primo  modo  di  Amplificare  era  per  via  di  rapprefenta- 
tione,e  quello  fi  dilli  deua  in  tré  altre  maniere , la  prima  dal- 
1J  enumeratone  delle  parti  : la  feconda  dalle  caule.  Se  altri 
aggiunti;  la  terza  dalle  colè  cfterne  , come  fomiglianze&c. 
Quàto  alla  prima,  ftimo  io, che  nó  polla  propriamente  cóue- 
nireaH’efientiatione,lènon  per  modo  di  negatione,come  per 
esépio.volédo  diminuir  vna  città,nó  vi  farebbe  miglior  mez- 
2o4chc  il  dire  cfi’cli  a nó  hi  piazza,!;©  mere  ato,  no  paleggio, 

non 
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roti  torre  &c.  e pure  fe  per  affirmatióne,  con  diminuir  le  par- 
ti fteflc,comc  dicendo, la  piazza  da  Tei  perfone  li  riempie  , il 
mercato  è di  4-  voiia  &c.  La  feconda  maniera,  e per  negato- 
ne può  conucnirleje  per  affermatone  , come  volendo  dimi- 
nuir  l’ira  d’aluino,potrcmo  farlo,  onero  negàdoefferui  mai 
Hata  cagione  d’vna  tal’ira  , od’elferfene  veduto  effetto  gì  a- 
; Onero  dniioflrando,efì’ere  fiate picciole  lecagioni  ,e 


mai 


C 

Arguiùua. 


piccioli  etiandio  gli  effetti . Laterza  parimente  nell'vna  , e 
nell’altra  guila  ; ma  principalmcnteper  affirmatióne,  come 
quando  llaia  paragona  l’Vniuerfo  aa  vna  goccia  di  roggia- 
da,8c  advnminutiflìmopefodi  bilancia . 

La  feconda  fot  tedi  Amplificatione,era  arguitina,tanto  af- 
fo Intagliato  rdpettiua,òcomparatiua,  della  quale  tutto  ciò, 
che  fi dice,  fi  può  ageuoliffimamente  applicare  allaDiminu- 
tione, perche  i luoghi, da  quali  fi  prona  vna  cofa  effer  dell’al- 
tra maggiore,  fomminifirano  nell’ilfeffo  tempo  argomenti 
per  prunaie,  che  l'altra  fìa  minore  di  quella  , chcfidimoftra 
maggiore. 

Segue  la  diuifìonein  vnitierfale,e  particolare,  le  quali  non 
men  fcrtiono  alla  I>iminutione,che  nlI’AinpIificatione,  e l’i- 
ftefìofi  può  dire  della  feffa,e  della  fettima  . 

Maggior  dubbio  può  efler  dell'Efornatione  ; perche  quella 
par  che  ha  molto  piti  propria  dell’AmpIificatione  , e così  è, 
perche  il  ripeter  l’ifiefla  cofa  più  volte  , vien  à farla  parere 
multo  maggiore  di  quello, che  c, come  ben  nota  Demetrio  fa 
lereo,e  fopra  di  lui  Monfignor  l anigarola  nel  comm. 57. 

Quanto  alla  motiua  poi , l’effenuatione  più  tolfo  ferite  a 
fedar  gli  affctti.che  al  mouergli,febeu  anche  tal’hora  può  ef 
fcr  indrizzata  à quello  , come  chi  ellenuaffe  la  conditione  di 
alcuno  per  dimolìrar  quanto  maggiore  debba  moitrariì  l’in- 
giuria da  lui  riceuuta. 

_ Seguono  le  amplificationi  delle  parole,dclle  quali,  quella 
Diluimmo-  che  c'onfiffe  in  vna  fola  voce,s’è  ini  diinoltrato,come  conuen 
ncio  paiole,  ga  etiandio  alla  Diminutione  , ebclliflìmo  efempio  nehab- 
biamo  in  San  Paolo, il  quale  eflenuandoogni  grandezza, che 
è fenza  virtù, arriua  à dire,  che  è nul la . Si  Imguis  heminum  lo- 
*)•*«*, & Angelerum,&c  iharitatem  atttem  nonhobuero , nihil  fum. 
DecicmcBio.  Di  quelle, che  in  piti  parole confìffono,  inprimaera  l’Incre 
mento  , à cui  rifponde  nella  Diminutione  il  Decremento  , ò 
lminuimentoil  quale  fi  fi  per  nega  tione,come  Non  vola,  no 
corre,  non  fi  muoue  &c. 

CSparatìone  La  lecóda  è la  Cóparatione,  della  quale  già  habbiamo  det 
to,che  tanto  può  feruire  per  amplificare,  quàto  per  eltenuare. 
La  terza  è la  Kau©unacioue,©uero  difcqrfo,  c quella  pari- 
menti 
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■menti  ptiò  feruire  alla  Diminutione.di  cui  fi  dice  hatier  dato 
bell’Efempio  bocrate,qnando  per  abballar  fa Itcrrigia  di  Al- 
cibiade,che  ficredeuaeller  molto  ricco  gli  fè  vedere  vn  Map 
pantondo, & in  quello  ricercò, che  gli  dimoflrafle  i Tuoi  pode 


ri,  il  che  non  hauédo 
redi  quanto  picciol 
prefe  altri  occafione  d 


potuto  fare  Alcibiade,  venne  à conolce- 
aaelèegli  fofle  Signore,  dal  qual  fatto 
i formarne  vn’imprcfa  ( fe  pur  è degna 


di  tal  nome  ) del  globo  dell  a terra  coi  motto , In  pufillo  nemo 


magnus  . 

La  quarta  è la  Congerie, la  quale  non  è dubbio,che  è inuti- 
le all’ellenuatione  , ma  può  ben  effer  vtile  il  contrario  di  lei, 
che  farà  la  diuilìone,  ò leparatione;  perche  molte  cofevnite 
inficine  paiono  vna  gran  cola  , le  quali  poi  diuile,  e feparate, 
picciolelt  conolcono,del  qual  artificio  pur  lì  valle  Socrate  , ù 
con  i’iftelfo  Alcibiade,come  dicono  alcuni, ò con  Charmide, 
come  è più  probabile,  per  quello  che  nc  dice  Senofonte,  per- 
che temendo  quelli  di  fauci lar  in  pubblico  alla  prefenza  di 
cosi  numerofo  popolo, quanto  era  l'Ateniefegli  difle  dolce- 
mente Socrate,temerelli  tù  di  ragionare  alla  prefenza  del  tuo 
calzolaio, e rifpondendo  C harmide  di  nò  : temerei! i tù,  log- 
gin  n fe  Socrate,  di  ragionare  alla  prefenza  de!  tal  legnatolo  ? 
nc  anche  rifpofe  Charmide  ; c di  quell’altro  Artefice  temere- 
fli?difle  Socratejappuntojloggiunfe  Charmide;  dunque  con- 
clufe  Socrate,  perche  temerai  ragionar  alianti  al  popolo,  che 
non  è altro,  che  vna  moltitudine  di  fi  fatti  huomini  ? 

L'vltimo  mododcirAmpIitìcatione  delle  parole  può  ha- 
tier luogo  fa  llata  la  proportione  non  meno  nell’Ellenuatio- 
ne,  che  nell’Atnpliiicatione  ; perche  così  vi  fono  parole  , 
che  impicciolifcono  , come  che  ingrandirono,  &idiininu- 
tiui  particolarmente^  più  ficuro qui  vfarli , che  nell'amplifi- 
catione  i nomi  accrefcenti , perche  i diminutiui  portano  feco 
maggior  gratia  , & vn  non  sò  che  di  al  Ietratiuo  , che  però 
fogliamo  lèruirccne  per  vezzo , e per  legno  d’amore  . Frà 
le  figure  poi  hà  particolarmente  qui  gran  luogo  l'Ironia  del. 
la  quale  fi  ferue per ellenuare il  delitto  di  Milone  M. Tullio 
dicendo  . Seà  fluiti  fumus , qui  Drufum  , qui  Afncanum  , Pom- 
feiurn  nofmetipfos, (Hm  P Gioito  con f erre attdeamKs  atelier  abtlta  fine- 
runt  ili a:  P Clodij  mortem  equo  animo  nomo  ferro  potefl:  luget  Sena- 
tur.  matret  Equefìe*  ordo  : tota  ciuitat  confetta  finto  e (f  : fquallent 
municipio,  : affittì antur  colonie  : agri  demque  ip/t  tam  benefltum  , 
tam  falutarern  , tam  manfitetum  cittem  defìderant . E tanto  balle- 
rebbe hauer detto  dell’r  llenuatione  , e dell’AmpIilicatione, 
fenon  ilìimallimobene auucrtir  di  alcune  pochecòfei!  Let- 
tore, ma  però  breuilfimamcme,per  elitre  ftate  in  gran  parte, 
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toccate  etiandio  di  l'opra, fe  ben  per elfer  quello  il  luogo  lo- 
ro proprio.non detiono  effer  in  tutto  tralafciate . 

G Ami  ila  dunque  in  prima  Aditotele  nel  primo  libro  della 
. . . fua  Retoricajche  l’AmpIiiication?  s'vfi  nelle  cofe  certe , e nò 
Auciumcti . nej|e  dubbie  y pcrche  quelle  prima  hanno  da  prouarft,  e poi 
prouate  amplificarli  ; Si  come  veggiamo  nelle  cofe  naturali  , 
che  prima  tutte  acquili  ano  l’eifere,  e poi  pian  piano  vanno 
laogo  crefcendo,Dal  che  li  caua,che  il  luogo  più  proprio  delI'Am- 
Ampnficaiio  plificationeènel  fine  della  predica, e perche  gii  le  cofe  fi  pre 
luppongono  prouate,  e per  lafciar  più  commoffe  l’uditore  . 
Se  bene  come  nota  Cicerone  nelle  file  partitoni  non  hi  da  la 
feiarfi  di  fpargerc  anche  per  tutta  l’oratione  , potendoli  am- 
plificar gl’ifteffi  argomentilo’  quali  alcuna  cola  fi  prona . 
Dice  di  più  Ariltotele,  elfere  l' Amplificatone  più  propria 
l>i  qu»l  pene  del  genere  Demollratiuo,chede  gli  alrrija  ragione  e,cne  in 
te  più  pio-*  quefli  tratta  l’Oratore  inatei  ie  dubbiofe,onde  affai  hi  da  fa- 
*IU*  re  a prouarle,e  delie  fuggir  di  molfrar  l*arte;ma  in  quello  fi 
prefuppongono  come  certi  i fatti  delle  perfone,  chea  lodar  fi 
prcdonojonde  refi  a,che  l’Oratore  nel  l’Amplificatione  s’im* 
pieghi  , nc  in  quefio  è tanto  neceffario  nafeonder  l’arte.  Dal 
che  potremo  cauar  noi  douer  effer  famigliarilfimaal  Predi- 
catore 1’AinpIitìcatione  j gii  che  le  materie  fue  fono  per  lo 
più  certe, perche  ò predica  contrai  viti;  ,ò  in  fauor  delle  vir- 
• tìi,ò  de  beni  e mali  dell’altra  vita,tutte  cofecertiffime  , onde 
bifogna,che s’affatichi  più  nell’ampliricatione,che  nel  l'argo 
mentanone . 

pj  Finalmente  è d’auuertire,  che  talmcte  fi  amplifichi > che  fi 
Sii*  fri  ùebi  rtia  però  ffa  termini  della  verità, nel  che  errano  alcuni  predi- 
i ut  un  ini.  catori,lì  quali  tutte  le  cofe  vogliono  poner  fòpra  Dio  ; 8c  io 
so  d’vn  Predicatore,il  quale  hauendo  detto  per  amplificar  la 
dignità  de’Sacerdoti,che  eglino  erano  maggiori  di  Chrifto, 
perche  lobencdiceuano  nell’altare  ; da  vn  grauilfimò  Prela- 
to gli  fù  importo  , che  fi  rediceffe  nell’ilfeffo  pulpito , 
Balli  dunque  al  Predicatore  di  far  conolcere  le  co- 
fe effer  tali , quali  fono,  perche  per  ordinario 
coli  grandi  fono  le  materie , ch’egli  trat- 
ta , che  non  hanno  punto bi fogno  di 
bugia  per  effer  ingrandite , 


Fine  del  Secondo  Libro . 
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